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DEL  R E C N O 

DI  LUIGI  XIV. 

RE  DI  FRANCIA, 

E DI  NAVARRA. 

P A RT  E PRIMA. 

LIBRO  PRIMO, 

Il  quale  conitene  le  cofe  più  memorabili  9 
Recedute  dalla  nafeiia  del  Re  , fino 
alla  conchitifione  della  pace  di 
Munfler  nell  anno  1648. 

A Francia  era  per  tutto  Vittorio-  j6.g 
fa*  P1  fuori,  la  Cafa  d’  Auftria  Stiro  della 
indebolita  , gli  Spagnuoli  vinti , Francia  alla 
e (concertati  3 di  dentro  l’auto-  “(cita  di 
rità  Reale  innalzata , il  buon  or-  ^ulSl  XIV. 
dine  , e la  tranquillità  riflabili- 
. ti,  rendevano  quel  Regno  feli- 
ce, e florido  . Ma  mancava  al  Re  un  figlia»* 

IO  lche  P°telie  (decedergli  3 e ciò  ballava  per 
L|  J ja  dolcezza  d’  uno  flato  à profpero  . 

1 al  ® 1 amore  de’  Fregiceli  pel  loro  Sovrano  _ 

Parte  I.  A Più 
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Più  fenfibili  al  difpiacere  della  'Famiglia  Reale  ^ 
che  a loro  propri  vantaggi,  vedendo  il  Re , fen-  I 
za  figliuoli,  non  facevano  conto  di  tutto  il  ri- 
manente. Un  matrimonio  Iterile  per  lo  fpazio 
di  25.  anni  aveva  quafi  tolta  a Luigi  XIII.  ogni 
foeranza  d’ averne  : oltre  che , la  lua  complef- 
fione  naturalmente  debole,  e i continui  motivi 
di  diffidenza , che  credeva  d’  avere  della  Regi- 
na fua  Moglie,  erano  poco  propri  a riaccende- 
re per  effa  il  fuo  primo  fuoco.  In  quello  flato 
la  'Francia  tutta  faceva  voti  ardentiflimi  ■ verfo 
il  Cielo.  Le  fue  preghiere  furono  finalmente  e- 
faudite,  e la  Regina  Anna  d*  Aullria  diede  de’ 
fegni  certi  di  gravidanza.  Fu  ecceffiva  1*  alle- 
grezza , che  n’  ebbe  tutto  il  Regno  , quando 
quella  PrincipelTa  partorì  un  figliuolo,  il  quale 
nacque  a di  5.  Settembre  a n.  ore,  ed  alcuni 
Nn  n dl  minuti  della  mattina.  La  fua  nafcita  fu  confi- 
iìpe.°  fin  dorata  come  miracolofa  , e quello  Principe  fu 
chiamato  per  quella  ragione  Dio  dato  . Il  Re 
medelìmo  lo  tenne  talmente  come  un  dono  del 
Cielo  , che  ne  l’crilTe  in  quelli  termini  a*  fuoi 
Ambafciadori  nelle  altre  Corti . T utto  ciò , che 
ha  preceduto  , die*  egli , il  parto  della  Regina  no- 
flra  Moglie , t le  altre  circolarne , che  t hanno  ac- 
compagnato , fono  pruove  certe , che  quefto  figliuolo 
ci  e fiato  dato  dal  Cielo.  La  gioja,  ch’egli  n’eb- 
be fu  così  grande,  che  diffipò  tantollo  una  feb- 
bre intermittente,  che  lo  molellava  . Tutto  il 
..  Regno  fu,  come  lui,  pieno  di  giubilo,  e lo  fe- 
re Spiccare  cun  pubbliche  dimoftrazioni  , alle 

?uali  non  erano  mai  Hate  vedute  1’  eguali  . 

fuochi  d’  allegrezza  durarono  più  d’  otto 
giorni . 

Si  dubitava  sì  poco  delle  confeguenze  flraor- 
Suo  Orofco  din  ari  e di  quella  nafcita,  che  per  fapere  and- 
po'  topatamente  ciò,  eh’  ella  prometteva,  il  Ma— 

. refcial-  ' 
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VJLRTE  l LIBRO  J.  $ 

re/ciallo  di  Balfom  pierre  (a)  ed  alcuni  altri  Si- 
gnori  della  Corte  fecero  venire  dall’  Alemagna 
un  celebre  Matematico , per  olfervare  gli  altri 
nel  punto  di  quell’  avvenimento . Fu  pollo  in 
un  Gabinetto,  contiguo  alla  Camera  della  Re- 
gina , dove  piantò  le  Tue  macchine , allettan- 
do il  momento  defiderato.  Dicefi,  ch’egli  allo- 
ra vide  alcune  cole  ineffabili,  fopra  le  quali  fi 
durò  molta  fatica  a fare,  che  fi  ipiegaflè,  efo- 
lamente  a forza  d’  importunità  gli  fi  cavarono 
di  bocca  quelle  tre  parole,  le  quali  caratteriz- 
zano aliai  bene  il  Regno , di  cui  deferivo  1* 

Illoria  : Dìu  , àure  , felieiter . Quello  Principe  , 
difs' egli,  regnerà  molto  tempo,  con  travagli, 
e con  felicità . La  prefa  del  Cateletto , fatta  agli 
Spagnuoli  a dì  14.  del  medeiìmo  mefe,  contri- 
buì ancora  a far  credere,  che  farebbono  per  fe- 
guire  i più  fortunati  fuccelfi  una  nafeita  sì  po- 
co attela.  Ella  diftrulTe  quali  affatto  le  macchi- 
nazioni  de’ Grandi,  una  buona  parte  delle  qua- 
li era  fondata  fulla  fperanza  , che  il  Duca  d’ 

Orleans  fuccedelfe  alla  Corona.  Pareva,  ch’el- 
la dovelfe  altresì  diminuire  la  grazia  del  Car- 
dinale di  Richelieu  , il  quale  da  molto  tempo 
s’  era  concitato  1’  odio  della  Regina  ; ma  egli 
era  talmente  in  poffelfo  di  reggere  lo  fpirito 
del  Re,  che  la  nafeita  del  Delfino  non  recò  al- 
cun cambiamento  alla  fua  autorità. 

Una  circoftanza  confiderabile  , la  quale  par-  Viene  al 
ve,  che  confermale  l’Orofcopodi  quello  Prin-  IVon  . ,cou 
cipe , fu  , che  nacque  con  alcuni  denti  j fopra  “-01111  cn* 

A 2 di 

(ì)  Il  Marefc tallo  di  Baffompierre  era  allora  nella  Bu- 
ffigli» dall*  anno  16?  1 , e 'non  fu  pollo  in  libertà  , thè 
nel  1645  dopo  la  morte  del  Cardinale  di  Richelieu  ; ma 
egli  , t tutti  gli  altri  prigioni  erano  trattati  affai  civiU 
mente,  ed  eziandio  con  molta  libertà  . I loro  amici  an- 
davano a vifitarli  , e desinavano  qualche  volta  con  effe 
beo  .Mem.  del  Cardinal  di  Reta. 
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8 di  che  gli  fpecolativi  fecero  diverfì  difcorfi  fe- 
condo le  loro  paflioni  , o i loro  interelfi  . Gli 
uni , perch’  egli  mordeva  il  feno  delle  fue  Ba- 
lie , credevano  di  vedere  fin  da  quel  tempo  il 
pronoltico  di  quella  rapacità  , ( a ) maturata 
innanzi  tempo  (come  la  chiamavano  ) contra 
la  quale  avvertivano  i fuoi  vicini  a cautelarli. 
Gli  altri  perchè  Luigi  XIII.  era  flato  parago- 
nato ad  Ercole  ( b ) dicevano , che  quello  bam- 
bino Eroe  trapalerebbe  ancora  fuo  Padre  , e 
che  le  armi , eh’  egli  aveva  portate  nafeendo  , 
erano  un  prefagio  della  forza  , colla  quale  do- 
merebbe un  giorno  de’Mollri  ( c ).  Ma  oltre 
che  era  un  far  poco  onore  al  Delfino,  il  para- 
gonarlo ad  un  Eroe  favolofo  , le  cui  gelta  fo- 
no così  incerte,  come  la  fua  nafeita;  le  quell' 
Eroe  nafeendo  era  dellinato  a domare  de’  Mo- 
ftri  , bifognava  offerirgliene  , che  folfero  in  ef- 
fetto tali,  e fargli  cercare  la  gloria,  dov’ellaè 
veramente  collocata. 

Nuova  che  Comunque  fia,  l’allegrezza  d’avere  un  Prin- 
Tuiba  i’  aJ-  cipe  , ch’era  flato  richiello  con  tanti  voti  , fu 
Upsczzì  di  però  diminuita  dalla  nuova  delle  trincee  del 
q.ì  ;’a  ra  Principe  di  Condè,  ( d ) sforzate  fotto  Fonte- 
d.  rabbia.  Quello  Principe,  e’1  Duca  della  Yalet- 
xl’  ra  fe  ne  davano  la  colpa  l’un  l’altro.  I lamen- 
ti del  primo  erano  favorevolmente  ricevuti  al- 
la Corte,  e’1  Cardinale  di  Richelieu  minaccia- 
va il  iècondo  de’ più  terribili  effetti  della  ven- 
detta del  Re.  Nel  timore  d’ una  tempella  ine- 
vitabile, di  cui  lo  minacciavano  un  Re  preoc- 
cupato , ed  un  Miniltro  tutto  pieno  di  fdegno, 

a 

( a ) Grotius  Epift.  ad  Barleum . Caveant  Vicini  * tazn 
matura  rapacitate. 

( b ) il  Juo  emblema  era  la  clava  Ercole  con  quo* 
fto  motto.  Erit  hacc  quoque  cognita  monltris.. 
v c ) La  Ribellione , e F Ere/ta . 

( d ) Enrico  di  Borbonprimo  Principe  del  Sangue  Reale. 
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TiARTE  7.  LIBRO  I.  5 
Si  più  ficuro  partito  gli  parve  quello  del  riti- 
rarli . Pafsò  in  Inghilterra  , e fu  ben  ricevuto 
dal  Re,  e dalla  Regina. 

Maria  de’  Medici  , a cui  il  Re  fuo  figlivolo 
aveva  dato  ordine  di  partire  di  Francia  , palsò 
altresì  a Londra,  e fu  ricevuta  alla  Corte  con 
tutte  le  cortefie  immaginabili  : Enrichetta  fua 
Figlivola  prendeva  più  parte  che  mai  nella 
difgrazia  d’  una  Madre  , sì  crudelmente  perfe- 
guitata:  Una  lunga  ferie  d’imbrogli  aveva  in- 
dotto Luigi  XIII.  a quelle  dure  eftremità  , per 
levare  con  ciò  agli  fpiriti  faziofi  i mezzi  di  fa- 
re macchinazioni pericolofe.  Egli  credevadinon 
poter  fidarli  nè  di  fua  Madre  , nè  di  fua  Mo- 
glie , nè  di  fuo  Fratello  . Era  fiato  necelfario 
più  d’ una  volta  di  foggiogare  colle  armi  i Par- 
tigiani della  prima.  Nella  neceflìtà  d’  allonta- 
narla , Luigi  aveva  proibito  al  fuo  Ambafcia- 
dore  all’Aja  di  vietarla  nel  foggiorno,  ch’ella 
vi  fece,  paflàndo  in  Olanda.  Ne  pure  le  diede 
avvilo  della  nafcita  del  Delfino  fuo  Nipote. 

Circa  la  Regina  , che  non  era  Spagnuola  , 
dice  il  Cardinale  di  Retz  ( a ) ne  di  fpirito 
nè  di  corpo , che  non  aveva  nè  ’l  temperamen- 
to , nè  la  vivacità  della  fua  Nazione  , il  Re 
non  poteva  far  di  meno  di  credere  , eh’  ella 
non  Fofle  complice  d’una  enorme  aspirazione, 
in  cui  fi  diceva,  che  fofle  fiato  rifolto  di  levar- 
lo di  vita , e di  farla  fpofare  al  Duca  d’  Orle- 
ans fuo  Fratello . Queft  era  un  artifizio  del  Car- 
dinale di  Richelieu  , per  rovinare  il  Marchefe 
di  Salais  ( b ) Creatura  del  Duca  d’ Orleans  , 
eh'  egli  odiava . Egli  1’  aveva  accufato  d’  effer 

A 3 entra- 

( a ) Nelle  fue  memorie  Tom.  IV. 

( b } Enrico  di  Talerand,  Marchefe  di  Salais,  Maa- 
Pro  della  Guardaroba  del  Re  Luigi  XIIL  decapitato  a 
Nantes  in  Bretagna  P anno  x6i6. 
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entrato  in  quella  congiura  , di  cui  fi  diceva  e* 
ziandio,  chedovelfe  efferl’efecutore,  alfafiinan- 
do  il  Re  nella  fua  Camera.  Ma  oltre  che  non. 
ne  appariva  alcuna  pruova  nel  proceflò  di  Sa- 
lais, il  Cardinal  medefimo  n’era  così  poco  per- 
luafo  , che  gli  offerì  la  fua  grazia  piu  d’  una 
volta  , fe  voleva  folamente  confeffare  la  Co- 
fpirazione . Il  Re  nondimeno  era  così  preoccu- 
pato da  quello  penfiero,  che  portatoli  un  gior- 
no a trovarlo  il  Signor  di  Sa  vigni  Segretario 
di  Stato  da  parte  della  Regina,  per  chiedergli 
perdono  di  tutto  ciò , che  gii  avelie  potuto  dif- 
piacere  nella  fua  direzione  \ fumicandolo  par- 
ticolarmente a non  credere,  eh  ella  averte  avu- 
ta alcuna  parte  nell’affare  di  Salais , nè  ch’el- 
la averte  avuta  mano  nel  difegno  di  fpofare  il 
Duca  d’  Orleans  , dappoiché  Salais  averte  fatto 
morire  il  Re  , egli  nfpofe  a Savignì  , fenza 
muoverli  ; Ifiello  fiato  , in  cui  fono , io  debbo  per- 
donarle, ma  non  debbo  crederle . Il  Re  era  vici- 
no a morire  , quando  parlò  in  tal  guifa  , e 1*. 
affare  di  Salais  era  flato  nel  1626.  Quindi  li 
può  giudicare  , quanti  anni  quello  Principe  è 
virtiito  in  diffidenza  circa  la  Regina,  e nes dis- 
piaceri del  rifentimento. 

Circa  il  Duca  d’  Orleans  ( a ) ognun  fa  le 
lue  cadute  , e ricadute  . Egli  entrava  in  tutti 
gli  affari , perchè  non  aveva  la  forza  di  refille- 
re  a que’medefiitli,  che  ve  lo  llrafcinavano  per 
loro  interefle  . Ma  non  ne  ufcì  mai  felicemen- 
te, perchè  non  aveva  il  coraggio  di  foflenerli. 
Penfava  tutto  , e non  voleva  niente  , e quan- 
do a cafo  voleva  qualche  cofa  , bifognava  fpi- 
gnervelo  nel  medefimo  tempo,  o piuttofloget- 
tarvelo,  per  fargliela  efeguire  . Quello  diletto 

ren- 

C a ) Gnfior.c  Giovtumbatifia  di  Franti*  nato  1'  anno 
1608. 
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rendette  fmorti  in  lui  fin  dalla  Tua  gioventù  I. 
colori  del  bene,  eziandio  pii»  vivi,  e piu  alle- 
gri , i quali  dovevano  brillare  naturalmente  in 
uno  fpirito  bello,  e illuminato  , in  un  brio  a- 
mabile  , in  una  intenzione  buoniflìma  , in  un 
difinterelTe  perfetto,  e in  una  facilità  di  coftu-' 
mi  incredibile  , imperocché  aveva  , trattone  il, 
coraggio  , tutto  ciò  eh'  era  neceffario  ad  un  Ga- 
lantuomo. Ma  ficcome  egli  non  aveva  niente,, 
fenza  eccezione  , di  ciò  che  può  diftinguereun 
grand’  Uomo  , così  non  trovava  niente  in  sè 
medefimo , che  potette  fupplire , o pur  foftene- 
re  la  fua  debolezza;  regnando  ella  nel fuo cuo- 
re per  lo  fpa vento  , e nel  fup  fpirito  per  l’ ir- 
refoluzione  , ofeurava  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  . Veniva  dunque  impegnato  in  ogni  forta 
di  congiure.  Molte  Provincie  fi  follevavanoper 
lui.  Aveva  delle  intelligenze  in  Spagna;  In  una 
parola  il  Re  , credendolo  complice  dell’  affare 
di  Salais,  non  poteva  rimirarlo,  che  di  mal’ oc-, 
chio  , aveva  per  lo  meno  un  difgufto  eguale 
per  li  figliuoli  , che  aveva  fuo  Fratello  , efie 
per  la  fterilità  della  Regina.  Qual  farà  mai fta-, 
to  il  fuo  contento,  quando  la  vide  ceflàta?  Io 
trovo  in  un  certo  luogo  ( a ) , che  il  Confef- 
fore  del  Re  s’  affaticò  efficacemente  alla  riu- 
nione di  Luigi  XIII.  colla  Regina  fua  Moglie, 
e con  quello  mezzo  a levare  la  fterilità  di 
quella  Principefla  . Luigi  XIII.  dice*  1’  Autore  , 
che  io  cito  , diede  al  P.  Caujìno  un  grandiffimo , 
acce  fio  tre  fio  alla  fua  perfona  , e pofeia  gufati  i 
fuoi  colloqui  , lo  fece  entrare  molto  innanzi  nella 
fua  grazia , eziandio  fino  alla  familiarità  ; e lo  trat- 
tò con  tanta  confidenza  , che  ben  fi  giudicò  , eh' 
egli  riconofceva  in  quefto  degno  Tadre  qualche  ec- 
cellente partii  che  gli  aveva  sì  facilmente^  sì pre- 

A 4 fio 

( * ) Elogio  del  P.  Cattfino  m fronte  della  Corte  Santa. 
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j&’8  fio  guadagnato  il  cuore  . E non  fi  dubitò  puntò  ; 
che  non  fojfe  quella  forte , e generofa  inc/inazioue  , 
cb'  egli  moftrava  d' avere  al  fcrvigio  , e all  onere 
di  S.  M.  che  lo  rendeva  al  maggior  fegno  zelante 
pel  ben  Tubblico  , e per  la  perfetta  intelligenza 
della  Cafa  Reale , a cui  miravano  unicamente  tfuoi 
difegni.  E noi  abbiamo  faputo  da  perfone  fede- 
li , e irreprenfibili  , le  quali  hanno  deporto  , 
che  a * fuoi  favj  configli  la  Francia  è debitrice 
in  parte  del  ricco  prefente,  che  ha  ricevuto  dal 
Cielo  , che  gode  prefentemente  nella  perfona 
fagra  del  fuo  Augufto  Monarca,  degniflìmo Fi- 
gliuolo, e legittimo  erede  delle  virtù  di  fuo 
Padre. 

Comunque  fia  ; <juefl’  anno  fu  mefcolato  di 
felicità,  e ili  difgrazia.  Quella  degli  affronti  ri- 
cevuti fotto  S.  Omero,  e Fonterabbia  , e delle 
fpefe  fatte  inutilmente  negli  affedj  di  quelle 
due  Città  , fu  riparata  co’  vantaggi  del  Duca 
Bernardo  di  Saffonia  Vveimar  fui  Reno.  Que- 
llo Generale  de’  Francefi , e degli  Svedefi  gua- 
dagnò una  battaglia  confiderabile  contra  il  Du- 
ca Savelli  i etollealla  Cafa  d’Auftria  una  Piaz- 
za , eh’  era  per  effa  importantilfima . Quella  fu 
Brifach,  che  fi  rendette  a lui  a dì  17.  Dicem- 
bre del  medefimo  anno . Il  Cardinal  di  Riche- 
lieuj  che  la  trovava  molto  conveniente  pel  fuo 
Padrone  ; e tanto  più  quanto  era  una  conqui- 
lla  fatta  colle  Truppe  , e col  danaro  del  Re  , 
cercava  di  dilporre  deliramente  Vveimar  a far- 
gliene unaceffìone.  Non  trafeurò  niente  a quell* 
oggetto.  Il  Conte  di  Ghebriant  ebbe  ordini  fe- 
greti  per  far  riufeire  la  cofa  in  foddisfazione 
della  Corte  . Ma  Vveimar  , o che  fofpettaffe 
qualche  cofa  dell*  ordine  recato  a Ghebriant  dal- 
lo Scudiere  di  Richelieu,  o che  folle  un  effet- 
to della  fua  rifoluzione  di  tener  per  lui  la  Piaz- 
za 


Digrtized  by  Google 


' TtARTE  l LIBRO  I.  9 

sa  più  forte  dell’ Alemagna , e più  importante  l6S* 
pel  fuo  fito  , fconcertò  i progetti  del  Cardina- 
le, mettendovi , con  un  prelibo  Alemano  , un 
Governatore  malcontento  della  Corte  di  Fran- 
cia. Quelli  fu  Giovamluigi  d’Erlach,  Signore  di 
Cartello  , fuo  General  Maggiore  , e bifognò  , 
che  i Francefi  ficontentaflero  dell’ onore  di  mar- 


ciare i primi,  quando  i’Efercito  vittoriofo entrò 
nella  Piazza.  ■-/ 

Frattanto  il  Re , e la  Regina  d’  Inghilterra  *6^.  . 
adopravano  ogni  mezzo  per  riconciliare  Maria 
de’ Medici  con  fuo  Figliuolo.  Enricherta,  inte- Re , e della 
nerita  della  lunga  difgrazia  di  fua  Madre  , prefe  Regina  d’ 
tuttele  cautele  immaginabili  per  riufcirVi.  Ghie-  Inghilterra 
fe  eziandio  fotto  pretefto  di  rimetterli  in  buona  _rl* 
falute , di  portarfi  in  Francia , per  abbocarfi  col  ng  & Maria 
Re  fuo  Fratello  . Tutti  quelli  tentativi  furono  de’  Medici 
inutili.  Avvegnaché  fi  facelfe  protellareal  Car-  con  Luigi 
dinaie  che  folamente  colla  lua  interpofizione 
Maria  de’ Medici  voleva  lare  la  fua  pace  egli  a- 
veva  troppo  interelfe  di  tenerla  lontana,  per  ac- 
confentirvi . Egli  progettava  di  fàrfi  dichiarar  Reg- 
gente del  Regno  dopo  la  morte  di  Luigi  XUI.  Dica- 
vafi altresì,  che  per  avvezzare  i popoli  a vederlo 
veftito  di  quella  gran  dignità,  pretendeva  d’ob- 
bligare il  Ke,  a fare  ogni  anno  un  viaggio  ver- 
fo  una  parte  della  frontiera  , dove  la  fua  pre- 
fenza  folTe  più  necelfaria  , e a dargli  la  Reg- 
, genza  del  Regno  nell’alfenza  di  S.  M.  Ma  , o 
ch’egli  non  ofalfe  di  proporre  quello  difegnoal 
fuo  Padrone  , che  conofceva  fofpettofo , e dif- 
fidente, o che  il  Re  lo  rigettale,  come  fece  in 
certi  incontri,  quello  Minillro  vide  rotto  il  fuo 
progetto. 

Egli  non  era  il  folo,  che  mirava  sì  alto.  Tre  P«f°ne  » 
altre  perfone  vi  afpiravano  con  più  ragione,  do-  ^ono^lla* 
po  la  morte  di  Luigi , che  la  fua  falute  debole , Reggenza 

e va- 
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*639  e vacillante , non  faceva  tenere  come  molto lon-' 
dopo  la  tana.  Maria  de’ Medici  vi  poteva  pretendere  , e- 
morte  del  pend0  ^ ft.ata  Reggente  nel  tempo  della  mino- 
rità di  fuo  Figliuolo.  La  Regina  vi  pretendeva 
in  qualità  di  Madre  del  Delfino,  e’1  Duca  d’ Or-’ 
leans  aspirava  a quello  pollo  in  qualità  di  Zio  . 
Abbiamo  già  veduta  una  parte  delle  ragioni,  per» 
le  quali  Luigi  XIII.  egualmente  preoccupato  contra 
fua  Moglie,  e fuo  Fratello , voleva  efcluderli  dal-, 
la  Reggenza.  Circa  fua  Madre,  la  voce  della  na- 
tura , e del  l'angue  non  gli  parlava  più  favore- 
volmente per  efla  . Richelieu  dal  luo  canto 
che  fi  lufingava  d’allontanar  facilmente  la  Re- 
gina, e Gallone,  non  voleva  richiamare  in  Fran- 
Rifpolh  eia  una  terza  concorrente  . I maneggi  , che  lì 
del  Re  ad  diceva , eh’  ella  aveva  tante  volte  formati  contra 
una  Lette-  bene  dello  Stato,  e le  llrette  unioni,  cheave- 
‘-ma  dMn-  va  fette  co’ Nemici  di  fuo  Figliuolo,  erano  un 
ghifterra  fu  pretello  fpeziofo  di  tenerla  lontana  fino  alla  con-» 
quello  pio-  chiufione  d’una  foda  pace  fra  Luigi,  eia  Cafa 
polito.  d’Auftria.  Ma  fe  quelle  mire  di  politica  dove- 
vano fofpendere  le  tellimonianze  del  fuo  affet- 
to verfo  la  Regina  fua  Madre  , dovevano  effe 
privarla  degli  alimenti,  che  un  Figliuolo  dee  a 
Vita  del  quelli,  che  gli  hanno  data  la  vita  ? Maria  de* 
Carditi.  di  Medici  domandava  almeno  d’effer  levata  dalla 
Richelieu  mjferja  } e dalla  neceffità  di  chiedere  il  pane  : 
di  Clerico.  c^e  pe  non  ^ poteva  ottenere  dal  Re,  ch’ella 
ritornaffe  alla  Corte,  fe  le  otteneffe  almeno  la 
licenza  di  vivere  in  qualche  luogo  di  Francia  y 
eh’  egli  voleflè  , nel  quale  le  provedeffe  il  fuo 
le  Vaflòr  mantenimento . Le  furono  però  negati  e l’uno, 
Ift.  di  Luigi  e l’altro.  Tutta  la  rifpofta,  che  fe  le  fece  da- 
XIII.  " re,  fu  ch’ella  doveffe  cominciare  dallo  fcacciar 
di  fua  Cafa  tutti  quelli , che  le  farebbono  no- 
minati, ed  afpettare  con  una  raffegnazione  per- 
fetta a’voleri  del  Re,  gli  ordini,  che  filmereb- 
be 
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bc  proprio  di  fpedirle.  Chi  non  vede,  che  tut-  l63S> 
ta  la  liia  colpa  era  di  non  voler  vi  vere  in  buo- 
na intelligenza  con  un  domeltico  ingrato,  ver- 
fo  il  quale  il  Re  medefimo  aveva  del  riguar- 
do fenz’  amarlo?  . • . !Cr  , 

L*  affare  del  Duca  della  Valetta  non  era  in 
miglior  politura.  La  fua  fuga  fuori  del  Regno  Ca della Va- 
non  impediva,  che  non  gli  fi  faceflè  ilfuo  prò-  letta, 
celiò.  Anzi  alla  colpa  di  tradimento,  onde  era 
acculato  per  aver  potuto  , e non  aver  voluto 
prendere  Fonterabbia  , fi  aggiugneva  quella  di 
fellonia , perch’  era  partito  di  Francia  fenza  la 
licenza  di  S.M.Tal  era  la  forte  infelice  de’gran 
Signori,  fofpetti  a Richelieu  nel  tempo  del  fuo 
miniftero.  Se  reftavano  in  Francia,  gli  uni  era- 
no tenuti  in  una  lunga  prigionia  , e gli  altri 
condannati . Se  fuggivano  per  ifchivare  la  per- 
l'ecuzione  del  Cardinale,  erano  dichiarati  rei  del 
delitto  di  fellonia , o almeno  fpogliati  delle  lo- 
ro facoltà.  Fatti  fare  in  Guienna  gli  efamicoo- 
tra  il  Duca,  il  Re  ordinò,  che  follerò  cornimi-  GiorÀiBa f- 
cati  al  Procurator  Generale  del  Parlamento  di  fomp.  Tom. 
Parigi,  affinchè  nedicelfe  il  fuo  parere,  e chie-  lL  Vlt\ ^ ’ 
delfe  un  decreto  di  cattura  contra  l’Accufato . ?e^n 
Tutti  i Giudici  furono  chiamati  a S.  Germano  xn. 
in  Laia  infieme  col  Cardinale  , e ’l  Re  , cofa 
inaudita  fino  allora , volle  prefedere  egli  Hello 
al  giudizio  criminale  d’uno  de’fuoi  Sudditi.  In 
vano  il  primo  Prefidente  rapprefentò  in  nome 
de’fuoi  Confratelli,  ch’eglino  non  potevano  di- 
re il  loro  parere  , che  nel  Parlamento  ; che  fe 

f giaceva  a o.  M.  di  rimettervi  1’  affare  fecondo 
e ordinazioni  , fi  procederebbe  conforme  alle 
regole  alla  formazione  del  procello:  Il  Re  flet- 
te faldo  a volere,  che  diceffero  il  loro  parere, 
e ciafcheduno  approvò  quello  , eh’  era  ftato 
conchiufo. 

Il  ‘ 


Digitized  by  Google 


Intrepidez- 
za del  Pre- 
ndente Bel- 
lieure. 


Rotta  de* 
Francefi 
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ville. 
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Il  folo  Bellieure , fecondo  Prelìdente  al  Par- 
lamento , fece  veramente  fpiccare  il  luo  corag- 
gio, e la  fua  probità.  Rimoftrò  egli  con  forza 
la  giuftizia  di  rimettere  l’ affare  al  Parlamento. 
Diflè,  ch’era  cofa  pemiziofa  l’ intimorire  così  ì 
Giudici , non  lafciando  loro  la  libertà  di  parla- 
re fecondo  la  lorocofcienza  , e dichiarò  , che 
perdile  va  nel  fuo  primo  lèntimento.  Io  non  ri- 
ferirò qui  le  adulazioni  degli  altri  dipendenti 
dalla  Corte.  Balla  il  dire,  che  i Duchi,  e Pa- 
ri, il  Cancelliere,  il  Cardinale,  e’1  Re  dilfero 
il  lor  parere  , conforme  a quello  r eh’  era  flato 
conchiufo  ; che  fopra  di  ciò  fu  fatto  il  giorno 
apprellò  un  decreto  dei  Configlio  a S.  Germa- 
no in  Laia  ; che  a dì  24.  di  Maggio  le  medefi- 
me  perfone  vi  li  portarono  ancora  pel  giudizio 
diffinitivo  del  procedo  cominciato  ; che  vi  lì 
prefero  i pareri  del  Procurator  Generale  , che 
tendevano  alla  morte,  e che  pronunziate  che. 
furono  le  opinioni,  delle  quali  il  Re,  e ’l  fuo 
Minillro  ebbero  motivo  d’elfer  contenti,  avve- 
gnaché Bellieure  dichiaralfe  ancora  fortemente , 
eh’  egli  non  poteva  elfere  del  parere  de’  fuoi 
Confratelli,  il  Re  , a cui  toccò  parlare  , con- 
dannò il  Duca  della  Valetta  fuo  Cognato  (a) 
a perder  la  fella.  In  efecuzione  del  Decreto  fu 
decapitata  la  llatua  del  Duca  & dì  8.  Giugno  a 
Parigi,  a Bordeos,  e a Bajona. 

Il  Marchefe  di  Feuquieres  non  fu  piò  fortu- 
nato fotto  Tionville  di  quello,  che  il  Duca  del- 
la Valetta  era  flato  1’  anno  precedente  fotto 
Fonterabbia  . Tionville  era  ben  fortificata  , e 
avvegnaché  Feuquieres  avelfe  dell’abilità,  edet 
coraggio  , fentì  però  un  ellrema  ripugnanza  a 
piantarvi  ralfedio  con  otto,  o nove  mila  Uo- 
mini 

fa)  Egli  aveva  fpofata  in  prime  nozze  Cabrici*  di 
Corion  legittimata  dt  Francia  Sorella  del  Re. 


I 
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cnìni  (blamente , e quattro  mila  Cavalli  . Era-»  16 3$ 

no  poche  forze  per  una  intraprefa  di  tal  natu- 
ra. Ma  il  timore  di  difpiacere  ad  un  Minilìro, 
il  quale  non  poteva  tollerare  alcuna  contrad- 
dizione, l’obbligò  ad  ubbidir  ciecamente.  Rau- 
nò  dunque  le  fue  Truppe  affai  lentamente  , e 

Srefe  i tuoi  alloggiamenti  fotto  la  Piazza.  Eb- 
e quello  vantaggio,  dice  il  Marefciallodi  Baf-  B G‘orn-  dì 
ibmpierre  , che  i nemici  non  immaginandoli  , 

■ ch’egli  voi  effe  alfediare  ima  Piazza  sì  forte,  vi  c’ard.di^. 
lafciarono  imo  fcarfo  prefidio.  Le  cofe  erano  in  chelien. 
quello  flato  , quando  il  General  Piccolomini 
venne  a dì  7.  Giugno  con  un  numerofo  Efer- 
cito  a dare  ne’  quartieri  de*  Francefi  , che  non 
avevano  ancora  ben  formata  la  trincea  , ed  e- 
rano  lontanilfimi  gli  uni  dagli  altri.  Ne  sforza 
«no,  entra  nel  Campo,  profeguifce  la  fua  vit- 
toria , e rompe  i Reggimenti  1’  uno  dietro  1* 
altro  fenza  trovar  molta  refiftenza  . Ritirata 
che  s’  ebbe  vilmente  la  Cavalleria  , venne  il 
Piccolomini  finalmente  a dare  fui  Parco  dell’ 

^Artiglieria  , eh’  era  in  trincea  migliore . Il  Ge-r 
aerai  Feuquieres  vi  aveva  raunate  alcune  Trup- 
pe, le  quali  perirono.  Reftò  ferito  egli  medefì- 
ano,  prefo,  e condotto  a Tionville,  dove  morì 
•in  capo  ad  un  anno  dalle  fue  ferite  . L’ ar- 
tiglieria, le  munizioni,  i viveri  reftarono  a* ne- 
mici. Più  di  fei  mila  Uomini  furono  uccifi,  e 
fu  latto  un  gran  numero  di  prigioni. 

Il  Piccolomini,  fatto  fiero  dalla  fua  vittoria  , Afièdio  le- 
fi  lufingava , che  tutto  gli  farebbe  in  avvenire  vatodaMu- 
polfibile  , e che  penetrerebbe  ben  dentro  nella 
Sciampagna,  aperta  da  tutte  le  parti.  Per  affi- 
curartene  1 ìngrelfo,  fece  la  nfoluzione  d alle-  Baro»  di  Si- 
•diare  Mufon,  le  cui  cortine  deboli,  e baflè  era-  rtt.  T.iu 
no  Hate  intaccate  in  molti  fiti.  Si  preparava  a 
*kre  un  afiaflo , tanto  colle  brecce,  quanto  con 

ateu- 


Digitized  by  Google 


14  ISTORIA  DI  LUIGI  XIP. 

16  39  alcune  {cale , che  aveva  fatte  mettere  da  tutte 

le  parti  , quando  il  Marefciallo  di  Sciattiglion. 
(a)  cogli  avanzi  dell’  efsercito  di  Feuquieres  , 
che  aveva  raunati  , arriva  preflò  a Mufon  in- 
nanzi 1*  efecuzione  del  progetto  del  Piccolomi- 
ni.  Quefto  Generale  dell’ Imperadore,  temendo 
d’avere  1’  Efercito  Francete  a fronte,  quando  il 
fuo  folfe  alle  mani  cogli  A (Tediati , fa  ripagare 
tutte  le  fue  Truppe  dalla  parte  di  Lucembur- 
go , e le  mette  in  battaglia . I due  Eferciti  fu- 
rono a fronte  dalle  cinque  ore  della  mattina  fi- 
no alla  notte.  Vi  furono  in  quello  tempo  delle 
continue  fcaramucce.  Un  gran  numero  di  gen- 
te fu  uccifo  dall’  una  , e dall’  altra  parte  . Il 
Marefciallo  di  Sciattiglion,  vedendo  la  ftradaa- 
perta  al  foccorfo  della  Piazza,  ordina  al  Conte 
di  Saligni  d’  entrarvi  con  due  mila  Uomini  . 
Il  Piccolomini,  che  ne  aveva  quindici,  o tedici 
mila,  abbandona  tuttavia  le  fue  trincee  con  una 


gran  confufione.  Egli  non  voleva  arrifchiare  una 
Battaglia;  Il  fuo  difegno  era  di  tentare  il  foc- 
corfo della  Città  d’  Edino,  aflài  ftretta  da  Me- 
glieraje  (è)  Gran  Maeftro  dell’  Artiglieria  . 
Sciattigliene  aveva  avuto  ordine  d'  andare  ad 
aflediare  Ivoì,  che  aveva  già  prefo  una  volta  , 
in  cafo,  che  potefle  farlo,  fenza  efporfi  ad  un 
pericolo  fimile  a quello  di  Feuquieres.  Egli  ca- 
vava profitto  dalla  difgrazia  di  quefto  Genera- 
le . Dopo  la  Tua  difgrazia  la  carica  di  Sciatti- 
gliene diventava  più  bella,  e più  confidcrabile ; 
onde  promife  delle  maraviglie . Ivoì  fu  prete  , 
Twf*  rHvot  c pofcia  demolito. 

Prelk  d’  E-  La  prefa  d’  Edino  feguì  pofeia  in  breviflimo 
dino.  tempo.  Ella  era,  difle  il  Re,  che  andò  a vede»- 
lettera  del  re  i lavori  di  quefto  alfedio  , nel  quale  molto 


s in- 


( a ) Ga/pare  de  Colipii  2U.  di  nome, 
( b ) Carlo  della  Porta. 
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s*  intereflava , la  Tiazza  migliore , e più  regolar- 
mente fabbricata , che  fi  potejje  vedere.  Il  Tuo  fico 
è cosi  vantaggiofo,  che  ancora  ch’ella  fia  pian- 
tata in  luogo  ballò,  non  v’  ha  niente  , che  la 
domini,  e che  la  incomodi.  V allòdio  non  du- 
rò, che  Tei  lettiinane.  Il  Governatore  prevenne 
1’  aflàlto  generale,  e rendette  la  Piazza  adi  29. 
Giugno,  più  prelto  di  quello,  che  fpera vano  gli 
Afledianti  . Il  Re  , allegro  per  un  vantaggio  , 
che  riparava  la  difgrazia  di  Tionville,  entrò  in 
Edino  per  la  breccia  , e quando  vi  fu  fopra  , 
diede  il  baftone  di  Marel'ciallo  a Meglieraje  : 
Azione  , che  non  aveva  avuto  efempio  nelle 
Iflorie  di  Francia.  Che  quell’onore  fòlle  confe- 
rito al  merito,  di  Meglieraje  , o per  la  racco- 
mandazione del  Cardinale  luo  llretto  Parente  , 
o per  la  grazia  novella  del  giovane  Cinq-Mars 
( a ) , la  cui  Sorella  era  fiata  Ipofata  dal  Mare- 
iciallo  , è cofa  certa,  che  fu  accompagnato  da 
ima  gran  di/tinzione  * e’1  Re  mollro  d’  elfere 
contentiamo  de’  fuoi  fervigj . Egli  era  attivo  , 
vigilante,  e follecito  ad  imparare  ciò,  che  non 
fapeva  . S’informava  dagli  uni  , e dagli  altri  . 
Ne’  Configli  gli  erano  afsai  cari  i pareri  de’ fuoi 
Subalterni  , da’  quali  formava  il  fuo  afsai  pro- 

{>rio,  e giuflo  , Quell’  è la  teflimonianza,  che 
Juifegur  (b)  il  quale  comandava  a’  lavori  fiot- 
to la  Piazza,  ne  fece  a-S.  M.  che  lo  fece  veni- 
re a polla  nel  fuo  Gabinetto  per  domandargli 
che  Uomo  era  il  gran  Maellro. 

La  Campagna  de’  Francefi  ne’  Paefi  baffi  finì 
con  quella  Conquilla,  e con  un  vantaggio,  ri- 
porta- • 

( a J Enrico  Coiffier  Capitano  delle  Guardie,  tndtMae- 
firo  della  Guardaroba  del  Re  Luigi  XIII.  e Scudier  mag- 
giore di  Trancia. 

( b } Iacopo  di  Satenet  Signore  di  Puifegur  , Coloritilo 
del  Reggimento  di]  Piemonte , indi  Luogotenente  Genera- 
le degli  Eferciti  del  Re.  * 


16:59 

Re  al  Mare . 
fc.  di  Sciate. 


Mem.di  Si- 
rot  } e di 
Puijegur. 


Mem.  di 
Puifegur. 


Viteria 
.dell’  Arma- 
ta dellePro- 
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i6jp  portato  contra  un  quartier  de’  Crovati  dell’  £- 
vincie  uni’  fercito  del  Cardinal  Infante . Ma  quella  non  fu 
ouefl^df  a Per^ta  » .che  fecero  gli  Spagnuoli  quell’ 
Spagna.  anno.  La  vittoria  , ottenuta  dall’ Armata  delle 
Gtorn.  di  Provincie  unite  contra  quella  di  Spagna,  termi- 
Bajfomp.  nò  di  fconcertarli  . Martino  Tromp  Ammira- 
Tom.  ».  gii0  degli  Stati  Generali,  eh’  erano  allora  uniti 
7 ,,  contra  la  Spagna,  afsalì  primieramente  prefsoa 
zio Vit. siri.  Gravelines  una  Squadra  Spagnuola  di  dieci  Na- 
Mem.  ree.  V1  grolle , quattro  Fregate  , e cinque  altri  Le- 
gni. Dopo  una  battaglia  di  Tei  ore,  la  Capita- 
na di  Doncherchen  , non  potendo  più  reggere 
al  Mare,  andò  a incagliare  in  un  banco  di  re- 
na. Fu  necefsario  appiccare  il  fuoco  alla  Nave 
del  Vice-Ammiraglio, per  timore,  che cadefse nel- 
le mani  degli  Olandefi,  che  ne  avevano  già  pre- 
fe  due,  e le  quattro  fregate.  Mille,  e cinque- 
cento Soldati  Valloni  perirono  in  quell’  occa- 
sione , e feicento  furono  fatti  prigioni . Quello 
buon  fuccelso  fu  feguito  da  un  altro  ancora  più 
confiderabile  . Il  Re  di  Spagna  aveva  raunate 
ne’  Porti  di  Galizia  le  fue  Navi  migliori  . Ri- 
chelieu  , avvertito  eh’  erano  dellinate  a portar 
del  danaro,  ed  un  gran  rinforzo  ne’Paefi  baffi, 
fa  ordinare  ad  Enrico  di  Sourdis  , Arcivefcovo 
di  Bordeos , d’andare  incontro  all’  Armata  ne- 
mica con  quella  di  Francia,  e d’afsediarla  alla 
Corugna.  Il  Prelato  chiufe  gli  Spagnuoli  in  quei 
Porto , e fi  accinfe  a batterli  j ma  una  furiofa 
burrafea  Io  conllrinfe  a metterfi  in  alto  Mare, 
e l’Armata  Spagnuola  fi  valfe  di  quell’ interval- 
lo di  tempo,  per  prendere  la  ftrada  di  Fiandra. 
Ella  era  compolla  di  fettantafette  Navi , fra  le 
quali  v’  erano  de’  Gaiioni  d’  una  llraordinaria 
grandezza . Ma  1*  onore  di  quella  feonfitta  era 
ancora  ferbato  a Tromp.  Con  tredici  Navi  fo- 
iamente  egli  ebbe  il  coraggio  d’  afsalire  V Ar-* 
>v . mata 
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mata  di  Spagna  nella  Manica  fra  Calais , eDour-  l^39 
res  4 La  lua  picciola  Armata  crebbe  tantofto  a 
cagione  della  vicinanza  de’  Porti  d’  Olanda  , e 
di  Zelanda . La  Capitana  Spagnuola , avvegna- 
ché è fuperiore  di  molto , non  aveva  ofato  d* 
impegnarli  in  una  battaglia  ; S’  era  ritirata  alle 
Dirne  d’Inghilterra.  Ve  lafeguì  la  Capitana O- 
landefe  , e l’ infultò  col  cannone  : Sedici  Navi 
grolse  Spagnuole,  che  portavano  tutto  il  dana- 
ro, e un  buon  numero  di  Soldati  erano  già  (cap- 
pati col  favore  d’una  nebbia  , ed  erano  entrati 
ne’ Porti  di  Fiandra.  Il  rimanente  dell’Armata, 
a cui  mancavano  i viveri,  eie  munizioni  , pro- 
curò di  fare  il  medefimo  ; Ma  Tromp  1’  olser- 
vava  talmente  , e la  feguiva  sì  da  vicino  , che 
le  abbruciò  molte  Navi,  s’impadronì  d’ alcune, 
e ne  gettò  dell’ altre  a fondo.  Quella  rotta  co- 
ftò  al  Re  Filippo  più  di  feimila  Soldati,  o Ma- 
rinai, Tedici  Navi,  ed  un  bottino  confiderà  bile, 
che  fece  Tromp,  col  quale  rientrò  trionfante  a 
Rotterdam. 

Il  Duca  di  Vveimar,  e’1  Contedi  Ghebriant  Negoziato 
s’ erano  impadroniti  la  Primavera  di  moltePiaz-  Sella  Fran- 
ge importanti  nella  Franca-Contea  . Luigi , e ’l  eia  per  aver 
fuo  Miniftro  , Tempre  più  defiderofi  d’  ottenere  Brilach  , e 
dal  Duca  la  ceflìone  di  Brifach  , godevano  di 
tenerlo  occupato  a prendere  una  Provincia,  che  J)uca  di 
lì  progettava  d’ offerirgli , come  un  rifarcimento  Vveimar. 
delle  fue  altre  conquilìe . Intefa  , eh’  ebbero  la  Morte  di 
nuova  della  fua  morte  , fucceduta  a Npuburgo  9ued° 
a dì  18.  Luglio  cercarono  tutti  i mezzi  poflrbiìi  vafer 
di  tirare  tutti  i fuoi  Uffiziaii , e le  fue  Truppe  7 fiori  a li 
al  lèrvigio  della  Francia.  Non  vi  fu  risparmiato  Luigi  xm, 
danaro  j Erlach  in  qualità  di  Governatore  della 
Piazza  , era  quello  , che  fi  doveva  maneggiare 
con  più  attenzione . Gebriant , a cui  era  appo- 
giato  quell’  affare  vi  fu  ancora  impegnato  colle 
"Parte  J.  B più 
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t6Ò9  più  grandi  fperanze.  Le  fue  indruzioni  rifguaf- 
davano  altresì  Reinféld , Friburgo,  e le  altre 
Conquide  di  Weimar,  finiate  di  là  dal  Reno. 

I Direttori,  ed  altri  Capi  dell’  Efercito  del  Du- 
ca defunto  > contenti  delle  propofizionl  di  Lui- 
gi, rifòlvettero  d’  afcoltare  i Tuoi  Minidri,  e di 
darfi  a lui , in  cafo , che  alcun  altro  non  offe- 
rifse  loro  un  partito  più  vantaggiofo.  Erlach  fo- 
prattutto,  il  quale  penfava  forte  a l'uccedere  al 
. comando  dell’  Élército  di  Vveimar,  non  promet- 
teva niente  meno , che  d’  abbafsare  la  Cafa  d’ 
Audria  co  fuoi  Alleati,  fe  Luigi,  voleva  feguire 
i fuoi  pareri . Ma  non  fi  lafciò  di  fpedire  il  Du- 
ca di  Lungavilla(<Oin  Alemagna,  com  era  dato 
rifolto , L’ Imperadore , e ’l  Duca  di  Baviera  (6) 
operavano  dal  loro  canto , e facevano  delle  pro- 
pofizioni a medefimi Direttori.  Quedi gli atcolta va- 
no , probabilmente  per  dare  della  gelofia , e dell* 
inquietudine  alla  Corte  di  Francia , affin  d’  ottenere 
più  facilmente  una  parte  delle  loro  domande  . 
Ma  era  diffìcile»  che  Uffiziali , i quali  avevano 
per  tanto  tempo  portate  le  armi  contra  Ferdi- 
nando, e contra  Maflìmigliano , afpettalsero  da 
loro  vantaggi  reali , ed  effettivi . Quelli , che  a- 
vrebbe  potuto  offerire  la  Svezia  farebbono  dati 
più  ficuri.  L’Agente  di  queda  Corona  follecita- 
va  vivamente  gli  ufficiali,  e i Soldati  a rientra- 
' re  al  fèrviggio  della  Figlivola  di  Gudavo,  fotto 
il  quale  avevano  una  volta  riportate  tante  vit- 
torie. Ma  Crid’na  non  era  in  idato  di  dare  del 
danaro.  11  timore  di  renderà  nem>co  Luigi , fe- 
ce eziandio  , eh’  ella  modrafse  di  defidere  dalle  ' 
% fue*  pretenfioni , dappoiché  Ghebriant  s’  era  la- 

mentato , che  gli  Svedefi  1’  attraverfavano  nel 
• l ' *’  fuo 

• t ,*•  t '• 

(a)  Enrico  d’ Orleans  IL  di  nome. 

(b)  Muffi  migli  ano , a cui  /’  Imperadore  ayeva fatto  da- 
re r Elettorato , e’I  Palatinato  Superiore  nel  161J. 
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fùo  Negoziato  . Non  ofando  più  d’  operare  per 
loro  medefirai,  s'attennero  alle  follecitazionidel- 
l’Eiettor  Palatino,  il  quale  fi  fondava  fui  dana- 
ro del  Re  d’ Inghilterra  fuo  Zio . Siccome  que- 
llo danaro  non  era  sì  pronto,  come  quello  del- 
la Francia,  così  mancò  il  Palatino,  e mancaro- 
no infieme  i Duchi  di  Brunsvvich,  e di  Lune- 
burgo  , i quali  avevano  il  medefimo  difegno  . 
Finalmente  dopo  molte  conferenze  tenute  fra  'I 
Re  di  Francia , e gli  Uffiziali  del  fu  Duca  di 
Weimar,  e molte  con tefe  dall’ una,  e dall'altra 
ì parte,  il  Trattato  fu  conchiufo,  e fottofcritto  a 

• Brifach  a di  9.  d'  Ottobre.  Si  convenne,  che  le 
J Piazze  fofsero  incontanente  confegnatc  a Luigi, 
) il  quale  potefse  mettervi  Governatori  a fuo  be- 
■ neplacito  con  un  prefidio  la  metà  Alemani , e 
p la  metà  Francefi  . Il  primo  articolo , che  fu  fti- 

* pulato  , era  in  favore  del  Duca  di  Lungavflla  , 
t dichiarato  Generale  dell’  Efercito  Regio  fui  Re- 

• no . Veggìamo  ora  ciò , che  fuccedete  in  Pie- 

« monte . • * . ' 

y I Principi  Maurizio  , e Tommafo  di  Savoja 
li  volevano  levare  alla  Duchefsa  Vedova  (a)  loro 

* Cognata  la  Reggenza  del  fanciullo  Cario  Ema- 

i nuello  fuo  Figliuolo . Ajutati  dal  Marchefe  di 
i-  Leganez  Governatore  di  Milano , che  li  foften- 
}•  tava  con  tutte  le  forze  del  Re  di  Spagna  in  Ita- 
N lia , avevano  già  fatti  de’  gran  progreffi  nel  Pie- 
t-  monte,  e nel  Monferrato.  S’ erano  eziandio  por- 
ci tati  fino  a Torino  , ed  impadroniti  della  Piazza 
-*•  per  mezzo  delle  intelligenze  , che  il  Principe 
k Tommafo,  e fue  Sorelle  vi  avevano.  Tutto  roi- 
i-  nacciava  la  Duchefsa  d’  una  follevazione  gene- 
ri • B a ralex 

* • 1 1 

(a)  Cri/lina  di  Francia,  Figliuola  d'  Enrico  il  Gran- 
de , e ài  Maria  de1  Medici , la  quale  aveva  [/.o'fatonel 
u 1619.  Vittorio  Azi.  eleo  Duca  ai  Savoja  , morto  nel 
1637. 
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j6  $9  rale  de’ Piemontefi  > malcontenti  della  Tua  Reg- 

genza - Ella  aveva  ricevuti  quel  giorno  due  o tré 
avvilì  della  confpirazione  formata.  Ma  non  aven- 
do forze  abbaftanza  per  opporvifi,  ella  portò  via 
le  fue  gioje  , e fi  ritirò  nella  Cittadella,  eh’  era 
iellata  al  fanciullo  Duca  per  la  fedeltà  del  Go- 
vernatore. Efsendo  la  maggior  parte  delle  forze 
del  Re  ritirate  in  Francia  , quelle , che  retava- 
no nel  paefe , non  poterono  far  tefta  a’  Nemici . 
Tutto  ciò,  che  potè  farli,  fu  di  chiamare  in  di- 
ligenza i Generali  Francefi , i quali  perdendo  la 
fperanza  di  ripigliar  Torino  , fecero  almeno  en- 
trare un  rinforzo  confiderabile  nella  Cittadella  , 
e ottennero  una  triegua  di  due  meli  , Leganez 
vittoriofo  da  tutte  le  parti  non  vi  avrebbe  ac- 
confentito  sì  facilmente  fenza  la  difeordia  , che 
cominciava  a formarli  fra  i Principi  di  Savoja  , i 
e lui . Erano  convenuti , che  tutte  le  Piazze , che  ; 
fi  prendefsero  dall’  Efercito  Spagnuolo , reftafse-  : 
io  al  Re  Cattolico  , e che  i due  Principi  cullo- 1 ; 
difsero  quelle,  che  fi  dichiarafsero  per  loro,  e loro 
aprifsero  le  porte . Quando  dopo  la  prefa  di  Tori- 
no, fi  venne  a deliberare  full’  afsedio  della  Cit- 
tadella. Maurizio,  eTommafo  chiefero  delle  fi- 
curezze , che  quella  Piazza  , e le  altre  del  Pie- 
monte , guadagnate  piuttofló  coll’  affezione  del 
Popolo  a’  due  Prencipi , che  colle  armi  di  Spa- 
gna, farebbono  loro  confegnate.  Siccome  non  fi 
-dava  loro  fopra  di  ciò  parola  polìtiva  , cosi 
ebbero  timore , che  gli  Spagnuoli  avefsero  for- 
mato il  difegno  d’ impadronirli  del  Piemonte  > 
e non  fi  curarono  d’ajutar  Leganez,  a diven- 
- tar  Padrone  della  Capitale  degli  Stati  del  loro  ] 
Nipote.  Rifoluzione,  nella  quale  molti  Principi  i 
d’Italia  sbigottiti  de* vantaggi  riportati  dalla  Spa- 1 
gna  , procuravano  di  confermarli.  i 

In  quefta  eftremità  , nella  quale  fi  trovava 

la 
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la  Duchefsa,  che  il  Cardinal  della  Valetta  du-  j6?9 
xava  molta  fatica  a difendere  centra  i Princi- 
pi  fuoi  Cognati , che  poteva  ella  fare  di  me* 

f.lio  , che  maneggiare  il  Cardinal  di  Riche- 
ieu  , affinché  follecitalfe  Luigi  ad  aflìftere  po- 
tentemente fua  Sorella  ? 11  folo  partito  , che 
pare  , eh’  ella  dovefle  prendere  , era  di  get- 
tarli nelle  fue  braccia  , e di  mandare  fuo  fi- 
gliuolo , e fue  figliuole  in  Francia  . Se  le  fa- 
ceva  intendere  , che  non  v’  era  fpediente  più 
i capace  di  fermare  i Principi  di  Savoja  ; e di  far 
cedere  il  Re  di;  Spagna  , che  confegnare  a 
, Luigi  tante  Piazze  , quante  ne  occupavano  gli 
t Spagnuoli  . Collina  lentiva  un’  eftrema  ripu- 
- gnanza  a ricevere  prefidio  Francefe  nelle  fue 
e Piazze  ; ma  non  fe  le  prometteva  foccorfo  , 

, che  con  quella  condizione  ; e quell’  era  il  mez- 
e zo  d’  obbligare  il  Papa  , e i Principi  d’  Italia 
. a penfare  a loro,  e ad  interpoli!,  affinchè  tut- 
. to  fo/Te  rellituito  alla  DuchelTa  . Così  Riche- 
3 lieu  copriva  gli  artifiz),  de’  quali  fi  ferviva  per 
i.  renderli  Padrone  de’  figliuoli  , delle  Piazze  , e 
« de’  principali  Sudditi  d’  una  PrincipelTa,  cieca- 
y mente  condelcendente  pel  Re  fuo  Fratello.  Do- 
. po  un  lungo  Negoziato  il  Cardinal  della  Va- 
1 Ietta,  ed  altri  avevano  finalmente  ottenuto  da 
r ella  con  un  Trattato,  che  vi  folte  prefidto Fran- 
i £efe  in  Carmagnola,  Savigliano , e Chierafco  , 
i e’1  Trattato  diceva , eh’  era  per  prefervarle  dal- 
• 1’  invafione  del  nemico  , e conlervarle  al  Du- 
( ca  di  Savoja  . Io  non  mi  llendo  fopra  tutti 
• quelli  avvenimenti  , che  appartengono  pro- 
j priamente  all’  Illoria  di  Luigi  XIII.  Mi  con- 
i tento  d’  accennarli,  per  dare  un’  idea  dello  fla- 
. to  , in  cui  erano  le  cofe  , quando  Luigi  XIV, 
montò  fui  Trono.  ‘ :J 

» Tutto  fi  difponeva  dalla  Parte  de’  Pirenei  per 
f B j teope- 
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le  operazioni  di  quella  Campagna.  Il  Principe 
di  Condè  aveva  ottenuto  il  comando  dell’  E- 
fercito,  che  doveva  operare  nel  Roflìglione . Si 
portò  egli  nel  mefe  di  Giugno  con  Tedici  mila 
Uomini,  e con  una  buona  Artiglieria  ad  atte- 
diar Salces.  Il  Marefciallo  di  Sciomberg( ^Go- 
vernatore di  quella  Provincia  andò  ad  apportar- 
li una  lega , e mezza  lungi  da  quella  Città  dal- 
la parte  di  Perpignano  , per  coprir  1*  attedio  , 
e per  dare  della  gelofia  agli  Spagnuoli,  i quali 
s immaginavano  , che  i JFrancefi  afpirafsero  a 
quella  Piazza.  Salces  non  era  , che  un  picciolo 
Cartello  nell’  ingreflò  del  Roflìglione,  ma  aflai 
ben  fortificato  alla  maniera  antica.  Il  Principe 
di  Condè,  che  andava  ora  all’  attedio,  ed  ora 
all’  efercito  del  Marefciallo  di  Sciomberg,  ebbe 
.il  tempo  di  far  avanzare  i lavori , e di  prender 
Salces  colla  fpada  alla  mano  nel  mefe  di  Lu- 
glio. Una  parte  del  prefidio  fu  uccifa,  e 1’  al- 
tra reftò  prigioniera  di  guerra  . Fatto  fiero  da 
quello  fuccettò  il  Principe  s*  inoltra  nel  Rotti- 
gliene, e prende  ancora  un  Cartello,  chiamato 
Caneto  . Al  primo  ftrepito  di  quell’  invafione 
de’  Francefi , la  Catalogna  fi  fpaventa , e fa  de- 
gli sforzi  ftupendi.  Il  Marchefe  de  los  Balbazes 
Maeftro  della  Campagna  viene  a dì  20.  Sattem- 
hre  a rimetter  1’  attedio  fotto  Salces , eh’  era 
fiata  prefa  da’  Francefi,  prima,  che  potette  ef- 
fer  foccorfa.  Efpenan,  che  n’era  flato  fatto  Go- 
vernatore , fi  prepara  a ben  difenderla  col  fuo 
prefìdio  comporto  di  tre  Reggimenti.  Si  faceva 
pure  il  poflÌDÌle  in  Linguadoca  per  contribuire 
a falvare  la  nuova  conquifta.  Il  Principe  di  Con-  , 
dè  afpettava  a Narbona  un  nuovo  rinforzo  di 
Truppe,  per  marciare  al  foccorfo  di  Salces  ver- 
fo  la  metta  d’Ottobre.  Alla  fronte  di  20.  mila 

fanti, 

(a)  Carlo  di  Sciomberg , morto  nel  1656.  f 
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fanti  , e quattro  mila  Cavalli  fece  entrare  la  1,659 
conftemazione*  e lo  {pavento  fra’ Nemici,  che 
non  lf  afpet Lavano  , lì  Generale  Spagnuolo  te- 
mendo, che  le  pipggie  dell’Autunno  fconcertaf- 
fero  il  fuo  progetto  , fi  mette  in  capo  di  pren- 
dere altresì  Salces  colla  fpada  alla  mano  , e s* 
impadroniice  de’  luoghi  di  fuori  5 Ma  la  brava  ‘ 
rèhftenza  degli  Affediati  gli  cagiona  una  sì  gran 
perdita,  che  prende  la  rilbluzione  di  arrifcniar 
meno,  a/Taltando  il  Corpo  della  Piazza.  Il  Ma- 
refciallo  di  Sciomberg  , e i più  bravi  Uffiziali 
Francefi  erano  di  parere  d’  a d'aitar  le  Linee  de’ 

Nemici  ancora  imperfette . Quello  parere  non 
piacque^  al  Principe  di  Condè  ..  Egli  antepofe 
quello d’alcuni,  i quali  configliavano  a differir  1* 
affai  to  fino  al  giorno  appretto.  Voleva  forfè  con- 
traddire a Sciomberg,  il  quale  fapeva,  che  non 
1*  amava,  ed  aveva  difgullo  di  lervire  fotto  di 
lui  nel  fuo  Governo.  Comunque  fia,  ebbe  oc- 
cafione  di  pèntir fi  di  non  aver  feguito  il  fuo 
configlio.  Un  temporale  fpaventofo,  fopravve- 
nuto  la  notte  meaefima,  alcuni  tuoni  orribili, 
e continui,  una  pioggia  ilraordinaria  , e i tor- 
renti, cadendo  impetuofamente  dalle  montagne, 
che  avevano  inondato  il  fuo  Campo,  e dilper- 
fe  le  fue  Truppe  fpaventate  , gli  fecero  man- 
car l’occafione.  Gli  Spagnuoli,  avvegnaché  in- 
comodati, come  i Francefi  , dal  diluvio  inopi- 
nato, furono  nondimeno  più  collanti  . Si  fece- 
ro beffe  della  loro  foga  precipitofa,  e continua- 
rono 1*  affedio.  . • 

Il  Principe  di  Condè , raunati  circa  quattordi- 
ci mila  Uomini  delle  Truppe,  difperfe  daltem-  SaJc«  ri: 
po  cattivo,  ritornò  a dì:  14:  di  Novembre  , ed  P**  : 1 
attaccò  le  Linee  degli  Affedianti  ; ma  le  trovò  aopoeiferc 
in  sì  buon  flato,  e sì  vigorofamente  difefe  da-  data  prefa 
gli  Spagnuoli  , e dagli  Italiani  , fotto  la  dire-  da’Francefi 

B 4 zio- 
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l*>9  direzione  del  Marchefe  di  Torrecufa,  che  fu  eo- 
ftretto  a ritirarli  verfo  Narbona  con  una  perdi- 
ta confiderabile . Richelieu , avvertito  di  quelle 
difgrazie , ed  afflitto  , che  fi  gridatte  contra  la 
fua  oflinazione  a confidare  la  direzione  degli  E- 
ierciti  ad  un  Principe  , che  non  Io  flimava  , 
fpedì  il  Marchefe  di  Coislin  in  Linguadoccacont 
ordini  premurofi  di  fare  un  nuovo  tentativo  per 
falvar  Salces.  Il  Principe  finfe  di  voler  ritomar- 
fene  , e diede  la  colpa  dei  fucceffo  cattivo  a 
Sciomberg.  Ma  non  fu  lo  fletto  come  a Fonte- 
rabbia.  Sciomberg,  eh'  era  tanto  amato  dal  Car- 
dinale , quanto  n’  era  odiato  la  Valetta , ave- 
va avuta  la  favia  cautela  di  fcrivere  a buon’  o- 
Ciom.  di  ra  a S.  E.  per  pregarla  inflantemente  a non 
T'  credere  ciecamente  ciò  , che  il  Principe  potette 
dire,  per  imputare  agli  Utfiziali  fiabaltemi  dell’ 
Efercito  gli  errori , eh’  egli  poteffe  fare  quell’an- 
no , fe  fuccedelfe  , che  riufeifle  così  male  nel 
Rottigliene  , come  aveva  fatto  Y anno  prece- 
dente in  Bifcaglia.  Finalmente  dopo  alcuni  ten- 
tativi inutili  , Efpenan  , llretto  vivamente  da- 

§li  Spagnuoli , capitolò  verfo  il  fine  di  Dicem- 
re  , e promife  di  rendere  la  Piazza  in  cafo  , 
che  non  fotte  foccorfa  nel  giorno  de’  fei  Gena- 
jo  feguente.  Il  Principe  fi  prefentò  lamedefima 
mattina  per  tentarne  il  foccorfa  ; Ma  eflendo 
fiata  giudicata  la  cofa  affatto  impoflìbile , Efpe- 
nan ne  ufcì  a dì  fette  col  fuo  prefidio. 

. Le  armi  del  Conte  d’  Arcourt  erano  più  fbr- 
oon(?dc^i0  tunate  nel  Piemonte.  Egli  era  flato  levato  dal 
bile  ripor-  cornando  dell’  Armata  del  Levante,  per  entrar 
tato  in  Pie-  iolo  nel  pollo  del  Cardinal  della  Valetta  mor- 
monte  dal  to  a dì  28. Settembre  a Rivoli  pretto  a Torino, 
Conte d’Ar  (d)edel  Duca  di  Lungavilla  , foflituito  al  Dur 


* t 

(a)  Si  chiamava  Luigi  della  Valetta  di  Nogaret. 
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ca  di  Weimar.  Una  delle  prime  azioni  di  que-  1 . 
fto  Conte  fu  di  tagliare  a pezzi  quattrocento  i* 
Cavalli  ufciti  di  Chieri , e df  alfediar  pofcia  la  btrÌL<>.c.\Q. 
Piazza,  che  da  lui  fu  prefa.  Indi  portatoli  a dar 
battaglia  al  Marchefe  di  Leganez  , ed  al  Prin- 
cipe Tommafo  uniti  infìeme , eglino  non  volle- 
ro accettarla  fubito.  Fu  differita  fino  al  paleg- 
gio dell’Efercito  Francefe  alla  Rotta  . 1/  occa- 
fione  di  batterlo  parve  più  favorevole  in  quel 
fito  a Leganez,  e a Tommafo.  Arcourt  aflaltò 
i Nemici  fuperiori  della  metà,  e riportò  contro 
di  loro  una  compiuta  vittoria. 

Il  Re  era  allora  in  Borgogna.  Dopo  la  prefa  II  Re  fa  un 
d’Edino,  il  Cardinale  l’aveva  perfualò  a vifita-  viaggio  daU 
re  la  fua  frontiera  di  Sciampagna,  forfè  col  di-  ,parte  (jl 
fegno  di  forprendere  Sedano  , o d’  intimorire  ’ e 

talmente  il  Conte  di  Soiffons  (a)  che  vi  fi  era  ^ 
ritirato,  che  quello  Principe,  intrepido  nella  fua 
ril'oluzione  di  non  metterli  mai  alla  difcrezio-» 
ne  del  Miniflro,  cercaffe  finalmente  d’  accomo- 
darli col  Re  . Il  motivo  di  quello  ritiramento 
del  Conte  di  Soilfons,  era  di  prò  vedere  alla  fua 
ficurezza,  che  non  poteva  trovare  alla  Corte  . , 

Egli  aveva  data  molta  gelofia  al  Cardinale  col  m # ' 
fuo  coraggio,  colle  lue  benigne  maniere,  e col-  R(tz\ 
la  fua  fpefa.  Di  piu;  era  intimo  amico  del  Du- 
ca d’Orìeans  , ed  aveva  foprattutto  ricufato  il 
matrimonio  di  Madama  d’  Eghiglicn  ( b ) Ni- 
pote di  Richelìeu  . Siccome  egli  non  poteva 
dubitare  , che  il  Minillro  non  cercafle  tut- 
ti i mezzi  di  rovinarlo  , così  s’  era  ritirato 
in  quel  Principato  , che  apparteneva  in  So- 
vranità al  Duca  di  Buglione  . ( c ) Ave- 
va 

(aj  Luigi  di  Borbon  Conte  di  Soiffons. 

(bj  Maria  di  Vvigner  de  Due  beffa  d*  Egbiglitn . 

(t)  Federigo  Maurizio  della  Terre  d’ Avernia  t PriWf- 
di  Sedano , Due.)  di  Buglione. 
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l639  va  fcritto  al  Re,  arrivandovi  per  afficurarlo  del-  t 
la  Tua  fedeltà,  e gli  aveva  promefso  di  non  in- 
traprendere cos’  alcuna  contra  il  fiuo  fervigio  in 
tutto  il  tempo,  che  farebbe  il  iuo  foggiorno  in  quel 
luogo.  Gli  aveva  mantenuta  fedelmente  la  paro- 
la lino  allora,  e fi  difefe  ancora  tutto  quell  anno»  y 
e ’l  feguente  dalle  inftanze  degli  Spagnuoli , che 
gli  facevano  delle  offerte  confiderabiii  , e dal- 
le importunità  de’fuoi,  i quali  volevano  indurlo 
al  moto.  Ma  nefsuna  cofa  potè  difenderlo  dalle 
inquietudini  del  Cardinale  di  Richelieu , che  gli 
faceva  dare  ogni  giorno,  fotto  il  nome  del  Re, 
certi  avvertimenti  nojofi,  il  racconto  minuto  de' 
quali  farebbe  qui  troppo  lungo.  Balla  accenna- 
re, che  quello  Mintllro,  contra  i fuoi  interelfi  , 
precipitò  finalmente  il  Conte  nella  guerra  ci- 
vile, come  diremo  nel  progrefiso,  per  mezzo  d' 
alcuni  rigiri,  che  quelli,  i quali  fono  favoriti  dal- 
la fortuna  a un  certo  fegno , non  mancano  mai 
di  praticare  verfo  gli  fventurati.  Il  Re  fi  fermò 
molti  giorni  ne’ contorni  di  Sedano,  a Doncherì, 
e a Maufon,  e ritornò  poficia  a Digione. 

Indi  a poco  vi  aggiunfe  Scoti  nuovo  Nunzio 
HadiflRco).  ^ei  Papa  . Parve  opportuna  l’occafione  di  difgu- 
vere  ilNun  ^are  Corte  di  Roma.  Il  Re  chiedeva  da  molto 
zio  del  Pa-  tempo  un  Cappello  di  Cardinale  per  Giulio  Maz- 
p*.  zarini,  fiuo  Ambafciadore  flraordinario  in  Pie- 

monte . S’  era  impegnato  a non  ricevere  alcun 
Nunzio  ord  nario  in  Francia , fe  prima  non  gli  fi 
defise  fioddisfàzione  fu  quell’  articolo . S.  M.  fece 
fapere  ie  fiue  intenzioni  al  Minillro  di  Papa  Ur- 
hano  per  Savignt  Segretario  di  Stato  ; Gli  dichia- 
rò , che  il  Re  fiuo  Signore  fi  maravigliava,  che 
ilMarefciaUo  d Etrees,  fiuo  Ambafciadore  a Ro- 
ma , non  gli  avefse  fcritto  niente  del  richiamo 
di  Bologneti  Nunzio  ordinario  in  Francia,  e del- 
la nominata  di  Scoti  in  luogo  dell’altro;  che  gli 

pa- 


Digitized  by  Googl 


T+ART E I.  LIBRO  I.  a7 
pareva  Una  altra  cofa  ftravagante,  che  l’uno  fol- 
le flato  richiamato,  e l’altro  nominato  allaNun» 
ziatura,  fenza  averne  data  notizia  all’  Ambafciar 
dorè  di  Francia , come  fi  pratica  ordinariamente  a 
Roma  in  tali  occafioni . Che  Luigi  credeva  , che 
quello  cambio  non  fi  farebbe , fenza  che  il  Papa 
gli  avefse  date  prima  delle  ficurezze  circa  la  do- 
manda, che  faceva  in  favor  di  Mazzarini  ; che  ciò 
non  nafceva',  perchè  la  perfona  di  Scoti  gli  fofse 
difcara,  poiché  anzi  aveva  defiderato  d’ averlo  ; e 
tutto  ciò  che  poteva  fare , era  di  riceverlo  in  qua- 
lità di  Nunzio  ltraordinario . Gli  animi  s’innafpriva- 
nofemprepiùaRoma,  ed  in  Francia.  Fu  dato  ór- 
dine aScoti  d’ attenerli  dall’udienza  del  Re,  e fu 
proibito  a’Prelati  del  Regno  d’aver  alcuna  comu- 
nicazione con  lui.  Scoti  dal  fuo  canto  rifiatava  de' 
grand’  imbrogl)  alla  Corte , col  mezzo  del  Cardinale 
della  Rochefoucaut , e d’ alcuni  Prelati  affezionati 
al  Papa.  Qualunque  ttrepito,  che  facefsero  que- 
lle dilsenfioni,  leperfone  di  fpirito  fe  ne  ridevano, 
>e  Capevano  bene , che  Richelieu  n’  era  l’ Autor  prin- 
cipale. II  fuo  affetto  verfo  Mazzarini , il  quale  s’ 
era  ciecamente  a lui  dedicato,  e’1  fuo  progetto 
d’ aver  per  fuccefsore  nel  fuominiflero  uno  (tra- 
merò, che  una  giuda  gratitudine  obbligherebbe 
a foftener  la  Cala,  e le  Creature  del  fuo  Bene- 
fattore, l’ avevano  obbligato  a perfuadereil  Re  di 
foftituirlo  in  luogo  del  P.  Giufeppe  Cappuccino  , 
la  cui  nomina  al  Cardinalato  era  ftata  revoca- 
ta alla  fua  morte  . Pareva  , che  la  Corte  di  Ro- 
ma dovefse  aggradir  quella  di  Mazzarini  Italiano 
di  nafcita  , e debitore  de’  primi  principi  della  fua 
fortuna  alla  Cafa  Barberini . £ pure  ella  ebbe  dif- 
ficoltà di  riceverla  , per  timore  di  difguftare  Y 
Imperadore,  e 1 Re  di  Spagna  con  una  preferen- 
za, che  doveva  difguftarli.  L'uno  chiedeva  giu- 
ftamente  nel  medefimo  tempo  ufi  Cappello  rofso 

pel 
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16 19  pel  Principe  Rinaldo  d’ Elle,  fratello  del  Duca 
di  Modona,  che  ferviva  , attualmente  in  Ita- 
lia , della  Cala  del  quale  il  Papa  non  era  mol- 
to foddisfatto,  e l’altro  peri’  Abate Peretti  pro- 
nipote di  Papa  Siilo  V.  ed  ufcito  dalla  Cala  di 
Montalto , nemica  de’  Barberini  . Quella  con- 
giuntura propria  a far  penfare  ad  Urbano , che 
Luigi  contrario  per  altro  all’  Imperadore , e al 
Ke  di  Spagna,  operaffe  allora  di  concerto  con 
efloloro  per  difgullarlo,  fece,  che  non  diede  pa- 
rola pofitiva  al  Marefciallo  d’Etrees,  avvegna- 
ché per  altro  il  Papa  folfe  affai  ben  intenzio- 
nato per  Mazzarini,  domellico  antico  del  Car- 
dinal Antonio  fuo  Nipote . Quella  dilazione,  eia 
negativa  della  fpedizione  delle  Bolle, che  Richelieu 
domandava  per  le  Badie  Cillercienfe , e Premollra- 
tenfe , l’innafprivano  contra  il  Papa , il  quale  cedet- 
te però  al  fine,  come  vedremo  nel  progreffo. 

Il  fine  di  quell’  anno  è confideratùle  per  un* 
V Efercito  intraprefa  ardita,  e ben  diretta  ; ed  è il  paffa- 
paUHlRe*1  «eli’  Efercito  di  Francia  di  là  dal  Reno  a dì 

£0  Cotto  là  2$-  Dicembre,  le  cui  confeguenze  furono  così  fe- 
ti sezione  licì  per  Luigi  XIII.,  come  funelle  alla  Cala  d’ 
del  Duca  di  Aullria,  ed  a’ Tuoi  Alleati.  Dopo  la  Conchiufio- 
luugavilla.  ne  jei  Trattato,  di  cui  ho  parlato,  co?  Diretto- 
ri dell’  Efercito  del  defunto  Duca  di  Saffonia 
Weimar,  il  Duca  di  Lungavilla  , riconofciuto 
per  Generale , sì  dagli  Alemani , come  da’Fran- 
cefi,  fece  paflàre  il  fuo  Efercito  nel  Palatinato 
inferiore.  Il  difegnodi  forprendere  Spira,  e Ma- 
gonza fu  fconcertato  dalla  vigilanza,  e dall’at- 
tività de’  Generali  dell’  Imperadore , e del  Du- 
ca di  Baviera.  Di  tre  mezzi,  polli  in  delibera- 
zione nel  Configlio  di  guerra  , per  far  fulfiflere 
1’  Efercito,  a cui  mancavano  i viveri,  e i forag- 
gi , fu  preferito  quello  propollo  dal  Conte  di 
Ghebriant.  L’  ofeurità  della  notte  ne  occultava 
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il  difegno  al  Nemico,  il  quale  non  aveva,  che  16 19 
alcuni  Dragoni  apportati  dall’altra  parte  del  fiu- 
me ; effendofi  già  ritirato  il  rimanente  dell’  Efer- 
cito.  La  Fanteria  pafsò  in  picciole  barche,  delle  . 
quali  era  ftato  raunato  un  buon  numero , e la 
Cavalleria  fé  ne  fervi  parimente  , conducendo  faànt.lib'. 
con  quefto  mezzo  i Cavalli  a nuoto.  Ecco  con 
quali  fervigi  il  Conte  di  Ghebriant  fi  sforzava  di 
meritare  il  Baftone  di  Marefciallo. 

Quefto  paflaggio  forprefe  molto  il  Marefcial-  1640 
lo  Banier,  che  comandava  all’  Efercito  di  Svezia 
in  Alemagna.  Prevedeva  egli,  dice  l’Iftorico  di  _ 
Ghebriant,  che  la  vicinanza  dell’ Efercito  Fran- 
cefo  obbligherebbe  il  Langravio  d’ Aflia , eiDu-  Campagna 
chi  di  BrunfuviK , e di  Luneburgo , che  aveva-  di  qufeftW 
no  abbruciata  la  neutralità,  a rientrare  nella  no, 
Confederazione  ; che  i Francefi  ne  avrebbono 
tutto  l’onore,  e che  farebbono  in  iftato  di  bi- 
lanciare la  fua  autorità , e d’  acquiftare  almeno 
tanto  credito,  quanto  gli  Svedefi. 

Si  dovevano  occupare  i quartieri  di  Franco- 
nia,  d’ Affla,  e di  Vveftervvald,  onde  Banier  ca-  ^ 

vava  delle  grandi  contribuzioni , e pretendeva  , Qhebrtànt 
che  gli  appartenere.  Queft’  andamento  contrario  iib.  ?. 
al  Trattato,  fatto  colla  Svezia,  gli  recava  dell’ 
inquietudine.  Conteneva  quefto  Trattato,  chei 
Francefi  opererebbono  fedamente  nel  paefe  di 
Vvirtemberz,  e contra  il  Duca  di  Baviera  , non 
meno  odiofo  agli  Svedefi , che  l’ Elettor  di  Saf- 
fonia  . 11  loro  Generale  aveva  ragione  d’  aver 
difcaro , che  per  interefli  particolari  , che  non 
riguardavano  la Caufa comune,  firifparmiaflèun 
Principe,  che  fomentava  la  guerra d’ Alemagna. 

Per  prevenire  il  progreflo  , da  cui  poteva  efler 
feguito  il  paflaggio  del  Reno,  il  fuo  difegno  era 
di  fviare  le  Truppe  del  defunto  Duca  Bernar- 
do, 0 almeno  d’ impegnarle  in  una  unione,  di  cui 

tutto 
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,64°  tutto  il  frutto  a lui  reftafse . Banier  , ed  alcuni 
Miniftri  di  Svezia  non  prendevano  di  mira,  che 
il  lor  vantaggio  nella  corrifpondenza , che  man- 
tenevano colla  Francia . Richelieu  dal  fuo  canto  , 
e i Generali  di  Luigi  XIII.  non  avevano  motivi 
più  difintcrefsati.  Amendue  le  Corone  fi  propo- 
nevano f abbafsamento  della  Cala  d’Auftria;  at- 
tel'ochè  ciafcheduna  cercherebbe  di'trar  profitto 
dalle  fpoglie  del  Nemico , quanto  potefse . L’ Efer- 
cito  Imperiale  , forte  di  trentamila  Uomini , ave- 
va preio  Konigrai,  e marciava  verlò  Egra,  per 
efsere  alla  finìftra  de’Bavari.  Banier  non  lalciò 
fcappare  quefr’  occafione  di  proporre  al  Duca  di 
Lungaviila  1’  unione  degl’  Eferciti  delle  due  Co- 
rone , minacciando  , che  in  cafo  di  negati- 
va penlerebbe  in  avvenire  alla  fua  propria  fì- 
curezza , e non  opererebbe  di  concerto  co’  Fran- 
cefi  . Parve  necefsaria  1’  unione  , per  renderli 
più  formidabili  nell'Imperio.  I due  Eferciti,  egua- 
li in  numero  tanto  di  Cavalleria , quanto  di  Fan- 
teria , marciarono  dirittamente  verfo  Piccolomini , 
appoftato  a Salzfeld  , e pareva  , che  promettef- 
fero  qualche  cofa  di  ftraordinario  : ma  quefto 
Generale  degl’  Imperiali  Teppe  dirigerli  sì  brava- 
mente , che  fenz  arrifchiare  cofa  veruna , /con- 
certò i progetti  de’ Generali  di  Francia,  e di  Sve- 
zia , fortificati  dalle  Truppe  confederate  di  Lune- 
burgo,  e d'  Affia.  Banier,  che  aveva  guadagnate 
quefte,  non  penfava,  che  ad  incorporare  l'Efer- 
cito  di  Francia  col  fuo.  Aveva  già  cominciato  a 
darvi  mano  colle  fue  infinuazioni  a’  Direttori  del- 
le Truppe  di  Vveimar  ; ma  il.  Conte  di  Ghe- 
briant  flette  faldo , e moflrò  tanto  vigore  al  Ge- 
nerale S vedefe , ed  agli  altri , che  impedì  la  mar- 
cia, che  volevano  fare  verfo  la  Boemmia,  affin 
d’  allontanare  in  tal  guifa  i Francefi , che  non  po- 
tefsero  più  abbandonarlo,  ed  obbligò  eziandio  tut- 
to 
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to  l' Efercito  del  defunto  Duca  Bernardo , a pre- 
•ftar  giuramento  alla  Francia . Quella  Campagna 
pafsò  lenza  intraprendere  cos’ alcuna.  ' 

Lo  ftefso  non  tu  in  Catalogna  . Gli  Abitanti 
del  Paele , trattati  con  tutta  Y afprezza  da’  Ge-  Campagna 
nerali  Spagnuoli,  impegnati  in  via  d’  onpre  , a ^ Catalo- 
riprendere  Salces , pensavano  a fcuotere  il  giogo.  S,l£jitèuftQ 
Non  elsendo  le  fole  milizie  della  Provincia  capaci  de’  Ca'tala- 
di  rifpignere  i Francefi  fuori  della  Contea  di  Rof-  ni  feguito 
lìgi  ione,  il  Re  Cattolico  vi  fpedì  una  parte  con-  una  <òl- 
lìderabile  delle  fue  Truppe  . Entra  incontanente  'cvazio|ne 
Ja  dilcordia  fra  efse , egli  Abitanti.  Quelli  dilgu- 
frati,  come  dicevano,  perchè  gli  Stranieri  non  le-  rjf.di  Luigi 
condano  la  bravura  della  gente  del  Paele  fi  riti-  xrn. 
rano  la  maggior  parte  a Cala.  Olivarez  {a)  non 
manca  di  rimollrare  ai  Re,  che  i Catalani  fono 
mal  intenzionati , e di  gridare , che  il  loro  ritira- 
mento leva  il  modo  aTl’  Efercito  Spagnuolo  di 
fermare  i progrelfi  de’  Francelì . Preoccupato  da 
molto  tempo  contro  di  loro  Filippo  acconfente  , 
che  fenz'  aver  riguardo  alle  pretefe  immunità  d’ 
una  Provincia,  la  quale  pareva,  che  gli  mollraf- 
fe  poco  zelo , ed  affetto  in  una  premurofa  ocea- 
fione,  fi  obblighino  gli  Uomini , e le  Donne  a 
lavori  llraordinar) , e a fomminiftrare , o a por- 
tare almeno  al  Campo  degli  Aisedianti  i foraggi, 
e le  provifioni  necelsarie  per  riprendere  la  Città 
di  Salces.  Quelle  nuove  ìmpofizioni , unite  alle 
violenze,  commefse  da’ Soldati,  che  fi  collringo- 
no  ad  alloggiare  in  Cafa  loro  , fìnifcono  d’  irri* 
tarli.  S’oppongono  alla  violazione  de’ loro  privi- 
legi, e runollrano  1 impotenza  della  Catalogna  / 

affatto  efaufta.  I loro  lamenti  non  fono  afcolta- 
ti:  Tanto  è lontano,  che  fi  richiami  1 Efercito, 
she  si  chiufi  gli  occhi  alla  licenza  degli  Uffizi  ali, 

e de’ 

( a Gasare  di  Gufman  Conti  Duca  d’  Olivano,  i'a- 
Witt  dii  K«  Cattolico. 
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« de  Soldati,  filafcia  che  aggiungano  il  fagrile-* 
gio  alle  loro  violenze.  Era  il  tempo,  che  ^Con- 
tadini fecondo  l’ufo  del  paefe,  s’  erano  portati 
prelfo  a Barcellona , affin  di  patuire  cogli  Abi- 
tanti pel  taglio  delle  loro  biade  . Elfendo  paf- 
fati  certi  Soldati , che  andavano  alla  Città  per 
mezzo  a quelle  Truppe  di  Contadini,  quelli  nc 
riconobbero  alcuni , per  elfere  flati  complici  de- 
gli eccelfi , commeflì  in  un  Borgo  , alla  Chiefa 
grande  del  quale  gli  Ufficiali,  e i Soldati  ave- 
vano appiccato  il  fuoco . Animati  dalla  villa  di 
quelli  Émpj , fi  avventano  contro  di  loro  in  nu- 
mero di  tre,  o quatro  mila,  e danno  lor  dietro 
fino  nella  Città  , pieni  di  furore,  e di  rabbia  . 
Una  parte  della  plebe  follevata  fi  unifee  loro  , 
ed  alcuni  fpari , fatti  da’  Domellici  del  Vice- 
Re,  finifeono  di  follevar  l’altra j Tale  fu  l’ori- 
gine del  difgullo  de’  Catalani , che  tirò  feco  la 
ribellione  generale  della  Catalogna , e delle  Con- 
tee  di  Rolfiglione,  e di  Cerdagna. 

I popoli  di  Francia,  più  avvezzi  al  giogo  * 
che  i Catalani , non  lafciavano  di  gridare  con- 
tra  le  nuove  impofizioni , meffe  per  {occorrere  al- 
le fpefe  della  guerra.  Ma  i loro  lamenti  fi  cam- 
biarono predo  in  applaufi , ed  in  lodi , pel  feli- 
ce fucceflò  delle  diverfe  intraprefe  di  quell’  an- 
no. La  debolezza  de’Francefi  di  là  dall’ Alpi,  el! 
odio  irreconciliabile  in  apparenza  fra  la  Duchefla 
di  Savoja,  e i Principi  fuoi  Cognati , davano 
.delle  grandi  fperanze  al  Re  di  Spagna.  Egli  per 
altro  fi  ripofava  volentieri  fulla  promeffa , che 
gli  faceva  il  Govemator  di  Milano,  di  taccia- 
re i Francefi  dal  Monferrato,  e dal  Piemonte  , 
prima  che  le  reclute  delibiate  alle  loro  Truppe  , 
inferiori  a quelle  di  Spagna  , averterò  partati  i' 
monti . Perciò  Leganez  prefe  la  rifoluzione  d* 
aprire  a buon*  ora  la  Campagna  in  Italia  coll* 

alfe-  • 
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aflèdio  di  Cafale.  Il  Conte  d’Arcourt  avvertito^  1640 
ch’egli  era  arrivato  (òtto  la  Piazza  con  piu  di  . .. 

ventimila  Uomini , raunò  prontamente  ciò , che  Baffbmò  t * 
il  Re  fuo  Signore,  e la  Duchefla  di  Savoja  a-  viti' de L 

vevano  di  Truppe  nel  Piemonte.  Per  timore  d’  Ri- 

indebolir troppo  i prefidj  necelfarj  alla  difefa  del-  th.lib.t. 
la  Cittadella  di  Torino,  e alla  lìcurezza  di  Pi-  Mem.  che 
nardo,  e d’  alcune  altre  Piazze  , formò  fola-  fervono  all’ 
mente  un  Efercito  di  fettemila  Fanti,  e di  cir- 
ca  tremila  Cavalli.  Che  probabilità  v’  era  , eh’  fim0' 
egli  potelfe  con  forze  cosi  inferiori  a quelle  del- 
lo Spagnuolo  tentare  il  foccorfo  d’  una  Piazza  , 
affai  ita  di  fuori  da  un  Efercito  numerofo,  de- 
dotta di  dentro  da’  maneggi  della  Principelfa  di 
Mantova?  Ma  neffuna  colà  è capace  di  (concer- 
tare il  General  Francete  : tempre  piu  follecito 
nell’  abbracciare  le  occafioni  di  fegalarfi.  Parte 
con  rifoluzìone  d’  arrifehiar  tutto  . Comparifce 
alla  villa  delle  Lineedegli  Aftedianti.  Dopo  aver- 
le ben  efaminate,  e feelto  il  fito  dell’afialto,  fa 
nel  medefimo  tempo  , che  tutti  gli  Uffiziali  , 
che  comandavano  con  effo  lui  , lo  diano  in  più 
volte,  e sì  vigorofamente,  che  gli  Spagnuoli fo- 
no finalmente  sforzati.  Leganez  facendo  da  Sol- 
dato, e da  Generale  combatteva  valorofamente , 
e correva  da  tutte  le  parti  : ora  per  ricondurre 
ì fuggitivi,  ora  per  raunar  le  fue  Truppe.  Ma 
i fuoi  sforzi  furono  inutili . Arcourt  fegnalò  an- 
cora più  il  fuo  valore.  Egli  falta  quali  il  pri- 
mo nel  Campo  de’ Nemici,  grida  alla  fua  gen- 
te , che  lo  fegua , ed  abbatte  tutto  ciò , che  gli 
fa  -oli  acolo.  I Francefi  animati  in  tal  guifa  dall’  e- 
fempio  del  loro  Generale,  a cui  gli  Spagnuoli  pu- 
re non  negarono  le  giufte  lodi , che  meritava, otten- 
gono contro  di  loro  una  compiuta  vittoria.  Ella  fu 
feguita  da  una  feconda  ancora  pmgloriofa,  e più 
importante  , riportata  nel  principio  di  Giugno 
T*rtc  7.  C dal 
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dal  medefimo  Generale  contra  gli  lleflì  Nemici  ? 

Leganez  quafi  fi  confolò,  quando  vide  pren- 
dere al  Vincitore  l’ardita  rifoluzione  d’ attediare 
Torino  , nella  quale  non  dubitava,  che  non  do- 
vette lòccombere . Gli  era  facile  d’  affamare  il 
Campo  de’ Francefi  * e coq  quello  mezzo  egli  fi 
prometteva  d’impedire  la  loro  intraprefa  . Poco 
ci  mancò. , che  non  vi  riufcifle  ; ma  per  granite  , 
che  fotte  la  fua  abilità,  e la  fua  vigilanza,  il  fuc- 
cefiò  non  corril'pofe  ^lla  fua  afpettazione  . La 
Piazza  fu  prefa  nel  mefe  di  Dicembre  , e pole 
il  colmo  alla  gloria  del  Conte  d’ Arcourt,  Ciò, 
che  contribuì  ad  accrefcerla , fu  la  fua  generofità 
a dividerla  col  Vifconte  dì  Turena  (a)  Luogote- 
nente Generale  ilei  fuo  Efercito  . Quello  giova- 
ne Eroe*  il  quale  dee  rapprefentare  una  sì  gran 
parte  nella  continuazione  di  quell’ Moria*  aveva 
già  fervito  in  Piemonte  fotto  il  Cardinal  della 
Valetta  , a cui  farebbe  eziandio  fucceduto  * fe  il 
Conte  d’ Arcourt  non  fofse  flato  fpedito  per  oc- 
cuparne il  pollo.  Formato  nella  Scuola  de’ Princi- 
pi d’Oranges  Tuoi  Zii,  faceva  ivi  le  pruove^che 
aveva  imparate  fotto  sì  gran  Maellri , colle  quali 
inoltrava  già  ciò  * che  doveva  eisere  un  gior- 
no . E tanto  è lontano , che  Arcourt  fofse  gelo- 
fo  d’ una  gloria , che  loro  era  comune , che  an- 
zi non  poteva  vederli  cola  più  bella  della  loro  Ìli- 
ma  reciproca*  e dell’intelligenza  colla  quale  cor- 
revano amendue  al  medefuno  fine.  Di  rado  due 
Rivali  s’accordano  : e pure  quelli  vivevano  in- 
ficine in  una  maniera,  che  non  temevano  d’o- 
fcurarfil’un  l’altro.  E dopo  di  loro  io  non  fo, 
fenon  il  Principe  Eugenio  dì  Savoja,  e ’lDuca  di 
Marlboroug  , che  abbiano  dato  quello  raroefem- 
pio  di  generofità  fra  due  Competitori,  che  mira- 
no alla  llefsaConquilla.  E’ balsezza,  è diffidenza 

di 

(a  ) Enrico  della  Torre  d' Avemia  nato  nel.  1611. 
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discmedefimo  il  rimirare  con  un  occhio  gelofo 
gli  altrui  (uccelli . I cuori  veramente  grandi  non 
fono  capaci  di  quella  debolezza  : il  proprio  me- 
rito loro  balla. 

11  Piemonte  era  il  Teatro  d’  una  guerra  fan- 
guinofa,  fomentata  dall’ ambizione  de'Principidi 
Savoja . Per  altro  la  lìtuazione  di  quello  Stato 
Ira  quelli  di  Spagna  , e di  Francia  lo  efponeva 
in  preda  a quelle  due  Potenze,  che  avrebbono 
voluto  averne  le  chiavi*  Mentre  efse  fe  le  con- 
tendevano sì  .vivamente,  i loro  intereflì  oppolli 
le  muovevano  altrove  colla  medefima  forza  , e 
colla  medefima  felicità  per  li  Francefi.  Vittoriofi 
nel  Piemonte,  lo  furono  altresì  in  Mare,  e ne' 
Paelfi  baffi . La  rotta  data  all’  Armata  Spagnuo- 
la  nel  mefe  di  Luglio  dal  Duca  di  Breze  prefso 
a Cadice:  quella  data  al  loro  Efercito  dal  Ma- 
refciallo  di  Meglieraje  nel  mefe  d’  Agollo  prefso 
ad  Arras , feguita  dalla  refa  della  Piazza  in  capo 
ad  otto  giorni  al  medefimo  Marefciallo  , ed  a 
quei  di  Solnes , e di  Scìattiglion  , fegnalavano 
per  tutto  le  armi  della  Francia. 

In  qnella  felice  congiuntura  la  Regina  par- 
torì a dì  21.  di  Settembre  un  fecondo  Figliuolo, 
acuì  fi  diede  il  titolo  di  Duca  d’Angiò,  e '1  no- 
me di  Filippo  nel  Battefimo  . Altro  non  manca- 
va alla  felicità  dello  Stato  , il  quale  fi  vedeva 
due  Succefsori  alla  Corona . Tanti  fuccelfi  in 
un  anno  non  ne  promettevano  meno  nel  fe- 
guente. 

In  fatti  la  Catalogna,  di  cui  Richelieu  aveva 
coll  e fue  pratiche  fomentata  fotto  mano  la  ri- 
bellione , fi  diede  alla  Francia  nel  principio  di 
quell’anno  1641.  Ella  non  aveva  avuto  dileguo 
lui  principio,  che  di  formarfi  in  Repubblica  lot- 
to la  protezione  della  Francia:  ma  l’impolfibilità 
di  piantarvi  un  tal  governo,  le  fece  finalmente 
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j 64»  fcegliere  un’altro  Padrone,  colle  condizioni  fti- 
pulate  nel  Trattato  conchiufo  nel  mefe  di  Set- 
tembre. Un  acquifto  sì  bello  , e sì  decorofo  al 
Re  gli  recava  meno  fcrupoli  di  quelli , che  ave- 
va fatti  in  Piemonte  ad  ifiigazione  del  fuo  Mi- 
niftro . Seguendo  i Tuoi  fentimenti  naturali , non 
avrebbe  forfè  avuto  rincrefcimento  di  follevarfì 
dal  faftidio , e dalla  fpefa , che  gli  cagionava  la 
necelfità  di  confervare  i beni  di  fuo  Nipote  . 
Avrebbe  forfè  acconfentito  alla  riunione  de 
Principi  di  Savoja  col  Duca  fanciullo,  e con  Ma- 
dama Reale , ed  all  accomodamento , tante  vol- 
te propollo  di  reftituir  le  Piazze,  occupate  dall’ 
una,  e dall’altra  parte.  Ma  ollinandofi  il  Prin1 
cipe  Tommafo  a Ilare  unito  col  Re  di  Spagna, 
ì Francefi  profeguirono  le  loro  Conquifte . Pre- 
fero Moncalvo  a dì  6.  Marzo  fotto  la  direzione 
del  Viiconte  di  Turena . Il  Conte  d’  Arcourt 
s’ impadronì  di  Ceva , di  Mondovì , e d’  alcu- 
ne altre  Piazze , e fi  portò  a dì  29.  Luglio  a 
porre  1’  afsedio  fotto  Coni , che  prefe  a dì  5. 
Settembre. 

_ Garlo  Duca  di  Lorena  ( a ) III.  il  quale  non 

di  Tarrako-  poteva  fperare  appoggio  dalla  parte  della  Cala  d’ 
na,  e df  Aullria,  dopo  le  rivoluzioni  fuccedute  in  Catalo- 
Vvolfcmbu.  gna,  e in  Portogallo,  e le  altre  perdite,  ch’ella 
teJ  • aveva  fatte,  fece  la  rifoluzione  di  gettarli  nelle 

di  Lorens  braccia  della  Francia . Era  fiato  fogliato  de’ 
tratta  colla  fuoi  Stati,  per  aver  fatto  il  matrimonio  di  fua 
Francia  , ed  Sorella  col  Duca  d’ Orleans  nel  1 633.  Vi  fu  ri- 
è rimeflò  ne  rnefso  a dì  25?.  Marzo  di  quell’ anno  con  condi- 
tuoi  Stati . 2jonj  duriflìme , che  lo  rendevano  affatto  dipen- 
dente dalla  Francia.  Ciò,  che  1’  aveva  indotto  a 
riconciliarfi  con  Luigi  XIII.  ed  a fame  eziandio 

le 

; 

fa)  Di  nome;  eoli  aveva,  macchinato  in  Francia  colla 
Ferina  Madre , e col  Duca  «’  Orleans  fin  F anno  i6;c.  e 
pofeta  co'  nemici  dell  tifato. 
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le  propofizioni,  era  la  fperanza,  che  quefto  Mo- 
narca foftenterebbe  a Roma  la  difsoluzione  del 
matrimonio  del  Duca  colla  Duchefsa,  che  po- 
scia avrebbe  la  libertà  di  fpofare  la  Canta  croce 
fua  favorita,  di  cui  era  ardentemente  innamora- 
to; ma  la  dichiarazione,  che  gli  fi  fece  al  fuo 
arrivo  in  Francia  ; eh’  etsendo  fiato  portato  a 
Roma  l’affare  del  fuo  matrimonio,  Luigi  più  non 
fe  ne  ingerirebbe,  gli  fece  conofcere , che  gli  era 
fiata  tela  un'infidia,  ma  che  non  era  più  tem- 
po di  tornare  in  dietro  - Il  Trattato  fu  fotto- 
fcritto , e lo  fcaltro  Richelieu  nule!  nel  difegno  , 
che  aveva  d’  allicurare  un  palsaggio  libero  alle 
Truppe , che  Luigi  XIII.  e i fuoi  Succeiscri  fpe- 
direbbono  in  Alemegna.  Voleva  egli  fare  il  me- 
defimo  circa  T Italia  ; ma  gli  mancò  l'occafione, 
per  la  negativa,  che  diede  il  Principe Tommafo 
di  portarli  a Parigi  nel  principio  di  queft’  an- 
no, come  vi  fi  era  impegnato  nel  Trattato  con- 
chiufo  verlo  il  fine  deli  anno  precedente  con 
Mazzarini . Il  difegno  del  Cardinale,  acconfen- 
tendo , che  il  fuo  Signore  ajutafse  il  fanciullo 
Carlo  Emanuello,  e fua  Madre  a fcacciare  gli 
Spagnuoli , era  di  rendere  il  Duca  di  Savoja  co- 
sì dipendente  dalla  Francia , come  quello  dì  Lo- 
rena. 

Mentr’  egli  attendeva  così  al  ben  pubblico  , 
non  trafeurava  i fuoi  affari  particolari.  Ho  già 
parlato  del  fuo  progetto  ambiziofo  dì  farfi  dichia- 
rare Reggente  del  Regno,  in  cafo,  che  il  Re, 
la  cui  fanità  pareva  fempre  più  debole,  e incer- 
ta , venifse  a morire  . Richelieu  aveva  perciò 
bifogno  d’un  potente  appoggio  con  tra  Maria  de* 
Medici , che  avrebbe  ancora  trovati  i fuoi  par- 
tigiani; contra  la  Regina  Anna  d’Auftria,  che 
ne  aveva  molti,  e contra  il  Duca  d’  Orleans  , 
le  cui  Creature  erano  altresì  in  gran  numero  , 
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,04*  tre  perfone,  le  quali,  avvegnaché  divife  d’ inte- 
rdi'!, non  avrebbono  mancato  d’ unirli,  per  dis- 
cacciare un  Minillro  odiofo  a’ Grandi,  ed  al  Po- 
polo. Che  altro  credito  poteva  egli  loro  oppor- 
re, fe  non  quello  de’ due  primi  Principi  del  San- 
gue? Con  quella  mira  pensò  egli  dare  fua  Ni- 
pote figliuola  del  Marelciallo  di  Brezè  a Luigi 
Borbone,  Duca  d’ Anghien,  Figliuolo  primoge- 
nito del  Principe  di  Condè.  Credeva  la  cola 
tanto  più  Sicura,  quanto  quelli  non  avendo  al- 
cuna ragione  di  chiedere  la  Reggenza  in  pre- 
giudizio dell’Avola,  della  Madre,  e del  Zio  del 
Re  fanciullo,  dovevano  aver  Soddisfazione  di  ve- 
derla nelle  mani  del  loro  Parente,  fotto  la  cui 
amminillrazione  . avrebbono  avuta  gran  parte 
negli  affari . Quello  matrimonio  avrebbe  forfè 
potuto  lufingare  il  Principe  di  Condè,  e ’l  Du- 
ca d’  Anghien,  il  quale  pretendeva  il  comando 
generale  dell’  Efercito  ; ma  il  Principe  , che 
dilprezzava  in  Portanza  una  tal  parentela  , e 
aveva  data  la  fua  parola  altrove,  non  gli  die- 
de rifpofta  conforme  a’  Puoi  defiderj . Il  Cardi- 
nale , avvezzo  da  molto  tempo  a veder  piegar 
tutto  fotto  i Puoi  voleri , non*  potè  tollerare 
quello  rifiuto  del  Principe  di  Condè.  Formò  Su- 
bito il  difsegno  di  rovinarlo  , e fi  fervi  d’  ogni 
mezzo  per  ottenerne  l’intento.  Non  durò  fatica 
a trovar  pretefti  per  appagare  il  Suo  rifentimen- 
to.  V”  erano  fiati  de’ folpetti , che  il  Principe  di 
Condè  , il  qual  era  al  maggior  Pegno  interessa- 
to , avefse  ricevuto  del  danaro  dagli  Spagnuoli , 
per  levar  1’  afsedio  di  Dola  nel  1636.  ed  alcuni 
dicevano  , che  avrebbe  potuto  far  meglio  a 

?[uello  di  Fonterabbia.  Quelli  difcorfi  palsarono 
ino  al  Principe  per  artifizio  del  Cardinal  di 
Richelieu,  il  quale  aveva  foddisfàzione,  che  gli 
Jòfsero  riferiti.  Il  Principe  di  Condè,  avendolo 

fa- 
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faputo , ed  efsendo  (lato  avvertito  nel  medelìmo 
tempo  di  guardarli  dal  Cardinale  , trattò  fui 
principio  un  tale  avvifo  da  bagatella  ; ma  ne  ri- 
conobbe tantalio  T importanza.  Imperocché  a- 
vendo  avuto  a parlare  al  Cardinale,  ed  efsendo 
andato  a trovarlo r ne  fu  majilfimo ricevuto.  S* 
accorfe  oltre  di  ciò , che  il  Cardinale  aveva  par- 
lato fotto  voce  al  fuo  Capitano  delle  Guardie; 
la  qual  cofa  gli  fece  far  riflellione  a quell’  av- 
vifo , che  gli  era  Hata  dato , e di  cui  aveva  fat- 
to sì  poco  conto.  In  quel  momento  tutto  pien 
di  timore  , gli  parve  di  vedere  un  moto  fra  le 
guardie  del  Cardinale  , che  gli  prefagiva  qual- 
che finiftra  avventura,  e s immaginò  di  dover 
elser’  arredato  ; come  in  fatti  fi  dice , che  n’  era 
ufcito  l’ordine.  In  quell  imbarazzo  egli  fece  fcu- 
fà  al  Cardinale  di  non  aver  ricevuto  pronta- 
mente f onore,  che  gli  faceva  di  voler  dare  fua 
Nipote  a fuo  Figliuolo,  allegando  , che  aveva 
data  la  fua  parola  altrove,  e ch’era  necefsario 
di  liberarli  prima  dall’  impegnò . Nel  medefimo 
tempo  egli  intavolò  quell’affare.  Il  Cardinale  , 
a cui  piacque  molto  quello  dilcorfo , gli  fece  co- 
si buona  cera  , come  glie  l’aveva  fatta  cattiva 
un  momento  innanzi.  Sì  fermò  due  ore  intere 
con  efso  lui , e lo  ricondufse  fino  alla  fcala , Biafimò 
ognuno  quell’azione  del  Principe  di  C ondò  > 
perchè  fi  riconobbe  da’ gran  vantaggi,  che  fi  fe- 
ce fare  , contrattando  quella  parentela  , eh’ 
egli  aveva  operato  in  foltanza  meno  per  timo- 
re, che  per  interefse. 

Ma  fe  il  Cardinale  aveva  delle  Creature  vil- 
mente dedicate  al  fuo  fervigio,  v*  erano  degl’ al- 
tri che  lo  deprezzavano,  e non  fi  nafeondevano. 
11  Conte  di  Soifsons  era  del  numero  di  quèlli  . 
Egualmente  confiderabile,  e per  la  fua  perfona, 
e pel  pollo  importante  di  Sedano  , poteva  fo- 
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ften  tarli  da  sè  medefinao.  Il  Tuo  miramente)  in 
quella  Piazza  lo  difendeva  dallo  baffezze , alle 
quali  la  Corte  aveva  pretefo  d’  obbligarlo , co- 
me di  ricevere  la  mano  finiftra  nella  Cafa  ftef- 
i'a  del  Cardinale.  L’odio,  che  fi  aveva  per  que- 
llo Miniltro  , conciliava  ad  un  tal  ritiramento 
il  favor  pubblico  , eh'  è affai  più  ficuro  per  lo 
flato  di  quiete , che  per  quello  dell’  azione . In- 
tanto dopo  molte  irreloluzioni  il  Conte  di  Soif- 
fons  prefe  finalmente  il  partito  di  dichiararli 
contra  la  Corte . Il  Duca  di  Bugli  one  fu  que- 
gli, che  lo  determinò.  Chiamarono  D.Michele 
di  baiamanca  minillro  di  Spagna , con  cui  con- 
chilifero un  Trattato.  Ne  fecero  un’altro  colla 
Mtm.  del  Corte  di  Vienna,  e l’Abate  di  Retz  ( a ) pofeia 
Cardtn.  di  Cardinale  del  medefimo  nome  , ebbe  la  com- 
meffione  d’attendere  a guadagnar  gente  in  Pari- 
gi , dove  il  Conte  di  Soiffons  era  così  amato  , 
come  Richelieu  vi  era  odiato  , ed  abborrito  . 
Fra  gli  amici,  eh’  egli  vi  aveva  , il  Marefciallo 
di  Vitti  , e i Conte  di  Cramail  prigioni  nella 
Balliglia  , erano  entrati  nella  congiura . Il  Sig, 
di  Guifa,  che  vi  fi  era  altresì  unito,  e che  ave- 
va molto  defiderata  la  rottura,  fi  portò  a Lie- 
gi per  dar  ordine  ad  alcune  leve.  Quelle  Trup- 
pe , infieme  con  quelle  di  Sedano  , dovevano 
unirli  agli  Spagnuòli , e dar  battaglia  al  Mare- 
fciallo di  Sciattiglion , che  comandava  all’Eferci- 
to  Regio  fulla  Mofa.  L'ordine  dell’  intraprefa  , 
che  doveva  farli  pofeia  in  Parigi  , e eh’  era 
fcritto  di  mano  del  Marefciallo  di  Vitrì,  conte- 
neva, che  fubito,  che  fofse  giunta  la  nuova 
della  vittoria  riportata  nella  battaglia , fi  do- 
relle 
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(a)  Gianfranttfco  Paolo  Condì  , fatto  poi  Coadiutore 
dell’  Arci  ve  [covo  di  Parili  fuo  Zio  , Comodi  molto  fpiri- 
to , e coraggio,  che  non  aveva  allora , che  . anni  , 0 
che  non  amava  la  fua  profejftone . 
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vede  pubblicare  in  Parigi;  che  i Signori  di  Vi- 
irì , e di  Cramail  dovettero  manifedarfi  nel  me- 
defimo  tempo  agli  altri  prigioni , impadronirli 
della  Baftiglia  , arredare  il  Governa  tore  ; ufcir 
nella  dirada  di  S.  Antonio  con  una  truppa  di 
Nobiltà , di  cui  il  Merefciallo  di  Vitrì  folle  li- 
curo  ; gridar  Fiva  il  Re  , e 7 Conte  di  Soijjons  : 
Che  il  Sign.  d’  Edampes,  Preludente  del  gran 
Conlìglio  , dovefse' allora  prefcritta  far  battere 
il  tamburo  da  tutta  la  fua  Colonnella,  unirli  al 
M arefciallo  di  Vitrì  nel  Cimitero  di  S.  Giovan- 
ni , e marciare  al  Palazzo  per  portar  delle  Let- 
tere del  Conte  al  Parlamento  , ed  obbligarlo  a 
far  Decreto  in  fuo  favore.  Che  l’Abate  diRetz 
dovefse  porfi  alla  fronte  di  due  Compagnie 
di  Cittadini,  de’ quali  fofse  lìcuro  con  25.  Gen- 
tiluomini , che  avefse  impegnati  fotto  differen- 
ti pretedi , . fenza  che  precifamente  fapefsero 
cos  alcuna;  che  dovefse  impadronirli  del  Ponte 
nuovo,  predar  la  mano  per  le  drade  a quelli, 
che  marcialsero  al  Palazzo,  e far  pofcia  le  bar- 
ricate ne’ luoghi,  che  parefsero  più  follevati.  La 
difpolizione  di  Parigi , dove  qued’  Abate  aveva 
fparfe  delle  grofse  fomme  di  danaro , faceva  lo- 
ro credere  il  fuccefso  infallibile.  Vi  fu  ofservato 
a maraviglia  ilfegreto.  L’affare  però  non  ebbe 
la  riufcita,che  li  credeva.  Fu  data  la  battaglia 
a Marfeaprefso  a Sedano  adì  6.  Luglio.  Il  Conte 
di  Soifsons  la  guadagnò  ; ma  fu  ucciio  nel  mo- 
mento della  fua  vittoria;  e la  fua  morte  fcon- 
certò  il  Partito.  Non  sé  mai  potuto  faper  vera- 
mente , fe  un  Afsadino  appodato  dal  Cardinale 
^bbia  ucciio  quedo  Principe  , come  alcuni  pre- 
tendono, o fe  perdilgrazia  egli  medelimo  s ab- 
bia uccilò,  nel  levarli  la  viliera  dell’  elmo  col- 
la bocca  d’  una  delle  fue  pidole  ; come  al- 
ci voglialo  . Ciò  3 che  v’ha  di  certo  è , 

che 
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.1641  che  fu  uccifo  in  mezzo  a Tuoi  Gentiluomini  • 
fenza  che  alcuno  s accorgete  da  chi,  e come.' 
Comunque  fia,  il  Re,  e’1  Cardinale  credettero 
4’ aver  guadagnato  tutto  colla  fua  morte  ; con 
cffa  fi  confolarono  della  perdita  della  battaglia. 

Il  Duca  di  Buglion  fece  la  fua  pace  col  Re  , 1 

e’1  Duca  di  Guifa,  che  non  era  fiato  comprefo 
nell’  accomodamento,  fu  condannato  per  contu-1 

macia,  ; 

Pareva,  che  la  prefa  d’ Arras  dovette  facilitar 
Campagna  -ueha  di  tutta  la  Provincia , di  cui  ella  è Ca- 
*},*  pitale  ; 1 Efercito  però  di  Fiandra  non  attefe 

gna  , € di  quell’  anno,  che  alle  Città  d’ Aire,  e di  Bapau- 
RoflìgUon.  me  nell’Artois,  ed  a Maubeuge , e Landreciea 
nell’  Ainault.  Il  timore  di  recar  del  fofpettoa- 
gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  , che 
tenevano  per  maflìma  di  lafciar  fempre  una  for- 
te barriera  fra  loro,  ed  un  vicino  troppo  inquie- 
to , impedì  a Richelieu  d’  inoltrarfi  colle  con- 
quide del  Re  fuo  Signore,  affinchè  Alleati  co- 
sì potenti,  co*  quali  era  fuo  interette  aver  del  ri- 
guardo , non  faceffero  la  loro  pace  particolare 
colla  Spagna.  I Confederati  d’ Alemagna  aveva- 
no altresì  il  vantaggio  fugl’  Imperiali  . Quelli 
infieme  co’  Bavari  s’  erano  avvicinati  a Vvol- 
fembutel,  col  difegno  di  sforzare  le  Truppe  di 
Brunfuich  a levare  il  bloccodaquellaPiazza.il  Con- 
e di  Ghebriant  , avvertito  della  loro  marcia,  s* 
avanza,  dà  loro  la  battaglia,  e la  vince.  IlMa- 
refciallo  della  Motta  Houdancourt  non  fu  sì 
fortunato  fotto  Tarrragona.  I Francefi  vi  furo- 
no battuti  per  mare , e per  terra  ; e la  Cam- 
• pagna  del  Principe  di  Condè  nel  Rofliglione  , ( 

che  non  durò  fe  non  tre  fettiraane  , terminò 
colla  prefa  d’  Elna  , antica  .'Capitale  di  quel- 
la Contea,  fituata  fraColioure,  e Perpignano. 

Ho  già  detto  di  fopra  , che  la  Corte  di  Ro- 
ma / 
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ina  s’oftinava  a non  ricevere  la  nomina  di  Ma z* 
zarini  al  Cardinalato.  La  congiuntura  del  tem- 
po così  ricercava  allora  . Ella  fi  cambiò  nel  fi-  GiulioMaz. 
ne  di  quefi’  anno,  e’1  Papa  ad  infianzade’Bar-  Scardina' 
berini  tuoi  Nipoti,  diede  finalmente  all’  Impe-  ie  per  no_ 
radore,  ed  al  Re  di  Francia  , e di  Spagna  la  mina  del 
foddisfazione  , che  gli  chiedevano  da  sì  gran  Re  Luigi 
tempo  per  tre  Suggetti,  che  loro  importava  di  X 
promuovere  . Mazzarini  era  fiato  Capitano  di  cardtRetz.. 
Fanteria  nella  Valtellina,  e non  s*  era  tatto  ono- 
re in  una  guerra,  che  durò  fidamente  tremefi. 

Aveva  pofcia  avuta  la  Nunziatura  ftraordinaria 
in  Francia  per  mezzo  del  Cardinal  Antonio  Bar- 
berini, onde  non  era  Ecciefiaftico',  che  di  nome. 

Non  aveva  ricevuto  alcuno  degli  Ordini  fagri  , 
che  danno  ingrefso  nella  Chiefa  . Ognuno  refiò 
forprefo  nel  vedere  un  foggetto , che  non  era  nè 
Prete,  nè  Diacono,  e che  non  fi  curò  d’aver  al- 
cun Ordine  aggregato  al  Collegio  de*  Cardinali  , 
comporto  fidamente  di  Diaconi , e di  Preti  ; ma 
avendo  piaciuto  a Savignì  colle  Tue  Novellette 
all’  Italiana,  e per  mezzo  di  Savignì  a Riche- 
lieu,  quelli  lo  fece  Cardinale,  dice  il  mio  Au^ 
tore  , Così  Richelieu  fi  preparava  alla  lontana 
un  fucceffore. 

Egli  fentiva  ogni  giorno  mancare  il  fuo  ere-  Motivi  del 
dito.  Odiato  da  tutti,  e dal  Re  medefimo  , il  via’.gio.che 
quale  era  obbligato  ad  avere  verfo  lui  del  ri-  fi  Ordina* 
guardo,  perchè  non  poteva  fiar  fenza , pensava  ad  j^^rono- 
allontanare  Cinqmars  Scudier  maggiore  di  Fran-  al  Re  in 

eia,  il  cui  favore,  ed  i maneggi,  che  aveva  con  Catalogna  . 
diverfe  perfone  , gli  davano  dell’  inquietudine  . 

Con  quefta  mira  Richelieu  propofe  al  Red’an-  . 
dar  egli  medefimo  in  perfona  nel  principio  del- 
1’  anno  1642.  a prender  polfelfo  del  fuo  nuovo 
Principato  di  Catalogna,  ed  a giurare a’Catala- 
ni  la  confervazione  del je  loro  Leggi,  e de’ loro 
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Privilegi  fecondo  la  parola,  che  loro  ne  aveva 
data.  Quella  proporzione  , che  faceva  riguar- 
dare al  Re  come  facile  la  conquida  del  Rodi- 
gliene, e che  gli  dava  modo  d ottener  la  pace 
colla  Spagna  con  patti  vantaggio!!,  gli  piacque 
al  maggior  fegno.  Non  pensò  , che  a porla  in 
cfecuzione.  Egli  non  penetrava  i difegni  ambi- 
ziofi  del  Cardinale , il  quale  voleva  condurlo  in 
un  Pacfe  lontano , e metterlo  come  fra  due  E- 
ferciti  , al  comando  de’  quali  erano  i l'uoi  più 
ièretti  Parenti,  e le  fue  Creature,  affinchè  le  il 
Re  veni!fe  a morire  in  così  lungo  , e faticofo 
viaggio , egli  potefte  farli  dichiarar  Reggente  do- 
po la  fua  morte.  Chi  fa  altresì,  fe  non  glie  Io 
propone  fte  col  di!fegno  d’ anticipargli  la  morte? 
Non  fe  ne  dubitava  punto  alla  Corte,  e’1  dife- 
gno  formato  per  la  Campagna  di  quell’anno,  e 
pel  Governo  del  Regno  n’  è una  pruova  evi- 
dente. In  fatti  il  Re  progettava  di  condur  feco 
la  Regina  fua  Moglie,  e’1  Duca  d’  Orleans;  di 
mettere  i fuoi  due  figliuoli  nel  Cartello  di  Vin- 
cennes,  il  cui  Governatore  era  tutto  del  Cardi- 
nale; e di  lafciare  a Parigi  il  Principe  di  Condè 
non  meno  foggetto  a’  fuoi  voleri , per  coman- 
darvi nell’ affenza  del  Re,  e regolare  col  Confi- 
glio, comporto  delle  Creature  di  quello  Miniftro, 
ciò  che;  riguardava  il  di  dentro  del  Regno  . 
Ma  Dio  confiife  un  progetto  sì  detellabile. 

Mentre  ciò  fi  meditava,  Cinqmars  ftudiavail 
modo  di  fcavalcare  il  Cardinale  , e di  farlo  e- 
ziandio  perire,  affin  di  prendere  il  fuo  porto.  Era 
molto  tempo,  che  il  Re  gli  aveva  palefato  il  de- 
fideri® , che  aveva  di  liberar!!  dal  fuo  Miniftro  . 
Un  giorno , in  cui  pareva , che  a cagione  delle 
fue  indifpofizioni  averte  cambiato  fentimento  cir- 
ca il  viaggio  di  Catalogna,  moftrò  d’efieredif- 
guftato  di  Richelieu  , contra  il  quale  parlò  li- 

, bera- 
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berSmente  in  un  Colloquio  fegreto  collo  Scu-  '«41 
r-  diere  Maggiore.  Parve  a quelli  favorevole  l’oc-  C*r. 
ì-  cafione.  Procurò  d’irritare  il  Re  ancora  di  più, 

:e  e di  fargli  comprendere,  che  il  Cardinale  lo  te-  viti  del me- 

le  neva  in  una  vera  cattività  ; poiché  fecondo  il  dtf  di  den- 
ti progetto  formato,  S.  M.  non  aveva  in  fua  dif-  co. 

i'  pofizione  nè  Efercito,  nè  Piazza  nel  Regno.  Fe- 

ji  ce  di  più.  Pafsò  fino  a proporre  arditamente  al 

Re  d ammazzare  Richelieu  , e ad  offerire  egli 
flefso  il  fuo  braccio  per  efeguire.  il  colpo  . Egli 
fe  n’era  fpiegato  con  Francefco  Augulto  Tua- 
no,  Configliere  del  Re  ne’fuoi  Configli  di  Sta- 
to, e Privato,  e Maeflro  de’  Memoriali , come 

{>ure  co’ Duchi  d’ Orleans,  e di  Buglione,  iqua- 
i non  avevano  voluto  entrare  in  una  sì  enor- 
me congiura.  Il  Re  era  allora  a Lione,  ed  ivi 
il  colpo  doveva  farfi.  Ma  o che  il  Re  aveffe  ri- 
gettata la  propofizione  del  fuo  Favorito,  o che 
non  l’ avelie  pofitivamente  approvata  ; fpaventa- 
to  nel  momento  dell’  efecuzione,  ricusò  d’  ac- 
confentirvi,  e’I  Cardinale  fortunato  in  limili  in- 
contri, fcappò  ancora  in  quello  da  un  pericolo, 
che  pareva  inevitabile. 

La  Campagna  di  quell’  anno  fu  aperta  colla 
prefa  d’Ordlingen  nel  Paefe  di  Colonia,  e col-  Vittoria  d’ 
la  bella  vittoria  riportata  contra  Lamboi  Gene-  Ordì  ingoi 
jale  dell’  Imperadore  dal  Conte  di  Ghebriant  . gp 

Ecco  come  1 Iflorico  della  fua  vita  parla  d’ un’  imperiali 
azione  ardita  egualmente  e fortunata.  A dì  17.  dal  Conte 
Gennajo  egli  alfalta  Lamboi  nelle  fue  trincee  di  Ghebn- 
prelfo  a Kempen,  ne  abbatte  le  barriere,  taglia, 
o llrappa  le  fiepi,  e le  palizzate  , guadagna  il  refe,  di  Che- 
Cannone  degl’  Imperiali,  e lo  fa  porre  in  mi-  brimtlib.(>. 
ra  contro  di  loro  lleflì.  La  CavalleriaFrancefe, 
ed  Affiana  entra  allora  a diritta  , ed  a finiflra 
nel  Campo  di  Lamboi , mette  quella  del  ne- 
mico in  difordine  , e le  toglie  il  modo  di 

foecor- 
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foccorrcre  la  Fanteria  opprefsa . Finalmente  . 
Lamboi , Merci  General  Maggiore  , il  Conte  di 
Lodron  , tutti  i Colonelli  , e cinque  mila  al- 
tri sì  Uffiziali  come  Soldati  recarono  prigioni. 
Piu  di  due  mila  Imperiali  furono  ammazzati  lui 
Campo;  L’  Artiglieria,  il  Bagaglio,  le  provifio- 
ni,  le  Cornette,  tutto  fu  preio.  I Francefi,  e gli 
Alfiani  non  perdettero  fe  non  uno,  o due  Utìì- 
ziali,  e circa  cento  fefsanta  Soldati , ed  ebbero 
un  poco  più  di  cinquanta  feriti,  avvegnaché  la 
battaglia  fanguinofa  , ed  oflinata  avelse  durato 
dalle  dieci  ore  della  mattina  fino  a tre  ore  del- 
la fera.  Siccome  non  vi  fu  mai  una  vittoria  più 
compiuta , così  non  vi  fu  azione  più  applaudi- 
ta. 11  Re  ne  feppe  tutte  le  minute  particolari- 
tà a Lione  , nel  tempo  che  s avanzava  verfo 
la  Catalogna;  ed  ella  fece  finalmente  meritare  a 
Ghebriant  il  Baffone  di  Marefciallo,  che  S.  M. 
gli  diede  un  poco  innanzi  il  fuo  arrivo  a Nar- 
bona . 

Cincjmars  vedeva  con  rincrefcimento  l’eleva- 
zione duna  Creatura  di  Richelieu.  Quello  nuo* 
vo  Favorirò  non  trafeurava  alcuna  occafione  d' 
accrefcere  i fofpetti,  e la  diffidenza'del  Re  con- 
tra  il  fuo  Minifhro . Per  innafbrirlo  ancora  mag- 
giormente fece  intendere  al  Re,  che  i progetti 
di  S.  M.  nel  Rolfiglione  potrebbono  forfè  aver 
cattiva  piega  per  colpa  del  Marefciallo  di  Brezè 
Cognato  di  Richelieu , il  quale  era  mal  riufeito 
nella  fua  Commifiìone  di  prepararvi  tutte  le 
cofe  necefsarie  pel  formato  difegno  . Che  non 
avendo  avuta  la  dellrezza  d’  impedire  agli  Spa- 
gnuoli  di  far  entrare  un  rinforzo  di  Truppe  , e 
di  provifioni  in  Perpignano,  che  S. M.  pretende- 
va d’afsediare,  la  conquifla  di  quella  Piazza  ne 
farebbe  afsai  più  difficile.  Soggtunfe,  che  il  Car- 
dinale era  un  Uomo  pieno  d'  ambizione  , uni- 
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camente  occupato  ne'  Tuoi  proprj  intereflì , che 
faceva  dare  le  cariche  più  importanti  a’fuoi  Pa- 
renti , avvegnaché  fofsero  poco  atti  ad  efercitar- 
Je  . Tutto  ciò  irritava  Luigi  contra  il  fuo  Mi- 
nifiro  , il  cui  credito,  fi  diminuiva  ogni  gior- 
no. 

La  prefa  di  Colioure  fatta  dal  Marefciallo  del- 
la Meglieraje  * e la  ruota  data  aiD.  Pietro  d'Ara- 
gona,che  voleva  tentare  il  loccorfo,  furono  i pri- 
mi fucceflì  delle  armi  del  Re  nel  Roflìglione  . 
Gli  aprirono  la  firada  a Perpignano  , Capitale 
della  Provincia*  Malgrado  i dolori  della  gotta, 
onde  S.  M.  era  allora  travagliata , partì  di  Nar- 
bona  per  ordinarne  ella  ftefsa  1’  aìsedio  . Sicco- 
me la  Piazza  non  era  provveduta  di  viveri  per 
molto  tempo  così  fù  prefa  nel  principio  di  Set- 
tembre. Richelieunon  vi  aveva  fcguito  il  Re  . 
Fu  trattenuto  a Narbona  da  una  malattia  . Il 
rincrefcimento  di  fentir  mancare  il  fuo  credito, 
e di  veder  elevare  fulle  fue  rovine  quello  d’un 
Favorito  , che  non  cercava , fe  non  di  rovinar- 
lo, non  contribuì  forfè  poco  ad  accrefcerla . 

Cinq-mars  per  venire  a capo  del  fuo  dileguo 
aveva  intraprefo  un  maneggio  co’ Malcontenti , 
de’ quali  il  Duca  d’ Orleans  era  il  Capo.  Fontra- 
glies  , fpedito  in  Spagna  per  maneggiare  un 
Negoziato  con  quella  Corona  , ritornò  con  un 
Trattato  fottoferitto  a dì  13.  Marzo.  Si  crede- 
va la  cofa  fegretiffima  ; molte  perfone  però  la 
fapevano.  Il  Duca  d’ Orleans  l’aveva  feoperto al- 
la Regina,  interefsata  a fomentare  fotto  mano 
la  macchinazione , e la  Regina  1’  avea  detto  a 
Tuano.  Il  Cardinale  non  ftette  molto  tempo  a 
faperlo , ed  a metterli  in  iftato  di  gaftigarne  gli 
Autori . Egli  aveva  lanciata  Narbona , per  prova- 
re, fe  le  acque  di  Tàrafcone  porefsero  rimetter- 
lo in  falute , che  andava  fempre  più  di  giorno 

in 
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,1642.  in  giorno  mancando.  Il  Re,  a cui  la  debolezza  b 
della  Tua  non  permetteva  di  tollerar  più  lunga-  ( 
mente  gl’incomodi  del  Campo,  ritornò  in  que-  I 
fta  Città  , e fi  ammalò  sì  gravemente  , che  i 1 
Medici  dubitarono  della  Tua  vita.  Egli  allora  pre- 
fe  delle  mifure , per  far  la  pace  fenza  faputa  del  j 
Cardinale.  Tuano,  fcrifse  a quell’ oggetto  a Ro-  p 
ma  , ed  in  Spagna  , per  un  ordine  efprefso  del  s 
Re . Tutta  la  colpa  di  quello  sfortunato  Gen-  1 
tiluomo,  che  il  vendicativo  Richelieu  non  potè  | 
mai  perdonargli , fu  d’  aver  contribuito  ad  una  3 
sì  nobile  intraprefa.  ì 

Cinq-mars,  Il  Cardinale  ammalato  era  a Tarafcona,  quan-  1 
Tuano,  e 1 feppe  [\  fegreto  del  Trattato,  negoziato  in 
5“^  fono"  Spagna  da  Fontraglies . Si  vantava  d’  averne  1*  : 

arredati,  originale,  o almeno  una  Copia  autentica  , fen- 
za che  fi  abbia  mai  ben  faputo , da  chi  gli  fof- 
fe  flato  feoperto  quello  maneggio.  Ma  che  cofa  1 

Suo  efser  occulta  alla  vigilanza  d’un  Minillrode-  j 
:ro,  e fagace?  Quello  contento  d’aver  trovata  ( 
un'  occafione  di  riftabilire  la  fua  fortuna  vacil-  1 1 
lante,  non  pensò,  che  a vendicarli  de’fuoi  Ne- 
mici . La  fama  fe  ne  fparfe  fubito  fegretamente 
1 \UmM  Bu~  Cinqumars,  avvertito  della  tempella,  che  fi  for- 
glìon  , e di  j^aya  contro  di  lui,  di  concerto  co' Duchi  d’Or- 
Montrtjor . jeanSj  e Buglione,  medita  il  fuo  ritiramento  a 

Sedano:  Ma  riflettendo,  che  il  Cardinale  era  più  ; 
proflimo  a morire,  che  ad  efeguire  la  fua  ven-  3 
detta,  e prefumendo  troppo  della  grazia  del  Re,  1 

di  cui  credeva  efser  ficuro,  non  fece  conto  de-  ; 

gli  avvili  di  Fontraglies , che  lo  configliava  a 3 
non  perder  tempo.  E’ vero,  che  il  Re  fece  lun-  ( 
ga  refillenza  alla  prigionia  del  fuo  Favorito  ; 
Temeva  ancora,  che  l’accufa,  formata  contro  di 
lui,  fofse  un  artifizio  del  Cardinale,  per  dargli 
un  cattivo  concetto  del  fuo  animo  ; ma  final- 
mente convinto  della  verità  della  congiura  * fat- 
ta 
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ta  colla  Spagna,  acconfentì  all’ordine,  che  gli 
fi  chiedeva  , per  farlo  prendere.  L’  imprudente 
Cinqmars  era  allora  a Narbona  Colla  Corte  e 
non  penfava,  che  a divertirli.  Fu  prefo  b una 
Cafa  , dove  s era  nafcofto , dopo  aver  tentato 

^ ufdf  dalla  Città;  e fu  conSÓttQ 
prigione  all  Arci vefco vadp,  donde  fu  nnfrìa  tr* 

Mon"  feù 

arrotato  nel  medefimo  tempo  al  Campo  fotto 

rh  K?narì°  cC  corndotto  a Tarafcona,  dwe  Ri- 
chcheu  gh  fece  fare  diverfe  interrogazioni.  Un 
ordme  limile  era  flato  fpedito  alcuni  giorni  pri 
ma  con  tra  il  Duca  di  Buglione.  Qual  fu  dun- 

dl  reftare  ttanquillamen- 

comLo  in  v h1}*’  dÌ  CUÌ  aVCva  aì:cettato  11 
vecedl  P^vedere  a buon’ora  al- 
b fua  ficurezza  ? Fu  arreftato  a Cafale  in  una 
maniera  poco  onorate  per  lui.  Così,  dice  l’Au- 
tore  della  nuova  Vita  di  Richelieu,  Buglione,  e 
Cmqinats  furono  prefi  fenza  poter  ’ 

fp  ’ife  df il  °r°  'Tpruden2a  > e parte  per  una 

di  r “,"a,,Che,andavacome  ™ìta  a' di- 
teci Gardmale  • da  cui  pochiffiini  de’  Tuoi 

„c”'  ' ^Pparono>  mentr'eg!i  fi  fai vava  felice- 
mente  da  maggiori  pencoli.  , , 

caM^  “"ai?°  cofe  in  Linguado. 
ntefw  CoUe-Med,d,1  *****  da  "ove  o dieci 
afpettava  ^ nia-’  Q r,dotta  ultima  indigenza , 
le  vS  fnaSn,i,TPai2rza  » che  fi  avverassero 
lima  di  £;.Jellard,fgra2,a’  odeHamorteprof-. 
fautore  M^lieV  fu0TÌolento,  ed  oflinato  per- 
nii altri  ’oaiT,  Cg  l era  Erbato  a fare  ancora  de- 
fa  quale  6 ^e?a  Jrmcipefsa  sfortunata  , 
fuoi  mali  P ifVa  PorPe  dl  veaer  prefto  finire  ì 
liberata  K°  ^ì™0!-*0  Cardinale,  non  ne  fu 

~ 5TarRÌfari.  “ aP- 

Tar\c  I.  na  d Wropifia  , che  1 era  fo- 

P prav- 
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l64l  prawenuta  il  Verno  antecedente,  quella  Regi- 
na abbandonata  cadde  verfo  il  fine  del  mefe  di 
Giugno  in  una  febbre  maligna,  accompagnata 
da  una  fete  ftraordinaria . La  fua  faccia,  coperta 
di  roflezza  , fece  penfare  a’  Medici , che  folle 
una  rifipola.  Nell’  eltrema  agitazione,  che  la  feb- 
bre le  cagionò  il  primo  di  Luglio , il  fu©  primo 
Medico  l'corfe  fulle  fue  gambe  alcune  macchie 
nere,  che  crebbero  apertamente.  Non  fi  dubitò 
più  che  non  forte  Cancrena . Le  furono  fatte  al- 
cune incifioni,:  dalle  quali  parve,  che  reftafle  un 
poco  follevata;  ma  la  febbre  fi  raddoppiò  tal- 
mente la  notte  de’ due  del  mefe,  che  morì  ver- 
fo il  mezzo  giorno . Tale  fu  il  mifero  fine  d* 
una  Regina  una  volta  sì  potente  , Figliuola  di 
Francefco  de’ Medici  Granduca  di  Tofcana,  e di 
Giovanna  d’Aultria  Sorella  dell’Imperador  Maf- 
fimigliano  IL  Moglie  d*  Enrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia, Madre  di  Luigi  XIII.  di  Gallone  Duca  d* 
Orleans , d’  Elifabetta  Regina  di  Spagna  , di  , 
Criilina  Ducheflfa  di  Savoja , e di  Enricchetta 
Regina  d’Inghilterra.  Iolafcio  che  gl’Iftorici de* 
Regni  antecedenti  parlino  delle  buone , e delle 
cattive  qualità  di  quella  Principeflà , il  racconto 
delle  quali  non  è del  mio  argomento , mi  con- 
tenterò di  dire  , che  Luigi  XIII.  ricevette  la 
nuova  della  fua  morte , quando  fe  ne  ritorna- 
va a Parigi . Se  1’  eccelfivo  dolore , che  mollrò 
d’avere  nel  fentirla,  forte  lineerò,  io  non  intra- 
prendo di  cercarlo.  Certo  è,  ch’egli  ebbe  atfim- 
proverarfi  d’ avere  colla  fua  afprezza , e con  una 
cieca  condefcendenza  per  vn  Minillro  vendica- 
tivo , e ineforabile , lafciata  morir  fua  Madre 
nell’efilio,  e nell’ indigenza,  fenza  voler  ricon- 
ciliarfijcon  erta , per  inllanti , per  umili , chcYoUè- 
r©  le  preghiere,  ch’ella  gli  fece  fare  più  d’una 
volta,  di  richiamarla.  Ciò  doveva  efser  per  lui 

una 
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una  fonte  di  lagrime  amare.  Molto  meno  intra- 
prendo d’indovinare  i fentimenti  interni  del  fin- 
to Richelieu  alla  nuova  di  quella  morte . Egli 
falvò  almeno  le  apparenze,  e fece  fare  magni- 
fiche Efequìe  nella  Chiel'a  Collegiale  di  Tarra- 
fcona  per  1’  anima  d’ una  liberale  benefattrice  , 
eh’  egli  aveva  tormentata  per  lo  fpazio  di  mol- 
ti anni. 

Circa  il  Duca  d’ Orleans;  s’  egli  non  ebbe  il 
rincrefcimento , che  doveva  avere  alla  morte 
della  Regina  fua  Madre , non  è maraviglia  sì 
grande.  Egli  aveva  allora  degli  affarri  in  tella, 
che  l’avrebbono  fatta  girare  ad  un  Uomo  men 
debole  di  lui.  Egli  aveva  faputa  a Borbone,  dov’ 
era,  la  feoperta  della  confpirazione,  eia  prigio- 
nia dello  Scudier  maggiore  . Nel  pericolo  è do- 
ve bifogna  moftrare  della  rifoluzione.  Un  Prin- 
cipe più  intrepido  averebbe  prefa  quella  di  riti- 
rarfi  a Sedano  , dove  , foftentato  dalla  Spagna 
avrebbe  ben  faputo  ridurre  il  Cardinale  alla  ra- 

tione,  quando  anche  folle  fopravvilfuto  al  Re. 
.a  Francia,  tutta  intereflata  ad  averlo  per  Reg- 
gente, piuttollo  che  un  Miniftro  ambiziofo  , e 
defedato  da  ciafcheduno,  avrebbe  ben  trovato  il 
modo  di  richiamarlo  . Ciò  , eh’  era  dovuto  al 
fuo  grado,  e alla  fua  nafeita,  ciò,  che  fi  dove- 
va a lui  fteflò , ed  a’  fuoi  amici , richiedeva  , 
che  prendefse  il  partito  del  ritiramento.  Egli 
aveva  ricercata  il  primo  1’  amicizia  dello  Scu- 
dier maggiore.  E pure  con  una  viltà  indegna  , 
non  dirò  d’un  Principe,  ma  altresì  del  più  ab- 
bietto degli  Uomini,  lo  fagrifica,  e lo  dà  egli 
ftelTo  in  mano  al  fuo  più  mortale  Nemico  . 
Il  partito  del  Negoziato  è quello  , eh’  egli  ab- 
braccia ; Che  frutto  ne  poteva  fperare  ? Non  fa- 
peva  egli,  che  il  Cardinale,  artifiziofo,  e irre- 
conciliabile coglierebbe  quell’  occafione  di  far- 
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l64a  lo  allontanare,  per afficurare  a sè folola Reggen- 
za? Bando  per  bando];  un  ritiramento  volontario,  _ 
foftenuto  da  un  potente  partito , e da  minacce 
di  chiamare  gli  Spagnuoli  in  fuo  ajuto,  non  gli 
dava  il  modo  d’ottenere  una  migliore  corri  pofi- 
’zione?  Il  Re  era  moribondo,  e’1  Cardinale  era 
gravemente  indifpollo . Faceva  egli  capitale  Cul- 
la tenerezza  d’un  Fratello,  di  cui  conofceva  la 
debolezza , e l' intera  dipendenza  da  un  Mini- 
Uro,  che  lo  reggeva.  Lo  reggeva  a tal  fegno  , 
che  dettava  al  Re  le  rifpolte  , eh*  egli  doveva 
dare  a iuo  Fratello.  Si  minaccia  Gallone  di  re- 
legarlo a Venezia,  fe  non  rivela  tutto  il  fegre- 
to  della  conlpirazione . Quelli  sbigottito  ricorre 
alle  balfezze  , e alle  adulazioni . Scrive  Lettere 
umiliflìme  al  Cardinale.  Dimenticandoli  d’efler 
Principe  del  Sangue,  e d’  efsere  (lato  per  mol- 
to tempo  l’ Erede  prefuntivo  della  Corona , im- 
plora fervilmente  la  protezione  d’  un  Domeni- 
co di  fua  Madre  : Il  minillro  tutto  allegro  nel  , 
vedere  a fuoi  piedi  un  Principe  umiliato , gli 
(crino  iì IT  Prc^cr*ve  condizioni , colle  quali  otterrà  la 
nuca  d’or-  grazia.  Ma  che  grazia?  Il  Principe  ridotto  a de- 
leans  , « gradar  fe  medefimo,  chiede  come  un  favor  fin- 
mumiato  al  golare , che  fi  lafci  vivere  da  femplice  particola- 
Re  in  Jtto  rCj  ienza  feguito,  fenza  guardie,  fenza  diftin- 

zione  ; e ferve  finalmente  di  tellimonio  contra 
Cinqmars  fuo  antico  amico. 

Senza  quello  vii  tradimento , non  v'  erano 
Cinqmars  Pru0ve  capaci  d‘v  far  condannare  giuridicamente 
e Tuano  fai  Cinqmars,  ne  Tuano.  Il  Duca  di  Buglion , ed 
uogiuilizia.  elfi  erano  (lati  trasferiti  a Lione  * per  elfer  ivi 
ti.  giudicati  da’  Commefsarj , nominati  a foddisfa- 

zione  del  loro  implacabile  Nemico . Se  avefièro 
continuato  a tacere,  farebbe  flato  difficile  F inol- 
trarli ^la  eglino  llelfi  fi  perdettero.  La  depofizio- 
ne  del  Duca  d’ Orleans , letta  alla  prefenza  de- 
gli . 
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gli  Accufati , cavò  loro  finalmente  di  bocca  una 
Confezione  ingenua  della  loro  unione  con  cfso 
lui,  e del  Trattato  di  Spagna. 

Cinqmars  aveva  acconfentito  al  progetto  , 
formato  da’ Duchi  d’ Orleans,  e di  Buglione,  per 
l’ incamminamento  della  pace  . Tuano  non  vi 
aveva  avuta  altra  parte,  le  non  quella  d’ averlo 
fàputo,  e di  non  averlo  rivelato.  Non  ci  volle 
di  più , per  ferii  condannare  amendue  alla  mor- 
te. Non  è poflibile  d’ andarvi  con  piu  coraggio, 
nè  con  fegni  più  grandi  di  pietà , di  quelli , eh’ 
eglino  inoltrarono.  Cinqmars  ebbe  forfè  più  in- 
trepidezza , e Tuano  più  Criflianefimo  : L’  età 
freica  del  primo  poteva  dargli  quello  carattere 
agli  occhi  del  Popolo  ; ma  morirono  l’uno,  el’ 
altro  con  molta  rifoluzione  , e coflanza  . A dì 
i».  Settembre  il  Decreto  fu  pronunziato , ed 
efeguito . 

La  forte  del  Duca  di  Buglione  non  farebbe 
Hata  più  favorevole  di  quella  del  fuo  Amico  Tu- 
ano, fe  non  avelie  penfato  a rifeattar  la  fua  vi- 
ta colla  refa  di  Sedano.  Quello  Principato,  in- 
dipendente dalla  Corona  , non  era  confifcabile 
in  prò  di  S.M.  Importava  più  al  Re  d’ averlo, 
che  di  far  morire  il  Duca . Egli  era  llato  tre 
giorni  dopo  la  morte  data  a’fuoi  Complici  fen- 
ea  aver  ricevuta  alcuna  nuova . E Richelieu  , 
partito  di  Lione  la  mattina  ftelfe  del  giorno  , 
che  il  Decreto  fu  pronunziato  contra  Cinq- 
mars,  e Tuano,  avevalafciataaMazzarini  lapo- 
deftà  di  dar  la  vita  , e la  libertà  in  luo  no- 
me al  Duca  di  Buglione , fubito  che  Sedano  fof- 
fe  confegnato  al  Re  : fegno  , che  il  Negoziato 
era  già  intavolato , e che  tutta  la  mira  del  Car- 
dinale , facendo  al  Duca  tutta  la  paura , non 
era  (lata,  che  di  condurlo  al  punto,  che  fnicli- 
derava . Il  Trattato  d’ accomodamento  fu  cou- 
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,64s  chiufo  a di  15.  Settembre  da  Mazzarini  .in  no- 
me di  Richelieu  , il  quale  cominciava  così  a, 
farlo  entrare  negli  affari , per  fervicene  pofcia 
fecondo  i fuoi  difegni  ; e le  Lettere  d’ abolizio- 
ne in  favore  del  Duca  di  Buglione  furono  in- 
di a pochi  giorni  fpedite. 

Vantaggi  Perpignano  era  flato  prefo,  come  pure  di  nuo- 
riportati  in  vo  Salces  agli  Spagnuoli . Leganez  loro  Gene- 
Italia  da’  le  tentò  inutilmente  d’ attediar  Lerida.  11  Mare- 
Francefì,  e fciallo della  Motta  HoudancoUrt  l’obbligò  a ri- 
tirarfi  , La  prefa  di  Tortona  , e d’  alcune  altre 
Svcdefìr  Piazze  allìcurarono  a’  Francefi  il  fuccelfo  delle 
ìfior.  del  loro  armi  in  Italia.  Quelle  di  Svezia  non  erano 
Marefc.  di  men  felici  in  Alemagna.  Il  General  Torllenfon, 
Ghebnant  jCgn0  Succelfore  di  Banier  nel  comando ^ delle 
' Pujfendorf  Truppe  di  quella  Corona,  vi  riportò  quell’ anno 
Cementar,  due  gran  vittorie  in  Slefia  , ed  in  Saffonia  , le 
Rer.  Sveci-  quali  rendettero  la  Francia  così  contenta , come 
car.hb.xr/.  furono  fatali  alla  Cafa  d’Auflria.  La  conquifla 
di  Lipfia,  che  le  feguì  indi  a poco,  apriva  agli 
Svedeli  l’ ingrefso  della  Boemmia , e dell’  Au- 
flria,  fe  il  fuo  Efercito  avefse  avuto  il  modo  di 
penetrarvi  fenza  il  foccorfo  di  quello  di  Fran- 
cia. Qualunque  voglia,  che  avefse  quella  Coro- 
na di  vedere  la  Cala  d’Auflria  affatto  abbafsata, 
l’ingrandimento  di' quella  di  Svezia  in  Alemagna 
le  dava  dell’ inquietudine,  e della  gelofìa.  Il  Mare- 
fciallo  di  Ghebriant  non  ricusò  però  d’ unirli  coll* 
Efercito  di  Torllenfon.  Ma,  o che  quelli  non  fi 
curafse  d’aver  feco  le  Truppe  del  defunto  Duca 
di  Vveimar,  alle  quali  Ghehriant,  comandava, 
e che  temeva,  che  gli  fviafsero  gli  Alemani  dal’ 
l’ Efercito  S vedete;  oche  la  unione  del  Duca  di 
Lorena  colle  Truppe  di  Baviera  impedifse  loro 
d’  inoltrarli  colle  conquifle,  non  penfarono  più 
ciafcheduno  dal  loro  canto , che  a prendere  i 
loro  quartieri  d’inverno. 
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Il  Cardinal  di  Richelieu  liberato  da  due  Tuoi 
piu  fieri  nemici,  penfava  più  a riftabilire  la  l'uà 
fortuna  , e la  lua  falute  , che  a prepararli  ad 
una  morte  vicina.  S’era  egli  latto  portare  a Pa- 
rigi con  rifoluzione  di  farli  delle  nuove  Crea- 
ture alla  Corte,  d’ allontanarne  quelle,  che  ave- 
vano la  diigrazia  di  difpiacergli . Sapeva  benilfi- 
mo  i progetti , eh’  erano  Itati  formati  per  rovi- 
narlo , e la  difpofizione , che  aveva  inoltrata  il 
Re  dacconfcntirvi.  Non.fi  credeva  ficuro  in  Ca- 
la del  Re  medefuno  , ed  ebbe  neceflìtà  di  farli 
condurre  dalle  fue  Guardie  fino  al  Gabinetto  di 
S.M. Temeva,  che  ciò  che  non  s’era  fatto  in  un 
tèmpo,  s’efeguifse  in  un  altro.  Non  s’acquietò, 
fin  che  non  ebbe  fatto  efiliare  il  Luogotenente 
de’Mofchettieri  del  Re,  e tre  Capitani  delle  Guar- 
die, che  gli  davano  delfofpetto.  Ciò,  che  v’ha 
di  ftupendo  è , che  il  Re,,  i cui  fofpetti , e la 
dui  diffidenza  verfo  il  fuo  miniftro  non  erano 
cefsati,  non  ebbe  però  la  forza  d’opporvifi.  Bi- 
fognò,  che  ubbidifse  a quello,  a cui  aveva  di- 
ritto di  comandare . Deplorabile  eftremità , in  cui 
fi  trovano  ridotti  i Principi,  che  fi  danno  nelle 
mani  a Sudditi  divenuti  necefsarj  ; fottoferivo- 
no  malgrado  loro  ordini  contrari . Tale  fu  quel- 
lo, che  fu  dato  a Treville,  a Tilladet,  a Sale  , 
e ad  Efsard  di  ritirarli  dalla  Corte  nel  medefi- 
mo  tempo,  che  furono  fotti  alficurare  della  buo- 
na volontà  del  Re  , il  quale  cedeva  per  qual- 
che tempo  all’  Imperio  d’ un  fuo  Miniftro , ma 
che  frutto  trafse  egli  dal  fuo  odio?  La  morte-, 
che  lo  levò  dal  Mondo  a di  4.  Dicembre  , fe- 
ce tantofto  chiamare  alcuni  Uffiziali , che  non 
erano  flati  allontanati , che  per  Politica . Non  vi 
fu,  fe  non  il  Duca  d’ Orleans,  il  quale  fofse  per 
cosi  dire  fagrificato  all’  animofità  implacabile  del 
Cardinale  . Quello  buon  Criftiano  , il  quale 
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protetto  morendo,  che  perdonava  a! fuoi  nemi- 
ci, come  pregava  Dio  a perdonare  a lui  ftef- 
fo,  aveva  configliato  il  Re  pochi  giorni  prima, 
di  far  regittrare  nel  Parlamento  la  Dichiarazio- 
ne formata  , per  efcludere  il  Duca  d’  Orleans 
dalle  fue  pretenfioni  legittime  alla  Reggenza  del 
Regno  dopo  la  morte  del  Re,  e glie  ne  aveva 
confègnato  l’ Atto  nelle  mani  a di  giorno  an- 
tecedente  a quello , in  cui  fpirò.  La  cofa  fu  efe- 
guita  adì  9.  malgrado  le  ittanze  di  Madamigel- 
la ( e gli  sforzi  delle  perfone,  ch’ella  impiegò 
per  fraft  ornarne  il  colpo. 

Avvegnaché  la  morte  d’ un  Uomo,  che  aveva 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  tenuto  il  fuo 
Padrone  ih  tutela,  fotte  di  tutte  le  cofe  fuccedu. 
te  fotto  il  Regno  di  Luigi  XIII.  quella  , di  cu_ 
egli  fu  più  contento,  parve  però,  che  compia-i 
gnefse  unMiniftro,  che  gli  era  flato  si  necetta- 
rio , ed  a vette  riguardo  alle  raccomandazioni  -, 
che  gli  aveva  fatte  morendo  in  favor  di  Maz- 
zarini . Quello  Principe  , il  quale  non  poteva 
ttar  fenza  Miniftro  , non  bilanciò  punto  a fce- 
glier  quello . Formato  fulle  maflìme , e dalle  ma- 
ni di  Richelieu,  lo  ftimò  più  proprio  d’ un’ al- 
tro, a prender  cura  degli  affari  nella  medehma 
forma,  con  cui  il  defunto  gli  aveva  ftabiliti.  O 
rh’  egli  credette , che  la  buona , e fina  politica 
richiedeffe,  ch’egli  praticaffe  in  tal  guifa,  riten- 
ne altresì  pretto  di  sé  Savignì , e Denoyers , e 

fli  aflicuro  della  medefima  confidenza , che  0. 

„ aveva  avuta  in  loro.  Onde  la  Corte  era  cosi 
foggetta  a’ voleri  del  Cardinal  di  Richelieu  do- 
po la  fua  morte,  com’era  fiata  nel  tempo  del- 
ta fua  vita.  I fuoi  Parenti,  e le  fue  Creature  vi 

ave- 


. (t)  Anna,  Maria  Luifa  d’ Orleans , figliuola di  Gafion 

•Gicvambattijla  di  Francia,  e di  Maria  di  Barbe»  Due  bef- 
fa di  Monpenfìer , nata  nel  1672. 
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avevano  i medefimi  vantaggi,  ch’egli  loro  ave- 
va procurati,  e per  un  effetto  della  fua  buona 
fortuna , di  cui  fi  troveranno  pochi  efempj , il  Re , 
che  l’odiava,  e che  aveva  defiderata  la  ìua  per- 
dita , fu  coftretto  non  folamente  a diflìmulare 
i fuoi  l'entimenti  , ma  eziandio  ad  autorizzare 
la  difpofizione,  che  il  Cardinale  faceva  nel  luo 
Tellamento  delleCariche  principali,  edellePiaz- 
ze  più  importanti  del  fuo  Regno  . Il  Re  forfè 
temeva,  le  praticava  altrimenti,  che  fi  credellè, 
com’era  flato  detto  più  volte  nel  Mondo,  che 
quello  Miniflro  l’avefse  fempre  tenuto  in  tutela, 
e che  folamente  alla  fua  morte  egli  ne  (òf- 
fe ulcito  . Comunque  fia  ; quefl’  è la  manie- 
ri, con  cui  Richelieu  fu  ficuro  di  regnare  più 
aflòlutamente  dopo  la  fua  morte  , di  quello  , 
che  il  Re  fuo  Signore  aveffe  potuto  fare  dò- 
po trentatrè  anni,  ch’era  montato  fui  Trono. 

Tutta  la  Francia  afpettava  , che  fuccedelse 
■una  totale  mutazione  negli  affari.  Ella  fu  al  mag- 
gior fegno  lòrprefa,  nel  vedere,  che  le  cofe  re- 
Itafsero  nella  llefsa  pofitura , e che  l’ultima  vo- 
lontà del  Cardinale  foffe  quafi  affatto  feguita  . 
Stupì  ancora  maggiormente  nel  vedere  il  Cardi- 
nal Mazzarini , Savignì , e Denoyers  foli  nel 
Configlio  (fretto  del  Re.  Chiamati  al  miniftero , 
fubito,  che  il  loro  Prottetore  fu  morto,  giudi- 
carono, che  il  folo  modo  di  fuffiftervi , fofse  1’ 
efsere  uniti  infieme,  e l’attendere  di  concerto  a 
tutto  ciò,  che  fi  prefentafse  . Mazzarini , e Sa- 
vignì  foprattutto  legati  da 'molto  tempo  infic- 
ine, s’unirono  ancora  più  ftrettamente  in  quella 
congiuntura.  Quelli  convinto  dell  averfione  del 
Re  per  la  fua  pedona  , (limò  , che  per  mante- 
nerli, egli  dovefse  unire  infeparabilmente  i fuoi 
intereffi  a quelli  dell’  altro  , il  quale  entrando 
nuovamente  negl’  affari  avrebbe  bìfogno  di  lui 
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per  efserne  infiruito.  Tale  fu  il  loro  metodo  per 
infinuarfi  nell’  animo  del  Re  . Eglino  inoltra- 
vano un  difinterelse  generale  in  tutte  le  cole  , 
ed  affettavano  di  dire,  E uno,  che  la  fua  pacio- 
ne più  grande  era  diritirarfi  in  Italia,  e 1’  altro  di 
liberarli  dagl’imbarazzi  della  Corte.  Si  trattava 
d’  acquiftarfi  perfone,  che  pubblicafsero  le  loro 
azioni  prefso  al  Re.  Il  Commendatore  diSovu- 
rè,  che  Richelieu  aveva  allontanato  dopo  1’  af- 
fedio  della  Roccella,  parve  proprio  al  loro  dile- 
guo. Fu  fatto  ritornare  alla  Corte.  Oltre  quello 
primp  Efploratore,  il  quale  non  s'  era  dimenti- 
cato del  Iegreto  d’infinuarli  nell'animo  del  Re, 
la  maniera  di  viverelibera,  cmagnificadi  quelli 
due  Cortigiani  la  profefiione  , che  facevano  di 
voler  obbligare  tutte  le  perfoue  diltinte  per  la 
loro  nafcita , o pel  loro  grado  , di  penfare  al- 
la liberazione  de’ prigioni,  ed  al  richiamo  degli 
sbanditi,  acquiflarono loro  per  amici,  o per  ap- 
provatori  la  maggior  parte  della  Corte.  Deno- 
yers  tendeva  al  medefimo  fine  , ma  per  una 
ìtrada  differente.  Laddove  Mazzarini,  e Savigm 
affettavano  lo  fplendore,  e lo  llrepito,  egli  con- 
tinuava in  una  vita  bafsa , ed  ofcura  , efsendo 
Uomo  divoto  di  profeffione,  ed  eziandio  Gefui- 
ta  iegreto,  com’ è fiato  creduto.  Mentre  i fuoi 
due  Rivali  ricevevano  le  Compagnie,  pafsa va- 
no una  parte  del  giorno,  e le  lere  intere  a giuor 
care,  e a divertirli , Denoyers  s’  internava  più 
che  mai  nelle  applicazioni.  La  Carica  di  Segre- 
tario di  Stato  per  la  guerra  gli  dava  più  , che 
agli  altri  de’  motivi  di  colloquio  capaci  di  pia- 
cere al  Principe  , che  fi  fiancava  ne’  gran  Ne- 
goziati . La  divozione  , di  cui  Denoyers  faceva 

{irofe filone , gli  dava  ancora  una  famigliarità  col 
<.e,  che  gl’  altri  non  avevano  . Diede  oltre  di 
ciò  a Luigi  un  contraflegno  di  difintereflè,  che 
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fece  una  grande  impresone  nel  Tuo  animo  ; e 
fu  l’ impiegare  nelle  fabbriche  del  Lovero  il  do- 
nativo di  cento , o dugento  mila  Scudi , eh’  egli 
non  accettò,  che  con  quello  patto. 

Un  difpiacere  intorno  al  Ceremoniale  fu  per 
mettere  qualche  difeordia  fra  Mazzarini , e i Prin- 
cipi del  Sangue.  Eglino  avevano  ceduto  con  ri- 
pugnanza ad  un  Miniilro,  che  li  faceva  trema- 
re. Per  tenere  occulta  la  loro  balla  condelcen- 
denza,  avevano  praticato  lo  Hello  verfo  gli  al- 
tri Cardinali , credendo  di  falvare  il  loro  onore 
con  un  rifpetto,  che  prellavano  per  quello,  che 
dicevano  , ad  una  delle  prime  dignità  Eccleiìa-, 
fliche,  più  che  alla  qualità  di  primo  Miniilro  di 
Stato . Dopo  la  morte  di  Richelieu  non  volle- 
ro più  eflere  cosi  religiolì,  nè  avere  verfo  il  nuo- 
vo Miniilro  tanta  condefcendenza , quanta  ne  a- 
vevano  avuta  verfo  il  fuo  Predecellòre . Il  Prin- 
cipe di  Condè , e i fuoi  due  Figliuoli  dichiara- 
rono apertamente  , che  pretendevano  la  mano 
da’ Cardinali,  e che  la  prenderebbono  per  tutto. 
U Re  obbligato  ad  interporre  la  fua  autorità  , 
flabilì-,  che  nelle  Chiefe  i Cardinali  precedeffero 
ì Principi  del  Sangue  ; che  in  ogni  altro  luogo 
quelli  avellerò  la  mano  dagli  altri;  e che  nelle 
loro  vilite  reciproche  il  Principe  del  Sangue  ren- 
delTe  in  Cafa  propria  le  medelìme  civiltà  al  Car- 
dinale , che  il  Cardinale  rendelfè  al  Principe  , 
che  andalTe  a vifitarlo. 

Tutto  il  fondamento  d’ajuto  del  Duca  d’ Or- 
leans alla  fua  dilgrazia , era  la  fperanza , che  il 
Re  fuo  Fratello  rivocalfe  la  dichiarazione , latta 
contro  di  lui , o almeno , che  ella  folfe  lacera-» 
ta  dopo  la  morte  del  Re.  Egli  fu  richiamato  al- 
la Corte  per  li  Maneggi  di  Mazzarini , e di  Sa- 
vignì , ì quali  cercavano  di  farli  un  appoggio  . 
Quelli  credendo } che  la  fua  carica  di  Cancellie- 
re 
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164*  re  del  Duca  d’ Orleans,  e gli  ultimi fervigi,  che 
pretendeva  d’  aver  preftati  a S.  A.  R.  dopo  il 
Trattato  di  Spagna,  e in  alcune  altre  occafioni, 
gli  fervittero  d’  un  gran  merito  predo  ad  elsa  , 
fece  pendere  Mazzarini  dalla  parte  di  Gallone. 
Pretendeva  di  fortificarli  con  ciò  contra  il  par- 
tito della  Regina,  eh’  egli  credeva,  che  dovef- 
fe  Tempre  odiarlo , come  il  Confidente  principa- 
le di  Richelieu,  che  1’  aveva  perfeguitata.  Ve- 
dendo dunque , che  la  fanità  del  Re  s’  indebo- 
liva di  giorno  in  giorno,  e dava  poca  fperanza 
d’  una  lunga  vita,  s affaticarono  l’uno  e l’altro 
di  concerto  a rimetter  Gallone  in  buona  intelli- 

fenza  con  Tuo  Fratello  . Fu  veduto  ritornare  a 
.Germano  dopo  l’Abbate  della  Riviera  (<*)  che 
aveva  maneggiata  la  loro  riconciliazione  . En- 
trando nel  Gabinetto  del  Re  , S.  A.  R.  gli  fi 
gettò  ginocchioni,  gli  domandò  umilmente  per- 
dono degli  errori  palfati,  lo  pregò  a dimenticar- 
fene , e fece  grandi  protette  d'  una  collante  fe- 
deltà. £’  tempo , che  le  voftre  azioni  corrifpondano 
alle  voftre  parole , dilfe  Luigi  abbracciandolo  . Se 
perfifterete  in  quefta  risoluzione  , riceverete  da  m» 
tutti  i contrafjtgni  di  benevolenza , che  potete  appet- 
tare da  un  buon  Fratello.  Il  tempo  vi  farà  cono- 
/ cere  , che  il  voftro  maggior  vantaggio  e rendervi 
degno  della  mia  amicizia. 

Tutti»  Si-  Lìdi  a due,  o tre  meli  il  Re  fpedt  al  Parla- 
gnori dilla-  mento  di  Parigi  una  Dichiarazione,  nella  quale 
ii , o tuggi-  rivocava  quella , che  rendeva  il  Duca  d’ Orleans 
tiri  ritor-  incapace  d’  avere  alcuna  parte  nella  Reggenza 
nano  dopo  del  Regno  in  cafo , che  la  fua  morte  fuccedef- 
fe  prima,  che  i Tuoi  figliuoli  follerò  arrivati  all’ 
Età  di  maggiorità.  Acconfentì  ancora,  che  Mar- 

gheri- 

( a ) Luigi  Barbino  Abate  della  Riviera  , Favorito  dei 
Iheta  di  Orleans , morte  Vtfcovo  , t Duca  di  Lergrn , 
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gherita  di  Lorena  Moglie  di  Gallone  veniffe  in  Fran-  1 6 4$ 

eia  j Ma  la  DucheJJa  (f  Orleans  , dice  Beauvau 
nelle  fue  Memorie  , temendo  fempre  più.  qualche 
artifizio,  non  potè  rifolverfi  ad  entrar  nel  Regno  , 
prima  d’ effere  ajficurata  dalla  morte  del  Re,  avve- 
gnaché avejjc  un  eccepivo  defiderio  di  vedere  Jua 
Cognata  . La  riconciliazione  di  Luigi  XIII.  con 
£uo  Fratello  fu  l'eguita  dal  ritorno  de' Signori  e- 
fìliati , o fuggitivi , e dalla  libertà  data  a’  Mare- 
fciali  di  Baflompiere,  e di  Vitrì,  ed  al  Contedi 
Cramail , che  Richelieu  aveva  fatti  mettere  nel- 
la Bafliglia . Fu  tanto  più  facile  il  farli  ufeire  , 
quanto  la  fola  gelofìa  di  quello  Cardinale  ve  gli 
aveva  fin’  allora  tenuti . Il  Marelciallo  d’  Etrees 
ottenne  la  licenza  di  ritornare  d’  Italia  . Bara- 
das  , e’1  Duca  di  S.  Simon  una  volta  Favoriti 
del  Re,  che  Richelieu  aveva  altresì  allontanati, 
ebbero  la  libertà  di  ritornare  alla  Corte . Si  fe- 
ce la  medefima  grazia  alla  DuchefTa  Vedova  di 
Guifa,  ritirata  a Firenze  . Fu  veduta  ritornare 
colle  Caffè  funebri  del  Duca  fuo  Marito  , e di 
due  fuoi  figliuoli  morti  in  efilio.  Il  terzo  dive- 
nuto Duca  di  Guifa  per  la  loro  morte,  e’1  Du- 
ca della  Valetta  , e d’  Epemon  condannati  un 
anno  fa  per  contumacia  a perdere  la  tefla,  non 
vi  rirornarono  così  preflo . 

Il  Duca  di  Beaufort  fecondo  Figliuolo  di  Ce-  U Duci  <5 

fare  Duca  di  Vandomo  , che  s era  unito  co’  Beaufort  " 

Duchi  d’  Orleans,  e di  Buglione  , e con  Cinq-  dedicato al- 

mars,  aveva  prefo  da  fe  medefimo  il  partito  di  ? „ 

r . ritorna  ai- 

ritirarfi  in  Inghilterra  . Incontanente  dopo  la  trexiinCor- 
morte  del  Cardinal  di  Richelieu,  la  Regina  An-  te. 
na  d’  Auflria  , a cui  il  Duca  s’  era  particolar- 
mente  dedicato,  gli  fece  fcrivere  di  ritornare  in  choftr$. 
Francia.  Egli  parti  fenz’  altra  cautela  ; Non  o- 
fando  di  comparire  alla  Corte  fenza  la  licenza 
del  Re,  che  aveva  irritato,  rievtfando  di  feopri,- 

re 
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re  ciò , che  fapeva  della  Congiura  del  Duca  d* 
Orleans  , e di  Cinqmars  , li  portò  fubito  ad 
Aneto  Cafa  del  Duca  di  Vandomo  fuo  Pa- 
dre. La  Regina  aveva  tanta  confiderazione  , e 
Itima  per  lui,  che  tutti  i Signori,  eh  erano  del 
l'uo  partito , credettero  di  corteggiarla  , preve- 
nendo Beaufort.  S’affrettarono  ad  andare  a vili- 
tarlo  . Il  Duca  di  Mercurio  Tuo  fratello  maggio- 
re ebbe  prima  di  lui  la  licenza  di  venire  alla  Cor- 
te. Egli  pure  vi  arrivò  indi  a pochi  giorni,  e fu  rice- 
vuto dal  Re  con  dimoftrazioni  d’  un  grandiflì- 
ma  affetto.  Parve,  che  la  Regina  s’ interefsaf- 
fe  nelle  carezze,  che  Luigi  gli  aveva  fatte.  El- 
la trattenne  famigliarmente  il  Duca  di  Beaufort , 
c colla  llima  , che  dimoierò  apertamente  per 
lui.  Confermò , dice  Chaltre , ciò  eh’  ella  ci  ave- 
va  detto  al  noftro  ritorno  da  ^Aneto,  che  noi  ave- 
vamo veduto  l'Uomo  -più  degno  di  Francia  . Tale 
fu  l’idea,  che  la  Regina  aveva d’ un  Uomo,  che 
fu  un  sì  gran  perfonaggio  negli  ultimi  giorni 
della  Vita  di  Luigi  XIII , e lotto  la  Minorità 
di  fuo  Figliuolo. 

Il  Re  parlava  qualche  volta  a Mazzarini , e 
a qavignì  di  ilabilire  il  Governo  del  Regno  do- 
po la  lua  morte.  La  Corte  fi  riempiva  di  pra- 
riche,  e di  maneggi;  affrettandoli  gli  uni  ad  offe- 
rire i loro  fervigj  alla  Regina  , e gli  altri  al 
Duca  d’ Orleans,  il  quale  pretendeva  per  lo  meno 
d’efsere  con  efsaafsociato  alla  Reggenza.  Lefpe- 
ranze  della  Corte  , e di  tutto  il  Regno  erano 

Stroppo  differenti  ; e tutto  lo  Stato  , che  aveva 
uan  egualmente  patito  nel  tempo  della  grazia 
el  Cardinal  di  Richelieu*  afpettava  una  muta- 
zione con  troppa  impazienza,  per  non  ricevere 
allegramente  una  nuova,  dalla  quale  ogni  par- 
ticolare fperava  di  trar  profitto  . Gl’interefli  di- 
verfi  de’ Principali  del  Regno,  e de’ più  confidc- 

rabi- 
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raffili  del  Parlamento  ali  obbligarono  preflo  a 
prender  partito  fra  la  Regina,  e’1  Duca  d’ Or- 
leans : e fé  i maneggi , che  fi  facevano  per  loro  , 
non  facevano  maggior  ftrepito,  è,  che  la  falute 
del  Re , la  quale  pareva , che  fi  rimettefse , face- 
va loro  temere,  che  egli  fol'se  avvertito  delle  lo- 
ro pratiche  , e facefse  pafsare  per  un  delitto  le 
cautele,  che  ufavano  per  iftabilire  la  loro  autori- 
tà dopo  la  fua  morte.  Se  la  fperanza  del  riftabi- 
limento  della  falute  del  Re  fofse  bene,  o mal 
fondata,  è una  colà,  che  non  fi  fa  bene.  Almeno 
fe  ne  fparfe  la  nuova  verfo  il  fine  di  Marzo  , e 
nel  principio  d’  Aprile , forfè  affin  di  prevenire 
il  cattivo  effetto , che  la  fama  della  falute  del  Re 
deplorata , come  diffe  il  Duca  di  Rochefoucaut 
poteva  cagionare  ne’  paefi  llranieri , alzando  il 
corraggìo  degl’ Imperiali , e degli  Spagnuoli , e 
ibernando  quello  degli  Ufficiali , e de’  Soldati 
Francefi.  Ecco  ciò,  che  Savignì  fcrifse  intorno  a 
ciò  a Ghebriant  a dì  n.  d’ Aprile.  Il  Re  fi  trova 
in  uno  fiato  migliore  di  falute  ; Si  va  rimettendo 
fenfibilmcnle , e comincia  a ricuperare  le  forze , tal- 
mente' che  fpera  tra  alcuni  giorni  di  portar fi  a 
Santigli  ; e quindi  verfo  la  frontiera  , fe  lo  ricer- 
cherà il  bene  de'  fuoi  interejjì.  Poi  avrete  foddisfa- 
z ione  di  fentire  una  nuova , colla  quale  potrete  di- 
ftruggere  le  cattive  voci , che  corrono  fenza  dubbio 
in  quefio  propofito  nel  luogo , dove  fiete. 

Comunque  fia,  il  Cardinal  Mazzarini , e Sa- 
vignì s’  univano  al  Duca  d’  Orleans,  e Deno- 
yers  prendeva  gl’  intereffi  della  Regina.  Si  unì 
a quefE  oggetto  col  Vefcovo  di  Beauvai(d)  con- 
fidente di  quella  Principeffa , Uomo  d’  una 
gran  probità,  e affai  difintereffato , ma  così  po- 
co capace  della  carica  di  primo  Miniftro,  nella 

qua- 

( a ) Agofiino  Potter  Zìo  di  Renato  Potier  , Signor  di 
Blancmentl,  Prefidente  nel  Parlamento. 
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quale  non  potè  foftentarfi,  che  quindici  giorni, 
com’  era  ambiziolò,  e fedele  alla  Regina  . La 
i'ua  alfiduità  prefso  ad  elsa  gli  diede  occalìone 
di  allontanarvi  quali  tutti  quelli,  eh*  ella  confi- 
derà va.  Il  Cardinale  e’1  Segretario  di  Stato  ave- 
vano impegnato  il  P.  Sirmondi  Confeffore  del 
Re  a proporgli  la  Correggenza  per  la  Regina  , 

. e pel  Duca  d'  Orleans  : ma  la  propofitione  era 
' fiata  di  sì  gran  dilpiacere  a Luigi , che  dopo 
averla  afpramente  rigettata,  non  volle  più  len- 
tir  parlare  del  fuo  ConfelTore , e prele  il  P.  Di- 
net in  fuo  luogo.  Mazzarini,  e Savignì  veden- 
do dunque,  che  i loro  maneggi  in  favor  di  Ga- 
llone non  producevano  altro  frutto , le  non  di 
far  fpiccare  l’inclinazione  , che  la  Francia  quali 
tutta  aveva  di  fervire  Anna  d’Auttria,  e enei! 
Duca  d’ Orleans,  perdendo  ogni  fperanza  d’efse- 
re  Correggente , moftravajd’avere  una  gran  dif- 
pofizione  a contentaci  di  qualche  parte  nel  go- 
verno fotto  la  Regina  , tentarono  di  ftar  ben 
uniti  con  elsa , e d’  aver  eziandio  del  riguardo 
pel  Vefcovo  di  Beauvaì.  La  loro  mutazione  fu 

{jiuttofto  ricevuta,  come  un  contrafsegno  della 
oro  impotenza,  che  come  un  effetto  della  loro 
buona  volontà.  Onde  avrebbono  fenza  dubbio 
fatto  poco  progrefso  , fe  Denojers  avefse  avuta 
più  pazienza  , o più  deftrezza  prefso  al  Re  . I 
Ma  la  voglia  , che  aveva  di  renderli  necefsa- 
fario  , avendogli  fatta  chiedere  troppo  preci- 
pi  tofani  ente  la  licenza  di  ritirarli,  Luigi  glie  la 
diede  volentieri , lpinto  probabilmente  da  Mazza- 
rini, e Savignì,  defiderofi  di  privarli  d’un  Con- 
corrente, che  gli  attraverl’ava  fotto  mano.  Efsen- 
dofi  quelli  ritirato  in  tal  guifa,  la  Regina  fu  ob- 
bligata ad  accettare  le  offerte,  che  le  fecero  gli 
altri  due,  o almeno  a dilfimulare  con  efsoloro. 
Siccome  eglino  le  davano  ogni  giorno  tutte  le 

' ficu- 
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Scurezze,  ch’ella  poteva  fperare  dalla  loro  fedel- 
tà, così  ella  ne  alpettava  il  medeiìmo  fervigio  , 
che  Denojers  aveva  avuto  difegno  di  preltar- 
le.  • ' . 

La  malattia  del  Re  crefciuta  ad  un  fogno  , 
che  non  gli  reflava  alcuna  Iperanza  di  guarire  , 
diede  loro  campo  di  proporgli  di  dar  regola  a 
tutte  le  cofe,  mentre  il  iuo  itato  poteva  ancora 
permettergli  di  fciegiiere  egli  ftelso  una  forma 
di  governo,  che  poteiTeefcludere  dagli  affari  tut- 
te le  perfone,  che  gli  erano  di  fofpetto.  Que- 
lla propofizione,  avvegnacchè  oppolta  in  appa- 
renza agli  intereffi  della  Regina,  parve  nondi- 
meno a Luigi  ancora  troppo  favorevole  per  effa  . 
Egli  non  poteva  acconientire  a farla  Reggente  , 
ne  a rifolverfi  a dividere  la  Reggenza  fra  ef- 
fa , e Gallone . Il  folpetto , che  aveva  avuto  dell' 
intelligenze  di  fua  Moglie,  delle  quali  non  pote- 
va dimenticarli , come  ho  già  detto , e ’l  perdono 
concefso  poco  fa  a fuo  fratello  intorno  al  Trat- 
tato di  Spagna,  lo  tenevano  in  una  irrefoluzio- 
ne , che  non  avrebbe  forfè  fuperata , fe  Mazza- 
rini,  e Savignì  non  glie  ne  avefsero  fomminiltra- 
ti  i mezzi  per  una  llrada,  di  cui  parlerò  in  bre- 
ve. Ma  bilogna  prima  dir  qualche  cofa  della  ma- 
niera, con  cui  il  Duca  di  Rochefoucaut  dice  nel- 
le fue  memorie,  eh’  egli  procurò  1’  unione  del- 
la Regina  col  Duca  d’Anghien. 

L’  interefle  particolare  , che  avevano  amen- 
due  d’ opporli  di  concerto  all’  autorità  del  Duca  d’ 
Orleans  , fece  loro  ricevere  con  gullo  una  prc- 
polizione,  eh’  era  loro  sì  vantaggiofa . Il  Duca  d’ 
Anghien  , dice  Rochefoucaut  allora  Principe  di 
Marlillac,  mi  ordinò  di  contribuire  a farla  riu- 
feire:  e lìcoomeil  Commerzio,  che  io  aveva  con 
lui,  farebbe  forfè  flato  di  fofpetto  al  Re , o al 
Duca  d’ Orleans,  principalmente  in  un  tempo  , 
Tane  /.  E in 


1645 
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l643  in  cui  gli  era  (lato  dato  il  comando  dell’Efser- 
cito  , e in  tutte  le  maniere  importava  grande- 
mente di  tenerlo  fegreto,  così  egli  defiderò,  che  ' 
a Colignì  folo  io  rendelfi  le  rifpofte  della  Regi- 
na , e noi  folfimo  i foli  tellimon  j della  loro  intel- 
ligenza. Non  vi  fu  alcuna  condizione  in  ifcritto  » 
e Colignì,  ed  io  fummo  depofitarj  della  parola 
che  la  Regina  dava  al  Duca  d’ Anghien,  di  anr 
teporlo  al  Duca  d’  Orleans  non  folamente  con 
contrafsegni  della  fua  ftima  , e della  fua  confi* 
denza,  ma  in  tutti  gl’ impieghi,  da’quali  ella  po- 

. trebbe  efcludere  il  Duca  d Orleans  per  via  d’ 
alcuni  modi,  de’ quali  converrebbono  infieme,  e 
che  non  potrebbono  indurre  il  Duca  d’  Or- 
leans ad  una  rottura  aperta  colla  Regina  . II 
Duca  d’  Anghien  prometteva  dal  fuo  canto 
d’  efsere  inleparabilmente  unito  agli  interellì 
della  Regina  , e di  non  pretendere  , che  per 
efsa  le  grazie  , eh*  egli  defiderava  dalla  Cor- 
te . Quello  Principe  partì  indi  a poco  per 
andar  a comandare  , e a dar  principio  alle 
grandi  azioni , eh’  egli  ha  sì  gloriolamente  eie- 
guite. 

• Il  Marchefe  della  Chaflre,  poco  fa  Colonnello 
degli  Svizzeri,  s era  unito  alsai  llrettamente  col 
Duca  di  Beaufort,  il  quale  al  fuo  ritorno  d’In- 
ghilterra, gli  aveva  mollrata  una  palììonellraor- 
dinaria  per  gli  interellì  d’Anna  d'Aultria.  Maz- 
zarini,  e Colignì  s accomodarono  altresì  con  cfo 
fa;  e Denojers,  già  partito  dalla  Corte,  non  vi 
fu  richiamato,  come  s’era  iufingaro  . Il  Cardi- 
nale la  vinfe  , e mantenne  nalla  carica  di  Se- 
gretario di  Stato  Michele  Letellier  , fopranten- 
dente  dei!  Efcrcito  in.  Piemonte,  a cui  ella  non 
era  Hata  data  fui  principio,  che  per  commifiio- 
ne.  Più  deliro,  e più  valente  del  fuo  Predecef- 
(ore  , Letellier  è morto  Cancelliere  di  Francia 

do' 
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dopo  aver  mefso  nel  Tuo  poflo  il  fuo  figliuolo 
maggiore,  e fatto  l’altro  Arcivefcovo  di  Rems, 
e vedute  fino  al  fine  d’ una  lunga  vita  la  Tua  per- 
fona , e la  fua  Famiglia , colme  ogni  anno  di 
nuove  profperità. 

La  falute  di  Luigi  XIII.  diventava  ogni  gior- 
no più  infelice.  Cadde  egli  in  una  fpezie  di  lan- 
guidezza, che  lo  riduce  in  uno  flato  degno  di 
compa  filone.  Il  povero  Principe  divenne  sì  ma- 
gro , e sì  disfatto , che  avendo  pietà  di  sè  me- 
defimo  , fcopriva  talvolta  le  fue  braccia  tutte 
ftenuate , e le  moftrava  a’  Cortigiani , che  an- 
davano a vifitarlo . Privo  di  calor  naturale  era 
ridotto  a prendere  quello  del  Sole , eh’  entrava 
neila  fua  Camera  per  una  fineftra.  Chi  vede  un 
Re  potente  più  mal  fervito  nella  fua  ultima  ma- 
lattia del  menomo  Cittadino  di  Parigi,  prende- 
re appena  mai  un  brodo,  che  fia  caldo, può  far 
di  meno  di  non  riflettere  full’incortanza,  e l’in- 
gratitudine degli  Uffiziali , che  corrono  fempre: 
dietro  al  nuovo  Padrone  , e fulla  mifera  forte 
de’ Re,  che  eziandio  prima  di  pagare  il  tributo, 
mi  porto  a tutti  gl’ Uomini,  hanno  fpefso  il  modo 
di  perfuaderfi,  che  le  premure,  che  loro  fi  ino- 
ltrano , fono  meno  predate  alla  loro  perfona  > 
che  al  loro  grado. 

Luigi , fentendo  avvicinarli  il  fuo  fine , non 
faceva  più  miftero  della  Dichiarazione,  cheMaz- 
zarini  , e Savignì  gli  avevano  propofta  pel  go- 
verno del  Regno  nel  tempo  della  minorità  di 
fuo  Figliuolo.  I temperamenti,  che  vi  fi  faceva- 
no all  autorità  della  Regina , e a quella  del  Du- 
ca d’ Orleans,  fecero  dire,  che  fe  il  Cardinale, 
e’1  Sgretario  di  Stato  l’avevano  inventata,  ave- 
vano ben  indovinati  i fentimenti  del  Re , il 
quale  giudicava  Anna  d’ Auftria  incapace  di  tut- 
ti gli  affari , e troppo  appaflìonata  per  la  fua 
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,6+5  Cafa.  Ecco  ciò,  che  l’ifèorico  di  Mazzarini  rifcrl- 
fce  di  quella  Dichiarazione  del  mele  d’ Aprile  dì 
quell’  anno.  Il  Re  fentendofi  mancare, impiegò 
tutta  la  Tua  diligenza  , c quella  del  Tuo  Confi- 
glio  a provedere  al  governo  dello  Stato,  e alla 
tranquillità  pubblica  dopo  la  lua morte.  Ordina 
egli , che  levandolo  Dio  da  quello  mondo  , la 
Regina  lua  Moglie  lìa  Reggente  ; eh’  ella  ab- 
bia l’educazione  de’ loro  Figliuoli,  coll’ammini- 
. , . r ftrazione  del  Regno  ; e che  il  Duca  d’  Orleans 
Mavcarini  fuo  Fratello  lìa  Luogotenente  Generale  del  Re 
ix.p.  1x8.  minore  in  tutte  le  Provincie  lotto  l’  autorità  del- 
la Regina.  Vuole,  che  la  Reggente,  e,’l Luogo- 
tenente  Generale  non  portano  far  niente,  le  non 
col  parere  , e col  configlio  lupremo  della  Reg- 
genza , compofto  de’  Tuoi  Cugini  il  Principe  di 
Condè  , e ’l  Cardinal  Mazzarini , e de’  Signori 
Seguier , Cancellier  di  Francia , Boutillier  fopran- 
tendente  delle  Finanze,  e di  Savignì  Segretario 
de’ comandi,  qualificati  tutti  Miniilri  di  Stato  , 
e che  il  Principe , e ’l  Cardinale  ne  fieno  i Capì  i 
coll’ordine,  che  fono  nominati,  nell’afienza  pe- 
rò di  S.  A.R.  Intende  altresì  che  nel  fuo  Con- 
figli) tutto  fi  deliberi,  e fi  rifolva  colla  plurali- 
tà de’  voti , e che  colla  medefima  pluralità  vi  fi 
proveda  tanto  agl’impieghi  più  importanti,  ed 
agli  Uffizj  principali  della  Corona  , quanto  al- 
le cariche  di  foprantendente  delle  Finanze  , di  j 
primo  Prefidente,  e di  Procurator  Generale  al  , 
Parlamento  di  Parigi,  e di  Segretario  de’ Coman- 
di. Ne  eccettua  fpezialmente  gli  affari,  e le  di- 
gnità Ecclefiaftiche  , onde  la  Reggente  potrà 
difporre  col  folo  parere  del  Cardinal  Mazzarini . 
‘J$oi  defideriamo , [ per  non  cambiar  niente  de' 
propri  termini  della  Dichiarazione  ] che  la  Regi- 
na Reggente  fegua  nell  elezione , eh’  ella  farà  , per 
riempiere  le  Dignità  Ecclefiaftiche  , l efempio  , 

che 
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che  noi  le  abbiamo  dato  , e eh’  ella  le  conferìfca  l64 
col  parere  di  nofiro  Cugino  il  Cardinal  Mazzari- 
ni , al  quale  abbiamo  più  volte  fatto  conofcere  il 
fentimento  , che  abbiamo  , ' che  Dio  fa  onorato  in 
una  tali  elezione.  E ficcane  egli  è obbligato  per 
la  gran  dignità  , che  ha  nella  Cbiefa  , di  procu- 
rarne l'onore , il  quale  non  può  ejjere  piti  grande , 
che  mettendovi  perfime  di  pietà  esemplare  così  noi 
ci  ajfic uriamo  , che  darà  de'  fedeltjfnni  configli"' , 

> conformi  alle  noftre  intenzioni . Egli  ci  ha  date 
: tante  pruove  della  fua  fedeltà , e della  fua  intelli- 

genza nel  maneggio  de'  noftri  più  grandi , e più 
- importanti  affari  tanto  di  dentro,  quanto  di  fuori 
c del  nofiro  Regno  , che  abbiamo  creduto  di  non  pò- 
\-  ter  confidare  , dopo  di  noi , /’  cfecuzionf  di'-quefi' 
ii  ordine  ad  alcuno  , che  / offervafie  più  degnamente 
ri  .di  lui.  ' 

:•  ■ Letta  ad  alta  voce  nella  Camera  del  Re  que-  r[^  ^ r(, 

io  fta.  Dichiarazione  alla  prefenza  de’  Principi  , de’  nt.[ 

‘Duchi,  e Pari,  de’  Marelcialli  di  Francia,  degli  Hrlamen- 
f altri  grandi  Uffiziali- della  Corona,  e de-Prihci1-  to. 

:■  pali  del  Configlio  di  S.  M.a  dì  19.  Aprile  , il  Rè 
iv  la  fottolcrilfe , ed  vi  aggiunte  làfeguenrepollilla  . 
li-  Ciò  , eh'  è detto  di  fopra  , e la  mia  efprefia  , ed 
i*  ultima  volontà  , che  io  voglio  , che  fin  efegttita L 
ei  la  Regina,  c’1  Duca  d’ Orleans  la  Fot toicrilfero 
il-  parimente  dopo  averli  promelfo,  e giurato  l’uno, 
d;  e l’altro  di  non  contravvenirvi.  Il  progrefTo  fa- 
ai  rà  vedere,  fé  quello  giuramento  fa  fedelmente 
iv-  olTervato . La  qual  cola  non  fu  fatta  dalla  Re- 
li gina,  dice  il  medefimo  Illorico,  da  cui  prendo 
ri  quella  narrazione,  fenza  verfar  molte  lagnmd*  * . 
i tellimonj  della  fua  afflizione,  e del  fuó  dolore, 
le  Egli  non  ne  fpiega  il  motivo  ; Chi  dubita  . 

»v  che  non  folle  il  vedere,  ehe  fòtto  il  nomefpe- 
e ziofo  di  Reggente  del  Regno,  fuo  Marito  mo- 
, rendo  la  metteva  fotto  tutela  ? Quelle  difpofi- 
. . » E 1 . zìq- 
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zioni , che  le  legavano  le  mani , e delle  quali 
ella  aveva  fofpetto  , che  Mazzarini , e Savignì 
foflero  Itati  gli  Autori,  l’avevano  jì  orribilmen - 

I te  ulcerata , dice  la  Chaftre  , che  non  potè  ri- 
folverfì  a perdonar  loro. 

; Ciò  fatto  , furono  introdotti  i Deputati  del 
Parlamento , latti  chiamare  da  S.M.I1  Re  quan- 
tunque ammalato  , dichiarò  loro  egli  fleflo  , 
che  aveva  fatte  formare  delle  Lettere  per  la 
Reggenza,  che  defiderava  , che  foflero  pron- 
tamente regiltrate  , e che  lpedirebbe  a quell’ 
oggetto  il  giorno  apprefso  alia  gran  Camera  il 
Duca  d’  Orleans  iuo  fratello  , il  Principe  di 
Condè,  e’1  Cancelliere.  In  fatti  effe  furono  let- 
te, e pubblicate,  la  mattina  ftefla  all’  udienza, 
€ prelenza  de5  Duchi  d’  Ufez,  di  Vantadour, 
di  -Sulli,  di  Lediguieres,  di  S. Simon,  di  Retz, 
e della  forza  , i quali  avevano  accompagnati  i 
Principi,  e prefo  pollo  dalla  medefima  parte 
nel  banco  de’  Pari.  La  lettera  del  Re  che  ac- 
compagnò la  Dichiarazione,  imponeva  al  Parla- 
mento di  regillrarla  fenza  dilazione  , e fenzà 
difficoltà  alcuna  : di  cavar  pofcia  da’  Regiftri 
la  Dichiarazione  contra  il  Duca  d’ Orleans  Fra- 
tello unico  del  Re , di  cui  ho  già  parlato  di  fò- 
pra,  e di  confegnarla  incontanente  nelle  mani 
del  Cancelliere.,  per  eflere  fcancellata,  o rotta. 

II  Parlamento  ordinò,  conforme  al  parere  de- 
gli Agenti,  che  la  Dichiarazione  circa  la  Reg- 
genza fofse  inviata  agli  altri  Parlamenti  di  Fran- 
cia, per  efservi  parimente  pubblicata , e regi- 
ilrata. 

Quindici  giorni  dopo  il  Regì/lro  fatto  della 
Dichiarazione  che  riguardava  gli  affari  della  Reg- 
genza , furono  fpedite  altre  Lettere  Patenti  in 
favore  del  Duca  di  Lungavilla,  che  il  Re  ave- 
va nominato  Plenipotenziario  per  la  pace  gene- 
rale. 
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rale.  Efse  gli  aflìcuravano  al  Tuo  ritorno  dall’Af-  164$ 
femblea,  e dopo  la  conchi ufionc  della  pace,  la 
qualità  di  Minierò  di  Stato , ed  un  pollo  nel 
Configlio  di  Reggenza  immediatamente  dopo  il 
Cardinal  Mazzanni.  Furono  quelle  altresì  regi- 
flrate  lenza  contraddizione,  per  elsere  a tem- 
po, e luogo  efeguite.  V’ha  alcuni,  che  s’  im- 
maginano, che  ciò  potefse  elsere  una  deflrezza 
del  Cardinale  , per  lòllentare , e per  confermar 
Tempre  più  una  Dichiarazione,  che  gli  era  sì  van- 
taggiofa,  e sì  ingiuriofà  alla  Regina.  S’accorge- 
va, come  pure  Savignì,  che  tutti  quelli,  eh’ era- 
no del  partito  d’ella  non  li  vifitavano  più.  Ve- 
niva apertamente  follecitata  a fceglierfi  altri  Mi- 
nifèri.  Siccome  fi  giudicava,  che  il  Re  nonavelfe 
più,  che  due,  o tre  giorni  a vivere,  così  alcune 
perfone  di  Toga  del  partito  della  Regina  fi  por- 
tarono a chiedere  al  Vel'covo  di  Beauvais,  che 
fi  riguardava  già  come  primo  Miniflro,  qual  fer- 
vigio  potrebbono  preflare  ad  Anna  d’ Àullria  nel 
Parlamento.  Non  era  ciò  un’  offerirà  affai  chia- 
ramente ad  elfa , per  lacerare  la  Dichiarazione , 
toflo  che  il  Re  aveffe  chiufi  gli  occhi  > Così  , 
dice  l’Autore,  che  ho  già  citato,  fi  penfava  a i'Jfior.di 
renderla  religiofa  ofTervatrice  del  giuramento  6 Lui&‘  XIU‘ 
ch’ella  aveva  fatto. 


Fra  4 Sign.  richiamati  in  Corte  dopo  la  morte  r ,•  , , 

del  Cardinal  di  Richelieu,  molti  erano  del  par-  ])yC3 
tito  della  Regina,  oper  li  fervigi,  che  le  ave-  Beaufortal- 
vano  preftati,  o perla  unione,  che  la  difgrazia  la  Corte, 
fa  per  ordinario  fra  le  perfone  perfeguitate  . Mem.delU 
Poemi  erano  quelli , che  non  avelfero  un’  affai  Rjc(7CJ0UC- 
buona  opinione  de  loro  fervigi,  per  non  afpet- 
tare  una  ricompenfa  proporzionata  alla  loro  am- 
bizione. Molti  credettero,  che  la  Regina,  aven- 
do promefsa  loro  ogni  cofa , confervarebbe  nel- 
la fuprema  autorità  i medefìmi  fentimenti,  eh’ 
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ella  aveva  avuti  hella  fua  difgrazia . Il  Duca  di 
Beaufort  era  quegli  , che  aveva  concepute  le 
maggiori  fperanze  della  fuagrazia.  Era  in  ogni 
tempo  colla  Regina,  e ne  faceva  eziandio  il  Ga- 
lante . La  pruova  della  confidenza , che  quella 
Principefla  gli  diede,  fciegliendolo  per  cultodire 
il  Delfino,  e'IDuca  d’ Angiò  , quando  fi  crede- 
va, che  il  Re  folTe  per  fpirare,  è sì  pubblica  , 
e sì  grande,  che  non  lenza  fondamento  fi  cominciò 
a confiderare  il  fuo  credito,  ed  a trovare  molta 
probabilità  nell’ opinione , eh’  egli  procurava  di 
darne.  Il  Vefcovo  di  Beauvais  llimò  di  non  do- 
ver opporli  alla  grazia,  che  aveva  il  Duca  di  Beau- 
fort . Anzi  defiderò  d’  unirli  con  elfo  lui , per 
rovinare  di  concerto  il  Cardinal  Mazzarini,  che 
cominciava  a ftabilirfi . Eglino  fperarono  di  ve- 
nirne a capo  tanto  più  facilmente  , quanto  la 
Regina  aveva  condannato  troppo  pubblicamente 
la  direzione  del  Cardinal  di  Richelieu  per  crede- 
re , eh’  ella  volefse  confervare  negli  affari  una 
perfona,  ch’egli  vi  aveva  polla  colle  fue  mani  , 
^ che  la  Regina  riguardava , come  cagione  della 
Dichiarazione  del  Re  , da  cui  ella  era  sì  forte- 
mente innafprita . Quella  confidenza  fece  traf- 
curare  al  Duca  di  Beaufort , e al  Vefcovo  di 
Beauvais  negli  ultimi  giorni  della  vita  d.el  Re 
molte  cautele,  che  farebbono  llate  loro  afsai  ne- 
cefsarie  dopo  la  fua  morte . La  Regina  era  an- 
cora afsai  irrefoluta  in  quel  tempo,  per  ricevere 
le  imprelfioni,  che  volevano  darle . Ella  comin- 
ciava a temere  il  genio  impetuofo,  ed  altiero  del 
Duca  di  Beaufort,  il  quale  non  contento  di  fo- 
llenere le  pretenfioni  del  Duca  di  Vandomo  fuo 
Padre  al  governo  di  Bretagna , proteggeva  an- 
cora quelle  di  tutti  quelli , che  avevano  patito 
lòtto  1’  autorità  del  Cardinal  di  Richelieu;  non 
folamente  per  tirar  a sè  quali  tutte  le  perfone  di 

con- 
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condizione  co’  loro  intereffi  particolari  in  una 
caufa,  che  loro  pareva  gufila  , ma  ancora  per 
aver  un  pretefto  di  difguftare  il  Cardinal  Maz- 
zarini,  e riempiendo  le  cariche  principali  dello 
Stato,  far  delle  Creature,  e dare  de’  con  trali- 
gni ftrepitofi  della  fua  grazia.  Ella  confederava 
da  un’altra  parte,  che  dopo  aver  confidati  i Tuoi 
•Figliuoli  al  Duca  di  Beaufort,  farebbe  una  leg- 
gerezza , che  tutto  il  Mondo  condannerebbe , le 
fi  vedefse , eh’  ella  pafsafse  da  un’  eftremità  all’ 
altra , lenza  alcun  motivo  apparente  . La  fedel- 
tà del  Cardinal  Mazzarini  , e quella  di  Savignt 
.non  l’ erano  abbaftanza  note  , per  prendere  in 
loro  qualche  confidenza  ; in  maniera  , che  tro- 
vando dubbj  da  tutte  le  parti  , 1’  era  difficile 
prendere  una  rifoluzione  lenza  pentirfi. 

A dì  21.  Aprile  il  Re  trovandofi  in  miglior 
flato , volle  avere  la  confolazione  di  far  compi- 
re le  Cerimonie  del  Battefimo  di  fuo  Figliuolo, 
eh’  erano  fiate  differite  fino  allora.  Si  trattava 
ili  dare  un  Padrino  ai  Succefsore  della  Corona. 
Il  Cardinal  Mazzarini  per  una  grazia  , e una 
prerogativa  fingolariffima  fu  onorato  di  quella 
elezione , con  preferenza  al  primo  Principe  del 
Sangue.  Il  Re,  dice  l’Illorico  di  quello  Cardi- 
nale, fi  compiacque  di  dichiarare,  che  l’aveva 
antepofto  a tutti  gli  altri  per  impegnarlo  tanto 
più  al  fuo  fervigio,  ed  a quello  del  Delfino,  di 
cui  egli  era  il  Padre  fpirituale.  Soggiugne,  che 
la  Principefsa  di  Condè  la  Madrina  non  nomi- 
nò il  Principino,  fe  non  dopo  aver  offerto  più 
d’una  volta  quell’  onore  al  Cardinale,  a cui  fi 
diede  altresì  la  gloria  d’  aver  infpirato  al  Re  la 
feelta  del  nome  di  Luigi , che  lapeva  efsere  dì 
sì  buon  augurio  in  Francia . Non  lo  fu  però  per 
Luigi  XIII.  almeno  quanto  l’aveva  fperato.  Gli 
ammalati  hanno  dilgufto  di  tutto  , e fino  il 
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1 64 j Delfino,  fenza  penfarvi,  dava  del . rammarico  a 

iuo  Padre.  I Re  fono  sì  delicati  t dice  Bourfaut', 
che  la  menoma  cofa  gli  offende  , e que  medefimi  , 
che  loro  fono  più  cari , fono  talvolta  quelli , che  li 
difgufiano  più  facilmente . (a)  Egli  ne  riferifceper 
eiempio  ciò,  che  fuccedette  in  quell’  occafione . 
Un  giorno,  che  io  era  , die’ egli,  col  Prefiden- 
te Perrau  nella  Tua  bella  Galleria,  Urilliere  Se- 
gretario di  Stato  venne  a vifitarlo,  e da  lui,  o 
Signore,  io  so  ciò,  che  fono  per  dirvi.  Il  Re , 
che  non  era  ancora  fe  non  Delfino,  fu  battez- 
zato a S.  Germano  a dì  ai.  Aprile  1645.  in  età 
di  quattr  anni  , fette  naefi  , ed  alcuni  giorni  . 
Luigi  XIII.  non  potè  intervenire  a quella  funzio- 
ne. Egli  era  ammalato,  e morì  in  capo  a venti- 
tré giorni  . Dopo  il  Battefimo  fu  condotto  il 
Delfino  al  Re,  a cui  eglidifle,  eh’ era  fiato  bat- 
tezzato. Ne  ho  contento,  o Figliuolo  , rifpofe 
il  Re  . Come  vi  chiamate  voi  ì Io  mi  chiamo 
Luigi  XIV.  ripigliò  quello  Principino  fenza  pen- 
fare  a ciò,  che  diceva,  e forfè  anche  fenza  fa- 
perne  la  confeguenza . Quella  rifpofta  però  di- 
fguftò  il  Re.  Nello  fiato,  in  cui  era  , la  prefe 
per  un  cattivo  prefagio,  e voltandoli  dall’  altra 
parte,  non  ancora , tìilfe,  non  ancora.  Qualche  a- 
dulatore(  imperocché  i Principi  hanno  ladifgra- 
zia  d’ averne  prima  che  fappiano  parlare  ) ave- 
va già  invaghito  quell’  Augufto  fanciullo  del 
gran  nome , che  doveva  in  breve  portare  ; e fu 
cagione  della  picciola  mortificazione,  che  diede 
innocentemente  al  Re  fuo  Padre  , per  non 
aggiugner  niente  a quella  favia  riflelfione  , fi 
dee  prefumere  , che  fenza  gli  Adulatori  , che 
s’  impadronirono  troppo  prefto  dell  animo 
di  Luigi  XIV.  egli  iarebbe  fiato  veramen- 
te degno  del  nome  di  Grande , che  ha  portato. 

< a ) Bourfaut  Lettere  novelle p.  ^84.  tff.ediz^d’Oland* 
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Il  Re  tendeva  Tempre  più  al  Tuo  fine.  Sola- 
mente occupato  nel  penderò  della  morte  vicina, 
non  cercava , che  d’  infpirare  agli  altri  i fenti- 
menti  di  pietà,  ond’  era  pieno  egli  Redo  . Un 
giorno,  che  s’era  comunicato  la  feconda  volta, 
fece , che  gli  fi  accoftaflero  la  Regina , eì  Du- 
ca d’Orleans;  prefe  loro  le  mani,  e mettendole 
V una  nell’altra,  volle,  che  fi  promettefsero  fcam- 
bievolmente  di  vivere  in  buona  intelligenza  do- 
po la  Ria  morte,  e d’aver  cura  de’ Tuoi  due  Fi- 
gliuoli . Non  gli  fi  davano  più  rimedj , perchè  i 
Untomi  della  Tua  malattia  avevano  fatto  difpe- 
rare  della  fua  vita  . Finalmente  a dì  14.  Mag- 
gio giorno  della  Fella  dell’ Afcenfione  del  Signo- 
re fpirò  verfo  due  ore  dopo  mezzo  giorno  nell’ 
anno  43.  della  fua  età , e 33.  del  Tuo  Regno  . 
Portato  il  Corpo  a dì  19.  a San  Dionilio  , 
Luigi  XIV.  fu  proclamato  da  un  Araldo  d’  ar- 
mi colle  folite  Cerimonie. 

Il  giorno  medefimo  della  morte  di  quello Prii>- 
cipe,  il  nuovo  Re  fpedì  una  lettera  a’  Signori 
del  Parlamento  , in  cui  atteftava  loro  il  Tuo  do- 
lore della  perdita , che  aveva  fatta , e loro  ordi- 
nava di  continuare  la  funzione  delle  loro  cari- 
che, e d’  ammmiflrare  la  Giullizia  , come  pri- 
ma , fin  che  gli  prellafsero  il  folito  giuramen- 
to. Il  giorno  apprefso  il  Re  con  tutta  la  Cor- 
te parti  da  S.  Germano,  per  venire  a Parigi  ad 
aflìilere a funerali  del  Re  defunto,  ed  a ricevere 

?!,li  omaggi,  e i complimenti  dicondoglienzadal- 
e Corti  fupreme.  Egli  era  accompagnato  fra  gl’ 
altri  dal  Sig.  di  Beaufort,  a cui  la  grazia  della 
Regina  dava  ima  diftinzione  confiderà  dì  le  in  quell* 
occafione.  I Popoli  erano  così  perfuafii  cheS.M. 
corrifponderebbe  non  {blamente  alle  virtù , e al- 
le buone  inclinazioni  del  RefuoPadre,  maezian- 
le  fupererebbe  , che  i Parigini  gli  avrebbo- 

no 
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no  preparato  un’  ingrefso  magnifico  , fé  la  fu-  ' 
nella  congiuntura  del  tempo  averte  pututo  lom 
permetterlo  . Non  fi  può  credere  , o piuttofto 
quelli,  che  conolcono  il  genio  de’ Francefi,  non 
dureranno  fatica  ad  immaginarfi,  che  moltitudi- 
ne gli  andò  incontro.  Non  vi  fu  mai  tanta  im- 
pazienza , e calca  ad  adorare  il  Sole  nascente  , di- 
ce l’I dorico,  di  cui  io  copio  le  parole.  Allegri 
nel  vedere  il  loro  picciolo  Monarca , la  fua  pre- 
ienza  contribuì  molto  ad  afeiugare  le  loro  la- 
grime , ed  a confidarli  della  perdita  , che  ave- 
vano fatta  . £ come  , fe  avcjfero  veduto  chiaro 
nell'  avvenire  , fi  promettevano  , foggi  unge  egli.  :, 
che  un  giorno  colla  fua  direzione , e col  fuo  valore , 
egli  levarebbe  loro  ogni  dubbio , e ftabihrebbe  loro  la 
pace , la  calma , e la  ficurezza . . 

Indi  a tre  giorni  il  Re  con  una  vede  pavo- 
nazza  indofiò  entrò  nel  Parlamento,  portato  dal 
luo  gran  Ciamberlano,  e da  unode’i'uoi  Capi- 
tani delle  Guardie , e fu  pollo  fiopra  un  Trono , 
che  gli  era  dato  preparato.  La  Regina  fua  Ma- 
dre era  affila  alla  delira  fiotto  il  baldacchino.  Il 
Re  diffie  con  una  grazia  maravigliofa  oltre  quel- 
lo, che  poteva  allettarli  dalla  fina  età;  eh’  era 
andato  per  attefiare  la  fua  buona  volontà  alla 
Compagnia  , e che  . il  fuo  Cancelliere  fpiegbercbbe 
il  rimanente . Indi  cominciò  la  Regina,  e diffie  . 
Signori , la  morte  del  Re  mio  Signore  , avvegna- 
ché non  mi  abbia  Jor prefa  dopo  una  sì  longa  ma- 
lattia , mi  ha  pero  recato  un  sì  gran  dolore  , che 
non  fono  fiata  fin  ora  capace  né  di  confolazìone , né 
di  configho . La  mia  afflizione  era  sì  ecccjfiva  - 
che  mi  è fiato  imponibile  di  attendere  agli  affa-i 
ri , e di  provedere  al  bifogni , e alle  necejfita  del- 
lo Stato.  In  una  parola  Jo  mi  fono  trovata  in  un 
abbattimento  di  fpirito  impercettibile  ; fino  all  ul- 
timo giorno  , che  J vofiri  Deputati  ejfendo  venuti 


Digitized  by  Google 


T^ARTE  I.  LIBRO  L'\  77 

al  Leverò  a f aiutare  il  Re  mio  Figlivolo , e a 
proteftargli  la  loto  fedeltà , e la  loro  ubbidienza  , 
r ebbero  fupplicato  a venir  qui  a tenere  il  fuo 
Tribunale  di  Giuftizia , ed  a riempiere  la  Sede  più, 
.Augufta  dello  Stato  Reale.  Queft  e quello , ch'egli 
fa  oggi . Io  ci  vengo  parimente  per  attefiarvi  , 
che  mi  farà  caro  di  Jervirmi  in  tutte  le  occa~ 
foni  de  voftri  configli , pregandovi  a darli  al  Re 
mio  Figliuolo , ed  a me,  quale  voi  giudicherete  in 
cofcienza  per  lo  meglio  . Il  Duca  d’  Orleans 
dille  pofcia  , che  non  voleva  prevalerli  della 
difpohzione  del  Re  defunto  , e che  non  preten- 
deva altra  parte  nel  Governo  , le  non  quel- 
la , che  fi  compiacerebbe  la  Regina  di  dargli,  la 
quale  meritava  d’  aver  fola  la  Reggenza  , len- 
za dividerla . Il  Principe  di  Condè  l'oggiunfe  , 
che  un’  autorità  divifa  non  poteva  le  non  re- 
car pregiudizio  allo  Stato . Il  Cancelliere  chie- 
do al  Re  1’  ordine  di  parlare  , fu  di  quello 
fentimento , e V Avvocato  Generale  Talon  vi 
concorfe  col  fuo  parere  . Dopo  di  che  il  Can- 
celliere , ricevuto  di  nuovo  ordine  da  . S.  M. 
e inoltrando  la  Regina  , che  la  fua  intenzio- 
ne era  di  rimetterfi  alla  rifoluzione  della 
Compagnia  , raccolfe  le  opinioni. 

Si  trovarono  elle  uniformi , e ’1  Cancelliere 
pronunziò  il  Decreto  , nel  quale  il  Re  di- 
chiarava la  Regina  fola  Reggente  , e con 
piena  facoltà  di  fceglierfi  i Miniftri  , che  le 
piacelfero  . Come  può  dirfi  dopo  di  ciò  , co- 
me fa  un  Iltorico  di  Luigi  XIV.  che  la  fa- 
via  , e giudiziofa  difpofizione  di  Luigi  XIII. 
fu  confermata  con  una  Dichiarazione  auten- 
tica nel  Parlamento , e co’  fuffragj  , e voti 
di  quella  illullre  Compagnia  raunata  a quell’ 
oggetto  ? Che  quello  Principe  parfuafo,  che  la 
Regina  fofse  la  più  virtuolà  Principelfa  dell* 

Eu- 
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Europa,  c le  cui  intenzioni  foffero  le  migliori, 
e le  pi ù fincere  per  la  gloria  di  fuo  Figliuolo  , 
e 1’  ingrandimento  della  Monarchia , prima  di 
morire  l’aveva  dichiarata  Reggente  del  fuo  Re- 
gno, e Tutrice  di  fuo  figliuolo  fuo  fucceflore:  co. 
me  fe  fofse  fiata  dichiarata  tale  lenza  alcuna  li- 
mitazione, o riferva  ì Che  la  Regina  folfe  una 
delle  più  virtuofe  Principeffe  dell  Europa , ciò 
non  è quello , che  fi  tratta  qui  d’  dammare  ; 
ma  circa  le  fue  buone  intenzioni  pel  bene  del 
Regno,  il  Re  non  n’era  punto  perluafo.  Per  lo 
contrario  la  giudicava  incapace  di  qualfifia  affa- 
re, e troppo  appaflìonata  per  la  fua  Cafa.  Tanto 
è lontano,  ch’egli  Tavelle  dichiarata  Reggente 
del  Regno,  e Tutrice  di  fuo  Figliuolo  lenza  li- 
mitazione , che  anzi  noi  abbiamo  veduto , con 
qual  ripugnanza  egli  acconfentì  a farla  folamen- 
te  Correggente  > e le  cautele , che  praticò  , per 
metterla  ella  ftefsa  fotto  tutela.  . . 

Succedette  allora  una  cofa,  che  non  s’ era  for- 
fè mai  fetta  in  Francia , dove  la  volontà  Reale 
è più  rifpettata  , che  in  alcun  altro  Stato  Mo- 
narchico. Il  Parlamento  di  Parigi  , il  quale  per 
la  fua  inftituzione  è’1  Depofitario,  e’1  Cuftode 
di  tutte  le  leggi  fondamentali  dello  Stato,  e non 
ha  la  fua  giurifdiz  ione,  che  dalle  mani  del  Re  , 
come  tutti  gli  altri  Tribunali  del  Regno  , an- 
nullò in  vece  di  confermare  la  Dichiarazione  , 
colla  quale  Luigi  XIII.  infiituiva  un  configlio 
di  Reggenza. 

Difpofte  così  le  cofe  , il  Duca  d’  Orleans  fu 
fatto  Luogotenente  Generale  del  Regno , e Capo 
de’ Configli  del  Re  fotto  l’autorità  della  Regina 
Reggente,  in  podeftà  della  quale  era  l’elegge- 
re perfone  di  probità , e di  fperienza , in  quel  nu- 
mero, eh’  ella  filmerebbe  a propofito  per  delibe- 
rare in  tali  Configli , e dire  i loro  pareri  intorno 

agli 
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agli  affari , che  farebbono  proporti , fenza  che 
però  eli  a forte  obbligata  a feguire  la  pluralità 
de*  voti,  fe  non  le  ferri brafle  bene.  Allora  fu  » 
che  il  Sign.di  Beaufort  fi  pofe  in  capo  di  gover- 
nare , avvegnaché  non  parerte  molto  capace  . 
Il  Vefcovo  di  Beauvais,  che  l’era  ancora  meno, 
prefe  la  figura  di  primo  Mmiftro , e domandò 
il  primo  giorno  fubito  agli  Olandefi  , che  li 
convertifièro  alla  Religione  Cattolica  , fe  vole- 
vano reftare  nell’  alleanza  di  Francia . La  Regi- 
na rertò  difguftata  da  quello  parto  del  Minirtro, 
e comandò  all’Abate  di  Retz  d*  andar  ad  offe- 
rire in  fuo  nome  il  primo  porto  a fuo  Padre  (a) 
il  quale  sera  ritirato  prefso  a’ Preti  dell’Orato- 
rio. Ma  vedendo,  ch’egli  ricufa va  oftinatamen te 
d’abbandonar  la  fua  cella,  ella  fi  pofe  nelle  ma- 
ni del  Cardinal  Mazzarini.  Sembrerà  fenza  dub- 
bio cofa  maravigliofa , che  il  principal  Autore 
della  Dichiarazione  ingiuriofa  , di  cui  ho  parla- 
to» il  quale,  oltre  di  ciò,  aveva  procurato  con 
Savignì,  di  far  afsociare  il  Duca  d’ Orleans  alla 
Reggenza  , forte  eletto  dalla  fterta  Reggente  , 
per  efser  Capo  del  fuo  Configlio,  ad  efclufione 
del  Vefcovo  di  Beauvais,  ch’ella  aveva  difegna- 
to  qualche  tempo  prima  per  fuo  primo  Minirtro, 
e nominato  polcia  al  Cardinalato  ad  efclufione 
di  Cartel  nuovo,  H quale , oltreché  era  flato  ne- 
mico dichiarato  del  Cardinal  Richelieu  , s’ era 
particolarmente  unito  ad  erta , prima  che  forte 
m autorità,  e di  Denoyers,  ch’ella  aveva  pro- 
melso  di  richiamare  due  ore  dopo  la  morte  del 
Re.  Tanto  è vero,  che  tuttofi  fa  alla  Corte  , 
fecondo  le  mire  dell’  intercise  prefente , e che 
venendo  a cambiarli  quelle  mire  , fecondo  • 

le  con-  . 

(?)  Filippo  Emaniteli*  Condì  Conte  di  Ioti  ni  , il 
morì  Prete  deW  Oratorio  V anno  1661.  in  età  d' 
*nnt  Si, 
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le  congiunture  , fi  cambia  altresì  il  favore  con. 
else. 

Avendo  in  tanto  la  morte  di  Luigi  XIII.  fat- 
to credere  agli  Spagnuoli,  che  la  congiuntura  era 
favorevole , per  fare  de’  progredì,  in  Francia  , e 
che  la  Regina  non  farebbe  in  flato  di  reggere  a 
un  grande  sforzo  ; Eglino  entrarono  in  Sciampa- 
gna con  un  groiso  Ei'ercito  , ed  aflediarono  Ro-  • 
croi,  l’ultima  Piazza  di  Francia  dalla  parte  delle 
Ardenne  , fortificata  fidamente  da  cinque  Ba- 
flioni  non  incamiciati , e da  alcune  mezze  Lu- 
ne palificate  . Strinfero  quella  Città  con  tanto 
vigore  , che  fenza  un  pronto  foccorfo  , era  a 
temere , eh’  ella  cadefse  fotto  il  loro  dominio  . 
Ma  il  Duca  d’ Anghien,  che  comandava  in  Fian- 
dra, avvegnaché  non  avefse  allora,  che  n.  an- 
ni fi  rifolvette  di  liberar  Rocroi,  e d’attaccar 
prontamente  i nemici,  i quali  colle  loro  moffe 
pareva,  che  voleffero  venir  alle  mani.  Quello 
giovane  Principe  aveva  già  date  in  alcune  occa- 
sioni delle  pruove  del  fuo  valore.  S’era  fegna- 
lato  negli  afsedj  d’ Arras,  ed’ Aire,  dove  aveva 
date  delle  grandi  fperanze  di  ciò , che  farebbe 
un  giorno.  Marciò  in  diligenza,  e giunfe  verfo 
i nemici  a fera . Il  fuo  ardore  Y avrebbe  mollo 
ad  attaccarli  fui  fatto , ma  polla  la  cofa  in  deli- 
berazione nel  Configlio  di  Guerra,  fu  differita  al 
giorno  appreffo . La  verità  è,  che  avendo  quello 
Duca  ricevuta  alloca  la  nuova  della  morte  del 
Re  Luigi  XIII.  gli  era  flato  altresì  fpedito  un  or- 
dine efprefso  di  non  arrifehiar  la  battaglia . Il 
Duca  a Anghien  , fenza  opporli  apertamente  a 
queir  ordine,  tenne  fegreta  la  morte  del  Re,  e 
fece  comprendere  al  Marefciallo  dell’Hopital  , 
che  bifognava  accollarli  a Rocroi , per  potervi 
far  entrare  del  foccorfo  d’ Uomini , e di  munizio- 
ni per  li  bofehi.  da’ quali  è circondato  In  quella 

con- 
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congiuntura  forfè  il  Duca  d’ Anghien  avrebbe 
dovuto  penfare  piuttoftoa  ritornare  alla  Corte, 
che  a foccorrer  Rocroi , fe  non  avefse  confit- 
ta ti,  che  i fuoi  proprj;  interefli , e quelli  del- 
la fua  Cafa.  Ma  1 ardore , eh’  egli  aveva  per 
la  gloria , gli  fece  chiuder  gli  occhi  a qualhfia 
altra  confiderazione. 

Allo  fpuntare  del  giorno  egli  fa  sfilare  le  fue 
Truppe,  e prende  il  vantaggio  del  terreno.  Va 
per  tutti  li  Battaglioni,  e faconofcere  alle  Trup- 
pe in  poche  parole  la  neceflità  , che  vi  era  di 
combattere,  e di  vincere.  Così  difpolle  tutte  le 
cofe,  fi  diede  principio  alla  battaglia,  in  cui  il 
Duca  d Anghien  fuperò  fe  medefimo  , e fece 
vedere,  che  netfuna  cofa  era  fopra  il  fuo  valore  . 
Marciando  le  due  ale  dell  Elercito  Francefe  ver- 
fo  il  nemico,  la  delira  incontrò  nel  fuo  paleg- 
gio una  picciola  Cortina  in  un  luogo  ballo  vici-*1 
no  ad  un  bofeo,  dove  gli  Spagnuoli  avevano  ap- 
poilati  mille  Molchettieri , 1 quali  furono  incon- 
tanente tagliati  a pezzi,  e la  loro  Cavalleria,  che 
faceva  fronte  da  quella  parte,  vigorofamente  in- 
fr  aJa  fimftra,  di  cui  aveva  il  comando 
il  Sig.  della  Fertè  Seneterre  alTaltò  la  delira  de 
Nemici,  la  quale  follenne  lo  sforzo  con  un  vi- 
gore si  grande,  che  quella  córaggiofa  refiftenza 
rendette  la  battaglia  fiera,  ed  oftinata.  Il  Duca 
della  Ferte  vi  rellò  ferito  da  due  colpi  di  pillo- 
ia,  e da  tre  di  fpada,  e’1  fuo  cavallo  uccifo  fotto 
ai  mi,  la  qual  cofa  gl’ impedì  il  combattere  , è 

10  fece  cadere  per  qualche  tempo  nelle  mani  de* 
nemici . L abarre  Luogotenente  dell’  Artiglieria 
perdette  la  vita , difendendo  il  Canone , alcuni 

de^.ua/e  ^rono  prefi  dagli  Spagnuoli . Ma 

11  Maresciallo  dell’  Hopital , che  fopravenne  5 
raunate  le  Truppe,  e ricominciato  l’aflklto,  ne 
riebbe  molti , dopo  eflère  flato  ferito  da  un  col- 
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po  di  naofchetto  nel  braccio  avendogli  tolto  quell* 
accidente  il  modo  di  dar  dietro  a'  nemici , 1!  ala; 
finillra  de’  Fraqcefi  fi  trovò  talmente  Sconcerta- 
ta 5 che  lafciò  loro  ripigliare  il  Cannone,  di  cui 
cominciavano  a Servirli  contro  di  loro,  quando 
il  Baron  di  Sirot  Maeflro  di  Campo  di  Cavalle- 
ria , che  comandava  ad  un  Corpo  di  rilèrva , Ser- 
mò  lo  sforzo  degli  Spagnuoli , e dopo  aver  rauna- 
ta  un’altra  volta  la  Cavalleria  dell  ala  delira,  di 
cui  aveva  il  comando  il  Sign.  di  GalTion,  riSpinSe 
la  Cavalleria  nemica,  la  quale  gli  refilleva  con 
molto  vigore  , e guadagnò  la  parte  di  dietro 
del  loro  Elercito  ; in  maniera  che  fi  videro  attac- 
cati da  tutte  le  parti.  Ciafcheduno  cercava  l’ occa- 
sione di  Segnalarfi  . Gli  Spagnuoli  non  cedevano 
a’Francefi  in  coraggio,  e Se  la  Cavalliera  faceva 
bene  il  Suo  debito,  fi  ammirava  la  refiftenza  del- 
la loro  Fanteria.  Ma  finalmente  il  valore,  e la 
làvia  direzione  del  Duca  d’ Anghien,  che  s’era 
trovato  per  tutto,  facendo  l’uffizio  di  Soldato, 
e di  Generale  infieme  , pofero  in  fuga  gli  Spa- 
gnuoli , e ne  tagliarono  a pezzi  la  maggior  par- 
te. Il  Campo  di  battaglia  reftò  a’Francefi,  come 
pure  la  gloria  d’aver  liberato  Rocroi.  La  batr 
taglia  durò  Sei  ore.  Vi  lu  dalla  parte  degli  Spa- 
gnuoli più  di  Sei  mila  morti.  Non  fu  minore  il 
numero  de’  prigioni  i ed  eglino  lafciarono  il  lo- 
ro Cannone , il  loro  Bagaglio , molte  infegne  , 
e Cornette  a’  Francefi , i quali  non  perdettero 
più  di^due  mila  Uomini,  avvegnaché  l’Efercito 
Spagnuolo  fofle  Superiore  di  Sei  mila . Siccome 
quella  battaglia  è la  prima , che  fia  fiata  data 
dopo  l’arrivo  di  Luigi  XIV.  alla  Corona,  così 
io  mi  vi  fonodiflefo  un  poco  di  più  di  quello,  die 
farò  fulle  altre  della  minorità  di  quello  Principe. 
. Quella  perdita,  dalla  quale  gli  Spagnuoli  non 
C onfeguen-  fi  fono  riavuti  per  vent  anni , infegnò  loro  k 
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loro  fpefe  , che  s erano  temerariamente  impe- 
gnati a continuar  la  guerra  col  penfiero,  che  ave- 
vano, che  la  morte  d’un  Rè  trionfante,  e la  mi- 
norità del  Re  l'uo  S ucce  flore  potelfero  indebo- 
lire 1 Francefi.  Il  Duca  d’Anghien  aveva  lpar- 
fo  il  terrore  fra  i nemici.  Ma  ficcome  non  ba- 
ila il  vincere,  fe  non  fi  trae  profitto  dalla  vitto- 
ria , ed  è un  farfi  in  dietro  in  quelle  occafioni  il 
non  avanzarli,  così  volle  paflar  innanzi  colle  con- 
quifte,  e far  vedere,  che  la  giornata  di  Rocroi 
non  era  tanto  una  continuazione  della  felicità 
del  Regno  precedente,  quanto  un  pegno  di  quel- 
la del  nuovo  Regno  , il  quale  cominciava  lotto 
aufpizj  così  felici.  Egli  aflediò  i Cartelli  di  Bar- 
lemont , e d‘  Emerico , che  fi  rendettero  a pat- 
ti. Virton  Città  del  Paefe  di  Lucemburgo , ed 
affai  importante,  perche  ella  apriva  il  paflaggio 
all  Efercito,  fu  chiamata  a renderli.  Ella  lo  ri- 
cusò fui  principio,  ma  fubito  che  vide  accollar- 
Tele  il  Canone,  chiefe  a capitolare.  Tutto  ciò, 
che  il  Duca  d’Anghien  intraprendeva,  era  efe- 
guito  con  così  buona  riufcita  , che  neflùna  co- 
la poteva  opporli  alla  lua  felicità  , nè  alla  forza 
delle  fuc  armi . Perciò  egli  propofe  d’  aflèdiar 
Tion  ville  . Quello  difegno  fò  agitato  nel  Con- 
figli Regio  , in  cui  fi  trovarono  affai  divifi  i 
Pentimenti.  Il  Cardinal  Mazzarini,  di  cui  la  Re- 
gina feguiva  i pareri,  refifteva  a quell’  intra  pre- 
la. Rapprefentava  egli  la  forte  incerta  dell’ ar- 
mi, e credeva,  che  bilbgnafle  piuttofto  metterli 
in  flato  di  confcrvare  i l'uoi  vantaggi , che  di 
penfare  ad  acquiftarne  de’  nuovi . Ma  la  confi- 
denza, che  fi  aveva  nella  buona  dilezione  del 
Duca  d’Anghien,  fece  accettare  una  propofizio- 
ne , colla  quale  egli  aveva  priryfipalmente  in 
mira  di  riparare  1 affronto  , ricevuto  quattro 
anni  prima  fotto  quella  Piazza. 
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Rifolto  appena  1’  alfedio  , il  Cardinale  fecefpe- 
dire  quali  nel  medefimo  tempo  due  ordini  af- 
fai differenti  ; il  primo  al  Duca  d’  Anghien , di 
far  marciare  l’ Eiercito  Regio  verfo  Bruxelles , e 
f altro  al  Marchefedi  Gevres,  d’  invertir  Tion- 
ville, e d’impedire,  che  non  vi  entraffe  foccorfo . 
Quella  falfa  marcia  forprefe , ed  ingannò  infieme 
i nemici.  Non  poterono  immaginarli»  che  dal 
Brabante  1’  Eiercito  Francefe  dovefse  venire  ad 
aflediare  una  Piazza  fulla  Mofella  . Perciò  D. 
Francefco  di  Mello  Generale  degli  Spagnuoli  , 
avendo  bifogno  di  Truppe  per  ingroflare  il  fuo 
Efercito,  non  ebbe  difficoltà  di  cavare  mille  cin- 
quecento Uomini  da  Tionville  , e di  non  lafci- 
arvene  di  più  di  cinquecento  di  prefidio.  Il  Mar- 
chefe  di  Gevres  dal  fuo  canto  adempì  perfetta- 
mente ciò,  che  gli  era  fiato  ordinato,-  La  Piaz- 
za fu  sì  felicemente  invertita  , che  furono  im- 
pediti tutti  i foccorfi , che  vi  fi  vollero  far  en- 
trare , in  maniera  che,  fe  non  ve  ne  foffe  en- 
trato , dopo  I’  arrivo  del  Duca  d’  Anghien  a di 
18. Giugno,  effondo  già  formato  l’ affedto , ella  fa- 
rebbe fiata  ridotta  indi  a pochi  giorni,  lenza  qua- 
fi  fare  alcun  sfòrzo . Pel  Quartiere  del  Conte  di 
Grancei , che  fi  trovò  il  più  debole  , il  General 
BecK  fece  paffare  trecento  Cavalli,  e cinquecento 
Fanti  nella  Città  affediata  . Quello  rinforzo  di 
Truppe  fcelte  , e rifolutilfime  di  difenderli , al- 
lungò infallibilmente  1 afiedio  ; ma  lo  rendette 
altresì  più  difficile,  e fece,  che  il-  General  Fran- 
cefe acquiftaffe  più  concetto,  e piu  gloria.  Egli 
aveva  già  fatto  un  tiro  da  gran  Capitano . Il  Ge- 
neral BecK  s’ era  accintola  pulsare  anticipata- 
mente con  fei  mila  Uomini  la  Mofa  a Namur,  e 
ad  avanzarli  a gran  giornate  a Tionville.  Il  Du- 
ca d’ Anghien  lo  prevenne,  e non  avendo  preia  , 
che  una  paxte  dell*  Efercito  lenz' alcun  bagaglio  , 

in 


Digitized  by  Google 


T>ARTE  I.  LIBRO  1.  $5 

in  vece  di  continuar  la  fua  marcia  per  le  terre  di 
Francia;  la  qual  cofa  farebbe  Hata  un  gran  cir- 
cuito, pafsò  per  mezzo  il  Paefe  nemico,  e fi  ren- 
dette due  giorni  prima  del  General  BecK  all' 
afsedio  . Gl’  impedì  egli  d’  efeguire  il  fuo  dife- 
gno,  ch’era  di  provedere  la  Piazza  di  tutto,  e 
di  levarle  il  modo  di  temer  cos’ alcuna. 

Finalmente  la  Piazza  afsediata,  dopo  aver  fat- 
ta tutta  l’immaginabile  refillenza  , fu  coftretta 
a renderli.  La  capitolazione  fu  fottofcritta , adì 
8.  d’ Agofto . L’ importanza  di  q’ueft’  afsedio  fi  com- 
prende abbaltanza  dalla  Lettera,  o Relazione  , 
in  data  7.  Giugno  1659.  che  il  General  Piccolomi- 
ni  aveva  fpedita  allTmperadore.  Gli  dava  avvi- 
fo,  che  i Francefi  avevano  afsediato  Tionville  , 
e ch’egli  aveva  creduta  la  Piazza  così  impor- 
tante, che  per  falvarla,  non  aveva  dubitato  d’ 
arrifchiare  tutte  le  Truppe,  alle  quali  comanda- 
va. Coftò  molto  a’  Francefi  quell  ultimo  afse- 
dio . Non  fi  può  negare  , che  non  vi  abbiamo 
fatte  delle  gran  perdite.  Una  delle  più  confide- 
rabili  fu  quella  del  Marchele  di  Gevres  Capita- 
no del  Corpo  di  guardia,  ed  una  de’  Luogote- 
nenti Generali.  Egli  perì  per  l’effetto  improvifo 
d’una  mina,  di  cui  s’  era  creduto,  che  tolse  e- 
llinta  la  miccia  , perche  giuocò  più  tardi  del 
tempo prefifso ; eia  fua  morte,  diceunConfiglie- 
re  di  Stato  {a)  minorò  il  prezzo  della  conquilla  . 

La  prefa  di  Tionville  fu  feguita  da  quella 
della  Città  di  Ciré  contra  il  Duca  Carlo  di  Lo- 
rena, che  difendeva  gl’ intereffi  del  Duca  di  Ba- 
viera. Il  Duca  d’ Anghien , ricevuto  avvifo,  che 
l’Efercitofotto  il  comando  del  Marchefe  di  Ghe- 
briant  in  Alemagna  , era  ftretto  da  quello  del 
Duca  di  Baviera,  e da  quello  del  Duca  Carlo,  vi 
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1643  corfe , e condufse  al  Marefciallo  un  foccorfo  di 
fette  mila  Uomini  * Al  primo  fentore  , che  i 
Nemici  ebbero  della  marcia  del  Principe , ripar- 
larono il  Reno  j ed  egli  poco  tempo  dopo  il 
fuo  arrivo  tornò  a mettere  gli  affari  d’  Alema- 
gna in  buon  flato  * 

Le  armi  del  Re  non  fecero  minori  progreffi  in 
Affari  di  p}ernonte  fotto  gli  ordini  del  Principe  Tommafo 
Piemonte , ✓ i qUaje  s’  era  accomodato  colla  Francia  ) del 
foena'  * ^ Vifconte  di  Turena,  cdel  ContediPleffisPraslin. 

Prefero  la  Città  di  Trin,  il  Cartello  di  Camain, 
Turena,  e il  Ponte  d’Eftures,  e tennero  in  rifpetto  i Ne- 
Gaflìó fono  mici,  ch’erano  ivi  più  forti.  Il  Marelciallo  delta 
Mare-  Motta  in  Catalogna  foccorfe  Flix,  che  gli  Spa- 
Prancia.  gnuoli  avevano  al'sediato,  prete  loro  cinque  pic- 
ciole  Piazze,  diede  loro  molte  picciole  battaglie, 
e li  battè  fempre.  Il  Duca  di  Brezè,  che  coman- 
dava all’Armata,  guadagnò  una  battaglia,  con- 
tra  l’Armata  Spagnuola  lotto  Cartagena*  dove  , 
i Nemici  perdettero  molto.  La  Regina,  volendo 
premiarci  fervigi , e’1  merito  del  Vifconte  di  Tu- 
rena, e di  Gaffion,  li  fece  Marefcialli di  Francia. 

11  Marelciallo  di  Ghebriant,  il  quale  voleva 
“X”  prendere  in  Alemagna  i fuoi  quartieri  d’inverno 
«na.  contra  i Nemici  j s’avanzava  in  Svevia  col  Con- 
’Morte  del  te  di  Rantzau  Luogotenente  Generale*  Egli  af- 
M»re  foia  Ilo  fediò  per  viaggio  Rotvveil , che  apriva  il  pafsag- 
di  Ghebri-  alle  fue  Truppe  verfo  Tu bingen;  ma  quella 
fpedizione  lui  ultima  fua  imprefa*  Vi  reftò  ucci- 
fo  da  un  colpo  di  falconetto,  e morì  in  concetto  d’ 
uno  de’ maggiori  Capitani  del  luo  tempo.  Rant- 
zau terminò  l’afsedio,  e la  Piazza  fi  rendette  due 
giorni  dopo  la  morte  del  Marefciallo  . Il  Duca 
di  Baviera , che  temeva  la  marcia  dell’  Eferci- 
to  Francefe  verfo  il  fuo  Paefe , non  fentendofì 
abbartanza  forte  per  opporfi  al  fuo  pafsaggio  , 
fece  intendere  al  Duca  Carlo,  e al  General  Has- 
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feld,  che  raunafsero  le  loro  Truppe,  e venifsero  ,6+S 
ad  unirfi  a lui . Eglino  marciarono  infieme  verfo 
il  Danubio  , dove  i Francefi  erano  apportati  ne* 
contorni  di  Dulinghen , e li  obbligarono  a veni- 
re alle  mani  fecondo  1 ordine  elprefso , che  ave- 
vano ricevuto  dal  Duca  di  Baviera  d’  arrifchiar 
tutto,  pet  impedir  loro  il  pafsaggio.  In  fatti  l’im- 
pedirono. L’Efercito  Francefe  non  era  raunato 
Quella  divifipne  fu  cagione,  ch’egli  non  pafsò  ii 
Danubio,  e non  potè  fvernare  in  baviera.  So-; 

Henne  però  lo  sforzo  de’ Nemici  con  molto  vigo- 
re . La  Cavalleria  reftò  quali  tutta  lana , ed  inte- 
i ra  fotto  la  direzione  del  General  maggior  Rota  . 

Ma  il  Conte  di  Rantzau  fu  fatto  prigione  dal  Du- 
ca Carlo , combattendo  coraggiofamente , come 
, pure  il  Marchefe  di  Montaufier  Marefciallo  d* 

Campo,  ed  alcune  altre  perfone  riguardevoli  . 

Quella  difgrazia  fu  feguita  dalla  perdita  di  Rot- 
, vveil  , che  il  Duca  Carlo  di  Lorena  ripigliò  a’ 
o Francefi . La  Regina  fpedì  il  Marefciallo  di  Ture- 
i-  na  per  impedire  maggiori  progrelfi . Pafsò  egli  il 
3.  Reno  a Brifach , s avanzo  prefso  a Friburgo  , 

-a  battè  alcune  Partite  de’ Nemici  , prefe  i loro  ba- 

io gagli , ed  alcuni  Stendardi , e pofe  in  lìcurezza 
a-  le  Piazze. 

Gli  Spagnuoli  dal  loro  canto  facevano  l’afsedio  Campaen* 
l:  dl  Muzon  dodici  leghe  lungi  da  Lerida,  e s’im-  di  Calalo- 

b padronirono  della  Piazza  dopo  una  vigorofa  re-  gua . 

y fiftenza . Avevano  il  comando  del  loro  Efercito  , 

d’  compollo  di  più  di  Sedeci  mila  Uomini  , il  Mar- 

lt.  chefe  di  Tarracuz,  il  Duca  di  Toralta,  D.  Sel- 

ue  vo,  D.Giufeppe  di  Guarai , e S.  Aunois  . Egli-j 

:a  jo  non  furono  sì  felici  nella  loro  intraprefa 

i-  lui  Capo  di  Quiers,  D.  Diego  Cavallero , che  co- 
lli raandava  all  aisedio , fu  obbligato  a ritirarfi  con 

1 1 contufione  . I Catalani  vi  acqui ftarono  molta 

i$-  £lona  > preftando  il  loro  ajuto  a’  feriti , ed  ef- 
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* ponendoli  coraggiofamente  per  fomminiftrare  agli 
attediati  le  munizioni  di  guerra,  elearminecef-, 
farie  per  la  difefa  della  Piazza.  ..  . 

Turbolenze  Mentre  fi  facevano  quelle  cofe  di  fuori  , fi 
njMberi$>  formavano  delle  turbolenze,  e delle  tempefte  dì 
del  Card,  dentro . Si  follevò  una  Sedizione  in  Roverga 
Ma*.ltb.z.  contra  l’impofizione  delle  Tafle.  Ma  il  Conte  di 
Novaglies,  ch’era  Governatore  della  Provincia, 
fi  chiufe  in  Villa  Franca  con  alcune  Truppe,  e 
cotta  fua  intrepidezza,  e buona  direzione  quie- 
tò la  fedizione,  e gaftigò  i fediziofi  . La  Reg- 
genza faceva  de’ malcontenti.  La  Regina  , co- 
me hò  già  detto  aveva  la  podeftà  d’ eleggerli  que’ 
Minillri , che  giudicatte  a propofito  , per  darle 
configlio  intorno  agli  affari , e atta  direzione  del- 
lo Stato.  Il  Cardinal  Mazzarini,  che  aveva  i fuoi 
Nemici,  ftimò  con  ciò  d’avere  il  diritto  d’eleg- 
gere altresì  il  partito  , che  gli  fembrafse  il  mi- 
gliore. Pareva,  che  la  fua  dignità,  il  fuo  debito, 
e ’l  fuo  interefse  medelimo  lo  chiamafsero  a Ro- 
ma. Perciò  fece  tener  fempre  pronto  il  fuo  equi- 
paggio, e Ile t te  quali  quattro  mefi  nella  rifolu- 
aione  apparente  di  prendere  il  viaggio  d’Italia  , 
fubito  che  ci  vedefse  difpofte  le  cofe.  Non  vole- 
va prendere  da  fe  medefimo  il  fuo  congedo  , 
per  non  dar  motivo  di  credere,  ch’eglifofse  mal- 
contento. Temeva  per  altro  il  rimprovero,  che 
gli  farebbe  forfè  flato  fatto  d’aver  abbandonato 
nel  bifogno  la  caufa , e gl’  interefli  del  nuovo 
Monarca  . Continuò  dunque  ad  intervenire  co- 
me prima  a tutti  i Configli.  Fù  eziandio  indi  a 
poco  dichiarato  Capo  del  Configlio  di  Cofcien- 
za,  come  per  rifarcirlo  in  parte  di  ciò,  che  gli 
era  llato  levato  col  Decreto  del  Parlamento.  Ma 
in  ciò , come  in  tutto  il  rimanente  , egli  ave- 
va fempre  per  Competitore , e per  Rivale  il 
Vefcovo  di  Beauvais , Capo  del  Partito  con- 
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trario,  Fverb,  che  quefto  Rivale  non  aveva  ne  l6*S 
abilità,  nè  fperienza  degli  affari,  e ch’eccellente 
Uomo  di  Chiefa  colle  qualità , che  pofsono  fare 
un  buon  Vefcovo,  era  privo  affatto  di  quelle  , 
che  fanno  un  buon’Mimftro  di  Stato.  Quelli  pe- 
rò, che  lo  fomentavano , lodavano  molto  le  lue 
buone  intenzioni.  In  fatti  erano  buone;  ma  balla 
ciò  in  un  porto,  in  cui  bifogna  non  folamente 
efser  capace  di  ben  penfare,  ma  eziandio  d’efe- 
guire,  e d’ operare  f 

Quefto  Prelato,  il  quale  aveva  molto  credito  caM  MaL 
preflo  alla  Regina,  chiefe,  ed  ottenne  la  licen-  Aub.  lib.  z. 
za  d’andar  a tenere  un  Sinodo  nella  fua  Diocefl 
nel  tempo,  che  doveva  el'sere  più  unito  a S.M. 
e rendere  il  fuo  Miniflero  , e la  fua  funzione 
più  neceffaria.  La  fua  partenza  dalla  Corte  non 
gli  fu  vantaggiofa.  Fu  interpretata  diverlamen- 
te.  Gli  uni  credettero,  che  foffe  flato  un  prete- 
ilo  per  farfi  defiderare , flimando , come  Deno- 
jers quando  chiefe  pure  a Luigi  XIII.  la  licenza 
di  ritira  rii,  che  la  Regina  non  poteffe  Ilare  fen- 
za  di  lui.  Gli  altri  meglio  intenzionati  pretefero,  1 
che  quefto  Prelato  fi  fol'se  ritirato  dalla  Corte, 
perchè  giudicafsele  funzioni  d’un  Miniftro di  Stato 
incompatibili  con  quelle  d’un  Vefcovo.  Ma  la 
verità  è,  ch’egli  aveva  bifogno  di  quiete.  An- 
cora novizio  in  un  meftiere  difficiliflìmo  per  fe 
medellmo,  un  folo  difpaccio  gli  coftava  piu,  che 
una  dozzina  al  Cardinale  , e le  prime  funzioni 
d’un’  impiego,  al  quale  non  era  avvezzo,  l’ave- 
vano interamente  renduto  efaufto  . Comunque 
fia  de’ motivi  del  fuo  ritiramento,  è cofa  certa  , 
che  dacché  egli  s’è  ritirato  , non  ha  più  avuta 
alcuna  parte  negli  affari;  la  qual  cofa  fa  vedere, 

«egli  era  capace  di  far  gran  paura  a Mazzari- 
ni.  Ma  fe  quefli  era  afsai  fìcuro  dalla  parte  del 
Vefcovo  di  Beauvais,  aveva  a temer  tutto  della 
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Fazione  contraria  al  Partito  del  Cardinal  Rì- 
chelieu  . Quella  Fazione  s’  andava  ingrofTando 
ogni  giorno  col  richiamo  di  quelli,  ch’egli  aveva 
tatti  imprigionare , o allontanare  troppo  leggier- 
mente. 11  Marchese  di  Caftelnuovo,  ch’era  fla- 
to Cullode  de’  Sigilli  ritornò  da  Angoleme  , do- 
rè era  llato  prigione  per  lo  fpazio  di  dieci  an- 
ni. Il  Prefidente  Coigneux , che  per  efferfi  inte- 
reflato  pel  Duca  d’ Orleans,  era  llato  fcacciato  , 
fù  richiamato , e rimedi)  nella  funzione  della  fua 
Carica.  Il  Duca  d’Elbeuf,  il  Marchefe  del  Bec, 
e’1  Duca  d’Epernon,  ebbero  delle  Lettere  d’abo- 
lizione, per  aver  portate  le  armi  contra  il  Re,  e 
rientrarono  ne’  loro  beni,  e ’l  Duca  d’  Epernon 
nella  fua  Carica  di  Colonello  della  Fanteria,  e 
di  Governatore  di  Guienna . Così  la  Regina , ren- 
dendo odiola  la  memoria  del  Cardinal  di  Riche- 
lieu,  attendeva  a far  amare  il  Re  fin  ne’ principi 
del  fuo  Regno,  quanto  lo  faceva  temere. 

La  Duchelfa  di  Sevreufe,  che  fi  può  chiama- 
re la  Penelope  di  quel  tempo , o fi  rifguardi  dal 
canto  de’  fuoi  Amanti , e di  quelli  di  fua  figli- 
uola, o dal  canto  de’ partiti , che  formò  per  far 
fcacciare  il  Cardinal  Mazzarini,  flimò  di  dover- 
li valere  di  quella  felice  congiuntura  . Quella 
Dama , la  quale  aveva  pofleduta  tutta  la  grazia , 
e la  confidenza  della  Regina  innanzi  il  fuo  efì- 
lio,  ritornò  alla  Corte,  come  una  perfona  , la 
cui  prefenza  doveffe  decidere  della  buona , o del- 
la cattiva  fortuna  di  quelli , eh’  ella  vi  trovaflè 
flabiliti  .'Credeva  ella  bensì  che  il  Vefcovo  di 
Beauvais,  a cui  tutto  recava  fofpetto,  le  avelse 
preflati , come  a Caflelnuovo  de’  peflimi  uffizj 
prefso  alla  Regina,  ma  non  poteva  credere,  che 
tutto  ciò  fofse  llato  capace  di  rovinarla  affatto  nell’ 
animo  della  fua  padrona  ; o almeno  prefumeva 
tanto  della  fua  deflrezza,  ed  eziandio  della  leg- 
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giadria  del  Tuo  volto , avvegnaché  il  tempo  le 
avefse  recato  molto  pregiudizio,  che  fi  promet- 
teva di  trionfare  apertamente  di  tutti  i fuoi  Ne- 
mici. Ella  ebbe  gran  motivo  d’efser  forprefa  al 
Tuo  arrivo  , quando  portatali  a (aiutar  la  Re- 
gina, da  cui  appettava  mille  carezze,  queftaPrin- 
cipefsa  le  difse , che  per  non  dar  fofpetto  agli 
Alleati  della  Francia,  bifognava,  ch’ella  andaf- 
» fé  a fare  un  giro  alla  Campagna . Quello  col- 

t po  finillro  inlegna  a’  Favoriti  , che  v*  ha  una 

i gran  differenza  fra  l’amicizia  perfonale  de' Re  » 
e la  loro  amicizia  d’  Ufficio  ; e che  fe  la  loro 
: per  fona  foffre  talvolta  un  Compagno , il  loro 

i Uffizio  di  Re  non  ne  foffre  giammai . Madama 
i di  Sevreufe  era  Hata  la  Compagna  della  Regi- 
na nelle  fue  perfecuzioni  ; ma  ciò  non  le  dava 
alcun  diritto  di  doverlo  efsere  nella  fua  Reg- 
»j  genza , dove  bifognava  fare  il  gelofo  perfonaggio 
della  Maeftà . Se  la  Duchefsa  forfè  avefse  fegui- 
to  il  favio  conlìglio  , che  le  dava  uno  de’  fuoi 
il  adoratori  di  non  mollrare  , che  fofse  ritornata 
con  dilegno  di  reggere  la  Regina,  la  quale  ave- 
i va  nell’autorità  lovrana,  de’penfieri  lontanilfi- 
:*  mi  da  quelli,  che  aveva  avuti  nell’  avverfità,  a- 
3 vrebbe  potuto  riufcire  alla  rovina  del  Cardinale 
Comunque  fia;  fe  nel  principio  il  Vefcovo  diBe- 
i*  auvais  avefse  voluto  intenderli  con  effa  , e con 
ì Callelnuovo,  eh’  era  Uomo  di  fperienza,  e pro- 
prio a follenere  il  pelò  degli  affari , è certo  , che 
è il  Cardinale  avrebbe  trovate  mille  difficoltà  a ro- 
i vinarli  tutti  tre , e fe  Callelnuovo  fofse  entrato 
ì nel  Minillero  di  confenfo  di  Monfig.di  Beauvais, 
j quello  buon  Prelato  vi  avrebbe  avuta  molta 
? parte  , o almeno  non  farebbe  (lato  delufo  del 
Cappello  di  Cardinale  . Ma  liccome  egli  non  fi 
i conofeeva,  e non  trovava  fpirito  grande  nel  Car- 
dinal Mazsarini,  a cagione,  che  non  intendeva 
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le  materie  Benefiziarle,  così  trafeurò  molte  cau- 
tele , che  un  piu  valente  Uomo  di  Stato  a- 
vrebbe  giudicate  più  neceflarie, 

Finalmente  malgrado  la  poca  buona  difpofizio- 
ne  della  Regina  verfo  le  Creature  di  Richelieu  , 
le  intenzioni  di  quello  Cardinale  furono  elegui- 
te  in  riguardo  a Mazzarini  fuo  fucceflòre . Sia 
dellrezza  dal  fuo  canto  , fia  certezza  , che  fi 
avelfe  del  fuo  merito,  e delle  fue  buone  inten- 
zioni per  gl’ intere  (Ti  della  Francia,  fu  fatto  pri- 
mo Miniftro  Meno,  per  la  raccomandazione  del 
Re  defunto, Vche  pel  bifogno  , che  la  Regina 
aveva  di  quello  valente  Italiano,  per  mantene- 
re la  fua  Reggenza.  Egli  aveva  prefe  le  lezioni 
del  Minillero  nella  Scuola  di  Richelieu  , che  1* 
aveva  formato  fulle  fue  malTìme.  Supplì  alla  fubli- 
mità  di  cuore  , e di  fpirito  di  quel  Cardinale  , 
che  gli  mancava,  colla  dilfimulazione  del  fuo  . 
L’Uomo  del  Mondo  il  più  nafcollo,  ma  nel  me- 
defimo  tempo  il  più  avveduto  , fe  dobbiamo  cre- 
dere al  ritratto  , che  ne  fanno  gl’  Iftorici  , era 
impenetrabile  a quelli  eziandio , co’  quali  più  fi 
manifeflava,  promettendo  tutto , non  mantenen- 
do niente;  e facendoli  dell’applaufo,  perche  non 
era  fchiavo  della  fua  parola.  Mon  bifogna  ma- 
ravigliarli, fe  con  quelle  qualità,  llraniero  per 
altro,  ed  Eccleliallico  , non  fofse  più  amato  di 
Richelieu,  efofle  afsai  più  deprezzato.  Ma  ciò, 
che  v’  ha  di  llupendo  è , che  non  ollante  quell» 
odio  , e quello  difprezzo , non  fù  Meno  afso- 
luto  ; ammafsò  ancora  ricchezze  più  grandi  , e 
fc  il  fuo  Predecefsore  governò  la  Francia  glo- 
riofamente  fotto  un  Padrone  debole,  egli  ne  laf-  ( 
ciò  un  giovane  fui  Trono,  il  quale  feppe  regnare 
da  fe  medefimo , fenza  aver  bifogno  di  primo 
Miniftro  . Mazzarini  così  felice  a dilfipare  la 
tempefta , cedendo , come  il  fuo  Predecelfore  a 

te-  ( 
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> tenerla  lontana  con  una  alterezza,  che  non  rif- 
- v parmiava  veruno , Teppe  , fenza  condannare  la 
memoria,  nè  la  Politica  del  defunto,  non  ufar, 
>•  come  lui,  profcrizione , e rigore. 

, Il  Duca  di 'Beaufort , vedendo,  che  la  Regi- 
i-  na  aveva  data  la  Tua  confidenza  al  Cardinal 
Ì2  Mazzarini,  fi  sdegnò  molto  contro  d’efsa;  Ri- 
fi  cusò  tutti  i vantaggi  , eh’  ella  gli  offeriva  con 
v fomma  generofità:  ebbe  la  vanità  di  moftrarenel- 
i-  l’ efterno  tutti  i contrafsegni  d’ un’  Amante  irrita- 
ci to  ; non  ebbe  alcun  riguardo  al  Duca  d’Orleans. 
ia  Sgridò  il  Principe  di  Condè  fin  ne’  grimi  giorni 
e-  della  Reggenza,  é formò  una  macchinazione  , 
ni  che  fi  chiamò  degl’ Importanti.  L’Abate  di Retz 
1’  era  ftato  fatto  Coadiutore  di  Parigi  incontanen- 
!i.  te  dopo  la  morte  di  Luigi  XIII.  che  1’  aveva 
pofitivamente  ordinato  alla  Regina.  Veftito  dì 

i . quella  nuova  dignità  parve  afsai  confiderabile  a- 

e-  gl’ Importanti  per  meritar  d’entrare  nella  loro 
e-  macchinazione.  Il  Duca  di  Beaufort  gli  fece  in- 
ri tomo  a ciò  delle  grandi  propofizioni  , le  quali 

fi  non  produfsero  niente.  Il  nuovo  Coadiutore  fe 
n-  ne  difelè,  fulla  gratitudine,  difse  , che  doveva 

avere  verfo  la  Regina , e non  volle  entrare  in 

j.  alcuna  unione,  che  potefse efserie difeara . Que- 

,er  fta  Fazione  non  era  com porta,  che  di  quattro, 
Ji  o cinque  malinconici,  come  li  chiama  il  Ciardi- 
li,  nal  di  Retz,  i quali  inoltravano  d’ avere  de’  pen- 
$ fieri  profondi  . Ciò  o recò  timore  al  Cardinal 
y Mazzarini,  o gli  diede  campo  di  fingere  , che 
e avefse  tipiore . Vi  fono  fiate  delle  ragioni  di  du- 

y.  bitare  dall’ una,  e dall’altra  parte.  Ciò,  che  v’ 

^ ha  di  certo,  è,  che  l’Abate  della  Riviera,  che 

e aveva  molto  potere  full’  animo  del  Duca  d’  Or- 

0 leans,  cercò  di  fgomentare  il  Miniftro  con  ogni 
j Torta  di  configli.  Il  Principe  di  Condè  non  trafeu- 
t rò  parimente  alcuna  colà,  per  ottenerne  l’intento, 
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»64$  pel  timore,  che  aveva,  che  il  Duca  d’Anghien 
s’efponefse  a qualche  duello  col  Duca  di  Beau- 
fort,  com  era  già  ftato  in  punto  di  tarlo  in  una 
occafione.  IlPalazzod  Orleans,  equello  di  Con- 
dè  efsenio  uniti  d interelli , voltarono  m un  bat- 
ter d'  occhio  in  ridicolo  il  nome  d’ importanti  , 
ch’era  ftato  dato  agli  amici  del  Ducadi  Beaufort, 
e fi  fervirono  bravamente  delle  grandi  apparen- 
ze , che  quell’  ultimo  non  mancava  di  dare  in 
tutte  le  occafioni  aile  menome  bagattelle  . Te- 
neva egli  Gabinetto  mal  a propofito  , faceva 
delle  raunanze  lenza  motivo;  le  più  piccioleco- 
feftefse  parevano  mifteriole. 

Finalmente  diede  tanto  lòl'petto,  che  fi  fece  ar- 
II  Duca  di  reftare  al  Lovero  da  Guitaut.Capitano  delle  Guar- 
Beaufort , ^ie  jejja  Regina , .che  lo  condufse  nel  Callello 
Capo  .Tal-  di  vincen nes.  Gl’Importanti  furono  lcacciati  , 
rellato . edifperfi,  e fi  pubblicò  per  tutto  il  Regno,  che 
avevano  fatta  una  intraprefa  contra  la  vita  del 
Cardinal  Mazzarini . Non  ne  fono  però  Hate 
mai  valute  nè  depofizioni , ne  indizj  ; avvegna- 
ché la  maggior  parte  de’  domeftici  della  Cafa 
di  Vandomo  fieno  flati  molto  tempo  in  prigio- 
ne. V’ha  alcuni,  i quali  pretendono,  che  quell’ 
intraprefa  non  tendefse , cne  ad  intimorire  il  nuo- 
vo Miniftro  , cd  a fargli  affrettare  il  fuo  viag- 
gio d’ Italia  , per  cui  moftrava  fempre  più  dell’ 
inclinazione.  Ma  non  avendo  voluto  acconlèntir- 
vi  la  Corte;  egli  propofe  alle  loro  Maeftà  d’ab- 
bandonare il  Lovero  , e d’  andare  al  Palazzo 
Cardinale;  [chiamato  pofcia  con  più  ragione  il 
Palazzo  Reale.  ] per  enervi  più  ficuro  contra  gl’ 
infiliti  de’ Faziofi , e de’ malcontenti . Richelteu  1 
aveva  fatto  un  dono  del  fuo  Palazzo  alla  Coro- 
na, con  patto  fpecialmente,  che  non  vi  potefsè 
abitare  , fe  non  il  Re  folo,  o ’l  fuo  più  profil- 
ino Succefsore.  Stravagante  ambizione  d’unMi- 

ni^  < 


Digitized  by  Google 


"PARTE  l LIBRO  T.  . <,5 

nlftro,  che  flimò  ogni  altro  che  un  Re  , inde- 
gno d’abitare  dopo  di  lui  nella  fua  Caia!  M az- 
zar ini  fi  portò  ad  alloggiarvi  ne’  primi  giorni  d’ 
Ottobre  di  quell’  anno,  fattoi!  dare  un’  appar- 
tamento nel  Cortile  , che  termina  nella  ltrada 
de’Bonfentàns,  dove  era  Sentinella,  e Corpo  di 
guardia , come  agli  altri  ingreifi  del  Palazzo . 

Se  recò  ftupore  la  prigionia  del  Duca  di  Beau- 
fort  in  una  Corre  , in  cui  erano  liberati  tutti  , 
ne  reca  ancora  maggiormente  , che  nefsuno  s’ 
accorfe  delle  confeguenze.  Quello  colpo  vigoro- 
fo  fatto  in  un  tempo  , in  cui  1’  autorità  era  si 
dolce,  ch’era  come  impercettibile,  feceungran- 
dilfimo  effetto.  Non  v’  era  colà  sì  facile  da  tut- 
te le  circoftanze , che  abbiamo  vedute , ma  pa- 
reva grande:  e tutto  ciò,  eh’ è di  quella  natu- 
ra è felice,  perche  ha  della  dignità  , e non  ha 
niente  d'odiofo.  Ciò,  che  tira  l'pefso  dell’  odio 
filile  azioni  eziandio  più  necefsarie  de’Miniflri, 
è che  per  efeguirle,  fono  quafi  fempre  obbliga- 
ti a fuperare  degli  oftacoli,  la  vittoria  de’ quali 
non  manca  mai  di  portar  feco  dell’  invidia  , e 


dell’  odio  . Ma  quando  fi  prefenta  un’  occafione 
confiderabile , nella  quale  non  v’  ha  niente  a vin- 
cere , ella  dà  alla  loro  autorità  uno  Splendore 
puro,  innocente,  fenza  mefcuglio  , che  non  la 
ltabilifce  fidamente,  ma  che  fa  loro  eziandio  ca- 
vare nel  progrefso  del  merito  da  tutto  ciò, che 
non  fanno  quafi  egualmente,  che  da  tutto  ciò, 
che  fanno.  Quando  fi  vide,  che  il  Cardinale a- 
veva  arreflato  quello , che  cinque , o fei  fettima- 
ne  prima  aveva  accompagnato  il  Re  a Parigi 
con  un  fallo  indicibile , V immaginazione  di  tutti 
gli  Uomini  fù  piena  d’ una  maraviglia  tutta  ri f- 
petto.  Si  credeva  d’aver  dell’ obbligazione  al  Mi- 
niftro , che  non  faceva  ogni  fettimana  mettere 
alcuno  in  prigione,  e fi  attribuivano  alla  man- 

fue- 
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ló4  3 fuetudine  del  fuo  .naturale  le  occafioni  , eh* 

egli  non  aveva  di  far  del  male.  Bifogna  con- 
fettare dice  1’  Autore  di  quelle  Memorie,  eh* 
egli  fecondava  ammirabilmente  la  fua  fortuna. 
Diede  egli  tutte  le  apparenze  neceflarie  , per 
far  credere  d'  elfere  flato  sforzato  a quella  rifo- 
luzione  ; che  i configli  del  Duca  d’  Orleans  , e 
del  Principe  di  Condè  avevano  prevaluto  nell’ 
animo  della  Regina  fui  fuo  parere.  Parve  ac- 
cora più  moderato,  più  civile  , e più  aperto  . 

Il  giorno  appreflb  dell’  azione , 1’  accerto  era  af- 
fatto libero;  le  udienze  erano  facili:  Si  defina- 
va  con  lui,  come  un  Particolare;  Rilafciò  all -< 
cora  molto  di  quello , che  lbgliooo  avere  i Car- 
dinali più  ordinarj.  In  fomma  fece  sì  bene,  che 
fi  trovò  fulla  tefla  di  tutti,  nel  tempo,  che  tut- 
ti credevano  d’ averlo  a' fianchi.  Ciò,  che  v’ha 
di  llupendo  è , che  i Principi  , e i Grandi  dei 
Regno,  i quali  per  li  loro  interefiì  debbono efse- 
re  più  perlpicaci  del  volgo , furono  i più  ciechi . 

Il  Duca  d’ Orleans  fi  llimò  l'opra  1’  elempio  . Il 
Principe  di  Condè  unito  alla  Corte  pel  luo  folo 
intercise,  volle  credervi!!  anch’egli.  U Duca  d' 
Anghien  era  in  un’  età  , per  addormentarli  fa- 
cilmente all’ ombra  degli  allori.  Il  DucadiLun- 
gavilla  apri  gli  occhi,  ma  folamente  per  tornar 
a chiuderli.  Il  Duca  di  Vandomo  era  troppo  fortu- 
nato, per  efsere  flato  fcacciato folamente.  Il  Du- 
ca di  Nemurs  era  fanciullo.  Il  Duca  di  Guifa  ri- 
tornato di  frefeo  da  Brufselles  era  diretto  da  Ma- 
damigella di  Pons  , e credeva  di  reggere  tutta 
la  Corte.  Il  Duca  di  Buglione  credeva,  che  gli  lì 
rendelse  Sedano  di  giorno  in  giorno.  Il  Viiconte 
di  Turena  era  più,  che  foddisfatto  del  comando 
degli  Eferciti  d’ Alemagna  . Il  Duca  d’  Epernoa 
era  contento  d’  elsere  rientrato  nel  fuo  gover- 
no, e nella  fua  Carica  . Il  Sign.  di  Sciomberg 

era 
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era  fiato  per  tutto  H tempo  della  Tua  vita,  in-  l64S 
feparabile  da  tutti  quelli , che  godevano  il  favor 
della  Corte.  Il  Duca  di  Gramontn’era  (chiavo; 
e l Duca  di  Retz  , come  i Mareicialli  di  Vi- 
r tri , e di  Baflòmpierre  fi  credevano  realmente 
in  grazia , perchè  non  erano  più  nè  prigioni , nè 
i efiliati . Il  Parlamento  liberato  dal  Cardinal  di 
Richelieu,  eh’  aveva  tenuto  affai  bafso,  s’ im- 
r maginava  di  trovare  il  Secolo  d’  oro  in  quello 
d’un  Miniftro,  il  quale  diceva  loro  ogni  gior- 
:•  no,  che  la  Regina  non  voleva  reggerli,  che  co* 
r loro  configli  . Ecco  come  tutti  fi  trovarono  in 
un’  iftante  Mazzarini. 

• Pareva,  che  la  felicità  de’ particolari  fofse pie-  . . .. 

t namente  afficurata  dalla  pubblica  tranquillità.  La 

• Regina  era  adorata  affai  più  per  le  lue  difav- 

i venture,  che  pel  fuo  merito.  Non  era  fiata  ve-  ce  , e' caro 

1 duta  , fe  non  perfeguitata , e ’l  patimento  nelle 

perfone  di  quello  grado  ferve  per  una  gran  vir- 
tù. Il  Duca  d’ Orleans,  il  quale  aveva  finto  di 
1 contendere  la  Reggenza  , fi  contentò  d’  efiere 

j Luogotenente  Generale  dello  Stato . L’  unione  ~ 

perfettiffima  della  Cafa  Reale  ftabiliva  la  quiete 

- di  dentro.  La  battaglia  di  Rocroi  diede  tanto  di 

• ficurezza  al  Regno  , quanto  gli  recò  di  gloria, 

r Ella  diftrufse  per  molto  tempo  il  vigore  della 

- Fanteria  Spagnuola  , e gli  allori , che  vi  colfe  il 

. Duca , coprirono  il  Re  pargoletto  nella  fua  cu- 

. na.  Di  più  fi  vedeva  fopra  i gradi  del  Trono,  don- 

. de  il  formidabile  Richelieu  aveva  fpa ventati  pi ut- 

i tofto  , che  governati  i Popoli , un  Succeffore 

i manfueto  , e benigno,  che  non  voleva  niente, 

eh’  era  come  difperato , che  la  fua  dignità  di  Car- 
i dinaie  non  gli  permettefse  d’  umiliarli , quanto 
avrebbe  defiderato  dinanzi  a tutti , che  fe  ne  an- 
dava per  le  ftrade  con  due  piccioli  Lacchè  die- 
tro alla  fua  Carrozza,  e che  come  un’ altro  Proteo 
Tarte  L G pren- 
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1643  prendeva  ogni  forra  di  forma,  per  giugnere  a’ 
luoi  fini.  In  una  parola  tal’  era  allora  la  man- 
Fuetudine  del  Governo,  che  fi  donava  tutto,  e 
non  fi  negava  niente.  Non  vi  redo  altra  impo- 
sizione, che  quella  filile  Mefse , per  la  quale  iu 
inedito  un  Breve  * Perciò  il  Sign.  della  Feugl  la- 
tta diceva,  che  non  v’ erano  fe  non  quattro  pa- 
rolette nella  Lingua  Francefe  , La  Regina  e si 

buona  ! , , 

Il  Conte  d’ Arcourt  ricevette  altresì  quelt  an- 
Affari  d’  h0  \a  ricompenlà  de’ l'uoi  fervigi,  e per  aver  fat- 
Italiaacco-  ta  avere  prolperitàall’armi  del  Re  tanto  per  rna- 
modau  dal  ^ qUant0  per  terra  , Fu  proveduto  della  Carica 
di  Scudier  maggiore  di  Francia,  poiseduta  poicia 
dal  Conte  d’ Armagnac  Fuo  Figliuolo,  il  quale  ha 
Faputo  colle  lue  belle  azioni  conlervatfi  la  gra- 
zia del  Fuo  Principe,  e meritare  da  lui  una  con- 
fiderazione  particolare . Michele  d Emerì  Fu  fetto  ■ 
Sopran tendente  delle  Finanze  in  luogo  di  Oau-  | 
> dio  Bouttillier,  e la  Canea  di  Segretario  di  Sta- 
to , che  aveva  Savignì  Fuo  Figliuolo , Fu  data  al 
...  . . Conte  di  Brienne . Non  era  cola  gi  ulta , che  i 

jjl.di  Luigi  partlcoian  ricevettero  lòfi  le  grazie,  che  Fegna- 

‘ Bui  ulta  fot-  larono  il  principio  del  nuovo  Regno.  Reitaro- 
tin  . no  altresi  beneficati  i Popoli , i quali  furono  lol- 

levati  da  dieci  milioni  di  Lire  di  taFse . Sino  gli 
Stranieri  ricevettero  de’contralsegni . della  bontà 
di  S.M.  e del  Fuo  credito  nelle  Corti  de  Principi 
Fuoi  Alleati.  Gnmladi  Nunzio  del  Papa  fu  no- 
minato Cardinale  per  raccomandazione  del  Re  , 
e ’1  Cappello  gli  Fu  portato  a Parigi  dal  Carne-  | 
riere  di  S.  Santità.  La  Regina  impiegò  pure  ogni  j 
tòrta  di  mezzi,  per  Fedare  la  Guerra,  ch’era  aF- 
Fai  acceFa  fra  Papa  Urbano  Vili,  e 1 Duca  di 
Parma . Il  Principato  di  Cadrò  dipendente  dalla 
Santa  Sede  era  il  motivo  del  loro  dilparere  . 

Il  Duca  di  Parma,  che  polFedeva  quefto  Princi- 
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pato,  voleva  farvi  delle  nuove  Fortificazioni  in 
pregiudizio  delle  cfaufole , e delle  condizioni  , 
contenute  nella  Tua  Inveftitura.  Il  Papa  voleva 
impedirglielo,  e levargli  il  Principato  per  la  via 
dell’  armi . Quella  guerra  fu  tanto  piu  pericolo* 
fa,  quanto  la  maggior  parte  de’ Principi,  e del- 
le Repubbliche  d’Italia  vi  s’intereflàrono  , e fe- 
cero una  Lega  offenfiva , e difenfiva  contra  il 
Papa  . La  Repubblica  di  Venezia , e quella  di 
Lucca  , il  Granduca  di  Tofcana,  e ’l  Duca  di 
Modona  erano  dalla  parte  del  Duca  di  Parma. 
Per  colorire  la  loro  unione , prefero  il  preteflo 
ne’Manifefti,  che  fecero  pubblicare , che  S.  San- 
tità volefse  fpogliare  il  Duca  del  Principato  di 
Caflro,  per  dame  la  Sovranità  ad  uno  de’Bar-^ 
berini  fuoi  Nipoti . La  guerra  era  dichiarata  fin 
dall'  anno  antecedente  . La  Regina  , vedendo  * 
ch’ella  fempre  più  continuava  ; impiegò  la  fua 
r mediazione  per  terminarla  . Spedì  Ugone  di 
Lionne  Miniltro  di  Stato,  per  negoziar  la  pace 
[ col  Cardinal  Bichi,  e’1  Trattato  fu  conchiufo  a 
Venezia  a dì  51.  Marzo  dell’anno  feguente  , 
i-  dappoiché  il  Papa  , e gli  Stati  collegati  ebbero 

> fpediti  degli  ortaggi  a Cafale . Il  Duca  di  Par- 

1 ma  rientrò  nel  portèllo  del  Ducato  di  Caftro  , 
P di  cui  fu  obbligato  a fare  omaggio  alla  Santa 
s Sede.  A dì  tre  Maggio  feguente  fa  pace  fu  altresì 
ip  conchiufa  colla  mediazione  del  Re  fra  S.  Santi- 
tà tà,  e la  Repubblica  di  Venezia,  il  Granduca  di 
e*  Tofcana  , e ’l  Duca  di  Modona  , che  avevano 
t prefa  parte  nella  guerra , che  il  Duca  di  Parma 
£ aveva  fatta  alla  Santa  Sede.  Quello  Trattato  dì 
il  pace  fu  rotto  indi  a poAi  anni , in  occafione  d’ 
i un  aflartìnamento  commeffo  nella  perfona  del 
1 Vefcovo  di  Caflro,  e per  alcune  altre  confidera- 
••  zioni  ; la  qual  cofa  obbligò  il  Papa,  per  vendicar 
i quella  ingiuria  , a dichiarar  la  guerra  al  Duca 
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di  Parma,  che  credeva  Autore  dell’ afsaflìnamen- 
to.  Ma  nel  mefe  d’Ottobre  dell’anno  1649.  vi  fu 
un’altro  Trattato  fatto  fra  i Generali  delle  Trup- 

£e  Ecclefiaftiche , e ’l  Governatore  di  Caftro  pel 
iuca  di  Parma,  e quello  Governatore  s’obbligò 
a confegnare  la  Piazza  , e ’l  Corte  nelle  mani 
de’ Generali  di  S.  Santità. 

Per  non  lafciar  niente  a defiderare  ad  un  sì 
Negoxuti  principio  di  Regno  , la  Regina  accontanti 
Wunfter  .*  parimente  a terminar  la  guerra  colla  Spagna  per 
le  vie  di  dolcezza.  Afcoltò  le  propofizioni , che 
le  furono  fatte,  e nominò  Claudio  di  Mefmes 
Conte  d’  Avaux , e Abele  Servien  fuoi  Pieni- 
potenziar j a Munfter.  Ma  le  turbolenze  foprav- 
venute  fra  gli  Svedefi , e i Danefi  furono  cagio- 
ne, che  l’Afsemblea,  che  vi  fi  tenne,  non  ebbe 
allora  alcun  effetto. 

Mem. politi-  Gl’intereffi  fcambievoli  della  maggior  parte  de’  , 

thè  di  Du-  Principi  di  quel  tempo  erano  sì  contufi,  e sì  con- 
9Hnì . tradditorj,  che  i più  avveduti  Politici  vi  fi  per-  1 
devano.  Erano  un  laberinto  fenza  ufcita  , e un 
abiflò  fenza  fondo . Per  altro  lo  ftrepito  delle  ar- 
mi foffogava  la  voce  de’ Negoziatori,  efefipen- 
fava  a fare  de’ Trattati,  era  meno  colla  mira  dì 
finir  la  guerra  , che  di  perpetuarla  . Finalmen- 
te però  il  tempo,  e la  neceflìtà  fecero  il  loro  ef-  ' ■ 
fetto  ordinario,  e ciafcheduna  delle  Parti  trovan- 
doli fianca  piuttofto , che  fazia  di  battaglia , e d* 
afsedj , preltò  V orecchie  alle  premurale  offerte 
di  mediazione,  che  il  Re  diDaminarcafaceva  , 
e replicava  da  molto  tempo . Hamburgo  fu  no- 
minato non  per  trattarvi  la  pace . ma  fidamen- 
te i Preliminari:  ed  elsendovifi  portati  i Pleni- 
potenziari di  Danimarca  in  qualità  di  Mediato- 
ri, quelli  dell  Imperadore  li  feguirono  , come 
pure  quelli  del  Re  di  Francia,  e del  Re  di  Sve- 
zia. Sette  anni  interi  pacarono  in  quella  Città 

nel 
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nel  contendere  circa  i Paflaporti,  che  fi  dovef- 
fero  dare  a’  Miniltri  di  quelli , che  componelfe- 
ro  TAflemblea,  e circa  il  luogo,  dove  lidoveffe 
tenere.  Si  fu  per  rompere  venti  voJte  in  occa- 
fione  dell' una,  e dell*  altra  di  quelle  difficoltà,  c 
(blamente  nel  fine  fi  fu  d’accordo.  Quelli  tòno 
in  foftanza  gli  Artìcoli , che  furono  finalmente 
ftabiliti,  e conchiufi. 

Che  la  Città  di  ìsAunfier , e d’ Ofna  brugo  in  Veft- 
falia  fofiero  i luoghi , ne'  quali  fi  facefiero  i ‘Nego- 
ziati i che  le  <Al]emblec , che  fi  tenefiero  nell  uno  r 
e nell'altro  luogo , non  fofiero  riputate , che  per  una 
fola , e medefipia  ^Afièmb/ea  ; in  maniera  che  ciò  , 
che  fofie  decretato  dall  una,  fofie  altresì  decretato 
dall'  altra . Che  gli  <Ambafciadori , e Deputati  di 
tutte  le  Tarli  potejjero  portarfi  nell  uno , e nell  al- 
tro luogo  , e Aggiornarvi  nel  tempo  de  'Negoziati 
de ’ Trattati  con  ogni  forta  di  comodità  , e di  fi- 
curezza . Che  a quefi'  oggetto  i loro  Tafiaporti , e 
Salvocondotti  j'o fiero  fpediti  dalla  parte  dell'  Impe- 
r adoro,  e del  He  di  Spagna  per  li  Tlenipotenziarj 
di  Francia  , di  Svezia  , della  Duchefia  di  Savoja 
come  Tutrice  del  Duca  di  Savoja  fuo  Figliuolo , e 
per  quelli  delle  Trovincie  Unite  ; come  altresì  per 
li  Deputati  dell  Elettore  di  T reveri,  del  Trincipe 
Carlo  Luigi  Conte  T alatino,  e de’fuoi  Fratelli  del  Duca 
diBrunfvich , e diLuneburgo , della  Trincipe fia 
me  ha  Vedova  del  Langravio  di  rifila  , r general- 
mente di  tutti  gli  altri  Stati  , ed  Ordini  del T 
Imperio  , ^Alleati  delia  Francia  , e della  Sve- 
zia , Che  rifpettivamente  ne  fofiero,  fpediti  di  fi- 
mi/i dalla  parte  della  Francia  per  li  Tlenipoten- 
ziarj dell  Imteradort  , del  Re  di  Spagna  , della 
Corona  di  Svezia  , e de’  loro  alleati,  come  pari- 
mente fofie  praticato  il  medefimo  dalla  Corona 
di  Svezia  in  riguardo  a tutti  gli  ^Ambafciado - 
ri,  » Deputati,  che  vemficro  a quefi’  ^Afiemblea. 
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l643  Quelli  Preliminari  erano  (lati  fottofcritti  ad 
Hamburgo  a dì  25.  Dicembre  1641.  da  Corado 
Lutzau  in  nome  dell’  Imperadore  , e del  Re  di 
Spagna,  dal  Conte  d’ Avaux  pel  Re,  e da  Gio- 
vani Salvio  per  la  Corona  di  Svezia.  Quanto  al 
giorno  , in  cui  fi  dovevano  cominciare  le  Con- 
ferenze di  pace,  era  fiato  aflegnato  quello  de  25. 
Marzo  1642  ; ma  attefo  che  ibpravvenero  di- 
vertì impedimenti , che  ritardarono  1’  arrivo  de* 
Deputati,  l’apertura  dell’  Afiemblea  fu  rimeflà  a 
dì  io.  Luglio  di  quell’anno.  Giunto  però  il  ter- 
mine non  fi  potè  dar  principio  a quella  grand’ 
opera,  come  l’anno  precedente;  anzi  fi  vide  mol- 
to ritardata  da  nuove  difficoltà,  che  fopravvene- 
ro  fra  i Francefi,  e gli  Auftriaci  ; acculàndofi  gli 
uni,  e gli  altri  reciprocamente  di  far  oftacolo  al- 
la pace  propofia  , e d'  impedire  le  Deputazioni 
dell’ Imperio.  I Francefi  foprattutto  ne  caricava- 
no apertamente  l’ Imperadore , e avvegnaché  egli 
fi  sforzafie  di  giuftificarfi  colle  lue  Scritture , nel- 
le quali  proteftava  di  non  aver  mai  avuto  dife- 
gno  di  levare  agli  Stati  dell’Imperio  la  libertà  di 
fpedire  all' afiemblea  per  trattarvi  de’ loro  interelfi 
in  generale,  e in  particolare  , ed  allegaflè  per 
pruove  di  ciò  le  Dichiarazioni  , eh’  egli  aveva 
latte  agli  Elettori  fin  negli  anni  1 636,  e 1641,  e 
di  frefeo  alla  Di  età  di  Francfòrt,  i Francefi  però 
non  lafciavano  di  dire  ; eh'  egli  teneva  folamente 
quello  linguaggio  per  guadagnar  tempo  , e in 
una  parola  che  tutte  quelle  buone  parole  degl* 
Imperiali  erano  piuttosto  un  contralsegno  delia 
debolezza  dell’Imperadore , che  d'alcuna  buona 
intenzione,  ch’egli  aveflè  per  gli  Stati  dell’ Im- 
perio. 

_ Per  maggior  confufionc  degli  Eferciti  Impe- 
Difficoltà  , ebbero  due  gran  rotte:  l’ una  preflò  al  Re- 
che  ritarda-  no,  dove  Lamboi  fu  allora  interamente  disfatto  , 
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come  hò  detto,'  dal  Conte  di  Ghebriant;  l’altra 
nella  biella,  dove  Francefco  Alberto  Duca  di  Sai- 
fonia  Lavvemburgo  era  flato  battuto,  donde  iè- 
gui  la  perdita  d Olmutz  Capitale  della  Moravia. 
In  quello  tempo  pure  gli  Spagnuoli  perdettero  la 
limola  battaglia  di  Rocroi,  e lì  fece  la  pace  in 
Italia  colla  mediazione  della  Francia.  Tutto  ciò 
unito  inlleme  contribuì  molto  a far  rifolvere  T 
Imperadore  , ad  aderire  da  dovero  alla  pace  . 
Quanto  alla  Francia;  ella  vi  aveva  Tempre  ino- 
ltrata grand'  inclinazione  ; e non  b-  ogna  ma- 
ravigliarfene  ; imperocché  in  qualunque  maniera, 
che  potelfero  girar  le  cofe , ella  vi  trovava  i Tuoi 
vantaggi.  Ma  lo  ftefso  non  era  dell  Imperadore, 
il  quale  non  poteva  foffrire,  fe  non  con  una  pe- 
na ecceflìva  , che  il  Re  di  Francia  s’ ingerire 
talmente  ne’ Tuoi  affari,  e molto  meno  ancora, 
che  i Principi,  e Stati  dell  Imperio,  uniti  d’in- 
terefse  co’  fuoi  Nemici  , prendelsero  di  trattare 
con  lui  in  Alsemblea  generale,  come  da  Sovra- 
no a Sovrano.  Ogni  cola  pofe  in  ufo,  nel  tem- 
po della  Dieta  di  Francfort,  per  evitare  di  giu- 
gnere  ad  un  talfegno,  lufìngando  gli  uni,  mi- 
nacciando gli  altri , e proccurando  fopra  tutte  le 
cofe  di  dividere  gli  Elettori,  e i Principi  intor- 
no al  punto  delicato  delle  Prerogative  ; ma  non 
potè  giammai  ottenere  1 intento. 

La  Reggenza  di  Francia  dall’  altra  parte  , la 
quale  aveva  fempre  de’  buoni  avvilì  fopra  tutto 
ciò,  che  fi  faceva  nelle  Diete,  ed  eziandio  alla 
Corte  dell  lmperadore , fcrifse  al  Conte  d’Avaux 
Ambafciadore  del  Re  a Munfter , che  quanta 
più  gliiAuftriaci  t oppone/Jero  , che  i Trincipi , e 
Stati  dell  Imperio  potejfero  fpedire  i loro  Miniftrt 
sii  lAflcmblca  ; tanto  più  egli  dovelse  infifiervi  ; 
perchè  non  era  di  fuo  interejfe  il  lafciare , che  V 
autorità  dell  Imperadore  annichilale  quella  de'Trin~ 
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dpi  : cb'  egli  era  in  vero  il  Capo  dell  Impe- 
rio ; ma  che  quefio  Capo  , per  Grande  che  po - 
tejjè  ejjere  , era  però  dipendente  da  un  Corpo  : 
che  le  medefime  Confi  unzioni  , che  obbligavano  i 
‘Principi  dell  Imperio  a certe  cofe , obbligavano  lui 
pure  a certe  altre  : in  maniera  che  erano  /ogget- 
ti g i uni  , e gli  altri  alle  medefime  Leggi  . Che 
poiché  i Trinapi  dell  Imperio  avevano  in  ognitem- 
po avuta  la  facoltà  di  contrarre  delle  Alleanze 
co  Trincipi  Stranieri  , e ne  avevano  eziandio  ac- 
cettata la  protezione  , era  fuor  di  dubbio  , che 
potevano  intervenire  in  loro  privato  nome  all'  ^Af- 
fé mb  le  a , per  farne  una  parte  ejfenziale  , e che  fi- 
nalmente bifognava  rimoftrare  quefte  cofe  agli  Sta- 
ti dell  Imperio  con  Lettere  circolari , ed  afiicurar- 
li  che  S.  M.  non  concluderebbe  cofa  veruna  fenza 
di  loro  i non  già  per  alcun  bifogno , eh'  ella  avef- 
fe  , eh'  eglino  interveniffero  per  far  la  pace  ; ma 
per  un  puro  motivo  di  gloria,  e di  generofìtà , chela 
induceva  a procurare  una  vera  quiete  allaCrifiianità. 

Quefte  Lettere  furono  fpedite  per  tutto  1* 
Imperio  a’  Cattolici,  e aProteftanti,  agli  Allea- 
ti, ed,  a’  Nemici  indi  (tintamente,  e produfsero 
tutto  T effetto,  a cui  s era  avuta  la  mira. 
Gli  Svedefi  avendolo  ofservato,  ne  fcriffero  dal 
loro  canto  ad  alcuni  Principi,  e Stati;  ma  fic- 
come  nonavevanolcritto,  che  a’ foli  Proteftan- 
ti  perchè,  diceva»  elfi,  non  avevano  allean- 
za , che  con  loro , cosi  1 Cattolici  fi  proteftarono 
offefi,  e credettero,  che  lotto  colore  di  Religio- 
ne fi  volefse  dividere  1’  Imperio.  Ciò  non  fer- 
vi , che  a dare  alla  Francia  un  nuovo  credito 
fra  gli  Stati  dell’Imperio,  alla  qual  cofa  fi  può 
aggiugnere,  che  il  dilgufto  , e’1  rincrelcimento 
che  f Imperadore  inoltrò  con  quell’  ultima 
Corona  a cagione  delle  Lettere  circolari  , eh* 
«Ila  aveva  fatte  feri  vere  , non  vi  contribui- 
rò no 
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tono  poco  ; giudicando  la  maggior  parte  de* 

Principi  , che  bifognava  , che  i configli , che 
loro  erano  flati  fatti  dare,  fofsero  molto  impor- 
tanti, e molto  finceri;  poiché  l’Imperadore  ino- 
ltrava di  rifentirfene  tanto.  F cola  chiara,  che 
non  fe  ne  poteva  trarre  altra  conl'eguenza  , e 
che  i Principi  non  potevano  far  colà  più  pro- 
pria, che  feguire  i configli,  che  fi  facevano  lo- 
ro dare  in  nome  del  Re  Criftianifiimo  . Ma  la 
maggior  parte  non  ardivano  din  traprenderlo  len- 
za 1 ' afsenfo  dell’ Imperadore,  e quell’  era  la  dif- 
ficoltà. Finalmente  i più  arditi  {pianarono  la  llra- 
da,  e gli  altri  li  feguirono  oprelto,  o tardi  fecon- 
do i motivi  di  riguardo,  che  potevano  avere  ver- 
fo  l’ Imperadore , ol  Re  di  Francia.  I Principi 
di  Brunsvich,  e di  Luneburgo,  quelli  d’ Alfia  , 
l’Arcivefcovo  di  Magdeburgo,  benché  figliuolo 
dell’Elettor  di  Safsonia  , quello  di  Saltsbourg  , 
i Vefcovi  di  Munlter,  di  Bamberga,  ediVirts- 
bourg,  le  Città  d’  Hamburgo,  di  Lubecca  , di 
Brema,  e d’ Argentina  furono  di  quello  nume- 
ro ; e gli  Elettori , i quali  per  molto  tempo  ave- 
vano fetta  una  forte  infillenza  per  la  volontà 
dell’  Imperadore,  feguirono  quell’  efempio  . Il 
Duca  di  Baviera  medefimo,  il  quale  finallora  ave- 
va moftrato  d’efsere  infeparabilmente  unito  agP 
interefli,  e a’  Pentimenti  dell’ Imperadore,  dacui 
egli  riconofceva  la  fua  fortuna,  tu  de’primiafpe- 
dirvi  i fuoi  Minillri,  e giudicando  bene  alla  pie- 
ga, che  prendevano  le  cole,  che  il  lblo  Impe- 
radore  non  farebbe  fufficiente  per  mantener- 
lo , ricercò  fegretamente  l’amicizia  della  Fran- 
cia , e fe  la  fece  proccurare  dal  Cardinal  Gri- 
maldi . 

Intanto  ficcome  il  tempo  fcorreva , e gli  altri 
Principi,  e Stati  erano  llraordinariamen  te  lunghi  si  fa  Aflèm- 
celle  loro  rilòluzioni  i così  i Plenipotenziari  bica  a Man- 
di 
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di  Francia  rifolvettero  a’ lamenti  de’  Mediatori, 
degl’  Imperiali,  e degli  Spagnuoli,  di  ipedire  la 
terza  volta  Lettere  circolari,  per  invitare  i Prin- 
cipi, che  reftavano  a fare  la  loro  Deputazione, 
con  avvilo,  che  fi  entrerebbe  in  materia  dopo 
un’  indugio  affai  breve,  lenza  più  afpettare ve- 
runo. Quelle  terze  Lettere  compirono  finalmen- 
te ciò,  che  le  altre  avevano  cominciato  , e in 
pooo  tempo  furono  veduti  capitare  a Munfter  i 
Miniftri  del  Duca  di  Neuburgo  , del  Duca  di 
MecKlemburgo,  e del  Circolo  di  Franconia.  Gli 
Elettori  di  Colonia,  e di  Baviera  vi  avevano  al- 
tresì fpedito.  Il  Vefeovo  d’  Osnabrugo  vi  com- 
parve pofeia  per  una  parte  del  Collegio  Eletto- 
rale, e gli  Ambafciadori  di  Brandemburgo  per 
l’altra;  in  maniera  che  l’Affemblea  fi  trovò  luf- 
ficiente,  per  intavolare  i Negoziati. 

Levate  quelle  difficoltà,  e trovandoli  i Mini- 
ftri in  numero  fufficiente,  per  far  l’apertura  del- 
le Conferenze  generali,  i Miniftri  della  Cafa  d’ 
Auftria  ne  fufeitarono  di  nuove,  Che  non  termi- 
narono, fe  non  a capo  di  quattro  meli,  e più. 
Si  parlò  fubito  della  forma  , che  doveva  avere 
quell’ Affemblea  ; fi  domandò  in  quale  de’  due 
luoghi  fi  doveva  tenere  ; a Munfter , o ad  Of- 
nabrugo  : fe  i Deputati  della  Dieta  di  Francfort 
dovevano  effervi  ammelfi  , come  rapprefentanti 
il  Corpo  intero  dell’Imperio,  o s era  neceffario 
nominare  degli  altri  in  loro  luogo;  fe  il  diritto 
di  fuffragio  apparteneffe  al  folo  Collegio  Eletto- 
rale, o pure  a tutti  tre  infieme  , cioè  a quello 
degli  Elettori,  a quello  de’  Principi , e a quello 
delle  Città  ; e fe  ì Deputati  de’ Principi,  eh’ era- 
no nell’  Affèmblea,  poteffero  intervenirvi.  S’eb- 
be pofeia  difficoltà  d’ammettere  nell’  Affemblea 
i Deputati  de’  Principi,  eh’  erano  Alleati  delle 
Corone;  e finalmente  fi  propofe  tutto  ciò,  che 
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poteva  probabilmente  fiancare  la  pazienza  de’Me- 
diatori,  difguftare  i Miniftri,  e finalmente  rom- 
pere il  Negoziato.  La  verità  è,  che  queft’ affa- 
re era  al  maggior  legno  importante  per  1’  Impe- 
radore,  e che  gli  farebbe  ftato  di  men  pregiudi- 
zio il  perdere  una  Provincia , che  il  vederlo  paf- 
fare.  Ma  in  foftanza  non  poteva  lufingarfi,  che 
andaffe  altrimenti,  attefa  la  confufione,  ch'era 
allora  nell  Imperio.  Comunque  fìaj  egli  ebbe  il 
difpiacere  di  non  poterlo  impedire , e di  vederli 
obbligato  a darvi  il  fuo  alfenfo,  o ad  efcludere 
fe  medefimo  daL  Negoziato;  poiché  lènza  di  ciò, 
non  farebbe  ftato  poflibile,  trattare  co’ fuoi  Mi- 
niftri. Lo  fece  dunque  finalmente  , e in  confe- 
guenza  tutti  i Deputati  ebbero  egualmente  drit- 
to d’intervenire  a’ Negoziati  della  pace,  d’afcol- 
tare  le  propofizioni  de’Francefi,  e di  comunicar- 
ne co’ Miniftri  dell’Imperadore.  E affinchè  tutte 
le  cofe  fi  faceffero  con  ordine,  fu  decretato,  che 
le  rifoluzioni  de’Principi,  e degli  Stati  dell’Im- 
perio , lì  prendefsero  come  nelle  Diete  generali 
da  Collegi  lèparati,  cioè  da  quello  degli  Eletto- 
ti, da  quello  de’Principi,  e da  quello  delle  Cit- 
tà ; che  vi  fi  deliberane  con  una  libertà  intera 
di  fuffragio  intorno  alle  rifpofte,  che  fi  faceffe- 
ro  alle  propofizioni,  e vi  fi difcutelfero  tutte  le 
condizioni  della  pace. 

Non  fi  può  negare  , che  i Principi , e Stati 
dell’Imperio  non  fieno  Itati  debitori  alla  Fran- 
cia , e alla  Svezia  di  tutti  i vantaggi , che  loro 
fono  Itati  conceduti;  imperocché  quantunque  i 
Principi  dell’  Imperio  fieno  Itati  in  ogni  tempo  So- 
vrani, è certo  però,  che  fino  allora  non  era  Ha- 
ta mai  veduta  una  limile  Afsemblea  confiderata 
in  tutte  quelle  circoftanze . Ma  ciò , che  v’  ha 
sjdi  più  maravigliofo  è,  che  malgrado  la  coftanza, 
colla  quale  ella  continuò  nel  difegno  , di  far 
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ftabilire  autenticamente  la  Sovranità  di  quell» 
Principi,  ella  è Hata  tempre  ferma  a negar  lo- 
ro il  diritto  , e’1  privilegio  più  etsenziale  della 
Sovranità,  di’ è quello  dell’  Àmbafceria . Ognun 
fa,  che  quello  Regno  non  vuol  riceverne  dalla 
parte  de’ Principi  dell’Imperio,  e che ricufa tem- 
pre di  riconofcerli  eziandio  nelle  Al'semblee  ge- 
nerali di  pace.  Cola  tanto  più  dura,  quanto  la 
Francia  riceve  gli  Ambafciadori  de’  Duchi  diSa- 
voja,  di  Toicana,  di  Modona,  e di  Mantova  , 
ed  accontante  eziandio,  che  quelli  Principi  ab- 
biano in  Cafa  loro  la  mano  dagli  Ambafcia- 
dori. 

Mentre  fi  difcutevano  ad  Ofnabrugo  quelli 
Preliminari,  fi  attendeva  a Munlter  a trattarne 
degli  altri,  che  non  erano  punto  differenti.  L’ 
Imperadore  defiderava , che  i Minillri  del  Duca 
di  Lorena  fofsero  ammelfi  all’  Afsemblea;  il  Re 
di  Spagna  parimente  lo  voleva , e vi  pendeva- 
no altresì  tutti  gli  altri  Principi  amici,  o nemi- 
ci, ma  la  Francia  , eh’  era  sdegnata  contra  il 
Duca,  e li  accufava  d’aver  violata  la  pace,  eh* 
ella  aveva  fatta  con  lui  tre  giorni  dopo  averla 
giurata  folennemente  nelle  mani  del  Vefcovodi 
Meaux,  era  rifolta  d’elporfi  a qualunque  rifehio 
piuttollo,  che  acconfentirvi  ; ed  ebbe  in  fatti  cre- 
dito fufficiente,  per  farlo  deludere  dal  Negozia- 
to. Venti  altre  difficoltà  afpre»  e fpinofè  ven- 
nero dietro  a quelle  , ed  occuparono  i Miniftri 
per  molti  filmo  tempo;  ora  circa  il  Primato  frai 
Re,  le  Pvepubbliche,  e gli  Elettori,  circa  1’  or- 
dine delle  prime  vifite,  e reflituzioni  di  vifite  ; 
ora  circa  lepodeftà,  e gli  onori,  checerti  Amba- 
fciadori pretendevano  in  loro  nome  privato.  Tut- 
to ciò  fu  d’ una  gran  confufione , e per  farne  un  rac- 
conto minuto,  ci  vorrebbe  un  grofso  Volume. 
Onde  io  rimetto  a quelli,  che  ne  hanno  fcrit- 
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to  (a)  Ora  è a propofito  dire  qualche  cofa  in 
generale  dell’  intercise  delle  tre  principali  Po- 
tenze , che  negoziavano  quella  pace  per  prepa- 
rare il  Lettore  al  minuto  racconto,  che  faremo 
polizia  de’  Negoziati  particolari. 

Primieramente  circa  F Imperadore  è certo , che 
in  tutto  quello  Negoziato  egli  non  aveva  altra 
mira,  che  quella  d’ ingrandire  la  fua  Cala,  e di 
fòggettarfi  V Imperio  . Quello  diiegno  s era 
chiaramente  veduto  in  tutte  le  guerre  , che  i 
Puoi  Predecefsori , ed  egli  avevano  fatte,  e che 
avevano  finalmente  correttala  maggior  parte  de- 
gli Stati  dell  Imperio,  a farvi  venire  degli  Stra- 
nieri; la  qual  cofa  è lenza  contraddizione  1 ul- 
timo, e più  pericolofo  rimedio,  che  adoprarmai 
fi  pofsa . Non  farebbe  diffide  il  riferire  molte 
Lettere  , nelle  quali  egli  chiamava  i Principi 
dell’Imperio  fuoi  Sudditi;  e là  non  s’era  ferma- 
to; gli  aveva  effettivamente  trattati  da  Sudditi, 
e nella  maniera,  con  cui  aveva  cominciato,  V* 
era  motivo  di  temere , che  le  Conflituzioni  Im- 
periali ricevefsero  dell’alterazione.  Il  luo  Parti- 
to era  al  maggior  fegno  forte;  Imperocché  ol- 
tre i fuoi  Stati  ereditari,  a’ quali  tutta  la Boem- 
mia  fi  trovava  unita  per  la  conquilla  , che  ne 
aveva  fatta  Ferdinando  III.  e poco  fa  tutto  il 
Ducato  di  MecKlemburgo  con  una  parte  della 
Pomerania  , egli  aveva  ancora  per  lui  tutti  i 
Principi  Cattolici,  l'pezialmente  il  Duca  di  Ba- 
viera, che  gli  era  debitore  fin’ allora  della  fua  di- 
gnità, e che  di  p<ù  era  fuo  Cognato  . E avve- 
gnaché i Protellanti  tolsero  uniti  controdi  lui  , 
la  loro  Lega  non  era  più  si  generale  , dappoi- 
ché l’Elettordi  Salsonia  s’era  dichiarato  afsoluta- 

mente 
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643  mente  del  Tuo  Partito  con  Tuo  Genero  il  Langravio 
di  Darmflat . In  quella  maniera  l’ Imperio  era  divi- 
io  , e Tlmperadore  fi  poteva  lufingare , che  ogni  po- 
co, che  il  l'uo  partito  s’ingrolTafl'e collo  llaccamen- 
to  d’ alcuni  de’ membri  della  Confederazione,  fi 
vedrebbe  in  flato  di  diffiparla  tutta,  e di  tac- 
ciare gli  Stranieri  dall’  Imperio . Convien  confi- 
fiderare  ancora,  che  il  gran  Gullavo  Adolfo , il 
quale  aveva  riempiuta  tutta  f Alemagna  dello  fpa- 
vento  delle  fue  armi , non  viveva  più , e che  il 
Trono  , di  Svezia  era  allora  occupato  da  una 
Principefsa  (a)  piena  di  fpiritoin  vero,  generofa , 
ed’ un  coraggio  fopra  il  fuofeflò,  ma  in  follan- 
za  poco  formidabile  in  comparazione  dell’ Eroe  , 
che  l’aveva  preceduta.  E’  dunque  vero  il  dire  , 
che  nello  flato , in  cui  erano  gli  affari , l’ Impe- 
radore,  malgrado  le  fue  ultime  perdite,  poteva 
prometterli  ogni  forta  di  buon  fucceffo  dalla  con- 
tinuazione della  guerra,  e non  aveva  niente  ad 
afpettar  nella  pace.  Perniò  egli  non  la  defidera- 
va.  Un  altra  ragione  ancora  contribuiva  a te- 
nerla lontana , ed  erano  le  pretenfìoni  eforbitan- 
ti  della  Francia , la  quale  non  contenta  di  vo- 
lergli dar  la  legge  in  fua  Cafa  in  certo  modo, 
cercava  ancora  di  levargli  il  Langraviato  d’Al- 
fazia,  che  faceva  una  parte  confiderà  bile  de’fuoi 
Stati  ereditari.  Egli  vedeva  però  bene,  che  ve- 
nendo ad  una  pace  generale,  non  poteva  far  di 
meno  di  fargliene  una  ceflione . Per  pervenire 
quella  dura  neceffità,  non  v’ era  altro  mezzo  , 
che  rompere  la  Lega , formata  contro  di  lui . Ma 
quella  era  un’ intraprefa  tanto  più  difficile,  quan- 
to vi  fi  trovavano  egualmente  impegnate  la  fi- 
curezza  pubblica , e quella  della  Religione  . 
Nondimeno  Tlmperadore  non  difperava  di  riu- 
feirvi , e con  quella  mira  faceva  operare  i fegreti 
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più  grandi , e le  più  potenti  macchine  della  Politica. 

Nè  our  voleva  lafciar  da  parte  il  Partito  de’ 
Proteftanti,  e quantunque  fapefse  beniflimo, 
che  tutto  ciò,  eh’  era  lucceduto  in  Boemmia, 
avefse  loro  ingegnato  a non  fidarli  molto  delle 
Tue  offerte,  nonlafciò  però  d’  arrifehiare  alcuni 
tentativi,  per  metterli  in  diffidenza  della  Sve- 
zia, e particolarmente  della  Francia.  Diceva 
egli  loro,  che  la  Potenza  di  quell’  ultima  Co- 
rona doveva  recar  loro  fofpetto;  eh*  ella  non 
aveva  altra  mira,  che  di  cacciarli  nell’  Imperio 
col  mezzo  delle  difeordie  intelline,  di  ftabilirvifi 
coll’  ottenere  1’  Allazia,  e la  Fortezza  dì  Bri- 
face,  e finalmente  d’  intorbidare  sì  bene  le  co- 
fe  , eh’  ella  potefse  pervenire  un  giorno  all’ 
Imperio  medefimo;  Dopo  di  che  i Proteftanti 
d’  Alemagna  proverebbono  a loro  fpefe,  fe  la 
Cafa  di  Francia  fofse  loro  più  favorevole  di  quel- 
la d’  Auftria.  ■ • . /• 

Da  un’altra  parte confiderando,  che  la  ftret- 
ta  unione,  eh’  era  fra  le  Corone  di  Francia,  e 
di  Svezia,  gli  levava  ogni  Iperanza  d’  ufeir  dal- 
la guerra  con  vantaggio , procurava  di  fepa- 
rare  i loro  interelfi,  e particolarmente  di  guar 
dagnar  la  Svezia.  Egli  le  fece  infinuare  deftra- 
mente  dal  Conte  di  Trautmansdorf,  che  s’  el- 
la volefse  ftaccarfi  un  poco  dalla  Francia , e non 
infiftere  sì  fortemente  fulle  pretenfioni  irragio- 
nevoli, eh’  ella  formava,  egli  darebbe  alla  Re- 
gina delle  foddisfazioni  più  grandi  di  quelle , 
eh’  ella  potefse  fperar  d’  ottenere  per  mezìio 
della  fua  unione  colla  Francia.  Che > aliava, eh* 
ella  prendefse  le  fue  mifure  in  quello  proposto, 
e eh'  egli  le  prometteva  di  concederle  le  fue 
pretenfioni  a proporzione , che  il  Re  Criftianiffi- 
mo  fi  rimo  veise  dalle  fue,  amando afsai  meglio, 
diceva  egli,  di  veder  la  Svezia  fortificarli  in  Ale- 
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*^43  magna,  che  la  Francia.  Non  v’  era  cofa  pii 
ben  penfata  di  quell’  artifizio.  Gli  Svedefi  non 
potevano  toncepirne  alcun  lòlpetto  i perche  do- 
vendo la  foddistazione,  che  il  Re  chiedeva  in 
Alfazia,  elfer  prefa  fopra  i foli  Stati  ereditar), 
era  indubitato,  che  1’  Imperadore  amaffe  me- 
glio di  cedere  due  Città  dell’  Imperio  con  tut- 
to il  loro  Territorio  dalla  parte  della  Svezia, 
che  una  fola  in  Alfazia.  Per  altro  qualunque 
difegno,  che  1’  Imperadore  averte  potuto  lor- 
dare', non  poteva  eflervi  inganno , perche  l’ affare 
confifteva  in  fatto:  Ma  il  Conte  di  Trautmans- 
dorff  andò  con  troppa  furia  j la  qual  cofa  impe- 
dì,che  l’Imperadore  poterti:  trame  alcun  vantaggio . 

In  fecondo  luogo  circa  la  Spagna,  la  guerra, 
che  la  Francia  aveva  con  quella  Corona,  era 
Interefle  una  guerra  particolare  piuttollo,  che  generale, 
della  Spa-  e fi  teneva  per  certo,  che  la  paflione  vi  ave- 
Rua  nella  va  parte,  che  1*  interefse.  Era  reftata  do- 
PaCjjem.  id,  P°  guerre  civili  di  Francia  una  certa  afprez- 
' za  fra  le  due  Nazioni,  che  non  permetteva  loro 
di  guardarli  di  buon  occhio . Era  Hata  pofcia  accre- 
lciuta  dal  foccorfo , che  il  Re  aveva  dato  agli  Olan- 
defi , in  maniera , che  non  ci  voleva  gran  cofa  per 
venire  ad  una  rottura.  La  cattura  dell’  Elettor 
di  Treveri  ne  aveva  fomminiftrato  un  grandif- 
fimo  motivo  nel  1654.  e avvegnaché  la  guerra 
avefse  continuato  con  gran  calore  dopo  quel 
tempo,  le  cofe  non  erano  ancora  difpofte  ad 
un’  accomodamento.  I Francefi  occupavano  la 
maggior  parte  della  Catalogna,  la  quale,  co- 
me ho  già  detto,  s’  era  porta  dop<>  la  fua  ri- 
bellione nelle  loro  braccia,  e credevano  d’  ef- 
fere  in  ftato  di  <prevalerfi  di  quello  vantaggio  ; 
non  per  guardare  la  Catalogna  ; impèrocchè  giu- 
dicavano bene,  che  il  Re  di  Spagna  hon  farebbe 
d’  umore  diveder  loro  una  Provincia  sì  confide- 
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rabilc,  c si  vitina  ài  cuore  de’ Tuoi  Stati,  ma  £er 
fàrfi  dare  un  equivalente.  Pollo  quell’  affare  m 
deliberazione  a Munller , i Plenipotenaiarj  del 
Re  attellarono,  ch’egli  non  farebbe  contento  , 
quando  non  gli  cedelse  la  Contea  di  Roflìgl io- 
ne, colla  Città  di  Rofes,  tutto  1’  Artois,  coiti - 
orefovi  Aire,  e Sant’Omero,  Gravelines,  Bour- 
bo  urg,  Tionville,  Cambrai,  e ’l  Cambresì;  ma 
che  mediante  ciò,  egli  potrebbe  redimire  Lati- 
drecies , ed  alcune  altre  Piazze  di  Fiandra , e 
della  Contea  di  Borgogna. 

^ La.  mira  de’Francefi,  facendo  quelle  propoli- 
aloni,  era  di  dare  una  forma  rotonda  agli  Stati 
della  Corona,  acqui  dando  quelle  Piazze  dalla 
parte  della  Picardia  , nel  medelimo  tempo,  che 
fi  facefsero  cedere  i tre  Velcoyadi  in  Lorena  , 
con  Brifach , Filisburgo , e '1  Langraviato  d’  Al- 
fazia.  Ma  gli  Spagnuoli  erano  alsai  lontani  dal 
concederlo  Toro.  Eglino  non  conofcevano  anco- 
ra la  loro  debolezza,  o pure  ignoravano  le  for- 
ze della  Francia . Comunque  Ila  ; ne  facevano  - 
pochiffìmo  conto . Tutta  la  loro  mira  era  di 
ter  la  pace  cogli  Olandtiì , come  in  fatti  la  fe- 
cero, e fi  persuadevano,  che  dopo  ciò  farebbo- 
no  forti  abbadanza,  per  fcacciare  i Francefi  di 
Catalogna,  e per  ridurli  alla  difenfiva.  Il  Conte 
di  Pignerada  era  di  quedi.  Preoccupato  dall’an- 
tica grandezza  della  Spagna , e dalla  fua  poten- 
za, fi  faceva  beffe,  quando  gli  fi  parlava  di  ce- 
der Aire , Sant’  Omero , e Cambrai , e inoltra- 
va d’avere  piò  voglia  di  combattere,  che  di  fa- 
re la  pace.  Ma  il  progreffo  fece  vedere,  ch’egli 
s’era  molto  ingannato  nelle  fue  fperanze’. 

In  terzo  luogo  finalmente  circa  la  Francia,  i!  finterete 
Re,  come  l’Imperadore,  non  avera  in  mira  al-  della  Fran-, 
tro  intercise,  le  non  quello  dell’ingrandimento  5‘V1*1 
della  fua  potenza . E per  dire  finceramente  le  d*  mo  No* 
Torti  1.  H co- 
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Cofe,  qualunque  ragione,  che  adducefsero  que* 
iti  due  Monarchi  per  preteso  della  loro  direzio- 
ne , e delle  loro  pretenfioni,  non  cercavano,  che 
a pefcare  per  così  dire,  in  acqua  torbida:  l’uno 
armandoti  del  zelo  Cattolico , e l’ altro  fingendo 
di  voler  mantenere  i membri  dell’  Imperio  ne* 
lor  privilegi,  e nelle  loro  prerogative.  Ciò  era 
particolarmente  vifibile  in  riguardo  al  Re  Cri- 
llianiffimo.  Egli  voleva  , come  ho  détto  , dare 
una  forma  rotonda  a'fuOi  Stati,  aggiungendovi 
l’Alfazia,  e facendoti  cedere  la  Contea  di  Bor- 
gogna . Ma  quella  ceftione  parve  allora  d’una 
troppo  grande  importanza  alla  Corte  di  Spagna  , 
per  farla , ed  amò  meglio  di  rifolverfi  alla  conti- 
nuazione della  guerra . Ognun  però  vedeva  bene , 
che  in  qualunque  maniera  fi  potefse  fare  la  pace 
in  Alemagna,  farebbe  iempre  in  vantaggio  della 
Francia , e quella  Corona  vi  troverebbe  degli  ac- 

2uifti  confiderabili  ; e poi  avrebbe  tutto  il  como- 
o , che  potefse  defiderare , per  levare  alla  Spa- 
gna una  quantità  di  buone  Piazze,  e coftrigner- 
la  finalmente  a cedere  una  parte  colla  pace  , 
per  riaver  l’altra.  Tutta  la  difficoltà  confilteva 
nel  far  condefcendere  l’Imperadore  alle  preten- 
fioni del  Re.  Erano  efse,  come  ho  detto,  efor- 
bitanti,  e ciò,  che  v’era  ancora  di  peggio,  non 
riguardavano  quali , che  il  Patrimonio  di  S.  M.  j i 
Imperiale . Egli  voleva  avere  i tre  Vefcovadi  ! 
Suffragane!  di  Treveri,  Metz,  Toul,  e Verdun; 
il  Langraviato  d’Alfazia,  Brifach,  con  Brifgau, 
e Filisburgo  ; il  che  imito  al  Ducato  di  Lore- 
na, e a quello  di  Bar , eh'  egli  poffedeva  ( a ) 
faceva  un  paefe  affai  ampio , e affiti  ben  mu- 

' dì- 


(*)  Il  Due a di  Lorena  dopo  il  fuo  Trattato,  fatto  a 
fatili  nel  1641.  s' era  fedito  collegato  col  Conte  di  Soif- 
fons , la  qual  tofa  P aveva  fatto  fpoghare  di  nuovo  ad 
J 'hoì  Stati. 
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aito  di  Viuzze  forti,  per  formar  folo  un  poten- 
ti Stato.  «•: 

L’Imperadore,  che  giudicava  beniflìmo  di  qual 
importanza  era  un  tale  acquifto  , e che  n era 
sbigottito  ; faceva  tutto  ciò,  che  poteva  per  im- 
pedirlo , e in  mancanza  di  forze  ricorreva  alla 
lentezza  , fperando  forfè  di  rimettere  i fuoi  af- 
fari 4 imitando  quel  Confolo  Romano,  (a)  il 
quale  falvò  la  Repubblica  a forza  di  temporeg- 
giare. Ma  egli  era  quali  folo  del  fuo  partito;  e 
fiecome  i Principi , e Stati  dell”  Imperio  avevano 
ancora  l’animo  pieno  del  timore,  che  loro  ave- 
» vano  recato  le  Conquide  dellTmperadoré,  e del 
motivo^- che  li  aveva  uniti , così  non  era  loro 
i dilcàro,  il  vedere  il  Re  fortificarli  fui  Reno  j 
: affiti  di-  poter  alficurarfi  del  fuo  foccorfo  ogni  vol- 

» ta,  che  ne  avelfero  bifogno.  Ogni  tempo  hà  la 
fua  Politica . Non  fi  può  dubitare , che  i Prin- 
r cipi , eStati  dell' Imperio  non  abbiano  ora  altre 
h mire;  limale  è,  eh’ è un  poco  tardi, 
f*  Conteniamo  dunque,  Che  la  Francia  aveva  al- 
i lora  una  occalione  alfai  favorevole , per  dilata- 
•i  re  i fuoi  confini  dalla  parte  dell’  Alemagna  : e 
v ch’ella  farebbe  data  aliai  mal  diretta,  fenonne 
r avelfe  tratto  profitto  . Tutto  concorreva  a darle 
of  nelle  mani  l’Alfazia;  i difordini  dell’  Imperio  , 
(i  le  gelofie , e le  diffidanze  degli  Alleati , e la  pa- 
ia: tenza  medelima  dellTmperadofe . I foli  odacoli, 
ni  che  vì  fi  potevano  incontrare,  erano  in  ella  defi. 
it>  la  ; voglio  dire  le  turbolenze  del  Regno  , 1’  edb 
it  tenera  del  Re,  eì  genio  dalla  Regina.  Noi  ve-: 
(i  dremo  nel  progrefiso , come  cìafcheduno  fece  va- 
ili lere  le  fue  pretenfionì  ,•  e i maneggi , che  furo# 
. no  praticati  per  farle  tiufeire. 

H * Per  , 

( a ) Fubto  Majftmo  cinque  volte  Confole  , e poi  Dk * 
p tutore  . di  cui  s’ì  detto:  TJnus  homo  nobis  cunfìand 
relhtiut  remj  donde  fu-  chiamato  Temporeggiatore. 


«<4* 
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»■  Per  dire  altresì  qualche  cofa  degl’  interelfi  dè; 
. > j ' Proteftanti  d’  Alemagna , non  comincierò  dalle 
ftanti  d’A-  pi1116  turbolenze,  nate  in  quello  ptopofito . Par- 
Icmagna.  Jerò  (blamente  deltempo  della  &mofa  Lega  chia- 
mi»» Polii.  mata  L' Unione  Vangelìca I Principi,  che  vi  en- 
dì  Durone,  ararono,  furono  Federigo  Elettor  Palatino , il  Du- 
ca di  Virtemberg,  Maurizio  Langravio  d’ Alila  , 
Ernefto  Marchele  d’ Anfpach , Federigo  Marche- 
fe  di  Baden  Dourlach  j Crilliano  Principe  d’An- 
halt,  e molti  altri  ancora  colla  maggior  parte  del- 
le Gttà  Imperiali,  avendo  tutti  inficine  dichia- 
rato 1’  Elettor  Palatino  per  capo  » Sopra  di  ciò 
i Principi  Cattolici  fi  mofTero , e temendo  le  con- 
feguenze  di  quella  unione , glie  ne  oppofero  un* 
akra,  che  fu  chiamata  la  Lega  Cattolica  , nel- 
la quale  entrarono  i tre  Elettori  Ecclefiaftici,  l* 
Arcivefcovo  di  Saltsbourg , i Vefcovi  di  Bam- 
berga,  di  Virtsbourg,  e d’Aifchftat,  gli  Arcidu- 
chi, e’1  Duca  di  Baviera  che  ne  fu  nominato  il 
Capo.  ^ ^ ••  , i.’ I i: 

Unode’piùftrìenenti  motivi,  che  avevano  in- 
dotto l’ uno , e l’ altro  Partito  a cautelarli  in  tal  gui- 
fa,  era  l’interefle,  che  direttamente,  o indiret- 
tamente ciafcheduno  poteva  prendere  nell*  Suc- 
celfione  di  Cleves , e di  Giuliers , aperta  dal  me- 
fe  di  Marzo  del  medefimo  anno.  L’Imperadore 
vedendo  , che  non  poteva  impadronirli  di  quel 
bel  Paefe,  come  ne  aveva  il  difegno  , ne  ave- 
va data  di  fua  propria  autorità  in  piena  Dieta 
f inveftitura  al  Duca  di  Safiònia,  meno  contra- 


rio a’ Tuoi  interelfi,  fenza  verun  riguardo  al  Con- 
cordato, eh’  era  fiato  fatto  coll’  interpofizione 
del  Langravio  d’ Alfia  fra  ’1  Palatino  di  Neobur- 
go,  e 1’  Elettor  di  Brandemburgo  , eh’  erano  i 
principali  Interellàti.  Vi  aveva  di  pià  fpedito  l’ Arci- 
duca Leopoldo  Velcovod’ Argentina  in  qualità  di 

Coni- 
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Commeflario  Imperiale,  per  comporre  diffini  tira- 
mente  T affare  ; la  <jual  cofa  diede  motivo  a’ 
Principi  Proteftanti  df  Alemagna,  di  chiamare  in 
loro  foccorfo  i Re  d’Inghilterra,  di  Francia,  e 
le  Provincie  unite , per  opporfegli . 

Nel  medefimo  tempo  i Protestanti  di  Boem- 
mia;  eh’ erano  perfeguitati  con  tutto  il  furore  in- 
torno al  Capitolo  della  Cofcienza  , avevano  por- 
tati i loro  lamenti  a’ Principi  dell’  0 mone  Vavge fi- 
ca, ch’erano  raunati  ad  Hall  in  S ve  via,  per  l’affa- 
re di  Giuliers , e che  lóro  promifero  protezione  . 
Ma  ficcome  la  perfeciizione  maggiormente  conti- 
nuava, e ’l  foccorfo  non  veniva  molto  pretto  ; co- 
sì i Boemmi  erano  ricorfi  a Mattias  Fratello  dell* 
Imperadoré  con  così  buon  fucceflò , che  dòpo  lina 
breve  guerra,  Tlmperadore fu  obbligato  a cedere 
la  Corona  di  Boemmia  in  fuo  favore , con  Atto 
fottoferitto  di  fua  mfano  a dì  22.  Maggio 
Quello  medefimo  Mattias  divenne  polcia  Impe- 
xadore:  ma  appena  fu  afiìfo  fui  Trono,  che  fe* 
ce  conolcere,  cne  il  tempo,  e le  dignità  cambia- 
no i cuori , e la  Politica . Non  trattò  egli  meglio 
i Proteftanti  d Boemmia  di  quello,  che  aveva- 
no fatto  i Suoi  Predecellòri , e l’Arciduca  Ferdi- 
nando fuo  Cugino,  in  favor  del  quale  fi  privò 
di  quella  Corona:  praticò  ancora  maggior  rigo- 
re con  loro;  in  maniera  che,  non  potendo  più 
foffrire  l’opprelfione,  s erano  fvegliati  , ed  ave- 
vano eletto  per  loro  Re  Federigo  Elettor  Plàti- 
no . Non  v’  ha  alcuno , che  non  fappia , qual  fi» 
ftato  il  fucceflò  di  quella  intraprela.  L’  Elettore 
fu  non  folamente  battuto,  e fcacciato  di  Boem- 
mia; ma  altresì  foogliato  della  fua  prima  digniw 
tà,  e di  tutti  i tuoi  Stati,  trattane  la  fola  Cit- 
tà di  FranKendal,  che  l’Arciduchefla  Ifabella  -, 
Reggente  dé’Paefi  baffi,  volle  fargli  conferva- 
re  colla  mira  d’un  incaitunin  amento  alla  pace  , 

H $ U 
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*«43  La  potenza  dell’Imperadore  cominciava  fin  allo- 

ra a renderli  formidabile,  e non  v’era  chi  più  fe 
n’ accorgete  de’ Proteftanti.  Furono  eglino  sfor- 
zati a prender  1’  armi  in  diverfe  volte  in  Unghe- 
ria , in  Svevia  , e nell’  Auftria  Superiore  , ma 
Tempre  fenza  riufcita . L’  Imperadore  tuttavia 
continuava  le  fue  conquide,  e s’incamminava  a 
-gran  palli  alla  poteftà  afsoluta  ; tanto  fiu  i Cat- 
tolici , quanto  lu  i Proteftanti . Egli  aveva  con- 

Suiftato  l’ Arcivelcovado  di  Brema,  e tutte  le  Cit- 
i dell’  Olftein  col  Minittero  del  Conte  di  TiUì,  e 
tutto  il  Ducato  di  MeKlemburgo  con  quello  del 
General  Valfteim,  e finalmente  aveva  ridotto  il 
Re  di  Danimarca  a defiderare  la  pace. 

Sopra  di  ciò  Guftavo  Adolfo  Re  di  Svezia  ave- 
va cominciata  quella  famofa  guerra,  nella  qua- 
le lafciò  la  vita.  Per  dir  il  vero;  s egli  non  fe  ne 
ingeriva,  fi  perdeva  tutto  il  Partito  Protettante, 
e con  lui  la  libertà  dell’  Imperio.  L' Imperadore 
aveva  cominciato  ; come  abbiamo  veduto  , dal- 
la perlecuzione  de’  Protettami  nelle  Provincie  , 
che  dipendevano  immediatamente  da  lui,  e pre- 
tendeva di  continuare  , e di  ftenderla  fu  tutte 
le  altre . Perciò  aveva  fui  principio  fatto  pubbli- 
care ne’  Paefi  ereditar)  un  ordine  a tutti  i Mini- 
ftri,  e Predicanti  Proteftanti  di  farli  inftruire,  o 
pur  di  partire  dalle  terre  a lui  lòggette . Aveva 
dichiarato  pofcia  apertamente  a tutti  i Principi , 
e Stati  Proteftanti , che  la  fua  intenzione  era 
che  reftituiflèro  i beni  della  Chiefa , che  pottede- 
•vano:  ed  in  fatti  aveva  loro  già  levato  il  Vefco- 
vadod’Halberftadt, vacante  per  la  morte  del, Du- 
ca Criftiano  diBrunfuich,  e la  Badia  d’Hirfch- 
feld,  chevacavapure  per  la  morte  d’uno  de*  Prin- 
cipi d’  Aflia,  e finalmente  quello  di  Magdebur- 
go,  vacante  per  la  privazione  del  Marchefe  Cri- 
ftiano Guglielmo  di  Brandpmburgo  ; ma  rion  s 

era 
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Cra  fermato  là  s e mentre  fi  trattava  a Lubesca  4* 
della  pace  col  Re  di  Danimarca , aveva  creati 
de’Commelsarj  per  tutto,  per  far  efeguire  il  iì$e 
Editto  con  tutto^  il  rigore  col,  mezzo  d’unnume- 
rofo  Efercito,.  di  cui  Valfiein  aveya  il  comando  . 

Non  fi  pofiono  efprimere  i mali,  che  quell’ Efer- 
cko  commetteva  giornalmente  Tulle  terre  de  Cat- 
tolici, come  fu  quelle  de’  Proteftanti  ; ma  quar 
lun^ue  lamento.,  che  ne  fàcefserQ  gli  uni,  e gli 
altri  all’  Imperadore,  e alla  Dieta , non  potero- 
no trarne  alcuna  foddisfazione. 
j Qìjeft'  era  lo  fiato  delle  cofej  quando  il  Re  $ 

Svezia  venne  1'  anno  1630.  a sbarcare  colla  fua 
Armata  al  Porto  di  Ruben  alla  villa  dell’ Ifola 
d'Ufdom.  Pollo  appena  il  piede  .a  terra  fi  pofe 
ginocchioni , pregando  Dio  a voler  benedire  la 
iua  fpedizione,  e difse  pofeiav;  thè  non  fi  riporr 
t avano  meno  le  vittorie  colle  orazioni , che  colle 
armi , e che  non  fi  aveva  felicità  nella  guerra , fe  non 
quanto  fi  aveva  pietà . Parole  degne  di  quel  gran  Re. 

\ Sin  nella  prima  Campagna  egli  fi  fegnalò  col- 
le Tue  conquide,  e colla  fua  buona  direzione.  S* 
afficurò  fuoito  della  Pomerania  con  un  Tratta- 
to d’ Alleanza  col  Duca,  e cogli  Stati  del  Pae- 
fe.  S’impadronì  pofeia  di  RoftocK,  Capitale  di 
MecKlemburgo , per  rellituirla  a quelle , a cui  n’ 
era  fiato  levato  il  pofsefso . Prefe  per  forza 
Garts,  Greifentagen , dove  erano  de’prefidj  Im- 
periali , che  incomodavano  ai  maggior  legno 
Stetino . Fece  altresì  alleanza  col  Langravio  d’ 

A fila , ricevendolo  fotto  la  fua  protezione , co- 
me pure  il  Principe  Criftiano  Guglielmo  Mar- 
chele  di  Brandemburgo  ; e finalmente  terminò 
'quello  gloriofo  anno  colla  refa  della  Città  , e 
idei  Porto  di  Cofsert. 

* Cominciò  il  feguente  con  un  Trattato  d’  al- 
leanza col  Re  di  Francia , che  fu  conchiufo  a 

H 4.  . Bcr- 
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r«f43  Bcrval  nel  Marthefato  di  Brandemburgo  a di 
a 6.  Gennaio  nel  raedefimo  tempo,  che  i Prote-  •• 
fonti  dell'  Unione  Vangelica  erano  raunati  a 
Lipfia,  dove  malgrado  le  proibizioni  deli’  Impe- 
ratore rinnovarono  la  loro  alleansa.-  * 

Quell*  anno  il  General  Tillì  prele  per  l’Impe- 
radore  Neubrandemburgo , dove  era  un  forre 
prefi  dio  Svedefe.  Maglie  b ureo  con  una  Ilrage  or- 
ribile, Hall,  Mesburgo,  e Lipfia;  ma  tutte  que- 
ite  conquide  furono  poca  cola  a confronto  di 
quelle  di  Cullavo,  il  quale  fubito  prele  di  viva 
forza  Francfbrt  full  Odera  , fini  di  rillabilire  il 
Duca  di  MecKlemburgo,  guadagnò  contra  Til- 
li  la  celebre  battaglia  di  Lipfia  , (a)  e s impa- 
dronì d‘Erfrod,  di  Koenshoven,  e 'di  Virtzbur- 
go,  indi  d’  Hoechsdt  , di  Magonza,  d Ope- 
neim,  diVallof,  e d’ alcune  altre  Piazze,  lenza 
parlare  di  due  nuovi  • vantaggi , chfe  aveva  ri* 
portati  in  ralà  Campagna  contra  gl  Imperiali  * 
L’Elettor  di  SalTonra  dal  fuo  canto  aveva  pre- 
fa Lipfia  a di  aa.  Ottobre,  e fottomefla  la  Città 
di  Praga  a di  n.  Novembre;  donde  era  deriva- 
ta la  rela  di  tutto  il  Regno  ; mentre  viali  altro 
il  General  Svedefe  Banier  ripigliava  Magdebur* 
go.  ' 

Venuto  appena  1’  anno  il  Redi  Svezia 
ricevette  la  nuova  della  prela  di  Vilmar  ful  Mar 
Baltcio  fatta  da’fuoi.  Negoziò  egli  quafi  nel  me-* 
defimo  tempo  in  Magonza  c^gli  Ambafctadori 
del  Re  Crftiamflìmo  un  Trattato,  che.  confer- 
mava l’alleanza  dell’anno  precedente,  ed  anco? 
ra  più  imporrante,  effendovi  entrati  molti  Prin- 
cipi , e Stari  dell’  Imperio  ; la  qual  cofa  fiordi 
talmente  i Mimftri  dell’Imperadore,  che  com»n-* 
ciarono  a temere  per  gli  Srati  ereditar);  L’Elet* 
tor  di  Treveri,  veduto  lo  fpavento  degl’  Impe^ 

na- 
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itali , e provando , che  non  erano  in  flato  di 
prefervare  il  fuoPaefe  dalle  armi  Svedefi,  lì  pofe 
lotto  la  protezione  del  Re  Criftianiflimo.-I  Mi> 
niftri  delrimperadore  ne  concepirono  un  difpet- 
to  ftraordinario,  e rifolvettero  di  vendicartene 
fullo  Stato,  e fulla  perfona  fleffa  dell  Elettore  * 
ma  convenne  aver  pazienza  per  allora , e peh- 
fare  unicamente  ad  opporli  a’  progredì  del  Rè 
di  Svezia.  Egli  aveva  di  frefco  battuto  il  Ge- 
neral Tillì  ; Donavert  fui  Danubio  era  flato  ab- 
bandonato dalle  Truppe  delrimperadore  al  foto 
lirepito  del  fuonome,  e v’era  un  grgn  motivo 
di  temere,  ch’egli s’ inoltrate  ancora  colle  con- 
quide . In  fotti , giunte  indi  a poco  la  nuova  \ 
ch'egli  aveva  prelo  Monaco  , Piazza  tanto  più 
confiderà  bile,  quanto  era  munita  da  cento  qua-t 
ranta  groflì  pezzi  di  cannone. 

11  Duca  di  Baviera  , a cui  apparteneva  Mo- 
naco ^ vedendo  perduta  la  fua  Capitale,  e mete) 
« Tacco  il  Tuo  Paefe , fece  degli  sforzi  ftraordina- 
rj,  per  prefervarlo.  Sforzò  la  Città  di  RatisbóJ- 
ìxa  a renderli  a. lui,  e marciando  verfo  il  Pala- 
tinato Superiore,  fe  ne  rendette  in  parte  Padro- 
ne. Il  General  Valflein  dal  fuo  canto  non  ope* 
lava  con  meno  vigore;  Ripigliò  Egra,  Praga,  e 
tutto  il  Regno  di  Boemmia  : dopo  di  che  uni 
te  fue  forze  a quelle  del  Duca  di  Baviera  . Que- 
Ai  dite  Generali  trovandoli  allora  fuperiori  in 
forze  al  Re  di  Svezia, lo  coflrinfero  ad  abban- 
donar la  Baviera , ed  a ritirarli  fotto  il  Canno- 
ne di  Norimberga.  v . 

In  quello  pollo  la  fortuna  cominciò  a moftraf* 
che  i fuoi  favori  non  hanno  niente  di  Acu- 
to, e che  non  vi  fi  dee  fare  alcun  fondamento 
per  1 avvenire.  Vi  fece  delle  perdite  confiderabili 
m^verfe  Icaramucce , e poco  ci  volle,  che  non  vi 

xeiufle  ridotto  in  anguftia  dalla  fame  „ Anzi 
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I«4|  molti  credono,  che  fe  non  lo  fu,  non  dovette 
ringraziarne,  che  Valftein,  il  quale  aveva  del- 
ie ragioni  particolari,  per  non  terminar  sìpre- 
Aola  guerra.  Comunque  fia  , egli  non.  provò 
quella  direni  ita,  ed  in  capo  ad  alcuni  giorni  eb- 
be libera  la  Campagna.  Il  primo,  eìlòlo  ufo 
che  fece  di  quella  libertà,  fu  di  correre  al  foc- 
corlo  del  Duca  di  Saiiònia  fuo  Alleato,  che  fi 
trovava  llretto  dagl' Imperiali , ma  quello  gene- 
rofo  Principe  .non  fapeva,  che  correva  incontro 
jtlla  lua  morte.  Fu  ammazzato  infelicemente  nel 
^unto  di  dar  la  battaglia  , andando  a ricono-  ■= 
lcere  un  pollo  fenza  altra  compagnia.,  fe  non 
quella  di  due  Scudieri.  S’è  raccontata  diverlà- 
mente  quella  morte  ; ma  la  più  ficura  opinione 
è , che  incontrò  una  Partita  di  Corazzieri  , i 
quali  gli  diedero  addotto  fenza  conofcerlo . ■ ». , v 

. Quella  dilgraria  recò  un  eccelfivo  rincrefci- 
xnento  al  Duca  di  Saiiònia  Veimar  , agli  altri 
Capi  degli  Svedefi Ella  però  non  li  fconcertò 
punto,  e non  portò  alcuna  mutazione  agli  or- 
iini del  Re  loro  Signore.  Li feguirono puntual- 
mente con  tanto  coraggio  , e buon  fuccefso 
che  gli  Imperiali  rellarono  affatto  iconficti  ; la 
qual  cofa  ha  fatto  dire  ad  alcuni;  che  il  Re  di 
Svezia  aveva  guadagnata  la  battaglia  anche  mor- 
to. Valltein  dopo  la  battaglia,  riparata  la  perr 
dita,  che  vi  aveva  fatta,  ripafsò  in  Boemmia; 

-e  P Elettor  di  Saiiònia , pct  trar  profitto  dal  fuo 
•vantaggio,  ripigliò  Lìpfia,  dopo  di  che  fi  fecero 
diverle  fpedizioni  dall’ una,  e dall’altra  parte.  : 

•»  Intanto  i Principi  vicini  dell’  Alemagna  ope- 
ravano, come  fi  fa  in  un  incendio  , in  cui  cia- 
fcheduno  corre  fecondo  ifuoiinterelfi.  La  Fran- 
cia fece  entrare  le  fue  Truppe  nell’Imperio,  per 
aflìllere  a’progreflì  de’fuoi  Alleati  contra  la  Ca^ 
fa  d’Auilria;  e la  Svezia  tanto  è lontano,  cheli 
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ri  tir  afle,  che  ve  ne  fpedì  di  nuove  fotto  il  go- 
verno della  .Regina  Crillina.  Quefta  Pnncipef- 
£a,  avvegnaché  giovanetta,  non  tr^lcurava  men- 
te, per  mantenere  la  gloria  delle  lue  armi  ; e 
con  quella  mira  il  Cancellier  di  Svezia  conchiu- 
fe  ad  Heilbron  p:  dì  9.  Aprile  1633.  col  Re  Cri- 
llianiflìmo,  e Con  alcuni  altri  Principi  degli  Sta- 
ti dell'  Imperio  una  rinnovazione  di  guerra. 

Cialcheduno  fé  ne  promettev  a un  felice  fine, 
e fi  può  dire,  che  ciò  non  era  lenza  forti  appa- 
renze: ma  elTendofi  dichiarata  la  vittoria  per  la 
Cala  d*  Aullria  nella  battaglia  di  Nordlingen  , 
che  fu  data  nel  mele  d’Agollo  1634.  nella  quan- 
te gli  Svedefi  perdettero  18.  mila  Uomini,  io. 
mila  Cavalli , ,80.  pezzi  di  Canone,  4,  mila  Cai- 
ri . e 500.  Inlegne  > le  cole  prelero  una  faccia 
del  tutto  nuova.  Lo  lpavento,;il  quale  per  X 
innanzi  pareva,  che  folTe  relegato  nel  Configlio 
di  Vienna,  pafsò  m un  tratto  nel  Partito  degli 
Alleatile  in  un batter  d’occhio  furono  veduti  i 
più  caldi,  e più  violenti  Partigiani  della  Lega  , 
tutti  dilpofti  ad  accomodarli  coll’  Imp  madore  > 
L'  efempio  dell’  Elettor  Palatino , quello  del  Du- 
ca di  MecKIemburgo , e quello  del  Principe  Cri- 
lliano  Guglielmo  di  Brandemburgo  fi  prefenta- 
rono  loro  agli  occhi  , e per  timore  di  vederli 
efpolti  a’ rigori  d‘  una  limile  dilàwentura  : la 
maggior  parte  (fra  i quali  bifogna  contare  1’  £- 
lettor  di  Brandemburgo,  quello  di Saflònia, Gu- 
glielmo Duca  di  Safiònia  Veimar,  e Giorgio  Du- 
ca di  Luneburgo  ) alcol  tarono  con  lòddisfazio- 
ne  le  propofizioni , che  furono  loro,  fatte  dalla 
parte  de’  Minillri  di  Vienna  , e fecero  ila  loro 
pace  a Praga  a dì  io.  Maggio  163 5.  ir 

Quello  colpo  improvifo,  avvegnaché  terribi- 
le, non  fu  capace  di  fmuovere  il  coraggio  del- 
la Regina  Criltina;  l’obbligò  folamente  a pren- 
dere 
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dere  delle  mifurej  per  prevenirne  le  cattive  con- 
feguenze  , conchiudendo,  tom’  ella  fece  una 
triegua  per  vent‘  anni  colla  Pollonia.  Con  que- 
fto  mezzo  ella  fi  vide  in  ftato  di  poter  ferVirfi 
con  vantaggio  in  Alemagna  d’  una  quantità  di 
Truppe,-  che  aveva  avute  in  Pruflìa  j in  manie- 
ra che  la  guerra  continuò  colla  fteflà  Veemenza  f 
Gli  anni  1636.  e 1637.  pafiàrono;  per  l’ordinà- 
rio  in  battaglie,  e inafledL  Banier  Generale  de- 
gli Svedefi,  ed  uno  de’ più  rinomati  Capitani  di 
quel  tempo  battè  gl  Imperiali  in  diverfe. volte  , 
particolarmente  a Visloe  , dove  ammazzò  lòrc» 
lette  mila  Uomini.  Il  Duca- Bernardo  di  Saflo- 
nia  Veimar  tormentò  altresì  terribilmente itGe- 
neral  Gallasse  poco  ci  mancò,  che  noh  lo’fa* 
cefle  perire  di  misèria  con  tutto  il  fuo  Eterei  to* 
Tutto  ciò  non  decife  colà  veruna:  gli  affàrr  di- 
vano ancora  nel  medefimo  ftato,  quando  ITm* 
pcrador  Ferdinando  II.  mori,  laiciando  per  Sue* 
ceflore  all'  Imperio  fuo  Figliuolo  FerdinandoIII. 
il  quale  era  ftato  incoronato  Re  de’ Romani  al- 
cuni meli  prima;  '*■  - -v ••  ?-•  /»'•  _ 

Dall’  anno  1657.  fino  al  1641.  gli  Alleati  fe- 
cero ancora  alcuni  progrefli , 1 più  confiderabilt 
de’ quali  furono  la  prefa  di  Reinfeld,  e;di  Bri- 
“fàch,  due  Piazze,  delle  più  importanti  di  quel 
tempo  . Reinfeld  fu  prete  dal  Duca  di  SalTonia 
Veimar,  e dal  General  Mortaigne,  i quali  ave- 
vano inficine  il  comando  delle  Truppe  di  Fran- 
cia, e del  Langravio  d’  Afta:  ma  Bnfac,  come 
ho  già  detto  di  fopra,  fu  prefo  dal  Duci  di  Vei- 
mar foto,  eftendo  ftato  Mortaigne  uccifo  all’  af- 
fedio  di  Reinfeld  , come  pure  il  Duca  di  Roha- 
no,  ch’era  venuto  ad  unirti  al  Duca  di  Veimar 
con  un  rinforzo  di  Truppe. 

Finalmente  i Principi , e Stati  d’  Alemagna  , 
cominciando  a comprendere,  che  la  continuazio- 
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tie  di  quefla  guerra  non  potrebbe,  fe  non  effe-  l64t 
re  fatale , penf'arono  in  una  Dieta , che  fu  te- 
nuta a Ratisbona  a’  mezzi  di  finirla  con  ficurer- 
za.  L’  Imperadore,  che  non  era  di  quefti  fen-. 
timenti,  e che  a parlar  francamente  neffuna  co- 
fa  temeva  più  d’  una  pace  generale,  vi  fi  traf- 
portò  fubito  col  difegno  di  rompere  il  progetto 
formato»  ma  non  potè  riufcirvi  . Anzi  ebbe  il 
rincrefcimento  di  veder  prendere  in  fuaprefen- 
za  delle  rifoluzioni , cosi  contrarie  alle  fue  in- 
tenzioni, com’erano  conformi  al defiderio comu- 
ne. Vi  fi  convenne:  che  gli  Elettivi  ciafcbcduno 
in  particolare  , o'I  loro  Collegio  in  generale  , fcri- 
•ve fero  al  Re  di  E rancia  , alla  Regina  Crijiina  » 
ed  a Senatori  del  Regno  di  Svezia , per  invitar  li  a 
voler  dar  orecchio  alla  pace  : che  nel  Trattato  » 
che  fe  ne  facejfe , fojfe  conceduto  un  perdono  gene- 
rale di  tutto  ciò , eh’  era  flato  fatto  , e intraprefo 
dall  una , e dall  altra  parte  dal  principio  di  tut- 
te le  guerre  : che  i pregiudizi  circa  la  Religione , 
eh’  erano  flati  la  cagion  principale  di  quefti  mali » 
fojjero  riparati  amichevolmente  dei  Commejfarj  no- 
minati da  ciafcheduna  parte  : che  il  Trattato  , 
fatto  a Taflavia  tanno  1555.  con  quelli  della  Con- 
fezione d’  f/Lugufta  fojfe  re ligiof amente  ojfervato  : e 
finalmente , che  la  caufa  T alatina  , eh'  era  fiata 
eccettuata  dal  perdono  generale  dall  Imperadore  , 
fojfe  compofta  con  un  Trattato  particolare  , e fe - 
parato , il  quale  fojfe  pofeia  inferito  negli  jittipu- 
blki  dell  Imperio . 

Tal  era  lo  flato  degli  affari  pubblici , quando  n - 
fi  cominciò  il  Negoziato  di  Munfler.  I difoare-  Munger 
ri  fra  le  Corti  di  Francia,  e di  Spagna  vi fareb-  fenza trutta 
bono  flati  forfè  preflo  terminati,  fenza  gli  olla- 
coli  continui , che  vi  formò  Fabio  Chigi  Nun- 
zio di  Papa  Innocenzio  X.  che  vi  faceva  l’ uffi- 
zio di  Mediatore  in  nome  di  S.  S.  Pareva,  che 
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*%>  quello  Cardinale  fofse  continuamente  applicata 
a combattere  tutte  le  proporzioni  de’Francefi* 
e ad  efaltare  tutti  gli  andamenti  della  Corte 
di  Spagna.  Acculava  la  Francia  che  volefse  per'* 
petuare  la  guerra  ; mentr’  ella  non  fi  contenta- 
va delle  offerte,  chele  facevano  gli  Spagnuoli , 
e cercava  di  fcreditame  in  tutto  la  direzione, 
e le  intenzioni  del  Cardinal1  Mazzarini  , col 
quale  era  da  molto  tempo  difguftato.  Quelli 
vivamente  irritato  con  tra  il  Nunzio,  non  lo 
rifparmiò  ne‘  fuoi  dil'corfi  ; e la  loro  afprezza 
reciproca,  che  fpiccò  ancora  nel  progrelso  più 
fortemente,  fu  una  delle  ragioni,  che  rendet- 
tero  le  Conferenze  di  Munfter  inutili. 

La  Regina  Anna  d’  Auftria,  vedendo  dun- 
9ue»  c^e  (lue^°  Negoziato  era  fiato  infruttuo- 
e * fo,  pensò  a metter  F armi  del  Re  in  ftaro  di 
vincere  i fuoi  Nemici.  Ella  diede  ordine  al  Con- 
te d’  Avaux  , ed  a Servien,  che  rinnovafsero 
il  Trattato  d’  Alleanza  cogli  Stati  Generali 
delle  Provincie  unite;  ed  afpettando  la  Cam- 
pagna, quella'  Principefsa,  la  :quale  non  tro-, 
vava  niente  di  più  grande,  che  d*  infpirare  al 
Re  di  far  del  bene,  e foprattutto  a’  fuoi  buo- 
ni Servidori,  fece  Duchi,  e Pari  il  Conte  di 
Gramont  Governator  di  Navarca,  e di  Bearn; 
il  Conte  di  Trel’mes  Cavaliere  degli  Ordini 
del  Re,  Governator  di  Umena,  il  Marchefe 
di  Liancourt  primo  Gentiluomo  della  Camera, 
e’1  Conte  di  Brion  primo  Scudiere  del  Fratel- 
lo del  Re. 

Le  vittorie  riportate  l’anno  precedente  con- 

Oravclmes.  tra  gli  Spagnuoli  avevano  indebolite  molto  le 
loro  forze,  e fcemate  le  loro  Finanze,  e le 
guerre,  che  quelli  Popoli  erano  obbligati  a fo~ 
Renere  contra  i Catalani,  e i Portoglieli  , le- 
vavano loro  ogni  fperanza  di  poter  riufcire  in- 
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etra.  Ciò  obbligò  il  Configlio  di  Spagna  a fer  U45 
pubblicare  1'  alienazione,  e vendica  delle  ren- 
dite patrimoniali  di  S.  M.  Cattolica  ne*  Paefì 
badi  affin,  difpccorrere  alle  fpefe  della  guerra. 

Il  Duca  d’Orleans  Luogotenente  Generale  della 
Reggenza  doveva  comandare  all*  Efercito  in  Fian- 
dra. Egli  lodivifein  tre  Corpi  5 l'uno  fiotto  il  co* 
mando  del  Marefciallo  della  Meglieraje,  con 
ordine  d’  entrare  in  quel  Paefie  della  parte  d* 
Amiens;  un  altro  fiotto  quello  del  Conte  df 
Rantzau  Luogotenente  Generale  doveva  en- 
trare per  Abeville,  e’  1 Duca  d’  Orleans  alla 
fronte  del  terzo  entrò  per  Perona , e per  Ba- 
paume,  dove  il  Mareficiallo  di  Galli on  gli  fi 
unì  con  un  Campo  volante.  Ettèndo  il  difegno 
del  Duca  d’  afisediar  Gravelines,  ordinò,  che 
fi  occupassero  i Fòrti  di  Bajetta,  della  Cappel- 
la, e di  S.  Falchino,  i quali  facilitavano  1 ac- 
codarli alla  Piazza,  e le  davano  comunicazio- 
ne con  Sant’  Omero.  I Nemici  fi  pofiero  in 
Campagna  per  impedire  la  prefa  di  quelli  For- 
ti 1 ma  Gamon  elsendofi  impadronito  de’  pafi- 
faggi,  li  tenne  talmente  in  rifipetto,  che  noti 
ardirono  d’  inoltrarli.  Quelli  di  Gravelines  ve* 
dendo,  che  quelli  Forti  erano  attaccati,  non 
afpettarono,  che  follerò  prefi,  per  lafciare  in 
libertà  i ritegni  d’  acqua  ; la  qual  cola  cagionò 
molto  incomodo  all’  Efercito  Francefie,  che  *’ 
avanzava,  e foprattutto  al  Canone  . Imperoc- 
ché, quantunque  il  Duca  d' Orleans  avefise  tro- 
vato il  fiegreto  di  farfeorrere  l’acqua,  la  terra 
nondimeno  era  talmente  inzuppata , che  gli  Uo- 
mini , e i Cavalli  non  fie  ne  potevano  cavar  fuo- 
ri. Ci  volle  molta  pazienza  per  fuperar  quella 
difficoltà,  dopo  la  quale  ne  fioppravvennero  tan- 
te altre,  che  i Nemici  credettero,  che  il  Duca 
d’Orleans  fòlle  obbligato  a levare  l’ attedio;  inv  ’ 
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W4J  perocché  non  fidamente  fecero  entrare  dd  foci 
corlò  nella  Piazza»  ma  incomodarono  eziandio 
talmente  il  fu©  Elército,  che  durò  fatica  a ca- 
var de’  viveri.  Come  folfellato  un  grande  af- 
fronto a quello  Principe  il  ritirarli  così  vergo* 
gnolamente , fece  venir©  Gaffione  per  aprirgli 
i paflàggi , e in  tanto  fece  uno  sforzo  si  gran- 
de, che  prefe  i luoghi  di  fuori  malgrado  tutta 
la  relìftenza,  che  fecero  gli  Attediati . Gra veline* 
é fituata  preflò  al  Mare.  Gli Spagnuoli , conof- 
cendo  1*  importanza  di  quella  Piazza,  avevano 
avuta  la  cura  d’aggiugnereal  fuo  fito  naturale, 
che  la  rende  d’  un  ditficiliffimo  acceflo,  molti 
Lavori  che  ne  facevano  una  delle  più  forti  Cit- 
tà de’  Paefi  baffi  , e’1  prelidio  era  di  tre  mila 
cinquecento  Uomini  delle  loro  migliori  Trup- 
pe. Terminate,,; che  furono  le  linee  dLcircon- 
vallazione,  il  Duca  fece  attaccare  il  Forte  Filip- 
po, di  cui  era  aflolutamente  necelTario  impa- 
dronirli, e in  capo  a quattro  giorni,  i Nemici, 
che  non  potevano  più  difenderlo,  fi  ritirarono 
nella  Città:  Si  aprì  la  trincea  la  notte  de’  16 . 
Giugno.  Gli  Affiliati  fecero  una  lunghiffima» 
c vigoroliffima  difefa . Le  contrafcarpe , e due 
mezze  lune  furono  contefe  ollinatamente  : ma 
finalmente  i Franceli  le  prefero,  e dopo  due  af- 
filiti fanguinofiffimi  fi  alloggiarono  fopra  i due 
Balloni  del  Corpo  della  Piazza.  Il  Governatore 
in  debito  da  tante  perdite , e vedendo,  che  D. 
Francefco  di  Mello,  e Piccolomini  Generali  del- 
l’ Efercito  di  Spagna , in  vece  di  fare  qualche 
molsa  per  foccorrerlo,  fi  tenevano  chiufi  ne’ lo- 
ro ripari  fra  Bourbourg , e Bergues , accettò  la 
Capitolazione,  che  gli  fu  offerta,  e fi  rendette 
a dì  28.  Luglio. 

, La  conquilla  di  Gravelines  era  ìmportantilli- 
Vantaggi,  ma-  0ode  y Duca  d’ Orleans  l’efaltò  al  nuovo 
chefcgiu-  / Mi- 


Digitized  by  Googli 


Tot  RTE  J.  LIBRO  1 ii9 

Miniftro,  il  quale  avendo  per  maffima  , che 
non  bifogna  negar  niente  a’ Grandi , gli  conce- 
dette tutto  ciò,  che  volle.  Quefta  Città  è dell’ 
antico  Dominio  della  Corona,  e la  Tua  prefa  apri- 
va il  Paefe  nemico . II  Marefciallo  di  Gaffion  4 
ufcito  di  là  s’impadronì  della  Badia  d’Huatte, 
e del  Cartello  d’  Hanefe  , per  eflèr  padrone  del 
Fiume  Aa.  Gli  Olandefi  colla  loro  Armata,  di 
cui  aveva  il  comandò  l’Ammiraglio  Tromp,  pre- 
fero per  li  Francefi  il  Forte  del  Sas  di  Gant  . 
Fra  i Forti,  che  piu  impedivano  l’ingreflo  della 
Fiandra,  i più  confiderabili  erano  quelli  d’Hen- 
nuien , e di  Rebè , che  incomodavano  molto  l'Efer- 
citoFrancefe.il  Conte  di  Manicamp  ebbe  l'ordine 
dì  sforzarli,  c lo  fece  con  molto  valore.  Il  Mare- 
fciallo di  Gaffion  palio  il  rimanente  della  Campagna 
a prender  Forti , e Cartelli,  che  facevano  avanzar 
fempre  l’ Efercito  nel  Paefe  nemico , battè  molte 
Partite, delleTruppe  di  Spagna, e fi  fegnalò  per  tutto. 

Mentre  le  armi  de*  Francefi  avevano  tanto 
profperità  in  Fiandra  fotto  il  Comando  del  Duca 
d’  Orleans,  avevano  una  fortuna  fimile  in  Ale- 
magna  fotto  la  direzione  del  Duca  d‘ Anghien  . 
Quello  Principe  fece  marciare  le  fue  Truppe  più 
diligentemente,  che  potè  per  (occorrer  Friburgo 
afsediato  da’Bavari.  Tutte  le  fue  diligenze  non 
impedirono , che  quefta  Piazza  non  forte  prefa 
prima  eh’  egli  arrivale . Ma  fe  non  aveva  fpe- 
ranza  di  darle  del  foccorfo , fi  prometteva  al- 
meno di  raggiungere  i Nemici , e di  venire  al- 
le mani  con  eflo  loro.  Il  fuo  difegno  noneradi 
ripigliar  Friburgo  . Il  numero  delle  fue  Truppe 
non  era  (ufficiente,  per  efeguire  una  sì  grande  in- 
traprefà.  Siccome  egli  non  penfava,  che  a com- 
battere i Nemici  , così  fece  pafsare  il  Reno  al 
ilio  Efercito  per  Brifach,  e l'ingrofsò  delle  Trup- 
pe del  Marefciallo  di  Durena.  Il  Duca  d’ Anghi;n 
Tartc  I.  - I col 
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*64$  col  Marelciallo  di  Ghife  doveva  attaccare  di  fron- 
te il  Campo  nemico , e T urena  doveva  attaccar- 
lo di  dietro  < I porti  principali  di  quello  Campo 
erano  Tulle  due  eminenze,  delle  quali  la  più  vici- 
na all’Efercito  Fra ncefe  dominava  l’altra.  L’at- 
tacco durò  tre  mefi  j e folamentete  nella  terza 
giornata  dopo  una  battaglia  caldiflima,  £ nella 
quale  vi  furono  dalla  parte  de’Francefi  un  gran 
numero  di  bravi  Uffizialiuccifij  e molti  feriti,  ed 
un  maggior  numero  ancora  dalla  parte  degl’im- 
periali j il  Duca  d’Anghien  acquiltò  la  vittoria  > 
le  tuttavia  fi  può  dare  quello  nome  a ciò,  che  fu 
una  continuazione  dì  molti  combattimenti  fanguinofif - 
fimi , piuttofto , che  una  battaglia  ordinaria  ; impe- 
rocché, come  dice  il  Pfoccurator  Nani,  s’  attri- 
buì all’ cinghie n la  Vittoria,  ancorché  il  racconto  , 
che  ne  fu  pubblicato , portando  più  di  fei  mila  mor- 
ti, o feriti,  più  rafjimbrajfc  inflizione  di  Cimitero  , 
che  titolo  di  trionfo . (a)  Comunque  fiaj  fi  dice, 
che  il  Duca  d’  Anghien , per  animare  maggior- 
mente i Soldati  a sforzare  le  trincee  de 'Nemici  , 
vi  gettò  il  l’uo  Baftone  di  Generale,  mollrando 
con  quell  azione  , che  per  impedire , che  non 
cadefie  in  loro  potere,  bifognavaimpadronirfi  del- 
la Piazza,  dove  l’aveva  gettato.  Ciò,  che  v’ha 
di  certo  è , eh’  egli  fmontò  da  Cavallo , fi  pofe 
alla  fronte  del  Reggimento  di  Conti  , e mar- 
ciando verfo  i Nemici  colla  fpada  alla  mano  » 
eccitò  cialcheduno  col  fuo  efempio  a corrifpon- 
dere  al  fuo  valore. 

£rela  di  Quella  rotta , o piuttofto  quella  ritirata  degl’ 
Germer-  Imperiali  nella  battaglia  di  Friburgo  recò  una 
fein, Spira,  gran  facilità  alle  Truppe  del  Re  di  fare  de’pro-  » 
Landau,  c greffi  confiderabili.  Il  Marchefe  d’Aumont  chia* 
acara*  mò  la  Città  di  Germefein  a renderli  ; la  qual  co- 
la ella  fece , non  avendo  prefidio  fufficiente  , 

per 

(a)  Ift.  ciglia  Ripubblica  Veneta , Part.  II.  lib.  i. 
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Per  (ottenere  un  aflèdio.  I Deputati  di  quefta  Piaz- 
za accompagnati  da!  Clero,  e dal  Magiftrato  an- 
darono incontro  al  Marchefe  d’Aumont,  peraf- 
fìcurarlq  della  loro  fommeffione  all’  ubbidienza 
del  Re . Quindi  quello  Capitano  voltò  le  Tue  ar- 
mi contra  Spira,  la  quale  non  ofando  più  di  re- 
fi fiere  alle  forze  della  Francia  , fi  potè  fiotto  la 
fua  protezione  J1  Marchefe  d’  Aumont  attedio 
poscia  la  Citta  di  Landau,  fiotto  la  quale  reflò 
ferito  nell  anca  da  un  colpo  di  fchioppo,  da  cui 
mori.  Quello  fimllro  accidente  non  impedì,  che 
la  Piazza  gon  fotte  prefa.  fl  Marefciallo  di  Tu- 

, L10  » e s impadronì  poficia 
del  Callello  di  Magdeburgo,  e della  Città  di  Ba- 
cara.  La  rotta  di  Rantzau  a Turlinghen  bilanciò 
un  poco  quelli  vantaggi.  La  perdita  de’France- 
u lì  fece  tanto  più  tèntire , quanto  non  collo 
niente  a Nemici , avendoli  quelli  piuttoflo  pre- 
fi, che  vinti.  r ^ 

Intanto  il  Duca  d'  Anghien  , il  quale  voleva 
coronare  quella  Campagna  con  qualche  azione 
llrcpitola,  propofie  Famedio  di  Filisburgo  Piazza 
lortilfima,  e confiderabiliflima  pel  fiuo  fito  ; Eh 
la  era  un  intraprefa  aflài  gloriofia  alla  Francia, 
ma  altresì  attai  difficile  ad  efegnire.  Quella  Piaz- 
za  aveva  collato  una  volta  lei,  o fette  meli  d’ 

il  ? 10  arr  ^.ve^e^  • (°  doveva  dire  di  fiopra,  che 
oro  Efercito  aveva  quali  abbandonata  l’ Ale- 
magna, lenza  darne  avvilo  a'Francefi,  ech’en- 
^ono  ne  . ^ae^e  d Olllein , dove  fi  fecero  un 
nuovo  nemico  nella  perfiona  del  Re  di  Danimar- 
a,  come  ho  raccontato.  Chi  avrebbe  mai  credu- 
avpir  e 1 occupati  in  tanti  altri  luoghi 

neS°  P,°tU1"?,<oli'  co>  Langravio  d’AfTia  foile- 
iofipnnPC  ° a £“err*  in  Alemagna’  E pure  lo 
El'err-  r?*»  £ non.  folamente  impedirono;  che  fi 
de  Bavan,  e degl’imperiali  non  aveftè 

l a*  ah 
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Prefii  di 
Filisburgo , 
e diVor  ma- 
zia. 

Jft.  del  Prin- 
cipi di  Con- 
dè  l.  1. 
Auberì  Ift. 
del  Cardin, 
Mazxar.. 
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Aio  ui  Filisburgo  fu  rifolto,  e’1  Principe 
*ò  verfo  quella  Piazza.  Terminata  con  diligen- 
za la  circovallazione  , cominciata  a dì  24.  Ago- 
fto  dal  Vifconte  di  Turena , fu  aperta  la  trin- 
cea . a dì  ^ ^ _ n rj* 

Settembre  . Furono  ritrovati  in  quelta  1 lazza 

fcttanta  pezzi  di  Cannone  in  batteria,  quali  tut- 
ti di  bronzo.  Il  Duca  d’Anghien  vi  fece  entra- 
re un  buon  prefidio  , e non  volle  allontanarte- 
ne , fin  che  non  1’  ebbe  rimetta  in  ditela . ^La 
prefa  di  Filisburgo  diede  un  gran  concetto  alle 
armi  de’Francefi.  Il  Marefciallo  di  Turena  mar- 
ciò pofcia  dirittamente  a Vormazia  col  diiegno 
d’  Assediarla . Avuto  avvifo  per  viaggio,  che  il 
General  BecK  fpediva  alcune  Truppe , per  loc- 
correre  quella  Piazza , le  attaccò  , e le  batte  • 
La  loro  fccnfitta  fpaventò  talmente  il  Gover- 
natore di  Vormazia  , che  non  volle  afpettare  , 
che  vi  fi  poneffe  1'  alfedio  ; e fi  rendette  . con 
patto  folamente  d’  avere  la  libertà  di  ritirarti 
con  ficu rezza  in  qualche  luogo  del  Dominio  deH 

1 1Rrdottà  così  all’ubbidienza  del  Re  la  Città  di 
Afedio,  e Vormazia,  il  Marefciallo  di  Turena  diede  ordine 
prefa  diMa-  al  General  maggiore  Rofa  d invertir  Magonza  , 
gonza.  fa  che  il  General  Merci  avvertito,  fpedi  il  Co- 
lonello  Volff  con  feicento  Dragoni,  è4 quattro- 
cento  Capi , per  foccorrere  quella  Città . Fece 
eziandio  atteftare  agli  Abitanti  „ che  fi  mande- 
rebbe loro  tutto  il  foccorfo  potàbile  per  difen- 
derli: ma  quelle  offerte  furono  ricufate.  GliAl- 
fediati  rifpofero,  che  ci  volevano  altre  armi  , 

che 
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che  parole,  per  opporli  all’Efercito  dì  Francia,  e *^44 
che  le  vittorie  continue  del  Duca  d’ Anghien  fa- 
cevano loro  temere  , di  non  poter  refiitere  alla 
loro  rapidità  . Quella  rifpolla  i'coperle  molto  il 
Colonnello  Volff.  Si  ritirò;  e’1  Capitolo  di  Ma- 
gonza, a cui  tutta  l’autorità  appartiene  in  amen- 
za dell’Elettore,  lpedì  Deputati  al  Duca  d’  An- 
ghien per  informarlo  della  riduzione  , eh’  era 
itata  fatta  di  confegnargli  la  Città  nella  mani , 
con  patto  , eh’  egli  lòttolcrivelfe  il  Trattato  , e 
fi  tralportafle  fui  luogo,  per  ricevere  il  loro  giu- 
ramento di  fedeltà.  Accettate  quelle  propofizio- 
ni,  e fottoferitto  il  Trattato  , il  Duca  d’  An- 
ghien ne  fece  dar  avvilo  a S.  M.  e fece  il  fuo  in- 
grelfo  pofeia  in  Magonza,  dove  fu  ricevuto  con 
tutta  la  potàbile  magnificenza.  Tante  vittorie, 
riportate  in  sì  poco  tempo  dal  Duca  d’ Anghien 
fui  Reno  , fanno  dire  con  ragione  ad  un’  Illo- 
rico:  che  giammai  quel  Fiume  non  fu  sì  rapi- 
do , come  il  valore  di  quello  giovane  Eroe  . ifl,  del Pritu, 
In  fatti  egli  riguadagnò  al  Re  in  una  fola  cinedi  Qon~ 
Campagna  tutto  ciò , che  appenna  una  volta  **  *• 

a’  fuot  Maggiori  fulle  rive  di  quel  Fiu- 
me. 

Il  felice  fuccelfo  dell*  armi  del  Re  fi  fparfe  da  . ... 
lontano  ne’  Paefi^ltranieri . Il  Gran  Signore  gli 
mandò  allora  un*  Ambaiciata , e nel  compii-  signore  al 
mehto,  che  gli  fece  fare,  lo  chiamò  Imperador  Re. 
della  trancia  , pojfejjore  di  molte  'Provincie , di  Auleti  $ 
molti  Regni , / Arbitro  univerjale , e 7 primo  de’  del  Cardite» 
Principi  delle  Truppe  del  MeJJta  . Titoli  pompo-  ^AZX*r' 
fi  , che  i Cortigiani  non  mancarono  d’ innalza- 
re , per  riempiere  fin’  allora  la  valla  mente  del 
Re  fanciulletto  di  quelle  idee  di  grandezza , che 
ha  avute  sì  grandi  nel  progrelfo.  E’ bene  1’  av- 
vezzare i Principi  a qualche  cofa  di  grande:  ma 
fecendo  loro  comprendere,  che  la  vera  grandezza 

I 5 con- 
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1644  Confifte  nell’ innalzarfi  da  loro  mede  fimi;  che  la 
gloria  de’ loro  Generali  non  ridonda  fopra  di  lo- 
ro, fe  non  quanto  la  loftentano  colle  loro  azio- 
ni perfonali  ; e eh’  è poco  l’efler  Grande  coll’  altrui 
fatiche  , fe  non  fi  proccura  di  diventarlo  colle 

froprie.  S.  M.  come  fi  vede  , ha  cominciato  a 
uon  ora  a farfi  rifpettare , e a farli  temere . E’  ve- 
ro; ch’ella  aveva  in  fe  un  non  fo  che,  che.dava 
delle  felici  fperanze  per  1’ avvenire.  Tutto  dipen- 
de da  que’  primi  anni , ne’  quali  i Re , come  gli 
altri , fimili  a tenere  piante  polfono  prendere  tut- 
te le  pieghe,  che  loro  fi  danno.  Tocca  dunque  a 
quelli , che  ftanno  loro  a canto , aver  mira  a 
ciòcche  loro  infpirano;  ed  eglino  foli  altresì  fi 
debbono  conftituire  debitori  degli  avvenimen- 
ti . 

Turbolenze  Carlo  I.  Re  d’Inghilterra,  Partigiano  zelante 
dell’lnghil-  dell’  Epifcopato,  aveva  introdotto  nella  Religio- 
terra . ne  Anglicana  diverfe  mutazioni , che  furono  mal 

Ut  or.  d'  in-  ricevute  dal  Parlamento,  e dal  popolo.  Le  Let- 
ghittrr*  di  tere  patent;}  ch’egli  aveva  fatte  pubblicare  nel- 
le Città  principali  di  Scozia , per  l’ ofservanza 
della  Nuova  Liturgia , contenevano  in  Portan- 
za , che  il  Re  voleva , che  tutti  i fuoi  Sudditi 
canto  Laici,  quanto  Ecclefiaftici , fi  confermafse- 
ro  al  culto  uniforme , eh’  egli  ftabilifse , e lo  ri- 
cevefsero  con  fommefiìone.  Ma  il  Parlamento  , 
e ’l  Popolo  , che  riguardavano  quelle  novità  , 
come  tentativi , che  mettevano  in  pericolo  , e 
la  Religione,  e la  loro  libertà , non  erano  per 
ricevere  un  Formulario  di  Uffizio  Divino , che 
aboliva , come  credevano , tutta  la  Riforma  . 
Quegli,  che  ne  tenevano,  come  l’Autore  (a)  re- 
cava 

Ca  ) Guglielmo  Laud  ArcivefcovofU  Cantorini  , gran  Ne- 
mico de ’ Presbiteriani  , il  quale  fi  lufingava  di  diventare 
il  Capo  della  Chiefa  Anglicana , ed  eziandio , dice  il  P. 
fP  Orleans  delle  Chiefe  Vrotefianti  de’ tre  Regni. 
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cava  loro  tanto  più  foibe tto , quanto  la  fua  corif- 
pondenza  col  Cardinal  Barberini,  badava  folo  , 
per  farlo  credere  d’ intelligenza  colla  Corte  di 
Roma  . Perciò  gli  Scozzefi  erano  alsai  lontani 
da  ricévere  con  rifpetto  un  Formulario-,  inven- 
tato da  lui , nel  quale  per  altro  credevano  di  ve- 
dere tutte  le  Cerimonie  della  Chiefa  Romana  < 
I Comuni  non  cefsarono  di  fare  delle  protette  , 
per  mantenere  la  loro  Fede  nella  fua  purità  , 
lenza  volervi  ammettere  alcuna  alterazione,  fe- 
condo lo  Statuto  del  Parlamento , tenuto  fotte 
il  Regno  d’ Elifabetta . 

' Tale  fu  l’ occafione  delle  turbolenze , che  agi- 
tarono l'Inghilterra,  e’1  preteiìo  delle  gran  mof- 
fe , che  vi  fi  fecero  nel  progrelso . La  Regina 
Madre  ftimò  bene  per  gloria  del  Re  fuo  Figliuo- 
lo d’  intrametterfi  , a proccurar  la  pace  a’  fuoi 
Vicini;  e perciò  fpedì  a Londra  il  Conte  d’Ar- 
court  Ambafciadore  Straordinario  ; ma  efsendo 
gli  animi  troppo  innafpriti  dall’  una , e dall’  al- 
tra parte,  la  fua  mediazione  retto  fenza  frutto. 
Crefceva  la  ribellione  di  giorno  in  giorno  in  quel 
Regno  ; Gli  Orlandefi  luoi  antichi  Alleati  vi 
fpedirono  altresì  degli  Ambafciadori , per  proc- 
curar di  fedarla:  Ma  quett’  Ambalciata  non  eb- 
be più  effetto  di  quella  del  Conte  d’ Arcourt . Il 
Commerzio  del  Mar  Oceano  era  interrotto.  Le 
Navi  del  Re  Carlo,  e quelle  del  Parlamento  com- 
mettevano degli  afsaflinamenti  contra  tutte  le 
Navi  ftraniere  , che  incontravano , I Mercanti 
Francefi  non  n’  erano  più  efenti  de’  Mercanti 
Olandefi  ; la  qual  cofa  obbligò  il  Rè  di  Francia  ,, 
a fpedire  il  Sign.  di  Sabran  verfo  S.  M.  Britan- 
nica, affin  di  rimediare  a quelli  mali,  e di  rifta- 
bilìre  il  Commerzio . Quel  Principe , per  atte  Ila- 
re, che  da  lui  non  dipendeva,  che  il  Re  fuo  vici- 
no non  avefse  foddisfazione,  deputò  verfo  S.  Ivi* 

I 4 Mi- 
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Vittorio  Siri. 
Vvicquefort * 


. Il  Re  vi 
Ipedilce  un 
Amba  lei  ri- 
dorè  per  lor- 
darle. 


/ 


Digitized  by  Googl 


**44 


Difparere 
frai  Jlarbs- 
rini,  c Papa 
Innocenzio 

X. 


*64? 

1*  Elettor 
di  Tre  veri 
rimeflò  in 
libertà . 
Mem.  Polit. 
di  Dumont. 
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Milord  Loring  > per  aflicurarnelo  , e per  rin-^ 
novare  le  Alleanze:  ma  l’autorità  Reale  fi  tro- 
vava talmente  indebolita  in  Inghilterra , che  tut- 
ta la  podefià  era  nelle  mani  del  Parlamento  . 
Quella  dil'cordia  cagionò  molti  inconvenienti  .. 
Non  ve  n’ha  di  più  funefti  di  quelli,  che  faio 
eccitati  da’ motivi  di  Religione. 

Il  Cardinal»  Panfili  era  fiato  efaltato  al  Ponti- 
ficato lòtto  il  nome  d' Innocenzio  X.dopo  la  mor- 
te d’ Urbano  Vili,  nel  mele  di  Luglio  di  quell’ an- 
no. I Cardinali  Barberini  Nipoti  del  morto,  che 
avevano  avuta  più  parte  nelle  macchinazioni  , 
che  s erano  fatte  contra  il  nuovo  Papa,  non  ere-» 
dendofi  in  ficurezza  a Roma  , rifuggirono  in 
Francia.  S.S.  fece  fubito  confilcare  i loro  beni,  li 
dichiarò  interdetti,  privi  delle  loro  cariche,  eli 
minacciava  con  una  Bolla  , della  privazione  del 
Capello.  Ciò  fece  gran  ftrepito:  il  Re  s interessò 
per  li  Cardinali,  e per  mezzo  del  fuo  credito  i 
Barberini  ritornarono  a Roma  , rientrarono  ne’ 
loro  beni,  e nelle  loro  dignità  , e ’l  Papa  ami-» 
chevolmente  li  ricevette.  Così  la  Corte  di  Fran- 
cia, maneggiando  a propofito  quella  di  Roma, 
vi  faceva  fpiccare  il  fuo  credito  nelle  occafio- 
ni. 

Ella  l’impiegò  parimente  alla  Corte  di  Vienna 
in  favore  dell’ Elettor  di  Treveri , tenuto  nove 
anni  prigione.  Avvegnaché  egli  fol'se  entrato  f a 
primi  nella  Lega  de’ Cattolici  contra  quella,  eh* 
era  chiamata  Unione  Vangelica  da’Proteftanti, 
e fofse  fempre  fiato  fedelmente  unito  al  Partito 
dell’Imperadore,  non  era  fiato  però  più  fortuna** 
to.  Anzi  il  pefo  della  guerra  era  ricaduto  fòpra 
di  lui,  ed  aveva  veduto  ii  fuo  Pael'e  taccheggiato 
dagli  Svedefi.  In  quell’ efiremità  egli  s era  getta- 
to, come  ho  detto,  nelle  braccia  della  Francia, 
ed  aveva  fatto  col  Re  Criftianiifimo  un  Trat** 

tato 


Digitized  by  Googl 


TJlKri  l LIBRO  1.  ii7 

tato  l’anno  1654.  dante  il  quale  i Cartelli  d’  E-  i6*5; 
renbreiftein  , e di  Filisburgo  avevano  ricevuto 
presidio  Francefe.  L'Imperadore,  e tutta  la  Cala 
d’-Auftria,  irritati  da  quello  modo  di  procedere, 
avevano  rifolto  di  vendicarfene  con  ftrepito  . La 

Ìirefa  di  Filisburgo,  fatta  dagli  Spagnuoli  nelme- 
e di  Gennajo  feguente,  e della  Città  di  Treve- 
r i nel  mefe  di  Marzo , fu  il  primo  effetto  di  que- 
fta  memorabile  vendetta.  S’ erano  inoltrati,  co- 
me ho  già  detto  ancora,  fino  a prendere  1’  E-% 
lettore,  ed  a condurlo  prigione  a Bruffelles , a 
Gant , e a Vienna  > Erenbreiftein , che  gli  refta- 
va , era  altresì  ftato  prefo  indi  a tre  anni  da  Gio- 
vanni di  Vert.  Talmente  che  fpogliato  de’  fuoi 
Stati,  e privato  della  libertà  da  que’  medefimi, 
che  dovevano  effere  fuoi  protettori , quello  Prin- 
cipe fi  trovava  ridotto , a non  afpettare  foccor- 
fo  ; che  da  una  Potenza  ftraniera  . La  Corte  di 
Francia  , valendofi  della  congiuntura  de’  Nego- 
ziati intavolati,  dichiarò,  che  non  acconfentireb- 
be  ad  alcuna  conchiufione , fe  prima  quello  Pre- 
lato non  fòflè  rimeflò  in  libertà.  Qnd’egli  la  ri- 
cuperò nel  principio  di  quell'anno  1645.  per  cre- 
dito della  fteflà  Potenza  , la  cui  protezione  gli 
aveva  tirata  addolfo  una  tal  difgrazia  nove  an- 
ni prima. 

Quella  del  Coadjutor  di  Parigi,  opiuttoftolo  Aflènablca 
fcoglio  della  fua  grazia  alla  Corte  , s’  incontrò  tJ,e!  Clero, 
altresì  nella  fua  obbligazione:  ma  in  una  manie- 
ra  affai  differente . Il  Cardinal  di  Retz  fuo  Zio  di  minuzia* 
aveva  recato  pregiudizio  alla  dignità,  e alla  li-  ne  della 
bertà  del  Clero  neH’Affemblea,  tenuta  a Mante  grazia  del 
fotto  il  Regno  precedente,  ed  aveva  efiliati  con  ^adjutor  . 
circoftanze  atroci  fei  de’  fuoi  più  conrtderabili  Pre-  1 MtmTdtl 
lati  . Fu  rifolto  in  quella  , Tenuta  a Parigi  c*tM 
queft’  anno , di  far  loro  qualche  forta  di  ripa- 
iasione,  p piuttofto  di  dare  qualche  ricompenfa 

d’ono- 
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1645’  .d’  onore  alla  loro  intrepidezza  , pregandogli  a 

venire  a prender  pollo  nella  Compagnia , avve- 
gnaché non  vi  folfero  debutati  . Quella  rifolu- 
zione,  la  qual  fu  prefa  d un  confenfo  generale 
nelle  Converfazioni  particolari , fu  portata  natu- 
ralmente neirAlfemblea,  dove  nè  pure  fi  pensò, 
che  la  Corte  vi  potelfe  fare  la  menoma  riflef- 
lìone.  Nacque  per  accidente,  quando  vi  fi  deli- 
berò , che  la  volta  , che  toccò  quel  giorno  alla 
Provincia  di  Parigi,  obbligò  il  Coadjutore  a par- 
lare il  primo . Palesò  dunque  1’  opinione , cn  era 
Hata  concertata , e fu  approvata  da  tutti  i voti. 
Al  fuo  ritorno  a cafa  , trovò  il  Credenziere  del- 
la Regina,  che  gli  portava  T ordine  d’andare  in- 
contanente a trovar  S.  M.  Ella  dilfe  al  Prelato  in 
un  tuono  di  voce  afsai  rigido , che  non  avrebbe 
• mai  creduto,  ch’egli  fofse  flato  capace  di  man- 
carle al  legno,  che  aveva  fatto  in  un  occafione, 
che  oltraggiava  la  memoria  del  Re  defunto  fuo 
Signore.  Non  fu  difficile  al  Coadiutore , dimet- 
ter la  Regina  in  flato,  dinonfaper,  cherifpon- 
flere  alle  lue  ragioni  . Ella  fi  liberò  da  un  tale 
imbarazzo  , col  comando  , che  gli  fece  d’  an- 
dar a comunicarle  al  Cardinal  Mazzarini  : ma 
trovò  , che  il  Miniflro  le  intendeva  sì  poco  co- 
me la  Padrona  . Egli  parlò  al  Coadiutore  nel- 
la maniera  più  altiera  del  Mondo  ; non  volle 
afcoltare  le  fue  giuflificazioni  , e gli  comandò 
da  parte  del  Re,  di  ritrattarfi  il  giorno  appref- 
fo  in  piena  Afsemblea.  Si  può  ben  credere  , che 
farebbe  flato  difficile  al  Coadiutore  di  rifolver- 
fi . Prefe  il  partito  d’  andar  a trovare  il  Vefco- 
vo  d’Arles  Uomo  favio,  e moderato,  edi pre- 
garlo a voler  unirti  a lui,  per  far  capire  infie- 
me  le  loro  ragioni  a S.E.Vi  andarono,  gli  par- 
larono, e conchiufero  ritornando  dalla  fua  Ca- 
la , eh  egli  non  era  molto  intelligente  negli 

affari 
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affari  del  Clero.  Quella  differenza  s accomodò 
però  finalmente:  ma  avvegnaché  parelse,  che  il 
Coadiutore  non  avcfse  avuto  in  ciò  verun  tor- 
to, la  Corte  però  non  ne  perdette  la  memoria, 
e quello  primo  difparere  fu  tantollo  feguito  da 
alcuni  altri.  Io  non  ne  parlerei  qui,  fe  tali  dii- 
fenfioni  , quantunque  poco  importanti  nel  loro 
principio,  non  avefsero  a poco  a poco  prodotti 
que’  gran  moti  , ne’  quali  quello  Prelato  ha  a- 
vuta  tanta  parte  nel  progrefso.  Biiogna  dunque 
riferirne  la  cagione , e prima  di  farne  conolcer 
gli  effetti. 

Ladislao  Re  di  Pollonia  aveva  fpediti  degli 
Ambafciadori  alla  Corte  di  Francia,  per  chiede- 
re in  matrimonio  la  Principelsa  Luil'a  Gonzaga 
di  Cleves,  figliuola  del  Duca  di  Mantova,  la  qual 
era  allevata  in  quella  Corte  prefso  alla  Princi- 

rfsa  Maria  fua  Madre , che  vi  fi  era  ritirata  . 

Vefcovo  di  Varmia,  uno  degli  Ambafciadori, 
ebfie  voglia  di  celebrare  quello  matrimonio  nel- 
la Chiela  di  Nollra  Signora  di  Parigi  ; o perche 
non  fapefse  le  confeguenze  d’ una  tal  novità,  o 
perche  avefse  gullo  di  non  laperle  * per  far  più 
flrepitofa  la  Cerimonia.  Imperocché  biiogna  no- 
tare , che  i Vefcovi  , ed  Arcivefcovi  di  Parigi 
non  hanno  mai  cedute  quelle  forte  di  funzioni 
nella  loro  Chiefa  , che  a’  Cardinali  della  Cafa 
Reale;  e che  1’ Arcivefcovo  d allora  , Zio  del 
Coadiutore  * era  flato  biafimato  da  tutto  il  fuo 
Clero , per  aver  permefso , che  il  Cardinal  della 
Rochefoucaut  vi  maritafse  la  Regina  d’  Inghil- 
terra (a)  ficcome  il  Coadiutore  faceva  tutte  le 
funzioni  dell’  Epifcopato,  efsendo  allora  alsente 
fuo  Zio,  così  rellò  molto  forprefo , nel  vedere 
un  giorno  Saintot  Luogotenente  delle  Cerimonie, 
. che 

(a)  E michetta  Maria  figlinola  d'Enrico  morta  nel 
1669. 


1645 
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Matrimo- 
nio delia 
Regina  di 
Pollonia  , 
altra  cagio- 
ne deile 
difienfioni 
del  Coadiu- 
tore colla 
Corte. 

Msm.  del 
Cardia,  di 
Retz. 
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64S  che  gli  portò  nella  Chiefa  di  noftra  Signora  un 
ordine  di  preparar  la  Chiefa  pel  VefcovodiVar- 
mia  : e ciò , die’  egli , co’  medefimi  termini  , co1 
quali  fi  comanda  al  Prepofito  de’  Mercanti  , di 
preparare  il  Palazzo  pubblico  , per  una  fefta  di 
ballo.  Fece  vedere  l'Ordine  al  Decano,  e a Ca- 
nonici , eh  erano  con  eflòlui , dicendo  loro  , che 
non  dubitava,  che  la  Corte  non  s ingannale , e 
che  partirebbe  l'ubito  per  Fontainebleau , dov  el- 
la era  , per  illuminarla  . Il  Coadiutore  andò  a 
fmontare  alla  Cafa  del  Cardinal  Mazzarini  , a 
cui  rapprefentò  le  fue  ragioni , pregandolo  a far- 
le intendere  alla  Regina  : Ma  avvegnaché  il  Mi- 
niftro  ne  fembralfe  perfuafo,  s’  oftinò  però  tal- 
mente, prendendo  in  mala  parte  tutto  ciò,  che 
il  Coadiutore  potè  allegargli  , che  finì  brulla- 
mente la  converfazione,  e lo  rimile  alla  Regi- 
na. Quella  Principelfa,  preoccupata  dal  Cardinale 
parve  molto  innafprita  , quando  il  Coadiutore 
andò  a trovarla,  e non  gli  dilse  altro,  fe  non  , 
eh’  ella  darebbe  udienza  al  Capitolo  , fenza  il 
quale  dichiarava,  che  non  poteva  nè  doveva  con- 
chiudere cofa  veruna . Il  Decano  arrivò  il  giorno 
. apprefso  con  fedici  Deputati  . Il  Coadiutore  li 

J>refentò  alla  Regina,  alla  quale  parlarono  afsai 
àviamente,  e fortemente:  Ma  S.M.  li  rimife  al 
Cardinale,  il  qualenonebbe,  fenon  cattive  ragio- 
ni a dir  loro , e finì  la  fua  rifpofta , dicendo  al 
Coadiutore,  che  gli  aveva  parlato  il  giorno  in- 
nanzi afsai  infolentemente . (rf)Erano  eglino perri- 
tprnarfene  a Parigi , quando  l’ A bate  d'Etrees  (£)fi 

por- 

( a ) il  Cardinale  non  faceva  , che  imperfettifiimamente 
la  forza  delle  parole  Franteli , onde  fece  tl  giorno  apprejfo 
delle  Jcufe  al  Coadjutore  della  parola  infolentemente  , 
dicendo,  che  aveva  creduto,  che  fignificaffe  il  me  de  fimo  , 
(he  ih  [olito  in  Italiane. 

( b)  Ce  fere  d'Etrees,  poi  Cardinale  morto  nel  1714. 
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portò  , a trovare  il  Coadjutore  da  parte  della  Re- 
gina per  obbligarlo  ad  andare  a cala  d’efsa.  Egli 
la  trovò  raddolcita,  buona,  e cambiata  ad  un  le- 
gno, che  non  fi  puòefprimere.  Gli  difse  alla  pre- 
lenza de’Deputati,  che  aveva  voluto  vederlo,  non 
tanto  per  1’  affare  dì  cui  fi  trattava  , pel  quale 
farebbe  cofa  facile  trovare  degli  fpedienti , quan- 
to per  fargli  una  ripafsata  circa  la  maniera , con 
cui  aveva  parlato  a qjiel  povero  Cardinale  ( que- 
lli furono  ì fuoi  termini)  eh’ era manfueto  come 
un’agnello,  e che  l’amava  come  fuo  Figliuolo.  Lo 
rimile  pofeia  a S.  E.  per  concertar  infieme  a tro- 
vare degli  fpedienti  : Il  Miniltro  parve  ancora 
più  manfueto  della  Padrona  : non  fi  conchiufe 
>erò  niente  ; ed  egli  rimife  la'  cofa  ad  un  piccio- 
o viaggio,  che  credeva  di  fare  fra  pochi  giorni  a 
! Parigi . Il  Coadiutore  veniva  burlato , e non  durò 
’atica  a conofcerlo.  Indi  a quattro  , o cinque 
giorni  il  medefimo  Luogotenente  delle  Cerimo- 
nie gli  portò  una  Lettera  dell’  Arcivefcovo  di 
Parigi  fuo  Zio,  a cui  la  Corte  aveva  fpeditoun 
Corriere,  nella  quale  egli  ordinava,  di  non  op- 
porli in  cofa  veruna  alle  pretenfioni  del  Vefco- 
Vo  di  Varmia.  Sopra  di  cnejl  Coadiutore,  difli- 
mulando  le  lue  dilpofizioni , fece  intervenire  il 
Capitolo,  il  quale  rifpofe,  che  1 Arcivefcovo  po- 
teva difporre  della  Nave  della  Chiefa:  ma  che  , 
ficcome  il  Coro  era  del  Capitolo,  così  egli  non 
lo  cederebbe  mai,  che  al  fuo  Arcivefcovo,  o al 
fuo  Coadiutore.  Il  Cardinale  capì  beni  filmo  que- 
llo rigiro  , e prefe  il  partito  di  fare  la  ceri- 
monia nella  Cappella  del  Palazzo  Reale  di  cui 
diceva  , che  il  gran  Limofiniere  era  Vefco- 
vo. 


Altro  motivo  di  contefa.  Siccome  quella  qui- 
flione  era  ancora  più  importante  dell’ altra,  cosi 
il  Coadiutore  fcrifse  al  Cardinale  per  rapprefentar- 

.gliene 
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parerc,  eh’ 
egli  ebbe 
col  Duca  d’ 
Orleans. 

Mtm.  del 
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gliene:  gl’inconvenienti.  S.  E.  era  rifolta  di  far- 
lo, e voltò  la  Lettera  in  fcherzo.  Il  Coadiutore 
dal  Tuo  canto  fece  vedere  alla  Regina  di  Pollo- 
nia,  che  s ella  così  fi  maritava;  farebbe  sfor- 
zato fuo  malgrado,  a dichiarar  nullo  il  matri- 
monio ; foggiugnendo , efièrvi  uno  fpediente  , il 
qual  era,  ch’ella  fi  maritafse  veramente  nel  Pa- 
lazzo Reale  , e che  il  Vefcovo  di  Varmia  an- 
dafie  a riceverne  la  licenza  in  fcritto  dal  Coad- 
iutore. La  cofa  premeva^;  non  v’  era  tempo  , 
per  ricevere  una  licenza  dall’ Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi, eh’  era  ad  Angers.  La  Regina  di  Pollonia 
non  voleva  lal'ciar  niente  di  problematico  nel 
fuo  matrimonio,  eia  Corte  fu  obbligata,  adac- 
confentire  alla  propofizione  del  Coadiutore  , la 
quale  fu  efeguita. 

Quell’  affare , e un  altro , che  indi  a qualche 
tempo  fuccedette,  diede  delle  cattive  impreflio- 
ni  elei  Coadiutore  alla  Corte , già  piccata  da  ciò, 
che  abbiamo  riferito,  ch’era  fucceduto  nell’Af- 
femblea  del  Clero.  Avvegnaché  egli  non  avelfe 
fatto  nell’  una,  e nell’altra  di  quelle  occafioni, 
fe  non  mantenere  i dritti  della  fua  Chiefa  , e 
quelli  de’fuoi  Confratelli,  non  fi  lafciò  però  d’ 
imputare  il  fuo  modo  di  procedere  ad  altri  mo- 
tivi, 0 di  prendere  del  folpetto  d’un  Uomoca- 
pace di  tanta  intrepidezza.  Non  ne  moltrò  me- 
no nell’  affare,  che  fono  per  riferire  . Il  Duca 
d’ Orleans  fi  portò  al  Vefpero  ilella  Chiefa  di  No- 
ftra  Signora  il  giorno  di  Pafqua,  e un  Uffizia- 
le  delle  fue  Guardie,  avendo  trovato,  prima  eh' 
egli  vi  folTe  giunto  , uno  Strato  nel  pollo  ordi- 
nario del  Coadiutore  , eh’  era  immediatamente 
fotto  quello  dell’ Arcivefcovo,  lo  levò,  e vi  po- 
fe  quello  del  Duca  . Il  Coadiutore  ne  fu  fubito 
avvertito,  c ficcome  la  menoma  ombra  di  com- 
petenza con  un  Figliuolo  di  Francia  ha  molto 

do! 
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del  ridicolo,  così  egli  rifpofe,  ed  anche  afsai  vi-  164^ 
vamente  a quelli  del  Capitolo,  che  vollero  par^ 
largliene  . Fattagli  però  vedere  la  conieguenza, 
che  v’era  di  feparare  per  qualfifia  ragione  il  Coa- 
djutore  dall’  Arcivefcovo , egli  afpettò  il  Duca  alla 
porta  della Chieia,  gli  fece  le  fue  rimoftranzc,  e 
, lo  perfuafe  sì  bene , che  S.  A.  R.  fatto  levare 
il  luo  Strato,  e rimettere  quello  del  Coadiuto- 
re, non  ricevette  1’  Ahate  della  Riviera,  a cui 
fi  portò  il  Duca  il  giorno  apprefso  a Petitbo 
; urg,fece  cambiar fentimento a S.  A.R.  e laper- 
fuafe,  che  il  Coadiutore  le  aveva  fatto  un  ol- 
traggio pubblico.  Il  Duca  fi  sdegnò  al  maggior 
,c  fegno,  e rifolvette  di  volerne  foddisfazione . La 
' Regina,  che  aveva  le  medefime  difpofizioni, 
fece  venire  il  Coadiutore,  e lo  rimife  al  Car- 
dinal Mazzarini.  Quefti  prefe  fubito  una  via 
dolce,  e infinuativa  per  condurre  1’  altro  alla 
degradazione  (a)  alla  quale  fi  voleva  obbligarlo. 

Ma  vedendo,  che  non  dava  nelle  reti,  la  con- 
" /verfazione  fi  rifcaldò , e vennero  a parole  pun- 
; genti  dall’  una,  e dall’  altra  parte.  Finalmen-r 
1 te  efièndo  fiato  infinuato  al  Coadiutore  , che 

‘ il  Duca  farebbe  forfè  venuto  alle  vie  di  fatto  , 

e F avrebbe  fatto  levare  dal  fuo  porto  , il  Pre- 

> Iato  fi  pole  in  difefa  ; la  qual  cola  egli  confetta  , 

J ettere  fiata  un’  imprudenza  contra  un  Figliuolo 
t di  Francia  in  un  tempo  quieto,  e in  cui  nè  puf 

3 v’  era  apparenza  di  moto.  Ella  però  gli  riulcì  » 

> la  fua  audacia  piacque  al  Duca  d’  Anghien,  di 
l cui  era  parente,  e che  odiava  l’Abate  della  Ri- 
viera i perchè  aveva  ofato  d’  aver  difearo  alcu- 

> ni  giorni  prima,  che  gli  fotte  fiato  preferito  Ar- 
! mando  di  Borbon  Principe  di  Conti , per  la  no- 
h dina  al  Cardinalato  . Di  più  il  Duca  d’  An- 
ghien 

f a ) Qmjia  dtgradaziom  confjleva.  in  far  tnttttrc U*Cq&- 
djuccnejetto  il  Duca  nella  Ghie/, 'a  di  No/ira  Signora . 
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fx^y  ghien  era  del  tutto  perfuafo  della  ragione  del 
Coadiutore,  la  qual  era  in  vero  chiariffima , e pie- 
namente giuftificata  da  una  picciola  Scrittura  fat- 
ta pubblica.  Quello  Principe  lo  diffe  al  Cardinal 
Mazzarini  , foggiunfe  , che  non  permetterebbe 
in  verun  modo  , che  fi  ufalfe  violenza  , e che 
non  partirebbe  per  V Efercito  , prima  che  folle 
terminato  quell’  affare  . Nelfuna  cofa  temeva  la 
Corte  più  della  rottura  fra! Duca d’ Orleans,  el 
Duca  a Anghien.  Più  ancora  la  temeva  il  Princi- 
% pe  di  Condè  ; e laddove  fui  principio  non  trova- 
va foddisfazione  ballante  pel  Duca,  così  cam- 
biò in  un  tratto  fentimento  in  confiderazione  del 
Principe  fuo  Figliuolo  , e decife  finalmente  in 
favor  di  quella,  che  il  Coadiutore  aveva  Tempre 
offerta . Quella  era  d’  andare  a dire  a S.  A.  R. 
alla  prefenza  di  tutta  la  Corte,  ch’egli  non  ave- 
va mai  pretefo  di  mancare  al  rifpetto , che  gli 
doveva,  e che  ciò,  che  1’  aveva  obbligato  afa- 
ire  ciò,  che  aveva  fatto  nella  Chiefa  di  Nollra Si- 
gnora, era  l’ordine  della  Chiefa,  del  quale  veni- 
va a rendergli  conto  . La  cofa  fu  dunque  così 
cfeguita  ; avvegnaché  il  Cardinal  Mazzarini,  e 
l'Abate  della  Riviera  ne  avelfero  un  grandiffimo 
difpetto:  Ma  il  Principe  fece  loro  un  così  grande 
{pavento  del  Duca  fuo  Figliuolo,  chebifognò  pie- 


D — * 

..  ....  Siccome  quell’affare,  e’1  Matrimonio  della Re- 
la  Corte  £’na  di  Pollonia  avevano  mefip  in  mal’  afpet- 
a lodarli  di  to  ilCoadjutore  alla  Corte,  così  è facile  dicom- 
Jm . Id.  ib.  prendere  le  burle  , che  i Cortigiani  gli  fecero  . 

Egli  però  sforzò  la  Corte  a lodarli  di  lui  indi  a 

gualche  tempo,  avvicinandoli  il  fine  dell’AfTem- 
lea del  Clero,  ed  effendo  fui  punto  di  delibera- 
rare  intorno  al  donativo  folito  a farli  al  Re  , il 
Coadiutore  attellòalla  Regina  colla  condelcenden- 
jta,  che  volle  avere  per  elfa  in  quell’  occafione, 
‘ v che 


I 
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che  la  refiftenza  , colla  quale  la  Tua  dignità  1’  1 ^4  f 

aveva  obbligato  nelle  due  precedenti , non  ve- 
a;  niva  da  alcun  principio  di  iconoicenza . Si  l'epa- 
(;  tò  egli  da’ Zelanti  A Capo  de’ q uali  era  il  Veico- 
li vo  di  Sens,  es’unì  a’ Vefcovi  d Arles,  e di  Scial- 

■y  lon  , i quali  non  1*  erano  meno  in  effetto , ma 
erano  in  apparenza  più  'moderati . Il  Cardinal 
: Mazzarim  ne  reftò  contentiflimo,  e parve,  che 

fòrte  affatto  difingannato  delle  imprellioni , che 
•l'  gli  erano  fiate  fatte  contra  il  Coadiutore . Ma 
quello  Prelato  era  troppo  ben  voluto  a Parigi , 
ltr  per  ertère  molto  tempo  ben  voluto  alla  Corte  . 

. Quell’era  la  fua- colpa , nella  mente  d’ un  Italia- 
no politico  con  metodo  ; e la  colpa  era  tanto 
1*  più  grande  , quanto  il  reo  non  traicurò  cos’  al- 
^ cuna  per  aggravarla . Una  fpefa  naturale  , e 
non  affettata  , alla  quale  la  fleffa  negligenza 
?"  dava  del  luflro,  gran  limofine,  e liberalità  l’pef- 
fo  fegrete,  ma  che  alle  volte  rimbombavano  per 
tutto  , furono  ciò  , che  diede  dell’  ombra . Egli 
^ fui  principio  prefe  quella  direzione , fidamente 
perchè  tal’  era  la  fua  inclinazione  ; la  necefiìtà 
> ( di  foftenerfi  contra  la  Corte  1’  obbligò  a conti- 
nuarla,  anzi  di  rinforzarla.  Dall’ombra  fi  paf- 
sò  alla  diffidenza,  e la  diffidenza  produfle  dall’ 
una  , e dall’altra  parte  gli  effetti,  che  riferire- 
ino  al  loro  luogo. 

^ Intanto  il  Duca  d’ Orleans,  che  comandava  all’  Campagna 
Efercito  in  Fiandra,  cominciò  a buon’ ora  la  Cani-  del  Ducad’ 
® pagna.  Perfe  fubitoi  Forti  di  Vandreval,  Guelca,  Orleans  nef 
ro.  « Dringhen  alla  prefenza  di  Piccolomini  , che  PaeG  baffi 
li1  non  ardì  di  foccorrerli , come  nè  pure  la  Città  4* 

Mont  Cartel,  che  quello  Principe  affediò  , e fe- 
ra ce  sforzare  colla  fpada  alla  mano . Quindi  vo- 
lendo prendere  MardicK  , fece  paffare  il  Fiume 
eff  Colmo  al  fuo  Elèrcito  . I Nemici  vi  fi  oppofe- 
oft  ro  inutilmente  . Quello  Principe  dopo  averli 
: Tane  I.  K bat- 
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hattuti  andò  ad  affediare,  e prendere  MardicK* 
foftenuto  dall’ Ammiraglio  Tromp,  ch’èra  nella 
{'piaggia  della  Piazza  con  trentamila  Uomini , a* 
quali  comandava  T per  impedirne  il  foccorfo  . Il 
Marelciallo  di  Gaflìon  vi  fu  mortalmente  ferito  , 
e ’l  Conte  di  Rantzau  finì  di  meritarvi  il  Battone 
di  Marelciallo  di  Francia,  di  cui  fu  onorato,  nell' 
ulcir  dall’  attedio.  Per  attìcurare  quelle  Piazze  , 
il  Duca  volle  ancora  impadronirli  del  Forte  di 
LincJK.  Egli  era  confiderabile  , tanto  per  le  fue 
fortificazioni , quanto  per  la  fua  vantaggiofa  fi- 
tuazione.  Non  vi  fi  poteva  alcuno  avvicinare  , 
che  per  mezzo  d’una  Diga,  che  i Nemici  ave- 
vano tagliata,  per  renderne  1’ approcciò  più  dif- 
ficile : ma  dopo  lètte  giorni  d attedio  furono  co- 
ltrati ad  abbandonare  la  Piazza,  ed  a renderli  . 
Quindi  il  Duca  marciò  verfo  Bourbourg  , altra 
Piazza  importante  per  la  confervazione  delle  fue 
Conquitte . Gli  Spaglinoli  le  n’  erano  ferviti  1* 
anno  precedente,  come  d’una  Piazza  di  armi  , 
per  proccurar  di  dare  qualche  foccorfo  a Grave- 
lines,  quando  fu  attediata,  e per  conièrvare  Sant’ 
Omero  . L’  alsedio  fu  formato  verlb  il  fine  di 
Luglio,  ed  aperta  la  trincea  in  pochiflimo  tem-? 
po  , non  lènza  venir  fpetto  alle  mani  cogli  A f- 
lèdiatt,  i quali  facevauo  continue  fortite,  in  cin- 
que giorni  la  P'azza  fu  prefa , e fatto  il  prefidio. 
prigione  di  guerra. 

Dopo  quelle  fpedizioni  ritornato  il  Duca  d‘ 
Orleans  alla  Corte,  i Marefcialli  Di  Gattìon,  e 
di  Rantau  continuarono  ad  impadronirli  di  mol- 
te altre  Piazze.  Attediarono  Menin,  e lo  prefe- 
ro in  poco  tempo.  Indi  attaccarono  Armentie- 
res,  che  non  alando  di  refiftere  ad  un’  Efercito 
vitroriofo,  fi  renierte  a compofizione.  Gli  Abi- 
tanti di  Betune  aprirono  altresì  le  porte  della  lo- 
ro Città , non  olanda  di  {ottenere  un’  attedio  . 

La 
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* La  prefa  di  quella  Piazza , • che  fi  rendette  nei 

i ineie  d Agolto,  fu  tanto  più  confiderà  bile  per  li 

i Francefi,  quanto  ella  davà  loro  ingreifo  nei  più 
1 fertile  , piu  deliziofo,  e più  ricco  Paelè  de’ Ne- 
mici. Lilers  tu  polcia  afiediato  dal  Mareicialìo  dì 
e Rantzau,  e prciero  in  capo  ad  alcuni  gioì  ni.  La 
l rela  di  quefta  i igzza  fu  .tanto  fio  lèguita  da  quella 

> di  S.  Venant  tutta  dal  Mareicialìo  di  Gaflìon  . 

1:  Lam boi  Generale  per  gli  Spagnuoli  , il  quale* 

it  voleva  fegnalarfi  con  qualche  Ipedizione  confi- 

* derabile  , verio  il  fine  della  Campagna  attediò 

: Mont  Caftel,  che  ripigliò  infieme  coi  Caltello  * 

Egli  aveva  difegno  d’  impadronirli  d alcune  altre 
t-  Piazze  : ma  non  potè  eieguirlo  , elsendo  fiato 
obbligato  dal  Mareicialìo  di  Gafiìon  a ritirarli 

* nel  Brabante.  I Nemici  vollero  valerli  della  lon- 
3 tananza  de  Marelcialli  di  Galfion , e Rantzau , 
e per  ripigliare  alcune  delle  Piazze  , delle  quali  i 

Francefi  sperano  impadroniti  . Il  primo  avendo 
i in  telo  , eh  erano  in  Campagna  col  loro  Eterei - 
\ Separato  in  due  Corpi  riiòlvette  d’  attaccar- 
t li  . Lo  fece  con  così  buon  fuccefso  , che  li  bat- 
“ tc’e  Prele  Ioro  cinquecento  prigioni  , diciano- 
[■  ve  Inlegne,  otto  Cornette,  e mile  dugento  Ca- 
i valli . 


a • Le  armi  del  Re  non  furono  meno  felici  in 
' Lorena,  che  in  fiandra.  La  mala  direzione  del 
Governator  della  Metta  pel  Duca  Carlo , e gli 
i alsaUinamenti  continui,  cne  commetteva  ne’luo- 


« . • • • 111*  vwjiujvuwva  iJC  I L;  v_/ 

i f?1  ’ fkbhgarono  S.  M.  a dar  ordine  al 

Mareicialìo  ded  Cpital , di  metter  1’ alsedio  fat- 
to quella  1 lazza.  Quella  Ipedizione  efsendo  fta- 
ta  interrotta  per  qualche  tempo,  fu  ripigliata  da 
Magalotti  Marefciallo  di  Campo,  la  cui  bravu- 
ra , e fperienza  erano  fiate  note  nella  guerra  d* 
Alemagna,  e de>  Paefi  baffi  . L’ìnnaorefa  però 
gli  tu  lunetta,  efsendo  refiato  uccilo  nell’alsal- 
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<***  to  della  Contrafcarpa.  La  morte  di  quello  Co- 
mandante fece  nafcere  qualche  turbolenza  nel- 
r Efercito  : ma  ci  fu'  fubito  rimeflo  1’  ordine 
dal  Marchefe  di  Villeroì , poi  Duca , e Mare- 
fciallo  di  Francia,  che  fu  fpedito  per  comandare 
in  fuo  luogo.  Prefe  egli  la  Motta  in  pochi 
giorni,  e la  fece  demolire. 

Azioni  del  II  Duca  d’  Anghien  aveva  paflato  il  Reno  a 
Ducad’An-  Spira,  ed  sdendo  flato  raggiunto  dal  Marefcial- 
ghieninA-  iQ  di  Turena  a Landemburgo  fui  NeKer,  parti 
lernagna.  jn  diligenza , per  arrivare  innanzi  ad  Hailbron  , 
di  Norfrà-  e Per  prendere  i fuoi  polli  fotto  quella  Piazza, 
"belga.  la  cui  prefa  aliicurava  de’ quartieri  d’inverno  al- 
ifi.delPrin-  le  fue  truppe  nel  più  ricco  Paefe  dell’  Alema- 
apt  diCon-  gna . Merci  Generale  de’ Bavari  penetrò  quello 
delio,  i.  dilegno,  e fece  dal  fuo  canto  la  medefima  dili- 
genza, per  prevenirlo.  I due  Eferciti  arrivarono 
quafi  nel  medelimo  tempo.  Merci  fi  appoftò  fo- 
pra  Hailbron  fu  due  eminenze , avendo  il  Ne- 
Ker dinanzi  a lui.  Il  Duca  d’ Anghien  vedendo  , 
ch’era  impolfibile  di  pattare  il  Fiume,  e d’intra- 
prendere un  attedio  dinanzi  ad  un  Nemico,  ap- 
pellato sì  vantaggiofamente  , fece  la  rifol  azione 
di  marciare  veno  la  Franconia , colla  mira  di  ti- 
rarlo ad  una  battaglia,  o di  fpignerlo  di  là  dal 
Danubio,  e di  ritornare  pofcia  fopra  Hailbron. 
Fece  dunque  occupare  Vinfen  dal  Marefciallo  di 
Gramont,  vi  pafsò  il  NeKer  , e marciò  a Ro- 
temburgo , di  cui  s’  impadronì  ; avvegnaché  i , 
Nemici  coftcggiaflero  lempre  il  fuo  Efercito  . 
Finalmente  dopo  molti  giorni  di  marcia  , ritor- 
nando egli  indietro , per  impedir  loro  la  llrada  , 
.e  per  riguadagnare  Hailbron , eglino  comparve- 
ro in  pochilfima  dillanza  da  lui  di  quà  dal  Fiu- 
me Vercns  fotto  Norlinga  . Marciò  egli  fubito 
verfo  di  loro , e ’l  giorno  apprefso  tre  d’  Agollo 
li  attaccò  nel  loro  Campo.  Fu  terribile  il  conflitto, 

e’1  van- 
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e’1  vantaggio  incerto  per  molto  tempo:  ma  fi- 
nalmente la  vittoria  fi  dichiarò  per  li  Francefi . 
Gleen , che  comandava  agl’  Imperiali  fu  prefo  , 
e Merci  fu  ammazzato  co’ principali  Uffiziali  del 
Tuo  efercito. 

Tutto  il  guadagno , che  fecero  i Francefi  in 
tjueft’  occafione  fu  di  non  aver  affatto  perduto 
tanto , quanto  i Bavari  ; ma  per  altro  fi  può  di- 
re con  verità,  che  la  perdita,  che  fecero,  fu  lo- 
ro più  molto  funelta  di  quello,  che  fu  loro  glo- 
riola la  vittoria  , che  riportarono  . Dalla  parte 
de  Bavari  vi  furono,  oltre  gli  Ufficiali,  duemi- 
la Uomini  uccifi  , e mille  trecento  prigioni  ; i 
Francefi  perdettero  mille  ottocento  Uomini  , 
lenza  contare  un  buoniffimo  numero  di  prigioni. 
Quafi  tutti  i loro  Uffiziali  furono  ammazzati  , 
o feriti.  Il  Campo  di  battaglia  reflò  loro,  e gua- 
dagnarono fedici  pezzi  di  Cannone , quindici 
Infegne  , e dicianove  Stendardi . Si  pubblicò  in 
Parigi  la  nuova  di  quella  vittoria  prima  ezian- 
dio , che  i due  Efcrciti  avelfero  combattuto  . 
Quella  giornata  fu  gloriofiffima  ai  Duca  d’An- 
ghien  in  particolare  . Egli  fu  quafi  femore  nel 
calor  della  milchia  , llrafcinato  da  quel  valor 
llraordinario , che  V impegnava  ad  efporfi  a più 
grandi  pericoli , e che  lo  faceva  venir  a capo 
dell*  intraprefe  più  ardite  . Crillina  Regina  di 
Svezia  gli  fcrilTe  una  Lettera  di  tua  propria  ma- 
no, per  attellargli  il  contento  , che  aveva  , eh* 
egli  avelfe  riparato  colla  fua  vittoria  raffronto, 
che  gli  Svedefi  avevano  ricevuto  una  volta  nel- 
le medefime  Campagne,  dove  egli  aveva  com- 
battuto. 

Avvegnaché  il  Duca  d’ Anghien  avefse  dati 
contrafsegni  illuflri  del  fuo  coraggio  in  tutto  il 
tempo  di  quella  battaglia  , non  lafciò  però  di 
riconofcere , che  una  parte  della  vittoria  era  do- 
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vuta  al  valore , e alla  direzione  del  Vifconte  di 
Turena,  come  battello  in  una  Lettera,  che  fcrif- 
fè  egli  medelìmo  alla  Regina.  Il  Duca  d’Anghi- 
en , pafsata  ia  notte  fui  Campo  di  battaglia  col 
fuo  Esercito , marciò  il  giorno  appreiso  contra 
Norlinga,  che  fi  rendette  immantinente.  Vi  re- 
ftò  otto  giorni,  per  dar  un  poco  diripofo  a’ Sol- 
dati ; Quindi  marciò  contra  la  Città  di  Dun  Kef- 
piel , che  prel'e  dopo  cinque  giorni  di  refiftenza , 
avendo  fatti  prigioni  di  guerra  quattrocento 
Dragoni  , che  la  difendevano . Indi  fece  fubito 
marciare  il  fuo  Efercito  verfo  Hailbron,  la  cui 
prefa  era  il  principal  oggetto  delle  armi  Francefi  : 
ma  ficcome  quella  Piazza  era  benilfimo  fortifica- 
ta, e difefa  per  altro  da  un  buon  prefidio;  co- 
sì altro  non  fi  fece,  fe  non  invertirla,  lenza  af- 
fediarla  formalmente. 

In  quello  mentre  il  Duca  d’ Anghìen  s amma- 
lò gravemente.  Si  fece  fubito  trai  portare  in  let- 
tica  a Filisburg , lafcìando  il  comando  del  fuo 
Efercito  al  Viiconte  di  Turena , il  quale  fatto 
palsare  il  Reno  alla  Truppe , afsediò  Treverì 
a dì  15).  Novembre,  la  quale  capitolò,  fenza  ap- 
pettare il  Cannone.  Il  Marefciallo  di  Gramont 
fu  poi  cambiato  col  General  Gleen . Il  Principe 
di  Condè  fpedì  prontamente  Medici , per  cura*- 
re  il  Duca  d’  Anghien.  La  fua  malattia  fu  fui 
principio  sì  violenta , che  fi  dilperava  della  fua 
vita  ; ma  ricuperò  finalmente  una  perfetta 
fai  ute ,'  e ripatsò  in  Francia,  dove  le  loro 
Maeftà , e tutta  ia  Corte  gli  atteftarono  il  con- 
tenuto, che  avevano  dalla  fua  intera  con  vai  ef- 
cenza.  ... 

Intanto  l’Arciduca  Leopoldo,  el  General  Gal- 
las,  unite  le  loro  forze  a quelle  de’ Ba vari,  com- 
posero un  Eièrcito  di  pre&o  a quarantamila  Uo- 
mini, L’  Arciduca  fubito  ripafsò  il  Danubio  * 

e s’ avari- 
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e s’avanzò  più  fegretamente,  che  potè,  col  dife- 
gno  di  iòrprendere  i Francefi  , i quali  non  era- 
no in  dato  di  reggere  agli  sforzi  d’un  si  poten- 
te Efercito:  ma  il  Vifconte  di  Turena,  e’IMare- 
. fciallo  di  Grartont , • avvertiti  della  Tua  marcia  , 
fecero  la  rifoluzione  dì  titirarfi  , più  predo  che 
fofse  potàbile  fotto  il  Cannone  di  Filisbourg  . 
Per  tenere  a bada  il  Nemico  , lafciarono  prelu- 
dio nelle  Piazze  conquidete  . L’  Arciduca  non 
diede  in  quella  rete  ; Diede  loro  dietro  lenza 
perdere  un  momento,  e li  moledò  gravemente  : 
ma  colla  loro  gran  diligenza  fuperarono  ogni 
Porta  d’oftacoloì  e condutsero  felicemente  l’Eièr- 
cito  fotto  il  Cannone  di  Filisbourg.  L’Arciduca,, 
dopo  aver  tentato  inutilmente  di  far  loro  ab- 
bandonare un  podo  sì  vantaggiofo , ritornò  in 
dietro,  e riconquidò  tutte  le  Piazze,  che  il  Du- 
ca d’ Anghien  aveva  guadagnate.  Onde  non  re- 
dò di  queda  Campagna,  fe  non  la  memoria  di 
ciò,  che  sera  fatto  di  bello;  imperocché  quan- 
to al  vantaggio,  fi  trovò  perduto  prima , eh’ el- 
la-fofse  terminata. 

Ritorniamo  agli  affari  d’ Italia , e di  Catalo- 
gna . A dì  7.  Aprile  fi  rinnovò  l’ Alleanza  fra  ’l 
Re,  e’1  Duca  di  Savoja.  Subito,  che  il  Trattato 
fu  conchiufo,  e che  giuda  uno  degli  Articoli  , 
T Ambafciadore  di  Francia  ebbe  confegnata  la 
Città  di  Torino  nelle  mani  del  fuo  legittimo 
Padrone,  egli  vi  fece  un  magnifico  ingrelso,  e i 
Cittadini attedarono  con  queda  pompa  F allegrez- 
za, che  avevano  di  ricevere  il  loro  Sovrano.  La 
dagione  era  già  ben  avanzata,  quando  il  Princi- 
pe Tommafo  fi  pofe  in  Campagna.  Il  Marchefe 
Serra  Generale  dell’  Artiglieria  di  Milano , che  co- 
mandava alle  Truppe  Spagnuole , aveva  prefo 
fin  nel  mefe  di  Giugno  il  Cadello  di  Capriata  : 
ma  dopo  averlo  fatto  fmacteUare , fi  ritiro  fenaa 
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fare  altre  conquide.  Il  Principe  Tommafo,  aven- 
do unite  le  lue  forze  a quelle  del  Marefciallo 
di  Pieflìs  Praslin,  alsediò  la  Città  di  Vigevano, 
lìtuata  l'opra  un  picciolo  Fiume  in  mezzo  del 
Milanefe  , e la  prefe  lenza  molta  refillenza  . 
Prela  quella  Piazza  , fu  pollo  1*  alsedio  lotto  la 
Ro.ca  , eh’  è una  Fortezza  , fabbricata  in  un 
luogo  afsai  eminente  , e che  domina  una  parte 
di  Vigevano  . I Nemici  fecero  tutti  i loro  sfor- 
zi, per  difenderfi,  e per  impedire  i lavori  degli 
Assediati  : ma  finalmente  furono  collietti  a ren- 
derli . 

La  Regina,  che  aveva  molta  confiderazionc 
per  li  fervigi  del  Conte  di Plellis  Praslin,  Io  lpedì 
dal  Piemonte  nel Rolfiglione,  per  formare  1’  af- 
fedio  di  Rqfes  in  qualità  di  Luogotenente  Gene- 
rale, lotto  l’autoritàdel  Conte  u’Arcourt  Vice- 
Re  per  S.  M.  in  quella  Provincia  . I Francefi  non 
potevano  far  cola  più  gloriola,  e più  utile  in  Ca- 
talogna, che  impadronirli  di  Roles,  la  cui  prela 
copriva  il  Rolfiglione,  e dava  ingrelso  nel  paefe 
nemico.  Quella  Piazza , afisai  forte  da  fe  medeiì- 
ma , aveva  un  buon  prelidio , e poteva  elser  foc- 
corla  per  Mare:  Ma  ciò,  che  rendeva  l’intrapre- 
fa  ancora  più  difficile  è,  che  1 Elèrcito dellinato , 
a far  1’  alsedio  fotto  il  comando  del  Conte  di 
Plelsis  Praslin,  non  era,  che  di  Lei  mila  Fanti  , 
e d’  orto  , o novecento  Cavalli  s Per  altro  egli 
non  poteva  affettare  verun  foccorfo  dal  Conte 
d’  Arcourt , il  quale  non  aveva  , fe  non  poche 
Truppe,  per  opporli  all  Efercito  Spagnuolo , pron- 
tiffimo  a paisarela  Segra.  Malgrado  quelle  diffi- 
coltà, fu  aperta  la  trincea  a dì  7.  Aprile,  mentre 
l’Armata  di  Francia  era  in  Mare,  per  impedire  il 
foccorfo  . Le  pjsvgie  eccelsive , che  tre  giorni 
inondarono  tutto  il  Campo  , avendo  obbligati 
ì Francefi  ad  t/ubàndopare  i loro  lavori , ritar- 
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darono  molto  gli  affalti.  Quello  contrattempo  , 
e la  vigorofa  refiftenza  degli  Spagnuoli , che  fa- 
cevano ogni  giorno  delle  gran  iortite , non  fece- 
ro perder  1’  animo  alle  Truppe  del  Re  . Rad- 
doppiarono effe  così  bene  i loro  sforzi , che  fi- 
nalmente gli  Affediati  , vedendofi  impotenti  a 
foltenere  un  fecondo  affalto  fui  Baltione  S.  Gior- 
gio, capitolarono  a dì  28.  Maggio  dopo  cinquan- 
ta giorni  di  trincea  aperta. 

Il  Conte  dJ  Arconrt,  avendo  impedito  agli  Spa- 
gnuoli di  paffar  la  Segra,  e di  {'occorrer  Rofes , 
fece  rifoluzione  di  portarfi  verfo  di  loro.  L’  in- 
traprefa  era  difficile  . Il  loro  Elèrcito  li  (tendeva 
lungo  la  Segra,  e la  Noghera  , ingroffate  dalle 
nevi  disfatte  , e munite  lulle  rive  di  buoni  ri- 
pari . Si  poteva  ben  paffare  la  Segra  fui  ponte 
d’Alos  un  poco  fopra  il  luogo,  dove  s’unil'cono 
i due  Fiumi  : ma  con  tutto  ciò  , le  medefime 
difficoltà  li  trovavano  al  paffaggio  della  Noghe- 
ra. Si  prefe  però  quello  partito  per  l avvifo,  che 
fcorrendo  lungo  la  Noghera , v’  era  un  Iko  meno 
guardato,  in  cui  fi  potrebbe  gettare  un  ponte  di 
corde,  lui  quale  fi  sfilerebbe  ad  uno  ad  uno.  U 
Conte  d’Arcourt  dillaccò  incontanente  mille  du- 
gento  Cavalli , e due  mila  cinquecento  Fanti  . 
Quelli  paffarono  fui  ponte  di  corde  a dì  1 5.  Giu- 
gno, ed  aprirono  alla  Cavalleria  il  paffaggio  de! 
guado  della  Maffana.  Piombarono  il  giorno  ap- 
preffo  fopra  i Nemici,  e li  fcacciarono  da’ ridot- 
ti , che  avevano  fatti  Tulle  rive  della  Segra . A dì 
21 . tutto  T Efercito  la  pafsò  fopra  un  ponte  di  bar- 
che 3 ed  occupò  le  alteaze  fra  la  Noghera  , e la 
pianura  di  Liorens  , dove  i Nemici  1’  attende- 
vano in  buon  ordine.  Il  giorno  feguente  li  attac- 
cò, e li  fconfilse.  Ne  rellarono  morti  più  di  due 
mila,  e più  di  due  mila  prigioni  . Il  rimanente 
fi  falvò  fotte  il  cannone  di  Balaghier  , dove 
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furono  affediati,  e la  Piazza  fi  rendette  a dì  2,0 
Ottobre.  Uopo  la  pi  eia  di  quella  Piazza,  il  Con- 
te d’Arcourt  ritorno  irettolofamente  a Barcello- 
na, per  uilfipare  una  congiura,  di  cui  impedì  1' 
effetto  , lcoprendo  1 colpevoli  ; che  fece  pu- 
nire. 

Siccome  non  lafciava  di  negoziare  la  pace  , 
mentre  gli  Eferciti  continuavano  la  guerra;  co- 
sì fi  formò  qualche  geiolìa  fra  1 Conte  d’Avaux, 
e Servien  Pienipotenziarj  a Munficr:  e la  Regi- 
na giudicò  a propofito  di  fpedirvi  altresì  il  Du- 
ca di  Lungavilla»  già  nominato  dal  Re  defunto 
per  quella  funzione  , come  la  Spagna  ave.va  u- 
niti  de’ Grandi  della  fua  Corte  a’Minillri,  a’qua- 
li  era  fiato  importo  quello  Negoziato.  Avvegna- 
ché egli  fi  trovaife  il  Capo  dell’  Ambafciata  di 
Francia,  incontrò  però  a Munller  delle  difficoltà 
grandi , a farfi  rendere  gli  onori , eh’  egli  crede- 
va effer  dovuti  alla  fua  qualità.  11  Duca  di  Lun- 
gavilla era  d'un’  illufire  Caia,  difeefo  dal  Conte 
di  Dunois,  ch’era  figliuolo  naturale  di  Luigi  d’ 
Orleans  Fratello  di  Carlo  VI.  Per  altro  egli  era 
Principe  Sovrànodi  Neuchatel  negli  Svizzeri,  e 
in  quella  qualità  pretendeva  il  titolo  d’ Altezza: 
Ma  ficcome  non  gli  era  fiata  data  in  Francia., 
che  poco  fa  , e per  volontà  del  Re,  che  fe  n’ 
era  lpiegato;  così  il  Nunzio  del  Papa,  il  Conte 
di  Pigneranda  Capo  dell’ Ambafciata  di  Spagna, 
e’1  fecondo  Ambalciadore  dell’  Imperadore  non 
vollero  mai  acconfentirvu  Onde  egli  non  li  vi- 
de in  tutto  il  corfo  della  fua  Ambafciata,  e fu 
obbligato  a negoziare  con  loro  in  fcritto . Ri- 
cevette egli  ancora  un’altro  difgullo  indi  a qual- 
che tempo  in  propofito  delle  fue Guardie,  quan- 
do volle  render  la  vifita  al  Conte  di  Naflau  . 
Quello  Conte , che  non  ne  aveva , gli  fece  di- 
re , che  non  lo  riceverebbe  , fe  pretendefse  di 
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condurle  feco.  Non  fi  potrebbe  quindi  inferire, 
eh’ è più  nocivo,  che  vantaggiofo  alle  Corone  lo 
lpedire  alle  Afferri  blee  , che  lì  fanno  per  la  pa- 
ce Ambalciadori  d’  un  grado  troppo  diltinto  ? 
Quelle  diftinzioni  non  lèrvono  > le  non  a dare 
della  gelofia  a quelli  , che  fi  trovano  inferiori 
dal  canto  della  dignità,  o della  nafcita,  e a ri- 
tardare gli  affari  el'senziali  con  contraili  perfo- 
nali,  che  alienano  gli  animi. 

Nel  rimanente  non  s è più  veduta  tanta  ma- 
gnificenza in  alcuni  Affemblea  di  Plenipotenzia- 
ri per  la  pace,  quanta  ve  ne  fu  in  quella  di  Mun- 
ller.  Gli  Svedefi  particolarmente  vi  fi  dillinl'ero , 
e vi  comparvero  con  una  pompa  llraordinana  . 
I Francelì  avevano  pubblicato  di  loro,  che  le  non 
avevano  voluto  llabilire  il  luogo  della  loro  di- 
mora a Munller,  ( a ) non  era  per  alcun’  altra 
ragione,  che  pel  timore  di  vedere  la  loro  Am- 
basciata, offuicata  dal  lullro  di  quella  di  Fran- 
cia. Ma  ebbero  campo  di  difingannarfi , quando 
videro  la  fontuofità  degli  Ambafeiadpri  di  Sve- 
zia . Non  facevano  vifita  di  cerimonia , che  nella 
Carrozza  della  Regina.  Dodici  Guardie  vellite  di 
livree,  ed  armate  d’  Alabarde,  marciavano  alle 
due  portiere,  e alla  tella  de’ Cavalli  molti  Genti- 
luomini , con  un  gran  numero  di  Paggi  , e di 
Staffieri,  e quattro  Trombetti,  accompagnati  da 
un  Timpaniere,  che  fi  facevano  fentire,  sì  nell' 
andata,  come  nel  ritorno.  Il  Conte  di  Pigneran- 
da , e ’l  V efeovo  d’ Osnabrugo  non  facevano  minor 
figura;  e’IDuca  diLongavilla,  il  quale  aveva  al- 
tresì , come  ho  detto  , le  fae  proprie  Guardie  vi 
unì  un  gran  numero  di  Gentiluomini , che  ren- 
devano il  fuo  corteggio  egualmente  magnifico, 
e numerofo  » Non  folamente  nel  feguito  , e 
nella  ricchezza  de*  vefliti  , quelli  Miniftri  face- 
vano 

i fa)/  Miniftri  Sveivft  alUginvano  ad  Ofnabrugo, 
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i vano  fpiccare  la  loro  pompa;  la  inoltravano an^ 
cora  con  balli , e con  ielle  di  tutte  le  forte , nel- 
le quali  le  Dame  brillavano  Tempre  al  maggior 
legno.  Il  Nunzio  medefimo  , avvegnaché  d'  un 
genio  aliai  leverò , vi  lì  trovava  ogni  volta , che 
poteva  farlo  con  decoro  : e in  tutto  il  tem- 
po , che  durò  queft’  Afsemblea  parve  , che 
Munlter  folfe  la  Capitale  d’  un  grande  Impe- 
rio. 

1646  Vi  lì  continuavano  i Negoziati  lentamente  a 
Negoziati,  cagione  della  moltiplicità  degli  affari,  e de’ di- 
che vili  fan  verfì  interefli  delle  Parti  , eh’  erano  al  maggior 
viuffa-  {^no  ini  brogliati.  La  gran  mira  della  Francia  , 
vere  iPaefi  offrendo  di  ritirare  le  fu  e armi  dalla  Catalogna , 
balli  in  cà-  e dal  Roflìglion,  era  d’impegnare  il  Redi  Spa- 
bio  della  gna  a cederle  i Paelì  baffi,  e la  Contea  diBor^ 
Catalogna,  gogna,  o in  grazia  d’ un  matrimonio,  opercam- 
Cnr^Muz.  • Quell’ acquifto  formava  alla  Città  di  Parigi 
a'  Plenipot.  un  baluardo  inefpugnabile  , e la  collocava  nel 
Atti  di  Mù-  centro  del  Regno  , dilatando  i fuoi  confini  fino 
fttr.  all’Olanda,  come  la  Lorena,  e l’Alfazia  , Lu- 

cemburgo , e la  Contea  di  Borgogna  li  dilatava 
dalla  parte  dell’ Alemagna  fino  alle  rive  del  Re- 
no . Con  ciò  la  potenza  della  Francia  diventava 
formidabile  a tutta  l’Europa,  e particolarmente 
agl’Inglefi,  a’ quali  fi  pretendeva  con  quelt'acqui- 
fto  di  levare  il  modo  di  poterle  nuocere . Supe- 
rava altresì  con  quello  mezzo  di  rendere  gli  Sta- 
ti Generali  più  trattabili , e di  favorire  i Catto- 
lici del  lor  Paefe , che  fi  credeva  dover  effèr  loro  ' 
meno  fofpetti  per  la  vicinanza  della  Francia  , 
che  per  effere  del  Partito  di  Spagna.  Sifperava, 
che  gli  Stati  Generali  tanto  meno  attraverfereb- 
bono  quell’  accomodamento , quanto  vi  trovereb- 
bono  i loro proprj  vantaggi,  nel  poter  aflicurarfi 
per  Tempre  di  godere  una  profonda  quiete,  fen- 
za  effere  obbligati  a fpefe  ecceflìve,  eh’ erano  fo- 
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liti  a fare  ; poiché  non  fi  parlerebbe  più  di  trie- 
gua,  e cedendo  gliSpagnuoli  la  Fiandra  a S.  M. 
iarebbono  altresì  ceisate  tutte  le occafioni  di  guer- 
ra. Soggiugnevafi  , che  quando  gli  Spagnuoli  , 
ì quali  avevano  interefTe  a diminuire  la  poten- 
za della  Francia , cedclsero  a quella  Corona  i Pae- 
fì  baffi  , non  mancherebbono  di  cedere  agli  Sta- 
ti Generali  tutti  i loro  diritti,  e pretenfioni  ful- 
Je  Provincie  unite,  al  che  acconfentendo  la  Fran- 
cia, e ratificandolo  nella  forma  più  folenne,  gli 
Stati  Generali  avrebbono  modo  di  llabifirfi  in 
una  tranquillità  durevole,  con  tutti  i vantaggi, 
che  dà  il  comodo  d’ un  Commerzio  univerlale  ; 
tanto  più,  quanto  il  fito  del  loro  Paefe  è tale, 
e sì  ben  fortificato  dall’  arte , e dalla  natura , che 
s intraprenderebbe  Tempre  inutilmente  di  farvi 
alcun  progrelTo,  e farebbe  un’imprudenza  F ac- 
cingerli ad  una  tale  intraprefa. 

Ma  ficcome  le  difcordie  interine  , che  s’  ac- 
crefcono,  o fi  accendono  facilmente  nella  pace  , 
fono  più  frequenti  nelle  Repubbliche,  che  negli 
altri  Stati , e non  v’era  , le  non  ciò  lolo  , che  . 
potefie  turbar  la  quiete  di  quelle  felici  Provincie, 
così  la  Francia  non  voleva  mancare  di  metterli 
a tiro,  di  ricavarne  utile  . Quell’ è quello,  eh’ 
ella  aveva  principalmente  in  mira,  anteponendo 
ad  ogni  altro  acquillo  quelli,  che  potefse  fare  da  • 
quella  parte  ; lulìngandofi  di  poter  col  tempo 
prevalerfene , fenza  mancare  all’amicizia,  e all’ 
alleanza.  L’età  avanzata  di  Federigo  Enrico  Prin- 
cipe d’Oranges,  e le  fue  infermità,  che  minac- 
ciavano l’idropifia,  unite  alla  gioventù  del  Prin- 
cipe Guglielmo  fuo  figliuolo,  ed  aldifgufto,  che 
fi  aveva  della  Principeflfa  fua  Moglie,  richiede- 
vano in  vero,  che  fi  provedefse alla  ficurezza del- 
le Provincie  unite  contra  la  Spagna  : ma  pote- 
vano efse  fperarla  dalla  parte  della  Francia  2 
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*646  E’1  Cardinal  Mazzarini,  che  dettava  quelle  in»! 

llruzioni  a Plenipotenziarj  di  Munller,  poteva 
egli  lulìngarfi,  che  gli  Stati  Generali  defsero  in  e 
quella  rete?  • • . • t 1 

In  riguardo  L’ acqujllo  de’  Paefi  bafli  prefervava  ancora  la.  j 
alla  liu  li-  Francia  dalle  apprenfioni  che  la  Cala  d' Aulir ia  ; 

curezza con  poteva  recarle  , o dalla  parte  della  Fiandra,  o a 

pAuilna*  ^a^a  Parte  dell’  Alemagna  coll’  unione  di  quelli  c 
idem,  e Ne-  due  ^ae^  > Psiche  non  poflfedendo  più  niente  da  c 
g»zJ#ti  di  quella  parte,  ed  ellèndo  i confini  del  Regno  di- 
Mu'ijter.  latati  fino  al  Reno  da  tutte  le  parti,  non  folamen-  c 
te  l’ Imperadore  non  potrebbe  più  largii  alcun 
male  : ma  contènderebbe  attentamente  una  buo-  | 
na  unione  con  quello  Regno  , per  timore  di 
quelli  ; che  avrebbe  motivo  di  temerei  la  qual  1 
cola  contribuirebbe  alla  Separazione  tantodefide- 
rata  dalla  Francia,  delia  Cala  d’  Aullria  di  Spa-  1 
gna , da  quella  d’  Alemagna . Per  altro  non  po-, 
tendo  le  difcordie  dimelliche  del  Regno  , dalle 
quali  gli  Spagnuoli  fi  promettevano  di  trar  pro->  ' 1 
fitto,  efser  fomentate,  che  dal  canto  della  Fian- 
dra , come  s’ era  veduto  nella  guerra  di  Lingua- 
docca,  e nel  progetto  formato  dal  defunto  Scu- 
dier  Maggiore,  l’acquido  de’Paeli  baffi  levava  a’ 
Nemici  dello  Stato  ogni  mezzo  di  favorire  i Fazio-, 

/ fi,  e di  prellar  loro  alfidenza.  Non  v era  dun- 

que altro,  le  non  i cuori  de’  popoli,  de’  quali  fi 
trattava  d’alficurarfi  i ma  il  cambiamento  , che 
dovevano  trovare  alla  loro  condizione  nel  fine  de’ 
mali,  che  loro  aveva  cagionati  una  si  lunga  guer- 
ra , faceva  l'perarc  a’  Franceli , che  guadagnereb- 
bono  predo  il  loro  amore,  quando  i Fiamminghi 
fi  vedelsero  liberi  dal  timore  d’ alcuna  invafione , ( 

e ficuri  di  godere  per  fempre  una  profonda  tran- 
quillità Sotto  il  dominio  di  quelta  Corona.  Il 
poSsel'so  di  Doncherchen  , e del  Porto  di  Mar- 
dicK  era  ancora  un  allettamento , che  teneva  al 
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maggior  fegno  i Francefi  pel  comodo,  che  da-  1<J+6 
rebbono  loro  d’  avvicinarli  agli  Stari  Generali, 
e di  riguardare  più  da  vicino  1*  Inghilterra.  Tut- 
ta la  difficoltà  era  di  farvi  acconi'entire  gliSpa- 
gnuoli,  lènza  dar  loro  a comprendere,  che  fi 
defideraise . . Si  offeriva  tanto  più  volentieri  di 
render  loro  la  Catalogna,  e ’lRoflìglion  quan- 
to potevano  falcilmente  ripigliarli  , quando  an- 
che vi  foise  Hata  intenzione  di  comervarli. 

* Ciò,  che  induceva  il  Cardinal  Mazzarini  a . . 
credere,  che  gli  Spagnuoli  acconièntirebbono 
piuttofto  a quello  cambio,  che  al  matrimonio  vojeVa 
dell'  Infanta  col  Re,  che  fi  aveva  fin’  allora  in  peiiùader 
mira , è , die'  egli , che  tutto  il  vantaggio , che  gli  Spagnuo 
trarrebbono  oggi  da  quelT  alleanza,  faiebbe  |la(l  ac  ton- 
di loddisfàre  ad  una  certa  apparenza,  e vanità  lcatinl* 
di  non  lalciarci , che  a titolo  di  Dote  le  conqui- 
fte,  che  abbiamo  fatte: Ma  ficcome  ciò  non  iàr 
rebbe  capace,  che  di  ialvare  un  poco  di  concet- 
to nel  volgo,  così  fi  troverebbe,  che  noi  avrem- 
mo tutto  il  Sudo  ; ed  effóndo  1’  Infanta  mari- 
tata a S.  M.  potremmo  alpirare  «Ila  fucceflione 
de’  Regni  di  Spagna  , qualunque  rinunzia  che 
fé  gliene  faceise  fare  ; e ciò  non  farebbe  un* 
alpettazione  molto  lontana  ; poiché  non  v’  ha 
le  non  la  vita  del  Principe  tuo  Fratello,  che 
potelTe  efcludernela.  Donde  fi  vede, che  la  Fran- 
cia penfava  fin’ allora  , a tirare  a fe  la  poten- 
te Monarchia  di  Spagna  ; che  la  ltrada  delle 
rinunzie  non  è,  che  un  fide,  che  s’  adopra  fe- 
condo le  occorrenze  nelle  Corti}  e che  alcuno 
non  dee  mara vigliarli,  che  quella  di  Maria  Te- 
refa,  divenuta  Regina  di  Francia,  fia  fiata  di 
niun  effetto;  poiché  fi  ìuguardava  come  inva- 
lida, fin  nel  tempo  della  fuapoffib htà.  Ionon 
riferirò  qui  per  minuto  le  ragioni , che  il  Cardi- 
Jiaie  fomminiffrò  a’ Plenipotenziari,  per  perva- 
der . 
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der  gli  Spagnuoli  ad  acconfentire  al  cambio  pro- 
gettato. Erano  efi'e  prete  dalla  fi  trazione  della 
Catalogna,  e del Rollig'ione , che  fonoi  miglio- 
ri baluardi  della  Spagna;  dalla  facilità  , che 
amendue  davano  d’  entrare  nel  cuore  di  quel 
Regno;  dall’  oftacolo,  che  la  Catalogna  nelle 
mam  de’  Francefi  recava  alla  comunicazione  del- 
la Spagna  co’  fuoi  Stati  d’  Italia , e dall’^  ellre- 
ma  fpei'a,  che  le  cagionava  la  ditela  de’  Paefi 
baffi  ; e finalmente  dalpenfiero,  che  gli  Spagnuo- 
li avevano  avuto  fpeiso  di  leparare  1 Paefi  baf- 
fi dalla  lor  Monarchia. 

Per  fpeziofe,  che  folfero  quelle  ragioni , i Ple- 
nipotenziari riconobbero,  che  il  cambio  era  ac- 
compagnato da  più  difficoltà  di  quello,  che  fof- 
fe  la  firada  del  matrimonio.  Sentivano,  che  il 
primo  difguftava  infieme  le  Provincie  unite , gl’ 
Inglefi , i Catalani,  e i Portoghefi,  come  pure 
molti  altri  Principi,  e Stati,  a’ quali  un  si  gran- 
de accrefcimento  per  la  Francia  non  poteva,  fe 
non  dare  della  gelofia.  Non  fi  dubitava  de’ van- 
taggi , che  la  Francia  troverebbe  nel  pofledere  i 
Paefi  baffi.  Non  era  lo  ltelso  di  quelli,  che  fi 
pretendeva,  che  la  Spagna  dovefse  trovar  net 
cambio;  poich’  ella  perdeva  con  ciò  tutta  la 
confiderazione  di  fuori , tanfo  prefso  all’  Imperio, 
quanto  prefso  all’  Inghilterra,  e per  locontrario 
i Re  di  Francia  diventavano  con  quello  mezzo 
gli  arbitri  degli  affari  dell’  Alemagna , ed  ezian- 
dio dell’  elezione  degl’  Imperadori.  Tuttavia, 
per  farvi  acconfentire  gli  Spagnuoli  con  più  faci- 
lità, fi  pensò  ad  uno  lpediente  tutto  contrario 
in  apparenza  a quello  difegno;  e fu  d’  imitare 
ì Rematori,  che  voltano  la  fchiena  al  luogo, 

dove  vogliono  arrivare,  facendo  credere  per  qual- 
che tempo  alle  Parti,  a'  Mediatori,  e agli  Al-, 
leati  4ella  Francia,  che  le  pretenfioni  di  quella 

Coro- 
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?<ARTE  I.  LIBRO  I.  * i6i 
quella  Corona  riguardavano  piuttofto  la  Spagna , ,<5-^ 

che  i Paefi  baffi.  Si  dille  loro,  che  quantunque 
il  Principato  di  Catalogna  appartenere  d’  anti- 
chità alla  Corona  di  Francia  per  diritti  del  tut- 
to legittimi,  e indubitati  ; e fofse  ultimamente 
ritornato  fotto  il  Tuo  dominio  per  una  llrada 
affatto  limile,  ma  affai  più  giulta  di  quella , eh' 
erai  Hata  praticata,  quando  s era  dato  volontaria- 
mente alla  Corona  di  Cartiglia  j che  quantun- 
que per  quella  ragione  S.  M.  potelfe  pretendere 
con  un  giulliffimo  fondamento,  che  le  Città  di 
Taragona,  di  Tortola,  e di  Lerida,  e tutti  gli 
altri  luoghi  del  detto  Principato,  occupati  allo- 
ra dal  Re  Cattolico,  dovelTero  elfer  reftituiti  al 
Re  Criftianiffimo  col  Trattato  di  pace  , fenza 
di  che  farebbe  imponibile  di  ftabilire  una  quie- 
te durevole  nel  detto  Paefe;  e che  quantunque 
quella  rellituzione  dovelfe  farli  fenza  alcuna  ri- 
compenfa,  per  elfere  le  dette  Piazze  rimelfe  al 
corpo  del  detto  Principato , artefo  che  con  un 
confenfo  unanime  degli  Stati  del  detto  Paefe,  egli 
s’erarimertò  fotto  l’autorità  de’  Re  Criftianilfi- 
mi;  nondimeno,  per  far  meglio  fpiccare  la  difpo- 
fizione  di  S.  M.  ad  un  buono,  e ragionevole  ac- 
comodamento, ella  era  pronta  a credere  pel  be- 
ne della  pace  tutti  i fuoi  diritti  fulla  parte  del 
Regno  di  Navarra,  occupata,  e tenuta  da  S.  M. 
Cattolica,  e ch’era  Hata  l'erbata  alla  Francia  col 
Trattato  di  Vervins,  quando  S.  M.  Cattolica  ri- 
nunzialse  in  buona  forma  a tutte  le  pretenfioni  , 
ch’ella  potefse  avere  fui  detto  Principato  di  Ca- 
talogna, fuoi  luoghi  dipendenti , ed  anneffi  ; e 
•facefiè  nel  medefimo  tempo  attuale  rellituzione 
delle  Piazze  di  fopra  nominate,  ed  altri  luoghi  oc- 
cupati dalle  fue  armi  nel  detto  Paefe  ; median- 
te la  qual  cofaj  Sua  Maertà  Criftianiffima  , 

- dichiarava  , che  fe  negli  altri  Paefi , dove  la 
Tane  J,  L guerra 
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guerra  era  Hata  fin  allora  frà  le  due  Corone  » 
vi  folfe  qualche  cambio  di  Piazze , o altro  ac- 
comodamento a fare  pel  comodo  delle  Partì  » 
ella  era  pronta  ad  acconfentirvi. 

: Si  fperava , che  quella  propofizione  folle  per 
recare  piuttolto  voglia  agli  Spajpuoli  del  cam- 
bio propollo  ; ridurli  a farne  V apertura  i pri- 
mi , per  allontanare  i Franceli  dal  cuore  de’  lo- 
ro Stati , e diflìpare  le  gelolìe  , che  gli  Alleati 
della  Francia  potrebbono  prendere  d’ un  sì  gran- 
de accrefcimento  di  quella  Corona  dalla  parte 
de’Paefi  badi.  Quanto  alla  Navarra;  la  doman- 
da, che  fe  ne  faceva,  pareva  ben  fondata.  La 
Francia  non  vi  aveva]  mai  rinunciato  , e n’ 
erano  flati  riferbati  i diritti  col  Trattato  di 
Vervins.  Gl*  Iftorici  Spagnuoli  confidavano,  eh* 
era  una  ulurpazione  ingiultidima , di  cui  li  do- 
veva far  ragione  alla  Corona  di  Francia,  aven- 
dolo in  tal  guila  riconofciuto  l’ Imperador  Car-  . j 
lo  V.,  e ì Re  Filippo  II.  co’  loro  Teltamenti  , i 
Mentre  li  facefse  infillenza  fu  quella  doman- 
da, il  difegno  de'  Plenipotenziari  era,  di  termi- 
nar l’affare  dell’  Abazia  , che  non  poteva  eder 
trattato  nel  medelimo  tempo,  come  quello  de* 
Paedi  badi , lenza  che  1’  uno  recade  pregiudizio 
all’  altro  , e tutti  due  inde  me  accrefcedero  mol- 
to la  gelolia  de’  vicini . Ed  elsend^  quello  d* 
Alfazia  una  volta  compiuto  coll’  acconlènti- 
mento  degli  Stati  dell'  Imperio , li  fperava  , 
che  non  fuccederebbono  più  tante  mutazioni 
dalla  parte  di  Spagna  in  quello  de  Paeli  badi 
quante  ne  potrebbono  fuccedere , fe  s inta- 
volale , prima  che  1’  altro  fofse  flato  rifol-  ( 
to.  . 1 

La  politica,  cbefìufava  in  riguardo  alla  Ca- 
talogna tendeva  ad  abbagliare  ì Catalani . Si 
credeva,  che  quelli  Popoli,  vedendo,  che  li  ave- 
va i 
\ 
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va  tanto  affetto  per  loro,  che  per  confervarli  fi 
voleva  rinunziare  agl.  antichi,  e leghimi  diritti 
del  Regno  d.  Navarca i,  fi  profefserebbono  a 
tnapior  fiato  obbligati  alla  Francia , la  quale 
* afficurerebbe  con  ciò  della  lor  fedeltà.  Che  fe 
fofse  necefsarìo  , dopo  di  ciò  , venire  aqualche 
nuovo  partito  , come  a quello  del  cambio  , 
non  fi  dubitava , che  1 Catalani  non  credefie- 
ro  , che  farebbe  fiato  per  l’ impoflibilità  di  far 
nulcire  le  buone  , menzioni , che  la  Francia  ave- 
va per  toro,  non  efiendo  credibile,  che  la  Soa- 

fcro  Lt%nct.aCCOnfentÌre’  Ch'egIÌn° 

'N»eg?ZÌatÀ  fc£red’  che  fi  facevano  a 
Corone,  recavano  della  gelofia 
pfiJr  de.  raunaci  ad  Ofnabrugo . 

Pretefero,  che  i loro  pregiudizi,  e ciò,  che  ri- 
guardava gl  interefsi  dell’Imperio  in  generale 
folsero  esaminati  innanzi  a qualfivoglia  altro  con- 
trailo . Gli  Svedeft  debolmente  vi  refiftevano  * 

£m.e.  P“*  «Conte  di  Trautmansdorff;  eTAf- 

doTff  e?atfoT^Ud  ft?*-a11  dlfegno  di  Trautn™ns- 
dorft  era  forfè  di  dividere  con  ciò  gli  Stati  dell’ 

Imperio  dalle  Corone,  e di  contraddire  alla  fod- 

d stazione  di  quelle  , quando  fofse  flato  conce- 

duto  a^li  Stati  ciò , che  loro  apparteneva  I 

Francefi  fi  maravigliavano,  che  gfiSvedefi  non 

Lnm°n?fSCr0  C°n  mtreP,dezza  a quello  difegno  , 

do  rhe  fi’  qU^°  7^Veftati  *nfieme  d’accor- 
d°’ ch*  « ParIafse  del]a  foddisfàzione  delle  Co- 
e deg  ,n.terefsi  dell’ Imperio  nel  medefimo 
tempo,  e fu  eziandio  detto,  e rifolto,  che  quan- 
do fi  avefse  foddisfàzione  fu  quello  primopun- 

dam^Tn^  Pmtacilmente  venire  ad  accomo- 
damento full  altro  , rimettendo  le  cofe  ad  una 

diente  ge?e?  e ’ <«  qualche  altro  fpe- 

• France/i  ne  concepivano  ancora  un 

I»  * nuo- 
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*^45  nuovo  fofpetto  . Penfavano  , o che  gli  Svedefi 
avefsero  parola  dal  Conte  di  Trautmansdorff  intor- 
no alla  loro  foddi sfazione  ; o che  volendo  lufin- 
gare  gli  Stati  deliTmperio  con  queft’ abbandona- 
mento  de’  loro  proprj  intereffi , non  fofsero  co- 
sì difpofti  alla  pace , come  moflravano , ed  avef- 
fero  difegno  d’unire  a loro  i Proteflanti  d’ Ale- 
magna , affin  di  farfene  i Prottetori.  Quella  nuo- 
va difficoltà  fece  rilolvere  il  viaggio  del  Conte 
d’ Avaux , uno  de’  Plenipotenziarj  di  Francia  ad 
Ofnabrugo , per  tentar  di  comprendere  la  veri- 
tà delle  cole,  e fare  pofcia  a Plenipotenziarj  di 
Svezia  i convenienti  lamenti. 

In  quello  mentre  r Mediatori  propofèro  una 
I ; Mediato-  folpenlione  d’armi  nell’Imperio,  dicendo,  eh'  ef- 
rl  pr°nn*  fendo  gli  Eferciti  Imperiale , e Svedefe  sì  vicini  I. 
follie n (ione  uno  all’altro,  fe  fuccedefse  una  battaglia,  ella 
I d’armi  nel.  dillruggerebbe  tutto  ciò,  che  s’era  negoziato  fin 
l’ Imperio,  allora  } che  quando  avevano  fatte  prima  fimi- 
Mtm.  e Ne-  glianti  propolìzioni , era  flato  detto , che  vi  po- 
trebbe  dar  orecchio,  quando  fi  vedefsero  gli  affari 
Mxnjter.  incamminati  ad  un  Trattato  , eh’  efsendo  fiate 
date  le  rifpofle  dalle  Corone , e comunicate  agli 
■Stati  dell’  Imperio  ; ed  avendo  tanto  1*  Impera- 
dore , quanto  i detti  Stati  riconofciuto , cn  era 
dovuta  fodisfàzione  alle  Corone  ; non  fi  trattava 
ora , che  del  più  , o del  meno;  e che  perciò  s' 
era  ne’  termini  di  poter  fare  la  detta  fofpenfio- 
ne  : che  quando  anche  non  fofse , che  per  quindi- 
ci giorni,  ella  potrebbe  non  folamente  facilitare 
la  pace , ma  fervire  eziandio  contra  il  Turco  il 
il  quale  farebbe  affai  più  ritenuto  dall’  intrapren- 
dere contra  la  Criflianità  alla  femplice  voce  d’  ( 
una  triegua,  per  poco,  ch’ella  potefse  durare  . 
Avvegnaché  ì Mediatori  non  fàcefsero  quefla. 
propofiaione,  come  avendone  avuta  commeffio- 
ne  ; ma  folamente  per  quefla  occafione  , i Pie- 
ni- ) 
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nìpoteziarj  di  Francia  però  non  giudicarono  di 
doverla  rigettare , e prefero  il  loro  tempo  per 
penfarvi , per  dare  la  loro  rifpolla  . Quello  fu 
uno  de’  punti , fopra  i quali  il  Conte  cf  Avaux 
ebbe  a trattenerli  co’ Plenipotenziari  di  Svezia  , 
e che  gli  doveva  fomminillrare  un  mezzo  di 
comprendere,  fe  avevano  una  vera  inclinazione 
per  la  pace. 

Mentre  fuccedevano  quelle  cofe , gli  Spagnuo- 
li  non  trafcuravano  colà  veruna , per  dar  dell' 

^ ombra  agli  Olandefi  della  potenza  della  Fran- 
; eia.  Confefsavano , che  la  guerra  degli  Stati  Ge- 
“ nerali  era  giulla  > poich’  erano  in  armi  per  la  di- 
fe fa  della  loro  libertà  : ma  che  non  era  credibi- 
1 le , che  volefsero  ajutar  la  Francia  ad  ingrandir- 

, li  nella  loro  vicinanza , dove  lo  ftabilimento  d* 

una  tal  potenza  doveva  recar  loro  del  terrore  . 
Quelli  difeorfi  furono  riferiti  a’  Franceli,  i quali 
fecero  villa  di  non  confiderarli , per  non  aliena- 
c re  gli  animi,  e per  indurre  più  efficacemente  gli 
Olandeli  a ciò,  che  da  loro  fi  defiderava.  Si  rap- 

* prelèntò  loro , che  la  propofizione , che  loro  era 
lt  ilata  fatta  d’  una  triegua  cogli  Spagnuoli , gl* 
i impegnerebbe  affai  dentro  in  un  Negoziato , eh* 

' efcluderebbe  affatto  la  pace.  Che  prima  di  pren- 
f dere  intorno  a ciò  una  rifoluzione,  fi  fperava  , 

5 che  confidererebbono  quanto  era  necelfario,  per 

far  , che  gl’  affari  andafsero  d’  un  palio  eguale 
dall’ una,  e dall’altra  parte,  l’entrare  altresì  nel 
“ medefimo  tempo  in  Trattato  , aafcheduno  dal 

* fuo  canto , fenza  di  che  uno  de’  Negoziati  s’ 

J avanzerebbe,  mentre  l'altro  rellarebbe  in  dietro; 
e la  qual  cola  farebbe  vincere  la  caufa  agli  Spa- 
c gnuoli,  che  non  avevano  in  mira,  fe  non  di  ve- 
' der  difeordi  le  Parti.  Gli  Olandefi  dalla  loro  par- 
f te  chiedevano  , che  fi  deliberafse  full’  articolo 

della  triegua  , eh’  era  pure  Hata  propoli* 

> L ; fra 
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frà  gli  Spagnuoli,  e i Francefi:  ma  quelli,  i quali 
dicevano  di  voler  una  pace  foda , e vantaggiofa  , 

C non  una  femplice  triegua , eh’  efcludefse  le  cef- 
foni » rinunzie,  ed  altre  claufole,  che  fi  foglio- 
no  inferire  ne*  Trattati  di  pace,  fecero  rimette- 
te quella  deliberazione  ad  un  altro  tempo  , per 
non  efsere  obbligati,  come  dicevano,  a rientra- 
re in  guerra  colla  Spagna , quando  fofse  fpirata 
ia  triegua  degli  Stati  Generali . Afsicurarono  nel 
medefimo  tempo  i loro  Minillri , che  la  Fran- 
cia, non  abbandonerebbe  mai  l’unione,  ch’ella 
aveva  colle  Provincie  unite  : ma  che  non  fareb- 
be giullo , che  per  ricompenfa  d’aver  contribui- 
to a far  loro  dare  l’elezione  della  pace,  o della 
triegua  da’loro  Nemici  comuni , quando  pel  lo- 
ro folo  comodo  elleno  preferivano  la  triegua 
alla  pace , impegnafsero  altresì  i Francefi , a non 
poter  fare,  le  non  una  triegua,  conforme  alla 
mira,  che  i loro  Nemici  fi  proponevano. 

Circa  l’ Imperio  ; egli  acconfentiva  di  lafciare 
alla  Francia  1 tre  Vefcovi  di  Touls , Metz , e 
Verdun , efaltando  quella  condefcendenza  per 
una  Corona,  che  non  cercava,  fe  non  a fmem- 
Mm.  del  brare  l’ Imperio  in  ogni  occafione  ; ma  la  dellrez- 
cfrA‘  za  del  Cardinal  Mazzarini , per  diminuire  il  prez- 
tei&i*rj*ì»  20  di  quell’offerta,  fu  di  far  offrire  nel  medefi- 
Wam  Z'feb.  tuo  tempo  da’  Plenipotenziari  di  riconofcere  sì 
, ben  l’Imperio  perii  tre  Velcovadi , come  per  1* 
iAlfazia,  purché  fi  rellaffe  d’accordo  di  lalciarla 
alla  Francia.  La  fua  mira  era  in  ciò,  che  i Re 
Criilianilfimi  fofcero  tanto  meglio  riconofciuti 
per  Principi  dell’Imperio,  e che  i loro  Deputati 
. aveffero  pollo,  e voce  deliberativa  nelle  Diete  . 
Egli  trovava  le  pretenfioni  di  quella  Corona  in 
Alemagna  afsai  più  moderate  di  quelle  della  Sve- 
zia, e non  poteva  digerire , che  quella  non  fe- 
condafse  vivamente  le  fue  intenzioni.  Intanto 
_ " non 
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non  lafciò  d’ avvifare  i Plenipotenziarj , che  fà- 
xebbono  bene  a ritirarli  dalle  pretensioni  della 
Francia  nell’Imperio,  quanto  conofcefsero  , che 
dò  potefse  fervire  cogli  Spagnuoli , eh’  erano 
quelli,  de’ quali  lì  aveva  più  motivo  di  defiderare 
f abbafsamento . - E ficcome  è cofa  certa  , die*- 
egli , che  in  qualunque  maniera  le  cofe  fucceda- 
no  , eglino  coveranno  contro  di  noi  1’  animolì- 
tà , e la  vendetta  nel  loro  cuore , per  farla  dop- 
piare alla  prima  occafione,  lenza  mai  perdonar- 
ci, nè’l  mal  effettivo,  che  noi  abbiamo  lor  fat- 
to, nè  l’affronto  d’aver  inoltrato  evidentemen- 
te al  Mondo  la  loro  debolezza,  e la  loro  impo- 
tenza; così  è cofa  indubitata,  che  avendo  a re- 
ftare  mal  foddisfatti  di  noi , è meglio  che  ciò  fra 
fenza  fallità,  e per  più,  che  per  meno  ; poiché 
ciò  fortificherà  noi  maggiormente , renderà  lo- 
ro meno  capaci  di  nuocerci.  I mezzi  d’accomo- 
damento , che  proponeva  pofeia  coll’  Imperio  , 
erano  i.  d’  Afsicurare  agli  Arciduchi  in  danaro 
(a)  la  medefima  rendita , che  cavavano  dall’ 
Allazia.  2.  di  dar  prefen temente  all’Imperadore 
qualche  fomma  di  danaro,  per  afsillerlo  ne’fuoì 
bifogni . j.  d’  obbligarli  a contribuire  qualche 
foccorfo  d’Uomini,  e di  danaro,  quando  l’ Im- 
perio folse  invafo.  Pinarolo  non  doveva  entrare 
in  conto,  perchè,  dice  ancora  il  Cardinal  Maz- 
zarini,  è una  Piazza,  di  cui  abbiamo  data  una 
buona  ricompenfa  al  fuo  legittimo  Padrone,  che 
ne  può  difporre  a Cautamente , e eh’  è prefen- 
temente  d’  accordo  di  ratificarne  il  Trattato,  s’ 
ella  dipende  fempre  dall’  Imperio , la  qual  cofa 
è ancora  in  questione , noi  non  ricufaremo  di 
tenerla , come  nè  pur’  egli , col  medefimo  tito- 
lo ; nella  qual  cola  l’ Imperadore  non  ci  fa  al- 
cuna grazia. 

E per  rendere  gli  Stati  Generali  più  difpoftial 

L 4 cam- 
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cambio  della  Catalogna  co’ Paefi  baili,  fi  patio  dì 
lal'ciar  loro  Anverfa,  ftipulando,  che  vi  foffe  in- 
violabilmente conl'ervato  l’ el'ercizio  della  Religio- 
ne Cattolica  . Si  fperava’  un  doppio  effetto  da 
quella  propofizione  ; l’uno  verfo  gli  Stati  Genera- 
li, e ’l  Principe  d’Oranges,  per  facilitare  la  cola, 
e farla  loro  guftare,  intererelfandoveli  j 1’  altro 
verlb  gli  Spagnuoli,  i quali  fi  credeva  , che  fof- 
fero  tanto  più  inclinati  ad  acconfentirvi , quan- 
to vedrebbono  fuori  dalle  mani  de’  Francefiuna 
Piazza  d’  una  tale  importanza.  Il  Cardinal Maa- 
zarini  fperava  eziandio  , che  ciò  potefle  valere 
quanto  Maftricht  alla  Francia  , eflendo  que- 
lla una  Piazza  diftaccata,  il  cui  mantenimento 
coltava  molto  agli  Stati  Generali  , e del- 
la quale  avevano  voluto  trattare  diverfe  vol- 
te. ✓ 

Intanto  il  Marchefe  di  Cartel  Rodrigo  fece 
Papere  in  confidenza  al  Principe  d’  Oranges  , 
che  mentre  fi  badava  folamente  circa  la  for- 
ma , al  Negoziato  di  Munfter  , la  pace  fi  trat- 
tava in  effetto  fegretamente  fra  la  Francia  , e 
ia  Spagna  col  mezzo  del  matrimonio  dell’  In- 
fanta col  Re,  e che  s’  egli  non  vi  ltava  avver- 
tito , gli  Stati  fi  troverebbono  mal  ricompen- 
fati  del  loro  modo  di  procedere  verfo  la  Fran- 
cia , e 1 detto  Principe  rerterebbe  delufo  di 
tutti  i vantaggi  , » che  poteva  fperare  , fe 
non  la  preveniva  , inducendo  gli  Stati , a con- 
chuidere  feparatamente  colla  Spagna  . Il  Prin- 
cipe d’  Oranges  ne  fcrifTe  con  tutto  il  fegreto 
al  Conte  d’  Eftrades  , e gli  atteftò  colla  fua 
lettera  , che  non  fofpettava  , che  vi  folle  al- 
cun Trattato;  poiché  il  Cardinal Mazzarini  non 
glie  ne  aveva  dato  alcun’  avvilo].  Tuttavia  lo 
dille  in  termini  , che  facevano  comprendere  il 
timore  , che  ne  aveva  . Sopra  di  ciò  il  Cardi- 
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naie  fpedì  il  Conte  d’  Eftrades  all’  Aja , per  di-  i64^ 
(ingannare  il  Principe  , e per  concertare  con  lui 
i difegni  della  feguente  Campagna  . Ebbe  com- 
meffione  d’indurlo  deliramente  a configliare  il  Car- 
dinale ad  afcoltare  la  propofizione,  che  gli  Spagnuo- 
li  voleflero  fargli  colla  ficurezza , ch’egli  doveva  dar- 

fli,  che  tutto  gli  farebbe  fedelmente  comunicato. 

)oveva  altresì  colla  medefima  deftrezza  efam inare 
i fentimentidel  Principe  , in  cafo,  che  foffiepro- 
pofto  di  dare  i Paefi  balli  a’  Francefi  . Siccome 
eglino  non  avevano  a temere  nel  Negoziato  co- 
gli Spagnuoli  , che  la  gelofia  degli  Stati  Gene- 
rali , e 1’  artifizio  di  quelli  *,  che  per  diftac- 
carli  dalla  Francia  , potefsero  far  conofcere  al 
Principe  d’  Oranges  , che  fi  trattava  feparata- 
mente  ; così  pervenivano  tutti  cjuefti  timori  , 
proccurando  di  concerto  col  Principe  , e dì 
fuo  confcnfo  , di  negoziare  fopra  di  ciò  con 
Caftel  Rodrigo  , per  rimettere  pofcia  la  con- 
chiufione  di  tutte  le  cofe  all’  Afsemblea  di  Mun- 
ger. 

- Allora  fu  , che  il  Cardinale  ftimò  d’  aver 
trovato  un  buon  mezzo  , di  condurre  il  Prin-  yv 
cipe  d’ Oranges  a’fuoi  fini,  dandogli  fperanza  di  obbligarlo 
rimunerarlo  col  Marchefato  d’Anverfa,  con  patto  ad  accorr? 
di  riconofcerlo  dalla  Francia.  Non  dubitava,  che  lèntirvi.  , • 
quello  Principe  non  ne  avefse  tutto  il  contento, 
e non  inducete  gli  Stati  Generali  ad  acconfen- 
tire  alla  pace  con  quefèo  mezzo  j poich’  egli 
farebbe  loro  godere  una  profonda  quiete  , e 
gli  aflicurerebbe  di  non  efsere  più  inquietati  da- 
gli Spagnuoli  , i quali  farebbono  allora  afsai 
lontani  da  loro:  ma  chi  gli  afficurava  contrala 
vicinanza  della  Francia  , che  temevano  ancora 
più  di  quella  di  Spagna  ? Comunque  fia  ; il 
Cardinal  Mazzarini  moftrava  un  gran  defiderio, 
di  poter  acquiilare  i Paefi  baffi.  Tutti  i luoi  dif- 

/ pacci 
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ì64«  pacò  non  erano  pieni,  che  delle  induzioni,  che 
dava  in  quefto  propofito  a’  Plenipoteuziarj  di 
Francia  a Munfter:  E quando  forte  ftato  necef- 
fario  , diceva  egli  , per  falvare  il  decoro  della 
Corona  di  Spagna,  di  chiedere  l’Infanta  in  ma- 
trimonio pel  Re,  egli  non  trovava  alcuna  diffi- 
coltà di  contentarli  in  quefto  punto  ; purché  fi 
averte  certezza  d’aver  prima  i Paefi  baffi;  Tut- 
tavia dubitava , che  gli  Spagnuoli  voleflèro  ac- 
confentire  a quefto  matrimonio. 

La  Spagna  era  intanto  in  un  miferabile  fta- 
Stato  mife-  t0,  lenza  il  modo  di  poter  recare  un  buonfoc- 
«bile  della  c0rf0  ana  Fiandra , e di  mettere  in  piedi  quell 
Spagna,  che  «arte  della  Catalogna  un  Efercito  ca- 

1 obbliga  a & refif[„e  a queli0  del  Re . Non  l' erano  re- 

tre  mila  Uomini  di  quello  dell  anno  parta- 
J Alemagna  non  poteva  fomminiftrarle  un 
della  Cata-  fidato  ; ed  ella  non  poteva  fare  alcun  fonda- 
iogna*  mento  nè  fu  quelli,  che  potevano  venirle  d’ Ita- 
1 lia,  nè  molto  meno  fulle  leve,  che  fi  facevano 

in  Spagna;  perchè  le  reclute , che  fi  conduceva- 
no afi’ Efercito,  sbandavano  in  un’  inftante,  qua- 
lunque diligenza,  che  fi  praticale.  Gli  Spagnuoli 
temevano  di  più  al  maggior  fegno,  che  1’  Impe- 
radore  ftretto  dalla  neceffità  de’fuoi  affari,  fàcef-  1 
fe  una  pace  particolare  colla  Francia  , e co’  fuoi 
Alleati.  Quefto  timore,  e le  difficoltà,  che  il  Re 
di  Spagna  trovava,  a metterfi  in  ftato  d’impedire 
a’Francefi,  di  fare  de’ gran  progrefli  quell’anno, 
l’obbligarono  a propor  loro  una  triegua  per  mare, 
e per  terra  dalla  parte  della  Catalogna.  Tanto  è 
lontano,  ch’eglino  voleflèro  accettarla,  che  anzi 
fi  difpofero  a ore  de’ nuovi  sforzi,  pertrar  pro- 
fitto dalla  debolezza  de’ Nemici  ; i quali  perciò 
minacciarono  di  rompere  1’  Aflèmblea  di  Mun- 
fter: Ma  il  Cardinal  Mazzarini  fi  fece  beffe  del- 
le loro  minacce . Scriflè  sì  Plenipotenziarj , eh* 


proporre  pace 
una  triegua  flati 
dalla  parte 


Digitized  by  CiOOglc 


•PIATITE  I.  LIBRO  1.  171 

gli  Spagnuoli  non  perderebbono  mai  quefta  ri- 
iòluzione ; che  anzi  temevano  quefta  feparazione 
più  d'ogni  altra  cofa;  ch’era  una  finezza  de’ Me* 
idiatori;  e che  neffuna  cofa  gli  sbigottirebbe  più 
d’una  limigliante  minaccia  nella  bocca  de’ Fran- 
cefì . Diede  loro  commeflione  di  tener  falcio  in 
tutte  le  occafioni,  e di rapprefentare , cheflbndo 
fatte  tutte  le  fpefe,  e i preparamenti  della  Cam- 
pagna vicina,  la  Francia  non  poteva  reftare,  fe 
non  contentiflìma  in  qualunque  maniera  giraffe 
il  Negoziato  di  Munfter;  Imperocché , die’  egli, 

0 fi  concbiuder'a  la  pace , ed  e ciò , che  mi  defide - 
riamo , 0 non  fi  far  a , ed  e'  ciò  , che  ci  conviene  . 
In  fatti  avendo  parlato  in  quelli  termini  al 
Nunzio  del  Papa , e all’  Ambafciadore  di  Vene- 
zia alla  Corte  di  Francia  , intefe , eh*  eglino  vi 
avevano  fatta  una  feria  rifleflìone,  e che  do- 
po una  lunga  conferenza  , erano  reflati  d’  ac- 
cordo fra  loro  ; che  non  reftava  tanto  a fare  per 
la  rovina  totale  della  Cafa  d’^iufiria,  quanto  ciò , 
cb’  era  fiato  già  fatto. 

Gli  Spagnuoli  n’  erano  eglino  fteffi  così  per- 
fuafì , che  dopo  aver  adoprato  ogni  forta  di  mez- 
zi, per  ifviare  gli  Alleati  dalla  Francia,  erom- 
pere fra  loro  ogni  Negoziato  , paffarono  in  un 
tratto  da  un’ eltremità  all’altra,  e rimifero  alla 
Regina  la  decifione  de’  loro  intereflì . I Media- 
tori differo  a’  Plenipotenziarj  di  Francia , che  il 
Re  Cattolico  mofso  da’  mali  , da’  quali  era  af- 
flitta la  Criftianità , e volendo  prevenire  quanto 
era  poffibile  quelli  , che  1’  invasone  del  Turco 
potefse  cagionare , dichiarava  d’  aver  tanta  con- 
fidenza nella  virtù,  prudenza,*  ed  equità  diS,M. 
che  la  pregava  di  manifeftare  i mezzi,  co’ quali 
la  pace  poteva  elfere  riabilita  fra  la  Francia  , 
e la  Spagna;  offerendo  d’accettare  le  condizio- 
ni , che  S.  M.  giudicafse  ragionevoli  col  parere  di 

S.A.R. 
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646  S.  A. R. del  Principe  di  Condò,  del  Cardinal Maz- 
zarini,  e de’Miniftri  di  Stato.  Soggiunfero,  che 
il  diiegno,  e l’intenzione  del  Re  lor  Signore  non 
era  d’  obbligar  la  Regina  con  quell’  offerta  , a 
fare  una  nuova  proporzione  di  pace  da  parte 
della  Francia,  ma  di  renderla  Mediatrice  fra ’I  Re , 
e lui , prefupponendo  ; che  S.  M.  nel  procura- 
re il  vantaggio  del  Re  fuo  Figliuolo  , avrebbe 
altresì  riguardo  alla  Cafa,  ond  era  ufcita  ; me- 
diante che  avevano  ordine  , e podeftà  di  fotto- 
fcrivere  la  rifoluzione  , che  fofse  così  prefa  da 
S.  M.  Il  Conte  di  Pignerada,  il  quale  non  ave- 
va avuta  fino  allora  , che  una  podellà  afsai  li- 
mitata, ne  aveva  in  fatti  ricevuta  una  ampiffi- 
ma  , e fenza  alcuna  limitazione,  per  far  la  pa- 
ce con  quelle  condizioni , che  jpudicafse  a pro- 
pofito  . Il  Cardinal  Macinini  n era  fiato  infor- 
mato fubito  , e penfava  a valerli  di  quella  dif- 

f>ofizione,  per  rendere  migliori  le  condizioni  del- 
a Francia. 

I Mediatori  dal  loro  canto  non  mancarono  d* 
efaltare  quello  fegno  d’  onore  , è di  IUma^  che 
il  Re  Cattolico  dava  in  ciò  alla  Regina  . Lo 
chiamarono  un  umile  rifpetto , e fecero  compren- 
dere a’  Plenipotenziarj , che  i loro  uffizj  non  a - 
vevano  contribuito  poco , a far  prendere  quella 
rifoluzione  alla  Corte  di  Madrid  . Chiel'ero  , 
che  ne  fofse  renduto  conto  a S.  M.  con  un  Corriere 
efprefso  ; la  qual  cofa  non  potè  loro  negarli,  I 
Plenipotenziari  di  Francia  atteftarono  allora  a’ 
Mediatori , che  avevano  un  gran  contento  di  ve- 
dere la  ftrada  aperta  ad  una  buona  pace , non  du- 
bitando , che  un’  offerta  sì  civile  non  fofse  e- 
gualmente  lineerà  . Dopo  alcuni  altri  compli- 
menti fecero  loro  intendere , che  affinchè  vi  fol- 
le minor  ritardo  alla  perfezione  d’una  sì  buona  ope- 
ra s avevano  due  cole  a dichiarar  loro  j F una  , 

che 
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che  non  poteva  farfi  niente  fenza  gli  Alleati  , l64® 

e che  a quell’  oggetto  fi  communicherebbe  la 
loro  rifoluzione  a'Miniftri  degli  Stati  Genera- 
li ; 1’  altra , che  per  la  confiderazione  de’  mede- 
fimi  Alleati,  il  Trattato  non  poteva  elfer  con- 
chiufo , che  a Munfter , dov’  erano  tutti  rauna- 

tl  • w | • 

La  mattina  del  giorno  appretto  i Plenipoten-  i*™,^** 
ziarj  di  Francia  andarono  a communicare  a’ Mi-  nefannocò- 
niftri  degli  Stati  Generali  ciò , che  loro  era  fta-  fidenza  a 
to  propolto , e la  rifpofta  , che  vi  avevano  fat-  que’  d’  O- 
ta.  Quelli  afpettavano  tutt’  altro  , che  una  tal  lan<J*  > L 
nuova , e parvero  un  poco  forprefi  di  veder  le  cepifcono°" 
cofe  così  avanzate  in  un  momento.  Ne  inoltra-  ^elF  om_ 
rono  però  qualche  foddisfazione  in  apparenza  : bra. 
ma  quello  di  Zelandra  parve  mortificar  iflimo,  co-  Mem-  e N‘-; 
me  lè  avefse  creduto  il  Trattato  già  conchiufo  fra  ^tìnin  ** 
la  Francia,  e la  Spagna.  Si  ritirarono  pofcia  in  J 
un’altra  Camera,  per  confutare  infieme,  e do- 
po una  mezz’  ora  di  conferenza  vennero  a rin- 
graziare i Francefi  della  buona,  e pronta  com- 
municazion,  che  loro  avevano  data,  chiedendo 
loro  con  inllanza  , di  non  avanzare  il  Trattato 


della  Francia  fenza  il  loro.  Difsero,  che  avendo 
gli  Spagnuoli  proccurato  di  trattar  con  loro  al- 
F Aja , farebbe  un  rimetterveli  ancora , quando 
quella  propofizione  tendefse  a trafportare  il  Ne- 
goziato a Parigi . Furono  loddisfatti  fu  quelli 
due  punti  colla  rifpofta  data  a Mediatori , di  non 
poter  trattare,  fe  non  cogli  Alleati,  e nel  luo- 
go fletto,  dov’ erano  tutti  raunati. 

Il  dopo  pranzo  del  medefimo  giorno  i Media- 
tori vennero  ancora  a trovare  i Plenipotenziarj 
Francefi  , per  dir  loro , che  avendo  riveduti  il 
Conte  di  Pigneranda , e i fuoì  Colleghi , avevano 
loro  dichiarato,  di  non  aver  avuta  alcuna  inten- 
zione di  feparare  il  Trattato  della  Francia  da  quello 

del- 


Digitized  by  Google 


174  ISTORIA  DI  LUIGI  XIK 

,646  delle  Provincie  unite , nè  di  levarli  da  Munlter 
che  loro  avevano  confermato,  eziandio  con  giu- 
ramento, che  1’  efpofizione  , che  avevano  fat- 
ta per  ordine  del  Re  di  Spagna  , non  era  un 
complimento  , ma  un  mezzo  proprio  , per  giu- 
gnere  alla  pace  con  un  vero,  e fodo Negoziato. 
Che  in  vero  ciò  non  era  un  Compromefso  , che 
flipulafsero,  per  fottofcrivere  ad  occhi  chiufi  tut- 
to ciò,  che  la  Regina  di  Francia  potefserifol ve- 
re ; e che  fe  tale  folse  Hata  la  fua  intenzione,  non 
avrebbono  avuto  , che  ad  accettare  1’  offerta  , 
che  loro  era  fiata  fatta  di  conchiudere  la  pace, 
lafciando  le  cole  nello  flato  in  cui  erano  . A 
quello  pafso  i Mediatori  infinuarono  leggiermen- 
te che  in  cafo,  che  quella  offerta!  fofse  prefente- 
mente  accettata,  i Francefi  non  potrebbono pre- 
tendere di  ritenere  le  conquifte,  eh'  erano  Irate 
poi  fatte  : Talmente  che  1 Mediatori  dil'sero  d* 
aver  comprefo  nell’  intenzione  de’  Plenipotenzia- 
ri di  Spagna  , che  il  Re  loro  Signore,  renden- 
do quello  rifpetto  alla  Regina,  aveva  creduto  di 
rendere  altresì  migliore  la  fua  condizione . Non 
pretendevano  d’ appigliarli  precifamente  alla  prima 

Propofizione  ; che  loro  era  Hata  fatta  da  parte  de’ 
rance!!.  Siccome  era  flato  detto  lor  fpefso,  che 
fin  che  domandai'sero , che  li  reflituifse  loro  tut- 
to, fi  rifponderebbe  loro  , che  fi  voleva  ritener 
tutto;  così  conchiudevano  con  qualche  ragione, 
eh’  efsendo  pronti  allora  a cedere  qualche  co- 
fa  , la  Francia  doveva  altresì  concorrere  a qual- 
che ceflione  dal  fuo  canto  : Ma  avvegnaché  i 
Mediatori  alficurafsero  , che  potevano  produrre 
molte  Lettere  di  ciò  , che  el'ponevano  i Fran- 
cefi però  rifpofero  loro , che  quelle , che  aveva- 
no dalla  Corte,  non  parlavano  in  quelli  termi- 
ni, e eh’  eglino  dovevano  regolarli  lugli  ordini 
di  S.  M.  . 

E’pro- 
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E’ probabile,  che  i Miniftri  di  Spagna,  avendo 
trovati  i Francefi  sì  fermi,  e coftanti  nella  loro 
prima  propofizione , fenza  che  tutte  le  diligenze 
che  avevano  ufate  per  lo  fpazio  di  diciotto  me- 
li, di  far  loro  paura  d’  un  Trattato  particolare 
cogli  Alleati,  avefsero  loro  potuto  far  mutare 
linguaggio,  fi  fieno  immaginati  di  rimetter  tut- 
to al  giudizio  della  Regina , perufcirnepiù  ono- 
revolmente. Speravano  fenza  dubbio,  che  que- 
llo rifpetto  fofse  per  valere  qualche  cofa,  o che 
la  loro  riputazione  fi  trovafse  meno  impegnata , 
a ricevere  dalle  mani  di  quella  Principelsa  le 
condizioni  , che  avevano  riculàte  dalla  parte 
de'  fuoi  Miniftri.  Circa  i Deputati  d’  Olanda; 
furono  alficurati,  che  la  Regina  fi  terrebbe  ne* 
termini  del  Trattato,  fatto  all’  Aja  nel  1644.  la 
qual  cofa  recò  loro  un  diremo  contento.  Tut- 
tavia la  prima  forprefa,  che  cagionò  loro  quell’ 
affare,  le  cautele, che  funecefsario  di  praticare, 
per  confortar  loro  lo  fpirito,  le  diverfe  quiftioni, 
e rilpofte,  colle  vifite  replicate,  che  fecero  a 
Plenipotenziari  Francefi,  moftrarono,  chelofpa- 
vento  era  grande  fra  loro,  e che  tutte  le  diligenze, 
ch’erano  Hate  prefe  non  l’ avevano  fatto  cefsare . In 
fatti  partirono  in  diligenza  i due  principali  di  loro, 
Pavv,  e Knuyt,  per  portarli  all’  Aja.  Gli  altri 
diedero  parte  a’  Francefi  di  quella  rifoluzione, 
e la  fondarono  fu  diverfe  cagioni:  Ma  fi  feppe 
da  buona  parte,  che  le  due  principali  erano, 
la  propofizione  di  Spagna , e la  gelofia , che  pre- 
fero della  pretenfione  degli  Svedefi  filila  Pome- 
rania,  che  li  renderebbe  Padroni  di  tutto  il  com- 
merzio  del  Mar  Baltico.  E' vero  che  vollero  al- 
tresì giuftificarfi  verfo  i loro  Superiori  di  qual- 
che biafimo,  ch'era  loro  flato  imputato,  d’  ei- 
fere  entrati  troppo  predo  in  materia  cogli  Spa- 
gnuoli , prima  che  avelfero  intorno  a ciò  una 

po- 


164$ 

Si  propon- 
gono di  ren 
deie la  loro 
condizione 
migliore 
con  quell* 
mezzo.'  . 
Mcm.  e Ne- 
goziati di 
Munjler . 


Dìgitized  by  Google 


M646 


Timore  de* 
Francefi 
iuH’ombra , 
che  ne  pre- 
fero gli  O- 
landelì . 


Mezzi  degl  i 
Spagnuolr 
per  guada- 
gnare fuc- 
ili ul  tuni 


A 


17 6 ISTORIA  DI  LUIGI  XI K 

podeftà  in  buona  forma.  Allegarono  parimente* 
che  temendo  le  lunghezze  ordinarie  nel  loro  go- 
verno , avevano  fpediti  due  de*  loro  Colleghi  * 
per  follecitare  le  riioluzioni , affinchè  quando  ar- 
rivale la  rifpoda  della  Regina  , foffero  in  ftato 
d'avanzar  pure  i loro  affari. 

Il  timore,  che  avevano  gli  Olandefid’ un  Trat- 
tato particolare  fra  la  Francia , e la  Spagna , pre- 
parava molto  efercizio  a’  Francefi  . Temevano 
foprattuto  , che  1 primi  fi  ferviffero  di  quello 
pretefto , per  efeguire  la  propofizione , che  la  Pro- 
vincia d’ Olanda  aveva  fatta  con  calore  di  trat- 
tar leparatamente,  prima  eziandio  d’  aver  fapu- 
to  ciò  , eh’  era  llato  elpodo  dalla  parte  di  Spa- 
gna. Prevedevano,  che  fe  le  altre  Provincie  fe- 
guilfero  quella  llrada  , durerebbono  molta  fatica 
a fradornare  quel  colpo  , che  chiamavano  una 
infedeltà:  Ma  fi  confidavano  fulla  fperanza,  che 
i più  Savj  dello  Stato  non  farebbono  di  quello 
parere;  e che  le  gli  Olande!!  non  avevano  altro  1 
timore,  che  d’  efser  abbandonati,  il  tempo  li  di- 
fìngannerebbe  predo  d’  un  penderò,  che  non  e- 
ra  loro  infpirato  , che  dall1  artifizio  degli  Spa- 
gnuoli.  _ * 

In  fatti  fra  ì motivi,  che  potevano  indurque- 
di  a proccurar  di  guadagnar  gli  altri,  nonpote- 
‘ va  dubitarli,  che  non  fi  prevalsero  della  difcor- 
. dia,  ch’era  fra!  Portogallo,  e l’ Olanda nell’In- 
die  Occidentali , e che  non  offerifsero  la  loro  ar- 
denza agli  Stati  Generali  contra  Nemici  più  re- 
centi, e per  confeguenza  più  odiati.  Il  Cardina- 
le era  eziandio  perfuafo,  che  gli  Spagnuoli  non 
rilparmierebbono  nè  offerte  di  danaro,  nè  arti- 
ci , e che  fagrificherebbono  pure  ogni  interef- 
fe  , purché  potefsero  riufeire  a feparare  alcuno 
degli  Alleati  della  Francia. 

Intanto  efsendo  data  portata  in  Corte  lofferta 

degli  ( 
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degli  Spagnuoli,  colla  quale  rimettevano  i loro 
interefli  alla  Regina  , reftarono  tutti  lorprefi  , 
che  i Plenipotenziari  averterò  fatto  tanto  conto 
d’  una  flmigliante  propofizione , e che  fé  ne  fof- 
fero  congratulati  con  S.  M. , come  fe  la  pace  fol- 
fe  Hata  nelle  Tue  mani . Si  giudicò , che  gli  Spa- 
gnuoli non  averterò  fatto  quello  parto , che  dopo 
aver  tentata  ogni  altra  llrada  : che  averterò,  offer- 
ta e pace,  e guerra  agli  Stati  Generali  nella  ma- 
niera, che  voleflèro  prefcriverla  ; e che  averterò 
fpedito  fin  all’  Aja  de'  Miniftri  per  trattarla  : che 
averterò  offerte  delle  Provincie  intere  al  Principe 
d’  Oranges,  per  obbligarlo  ad  impiegarfi  in  loro 
favore.  £ tutto  ciò,  dice  il  Cardinal  Mazarini  * 
con  perfone  che  pretendono  eflère  loro  Suddi- 
ti; la  potenza  de’  quali  non  è da  paragonarli  in 
alcun  modo  con  quella  della  Francia . Non  è 
dunque  uno  sforzo  grande  per  lóro , che  eflendo 
rigettati  da  tutte  le  parti , e vedendoli  neceffìtati 
a fare  la  pace,  oa  lafciar  efpoftoal  cafo  ciò,  che 
loro  rclla , ci  facciano  un  femplice  complimento, 
che  non  obbligherebbe  acofa  veruna  * quando  an- 
che non  avellerò  ufata  la  cautela  di  limitarlo  col- 
la claufola,  che  vi  hanno  polla;  poiché  a ben 
conliderarlo , non  è altro,  che  quella civilità,  che 
foeflò  li  pratica,  quando  avendo  due  perfone  de’ 
difpareri  inlìeme,  1’  uno  li  rivolge  1’  altro,  e di- 
ce; io  voglio  pr  e farvi  fede , ve  ne  fo  Giudice , non 
avendo  quegli,  per  cui  fi  ha  quello  rifpetto  li- 
bertà , nè  facoltà  per  fare  1’  accomodamen- 
to , fe  non  di  condannar  fe  medefimo  , fe 
vuole . Non  era  in  fatti  naturale  , di  ve- 
der nafcere  in  un’  illante  un  eccedo  di  con- 
fidenza da  un’  animofità,  che  un  momento  pri- 
ma era  implacabile,  e non  fi  può  andare  da  un 
Tutte  /.  . . v - M eltre-  ’• 

(a  ) Mtmorta  in  data  7.  Marzo  {fedita  da  S,  £.  a’  Pkz 
nipotenziar)  a Munfitr . 
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1*46  eftremità  all’  altra  , fenza  paflare  per  qualche  ■ 

Ciò,  che  ne  pare  dunque,  che  fi  poteffe  conchiudere  , che  , 

C dMtz  quantunque  la  neceflità  dovefie  coftringere  gli 
apagnuoli,  a conceder  tuttoa’Francefi,  per  aver 
la  pace,  non  avellerò  però  avuta  ancora  quella  ' 
intenzione  nella  proporzione , che  avevano  fat-  , 
ta:  ma  che  credettero  di  dover  così  impiegare  il 
tempo  fino  alla  Campagna  , col  penfiero  , che 
queir’ apertura  potelfe  elìer  loro  utililfima  neU’ap-  j 
parerla , e nell’  effetto.  Se  ne  promettevano  un  1 
felice  fuccefso  nell’ apparenza;  perch’ella  poteva 
far  credere  al  volgo,  il  quale  non  vede,  le  non 
la  fcorza  delle  colè  , che  gli  SpagnuoU  s’  erano 
polli  eziandio  di  là  dalla  ragione , e che  la  pace 
ora  nelle  mani  di  quelli,  a quali  la  Regina  con* 
fidava  la  principale  direzione  de*  Tuoi  affari  , i 
quali  ritardavano  quella  buona  opera  per  li  lo* 
ro  intereflì  particolari.  Eglino  la  credevano  uti- 
lilfima  nell'effetto;  perchè  non  s’  obbligavano  , . 

fe  non  a ciò,  che  loro  fembrava  buono  , e te* 
nendo  i Francefi  impegnati,  fenza  efserlo  eglino 
fletti,  prenderebbono  per  una  cofa  ficura  , ciò  , 
che  quelli  avevano  loro  offerto  , e fe  ne  fervi* 
rebbonb,  come  d’ un  titolo  ; per  girare  il  Nego* 
ziato  in  loro  vantaggio  . Potevano  altresì  recare 
tal  gelofie  agli  Alleati  della  Francia,  infinuando 
loro,  che  quella  Corona  farebbe  il  fuo  accemp* 
damento  particolare  j che  ne  farebbono  più  di- 
fpolli  ad  afcoltare  le  inflanze,  che  fi  face  vano  k>* 
ro  continuamente  di  trattar  feparatamente,  affin 
di  prevenirla.  Se  iMinillri  di  Spagna  a vefsero  avu- 
ta così  buona  intenzione,  come  i Miniftri  vole- 
vano perfuaderlo , pare,  che  in  vece  di  far  pompa 
d’una  fommeffione,  che  non  è naturale  a quel- 
la Nazione , avrebbono  procurato  di  coprire  con 
diligenza  la  neceflità»  in  cui  il  cattivo  flato  de’ 

loro  , 
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loro  affari  li  riduceva  di  rivolgerli  con  qualche 
altro  mezzo  alla  Regina , per  farle  la  medefima 
proporzione  in  fegreto.  Avrebbono  almeno  fal- 
vata  in  qualche  maniera  la  loro  riputazione.  Pa- 
i re  per  lo  contrario,  che  il  maggior  frutto  > che 
i fi  promettelsero  di  ricavarne  , confifiefse  a ren- 
der pubblica  quella  propofizipne , per  li  fini,  che 
i fofpettava  la  Corte  di  Francia, 
t Quella  Corte  fpedì  a’  fuoi  Àmbafciadori  due 
lettere  della  Regina , per  far  loro  fapere  i fen- 
t timenti , e le  intenzioni  di  S.M.  Vi  fu  unito  un  f^e»**1* 

l Foglio  bianco  fottofcritto  da  S.M.  affinchè , fe  foi-  fuoi  Ambi 

! fe  necefsarip  di  levare,  o d’  aggiugnere  qualche  fciadori  in 

> cola  alle  fue  due  Lettere , i Plenipotenziari  pò-  quello  prò- 

t telsero  farlo,  fecondo,  che  Ip  ricercafse  lo  flato  P°^co\E1^ 

f d?lle  cofef  La  prima  in  data  8.  Marzo  coniene-  Medu- 
» va  in  iòllanza , che  quantunque  molte  perfine  con - trice  in 

»•  fide  r afferò  la  proporzione  del  Re  di  Spagna  come  «-  quclt’aflkre* 

i*  na  pura  civiltà  , la  Regina  però  voleva  prenderla 
» pfr  un  effetto  Jincero  della  buona  difpofizione  , che 

> aveva  il  Re  Cattolico  fio  Fratello,  di  concorrere  , 

fl  fcnza  più  tardare  al  riftabilimento  della  pubblica 

, quiete  j promettendofi  nondimeno  nel  medefino  tem? 

P6 , che  quando  ella  l aveffe  informato  delle  ragie? 
ni  , per  le  quali  una  filmile  propofizione , ne  termi ? 
it  ni  , eh’  ella  era  eonccputa  , non  poteva  produrre 
b la  pace , eh'  era  il  loro  fiopo  comune  , prenderebbe 

> egli  pure  incontanente  le  vere  firade , che  poteva * 

i no  in  pochi  giorni  farli  giugnere  ad  un  sì  gran  be* 

y ne.  Quejle  ragioni  erano , phe  Iq  Regina  fi  trovavi 

t parte  troppo  interejfata  in  tutti  i difpàreri  della 

i-  Francia  colla  Spagna , per  poter  accettare  la  qua* 

r-  Ittà  di  Giudice , o quella  di  Mediatrice , effendoco* 
i fi  difficile  , eh'  ella  potefse  pronunziar  cos  alcuna, 

1.  che  con  tutti  i vantaggi  pofiìbili  pel  Re  fio  F igliuo* 
li  lo,  e -pel  Regno.  Che  gli  affari,  de’quafi  fi  tratta - 

va>  effe n do  i pi#  fqpt  t e j pfi  importanti  tnterejfi 

M ? 
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1646  dt  due  potenti  Corone  , non  erano  però  d'  una  na-  (c 
tura  a permettere  , che  fi  potejfe  cedere  in  cos’  al- 
cuna per  alcune  confiderazioni  particolari  . Che  fe 
le  farebbe  un  gran  torto  , fe  fi  giudicafse  : eh’  el- 
la fojfe  capace  , 0 di  pagare  a fipefe  dello  Stato 
il  rifpetto , che  l era  fiato  fenduto , 0 di  fagr fica- 
re il  bene  della  Corona  al  fuo  affetto  per  la  Cafa , 
dalla  quale  era  ufeita.  Che  le  obbligazioni  di  Ma- 
dre, ed  ancora  più  quelle  di  Reggente  del  Regno 
non  permettevano , eh  ella  aveffe  in  quefi’  oc  cafone 
i riguardi , che  avrebbe  avuti  fenza  di  ciò  a defider) 
del  Re  fuo  fratello , il  quale  in  ogni  altro  incontro 
avrebbe  provata  da  parte  fua  la  fi  ima , e t ami- 
cizia dì  una  buona  Sorella.  Che  quando  ella  non  fi 
fojje  ricordata  di  ciò , che  doveva  al  Re  fuo  Figli- 
uolo, e allo  Stato , i Minifiri  del  Re  fuo  Fratello  ne 
’l  avrebbono  abbafianza  avvertita  colla  condizione  , 
con  cui  avevano  limitate  il  fuo  potere , credendo  y 
eh'  ella  avrebbe  riguardo  alla  Cafa , dalla  quale 
era  ufeita.  Ch'  era  debitrice  al  Re  fuo  Figliuolo  di  \ 
tutto  ciò,'  eh’  ella  poteva  fare  in  quefi  a occ  afone  , 
e eh’  egli  avrebbe  motivo  di  rimproverarle  la  fua 
parzialità,  fe  trovandofi  atbitra  fra  le  due  Coro- 
ne, non  pronunciale  in  favor  della  Francia , per 
farle  ragione  di  tanti  Stati  che  le  venivano  occu- 
piti- 

Domanda  Quelle  ragioni  erano  accompagnate  da  due 
la  Nivarra,  circoìlanze  , che  la  Regina  raccomandava  ef- 
cd  accon-  prefsamente  a’  Plenipotenziarj,  di  perfuader be- 
ante al  ne  a tutta T Afscmblea.  L’ una,  cnequalunque 
nio^deU’  vantaggio,  e condizione,  che  fi  potefse  loro pro- 
Tn fanti  col  Porre  » 1*  pace  della  Francia  non  fi  potrebbe  mai  i 
Re.  conchiudere  ; fe  gli  Alleati  di  quefta  Corona  non  t 
folsero  contenti;  1*  altra,  che  qualunque  forta 
di  Negoziato , 'che  fi  potefse  introdurre,  non  vi 
fi  prefterebbe  mai  l’ orecchio,  fe  tutto  non  fofse 
incontanente rimefso  aMunfter,  unico  luogo,  in 

- ■ cui  . 
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cui  fi  potette  conchiudere  la  pace  . Ella  foggiu-  ,646 

; gneva  pofcia  , che  fé  iMiniftri  di  Spagna  ama- 
vano meglio  di  dar  foddisfazione  al  Re  fulIaNa- 
varra , fuo  antico  Patrimonio  , fi  Tetterebbe  d’ 
t accordo  di  non  parlare  degli  altri  Stati,  che  la 
ì-  Spagna  pofsedeva  , e che  appartenevano  legitti- 
mamente alla  Francia  ; e che  rendendo  la  Navar- 
r ra  fi  farebbe  una  talecompofizione,  che  ciafche- 

j duno  farebbe  obbligato  a confessare , che  la  Fran- 

i eia  dava  molto  più  valore  di  quella  reftituzione. 

ri  E liccome  pareva  , che  nelle  Lettere  de’  Pleni- 

r»  potenziare  alla  Regina,  fotte  Hata  fiuta  menzio- 

^ ne  di  qualche  propofizione  di  Matrimonio , infe- 

I rita  da’Miniftri  di  Spagna,  e eh’ eziandio  uno  di 

h-  loro  avefse  detto  , che  non  era  cofa  decorofa  , 

t che  la  ricerca  venitte  dalla  parte  delle  Figliuole, 

«>  così  la  Regina  finiva,  dicendo  ; eh’  ella  non  a- 

o,  vrebbe  difficoltà  , ftabilite,  che  fofsero  benetut- 

te  le  cofe  in  foddisfazione  della  Francia,  e de’ 
i Puoi  Alleati , di  proporre  il  matrimonio  del  Re 

*.  fuo  Figliuolo  con  fua  Nipote  l’Infanta  di  Spa- 
ia gna  ; la  qual  cofa  farebbe  prima  comunicata  a’ 

rt-  Signori  Stati  Generali. 

tu  La  feconda  Lettera  di  quella  Principefsacontene-  Rimettere 

re  va,  che  avendo  un  gran  fentimento  dell’  onore,  che  l’affare  al 

il  Re  Cattolico  fuo  Fratello  voleva  farle  , non  Rc  dl  Spl‘ 
I*  poteva  meglio  corrifpondervi , che  ordinando  a’ 
è luoi  Plenipotenziari  di  dichiarare  in  fuo  nome  jTpace. 
bt  a Mediatori  , eh  ella  aveva  tanta  confidenza 
p nell  equità , e nella  virtù  del  Re  di  Spagna  , 
r>  che  lo  lcongiurava  a far  egli  ttefso  la  propofi- 
$ zicne  de  mezzi  , che  credeva  proprj  a proccu- 
iflt  rare  la  pace  , offerendo  d’accettare  le  condizio- 
ni ni,  eh  egli  llimafse  ragionevoli  ; e fupponendo, 

» che  fofsero  proporzionate  allo  flato  prefen- 
>i>  degli  affari  - dell  una  , e dell’  altra  par- 
i te. 

i M $ Quella 
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Qpefta  rifpofta  offefe  gli  Spagnuoli  . Il  Con- 
te di  Pigneranda , e i Tuoi  Colleghi  ne  fecero  de* 
lamenti  a’Minillri  di  Francia*  Il  principale , fopra 
cui  s’ appogiarono  fu  , che  pretendevano  di  po- 
ter giuftificare  con  una  Lettera  del  Nunzio  Bagni, 
che  dalla  parte  della  Francia  era  ftato  defiderato  il 
pafso,  che  aveva  fatto  il  Re  di  Spagna  , aven- 
dogli dato  ad  intendere  i principali  Miniftri  di 
Stato,  chefe  il  Re  Cattolico  facefle  una  fimile 
própofizione , vi  farebbe  rifpofto  con  una  gran 
generofità  . Minacciavano  di  fpedir  quella  Let- 
tera al  Papa,  perfapere,  fe  il  Nunzio  l’aveva  fcrit- 
ta  per  ordine,  o di  moto  fuo  proprio;  poiché  a* 
vendo  il  Re  Cattolico  feguita  la  ftrada  , che  gli 
era  Hata  moftrata,  ella  non  aveva  avuto  l’effet- 
to, eh’  era  ftato  promefso.  Ma  quell'era,,  un’ ar- 
tifizio degli  Spagnuoli  per  giulbficarfi  in  certo 
modo  prelso  agli  Stati  Generali  , facendo  lor 
credere,  che  la  Francia  era  quella,  che  gli  ave-  ^ 
va  ricercati,  per  introdurre  un  Negoziato  partico- 
lare colla  Spagna  . Divulgarono  incontanente  per 
tutte  le  Provincie  Unite  che  la  pace  era  comelta- 
bilita  fra  le  due  Corone,  fupponendovi  le  condizio- 
ni più  capaci  di  dar  della  gelofiaaque’Popoli. 

L’ombra,  che  ne  avevano  prefa,  fi  fortificava, 
in  vece  di  diminuirli.  Malgrado  il  fuflìdio  ordi- 
nario , che  la  Frahcia  accrebbe  quell’  anno  agli 
Stati  Generali  » per  obbligarli  a continuar  la  guer- 
ra , non  lafciavano  di  penfar  da  dovero  al  lo- 
ro accomodamento  particolare  . Eisendo  il  ben 
pubblico  la  fuprema  legge  nel  Governo  di  quel- 
le Provincie  , filmavano  , che  heftuna  confide* 
razione  dovefse  impedir  loro  d’  alficurare  la  lo- 
ro quiete  . Erano  , come  ho  già  detto  , fpa- 
Ventati  dalla  domanda  , che  gli  Svedefi  aveva- 
no fatta  della  Pomerania.  Ma  ciò,  che  maggior- 
mente recò  loro  inquietudine,  fu  la  voce,  cheli 

fpar-  { 
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fparfe  per  tutto,  che  la  pace  era  fatta  fra  la  Fran- 
ca , e la  Spagna  col  mezzo  del  matrimonio  deU’ 


Infanta  col  Re,  a cui  fi  davano  in  dote  i Paefi 
baisi  ; che  quella  cefsione  comprendeva  altresì  le 
Provincie  Unite  ; che  tutto  era  fiato  negozia- 
to dal  Padre  Ifacco  Domenicano}  che  non  paf- 
feiebbono  tre  fettimane,  che  le  ne  vedrebbe  1*  ef- 
fetto; che  quelle  erano  le  convenzioni  fegrete  , 
delle  quali  s era  reftato  d’accordo,  e che  la  Re- 
gina doveva  per  l’apparenza,  pronunziare  in  tal 
guifa  dopo  il  rifpetto,  che  gli  Spagnuoli  avevano 
tifato  al  giudizio  di  S.  M. 

Il  Principe  d’ Oranges  non  era  fiato  efente  dal 
cornane  fpavento,  efsendo  fiato  tre  giorni  inte-  Il  Principe 
ri  nella  ferma  credenza,  che  la  pace  fofse  fat-  d’ 
ta,  e che  non  gli  fofse  fiato  inviato  il  Conte  d'  fcil_ 

Eftrades,  che  per  ingannarlo.  Deliberò  eziandio  amenti,  e 
in  quel  tempo , fe  doveva  concorrere  alla  rifo-  ritorna  poi 
luzione,  che  alcuni  configliavano  di  prevenir  la  favorevole 
Francia  con  un  Trattato  feparato , e d’  accet-  a 
tare  i vantaggi,  che  gli  Spagnuoli  offerivano  agli  Munfier. 
Stati  Generali , e a fui  in  particolare  . Ma  fe  l*  Mem.  del 
artifizio  degli  SpagnuoltTiufcì  per  qualche  tem-  Card.  Mak. 
po  nell’animo  di  quefto  Principe , a cui  bifognò  *'  Plenipe- 
ìpedire  il  Conte  d7  Eftades  , per  difingannarlo  , 
egli  ripigliò  tanto  i fuoi  primi  fentiraenti  intorJ  Manu. 
no  al  cambio  della  Catalogna  co'  Paefi  bafsi  . 

Parve  nella  prima  conferenza  , che  il  Conte  d’ 

Bftrades  ebbe  con  lui  in  quefto  propofito , che 
non  fidamente  egli  approvafse  quefto  partito  , 
ma  che  con  pafsione  lo  defiderafse  per  li  fuoi 
proprj  intercisi } la  qual  cola  fece  , che  quello 
Principe  corfe  eziandio  qualche  rifchio  in  Olan- 
pa,  per  aver  recato  fofpetto  d’ aver  preftata  la 
nuno  al  Trattato  fegreto  della  Francia  , colle 
condizioni  del  matrimonio  , e del  cambio  pro- 
porti in  maniera,  che  non  fi  può  dubitare,  eh’ 

M 4 egli 
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* S646  egli  non  abbia  riguardato  il  Marchefato  d'An* 
ver  fa,  che  fé  gli  offerì  mediante  Maftricht,  co- 
me un  partito,  che  gli  era  vantaggiofiffimo.  Ma 
ficcome  gli  Olandefi  continuarono  a fare  molto 
ftrepito,  così  fi  cominciò  a difperare,  che  il  cam- 
bio propollo  potefse  aver  luogo.  Si  riduffe  la  Fran- 
cia , in  calò , che  gli  Spagnuoli  faceffero  qual- 
che nuova  propofizione , a rifpondere , eh’  ePa 
era  pronta  a fottoferivere  la  pace,  purché  i Frar- 
celi  rellaffero  in  poffeffo  di  ciò , che  avevano 
conquiftato  in  Fiandra , e nel  Lucemburgo  , co- 
me altresì  del  Roffiglione,  e di  Rofes;  e di  fa- 
re una  triegua  per  la  Catalogna  , e pel  Porto- 
gallo, della  durazione,  s’  era  polfibile,  di  quel- 
la , che  fare^bono  gli  Olandefi  colla  Spagna , al- 
meno  per  la  Catalogna. 

che  u J Ciò  , eh’  era  flato  pubblicato  nell’  accomoda- 
1 Corona f<i.V  nicnto  della  Francia  colla  Spagna,  non  tendeva 
agli  Olan-  dalla  parte  degli  Spagnuoli , che  ad  obbligare  , 
deli  per  que  come  abbiamo  detto,  gli  Olandefi  a trattar  fepa- 
fta  Campa-  ratamente  : ma  non  effendo  riulcito  1’  artifizio  , 
ffr>ìèfr  del  Stati  Generali  fecero  la  loro  convenzione  coì- 
Conte  di  Francia  pel  fuffidio,  che  fi  doveva  pagar  lo- 
Brienne  in‘  ro  quell’anno.  Il  Trattato  ne  fu  fottoferiito  a dì 
datay.jìpr.  6.  Aprile.  Si  fece  loro  l’offerta  di  più  di  cento 
mila  Scudi  di  llraordinario  , per  fare  una  leva 
confiderà  bile;  e gli  Stati  s’obbligarono,  a met- 
tere 25.  mila  Uomini  in  .Campagna  innanzi  il  gior- 
no de’4.  Maggio.  Il  Cardinal  Mazzarini  temeva 
talmente  di  non  riufeirvi,  che  terminata  la  cc- 
fa,  fe  ne  congratulò  in  quelli  termini.  Grazie  a 
Dio,  difs’egli,  1’  affare  è felicemente  terminato  , 
dopo  tanto  romore,  che  avevano  eccitato  nella 
Provincia  d’ Olanda  gli  artifizj  degli  Spagnuoli , 
che  fi  comprende  ogni  dì  più  chiaramente,  nan 
aver  avuta  altra  mira  nella  propofizione , che 
hanno  fatta  di  rimetter  tutto  al  giudizio  della 
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Regina  , fe  non  di  recare  un  tale  timore  agli  ,64& 
Stati,  che  la  Francia  fi  fofle  accomodata  fenza  di 
loro , che  lo  fpavento , che  ne  prendevano  , 
gli  obbligate  a prevenirci , ed  a conchiudere 
il  loro  accordo,  lenza  afpettare  il  noftro.  Tut- 
to è in  buona  politura  da  quella  parte  ; e fi  pre- 
tende ancora  d’  obbligare  la  Provincia  d’  Olan- 
da in  certe  cole  , eh’  ella  defidera  in  propofito 
del  Negoziato,  che  la  inviteranno  Tempre  più  , 
ad  effe  re  favorevole  a’  difegni  comuni , ed  a 
confiderare  il  Principe  d’  Oranges , per  le  ma- 
ni del  quale  fi  prenderà  cura  di  far  parti- 
re la  foddisfazione , che  ne  riceveranno.  ~ . 

L'  accomodamento  intanto  della  Francia  coll’  ni 
Imperio  s’avanzava  felicemente,  e la  Corte  ne  ceprogetta- 
ricevette  la  nuova  con  un’  eftrema  foddisfazio-  u fra  laFrà- 
ne  . Il  Configlio,  che  fu  tenuto  intorno  a ciò,  cia,elTm- 
non  efitò  un  momento  a decidere , che  la  pace  petj^e'm  ^ 
collTmperadore  era  una  cofa  egualmente  necef-  Re 
laria  , e vantaggiofa  , per  obbligare  gli  Spaguo-  l6.  Apule . 
li  a .cedere  . Le  condizioni  di  quello  progetto 
d’  accomodamento  furono  j che  fodero  demoli- 
ti Benfelt , e Savema , e che  dopo  la  demolizio- 
ne di  tutti  i lavori  di  quell’  ultima  Piazza , eU 
la,  reftafle  in  neutralità.  Che  fe  non  fi  poteva 
ottenere  Filisburgo  per  la  Francia,  quella  Piazza 
fofle  confegnata  all’  Elettor  di  Tre  veri , o piut- 
tollo  reftalfe  in  depofito  nelle  mani  de’  France- 
fi  fino  alla  morte  di  quell’ Elettore.  Ma  che  fe 
quella  propofizione  faceva  un’  ollacolo  alla  pa- 
ce, il  Re  facefse  ufeire  le  fue  Truppe  di  Filisbur- 
go, purché  folfe  demolito,  o lo  rimettefle  ezian- 
dio nello  fiato,  in  cui  era,  fe  non  fi  poteva  fa- 
re altrimenti.  Che  S.  M.  fi  contentalfe  delle  due 
Alfazie  , del  Sungavv , di  Neoburgo  , e di  Bri- 
iach,  fenza,  che  gl’  Imperiali  poteflero  efigere 
cos’ alcuna  circa  le  fortificazioni  di  quella  Piaz- 
za 
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Ié4^  sa,  purché  la  Francia  averte  diritto  di  fuffragio, 
e di  porto  nelle  Diete  dell’  Imperio  con  quefto 
mezzo.  Ch’ella  fi  ritiraflè  eziandio  dalla  preten- 
sone della  Brifgravia , delle  Città  Silveftri , e di 
tutto  ciò , eh’  era  di  là  dal  Reno , trattone  Bri- 
fach , e Neoburgo , purché  non  forte  obbligata 
a dare  alcun  rilarcimento  agli  Arciduchi  d’.Inf^ 

JirucK,  o che  acconfentendo  i detti  Arciduchi  dr 
afeiare  altresì  la  Brifgravia , e le  Città  Silveftri  al- 
la Francia , S.  M.  li  rifarcifle  con  una  fomma  di 
danaro  , che  non  potefle  pafsare  due  milioni  di 
Rifdali , pagabili  in  fei  anni  , purché  fàcelfero 
una  certione  in  buona  forma  dell*  Alfazia;  inten- 
dendoli però , eh’  ella  non  forte  (blamente  riftretta 
al  Re,  al  Duca  d’  Orleans*,  e a loro  Succertòrì 
mafehi , ma  apparteneffe  in  perpetuo  a tutti  i 
Re  di  Francia . Che  S.  M.  pagafle  il  contingente 
come  un’Elettore,  purché  averte  porto,  e voce 
deliberativa  nelle  Diete. 

La  fola  cofa,  che  recava  del  Faftidio  alla  Fran- 
Francefi  ' c‘a  *n  rtue^0  progetto  d’ accomodamento , era  il 
quell* seco*  vedere,  che  conchiudendofi  la  pace  nell’Imperio, 
modamen-  gli  Svedefi  , e ’l  Langravio  d’ Aflìa  difarmereb- 
to.  *bono , e 1’  Imperadore  refterebbe  armato  lotto 

. pretefto  della  guerra  del  Turco.  Si  temeva,  che 
avendo  tirate  a lui  tutte  le  Truppe  di  Bavie- 
ra, e la  maggior  parte  di  quelle  degli  Alleati, 
egli  piombasse  in  un  tratto  fopra  la  Francia  col- 
le forze  dell’ Imperio.  Non  fi  dubitava,  che  gli 
Spagnuoli  non  lo  inducefsero  a quefto  pafso  , 
fe  non  fi  conchiudeva  il  loro  Trattato  nel  mede-  , 
fimo  tempo,  e la  Francia,  trovandofi  allora  pri- 
vi del  foccorfo  de’ Tuoi  Alleati,  temeva  d’ incon-  ' 
trare  una  nuova  guerra  in  un  Trattato  di  pa- 
ce Emulato  . Perciò  fi  avrebbe  piuttollo  ama- 
ta una  fofpenfione  d’  armi , nella  quale  fi  te- 
neva per  certo  di  comporre  tutte  le  differenze . 

Dal-  < 
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Dalla  parte  della  Fiandra  il  Re  fi  contentava  lé+* 
di  Cambrai , e del  Cambresi  colla  Contea  d’ Ar- 
to is  , in  cambia  della  Catalogna  , conservando 
tuttavia ’l  Rolligliene,  elaCittàdiRofes.  Quan- 
to a ciò  , che  Spettava  al  Negoziato  colla  Spa- 
gna , S intenzione  della  Francia  era  di  ritenere 
colla  pace  tutte  le  Sue  conquifte , comprefi  Ro- 
Ses,  e 1 RoSsiglione,  e di  Sare  una  triegua  per  la 
Catalogna , e pel  Portogallo  della  medefima  du- 
razione,  come  quella  degli  Stati  Generali.  E fic- 
come  fi  teneva  per  certo  , che  gli  Spagnuoli 
avefsero  biiògno  della  pace  , cosi  i Plenipoten- 
aiarj  ebbero  commeflione  di  Sar  loro  intende- 
re , che  le  offerte  delia  Francia  non  la  obbli- 
gherebbono  ; che  fino  all’apertura  della  Campagna. 

Quando  fi  credeva,  che  foSse  ficuroj’accomo-  . 
damento  coll’Imperio,  fu  grande  la  maraviglia  ^to 
di  vederlo  in  un  tratto  attraverfato  dagli  S vede-  ' 

fi . Il  Conte  di  Trautmansdorff  fece  dichiarare  a 
Munfter  da’Mediatori,  che  non  Sarebbe  aver  una  ... 
pace  Sicura  jn  Alemagna,  il  laSciar  BriSach  nel- 
le mani  de’  Francefi  ; che  il  Reno  doveva  elie- 
re  il  confine  della  Francia  ; che  quella  Piazza  era 
la  Capitale  della  Brifgravia,  che  fi  pretendeva* 
che  foSse  renduta  agli  Arciduchi,  che  Se  ne  de- 
molissero le  Fortificazioni,  e che  Se  ne  rompeS- 
fe  il  ponte  , che  ’l  Re  potrebbe  far  fortificare 
dall’  altra  parte  del  Reno  quella  Piazza  d*  Al- 
fazia , che  più  piacerebbe  a S.  M.  E i Mediato- 
ri non  tralcurarono  niente  , per  farvi  acconfen- 
tire  i Francefi . Quelli  per  lo  contrario  fi  lamen- 
tarono , che  fi  volefse  far  ritrattazione  d’ una  co- 
fa  , della  quale  gl’  Imperiali  erano  eglino  fteffi 
convenuti,  e ch’era  un  ritardare  la  pace,  in  ve- 
ce d’ avanzarla,  il  mettere  in  dubbio  un  punto  , 

Senza  il  quale  avevano  Sempre  dichiarato  , di 
non  poter  entrare  in  alcun  Trattato . Siccome 

però 
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‘ però  non  s’opponevano  alla  ceffione  fatta  agli 

Svedefi  di  tutta  laPomerania,  del  Porto  diVvil- 
mar,  dell’ Arcivefcovado  di  Brema,  delVefcova- 
do  di  Verden,  e di  quello  d’ Halberllat , per  ri- 
farcire 1’  Elettor  di  Brandemburgo  , così  foffriva- 
no  impazientemente , che  fi  diminuilfero  le  con- 
• dizioni , eh’  erano  già  fiate  loro  promefle . Gli 
Stati  Cattolici  ne\.prefero  occafione  di  mormora- 
re altamente , che  l’ Imperadore  folfe  sì  liberale 
del  bene  della  Chiefa  verlo  i Proteftanti , e sì  avaro 
del  fuo  verfo  la  Francia.  Rimoftrarono,  che  tro- 
vandoli la  potenza  de’  Protefianti  sì  fortemente 
accrefciuta  per  gli  acquifii , che  la  Svezia  faceva 
in  Alemagna  , importava  al  Partito  Cattolico  , 
che  la  Francia  col  nuovo  ftabilimento  , eh’  ella 
andava  a prendervi  parimente,  folfe  in  fiato  d’ 

. . a ffi  fieri  i nel  bifogno. 

tìeTraoccfi  Gli  Spagnuoli  attraverfavano  altresì  con  tutto 
In  quella 1 ^ loro  potere  l’accomodamento  della  Francia  col- 
congiuntu.  1 Imperio  . Non  folamente  ini'pirarono  la  nega- 
ta. tiva  di  Brifach , ma  continuarono  le  loro  prati- 

che , per  obbligar  gli  Olandefi  ad  un  Trattato 
- feparato  . I Francefi  non  trafeuravano  niente  , 
per  fraftorname  quelli  ultimi  ; ma  fi  raddoppia- 
va il  loro  timore  alla  villa  delle  nuove  difficol- 
tà , che  fi  facevano  continuamente  loro.  Intan- 
to 1’  Efèrcito  del  Marefciallo  di  Turena  era  pron- 
to, e non  fi  fapeva  a che  deflinarlo.  Fargli  pafi- 
fare  il  Reno,  lenza  unirli  agli  Svedefi,  era  diffi- 
cile, che  prendelfe  un  pollo,  dove  potelfe  fulfi- 
ftere  molto  tempo,  eddfervi  in  ficurezza.  Non 
v’  erano  meno  inconvenienti  a farlo  operare  in 
altra  parte,  che  in  Alemagna.  Sarebbe  fiato  per 
gli  Alleati  della  Francia  un  pretefto  di  lamen- 
tarli , e forfè  di  fiaccartene  . Il  rimedio  fareb- 
be fiato  fare  o una  fofpenfione  d’armi  generale 
* nell’Imperio,  alla  quale  gli  Svedefi  non  avevano 

in- 
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inclinazione , o una  particolare  coll’  Elettor  di 
Baviera  , alla  qual  cofa  egli  nè  pure  pareva 
difpollo  , o dar  modo  all’  Efercito  di  fufliftere 
un  mefe,  dov’eraper  vedere  la  piega,  chepren- 
deflero  gl’  intereflì. 

Gli  Olandefi  frattanto  continuavano  il  loro 
Negoziato  cogli  Spagnuoli  . I Francefi  ne  fecero 
loro  delle  grandi  doglianze  , che  gli  obbligarono 
finalmente  a dar  loro  parte  delle  loro  propofizio- 
ni  . La  principale  era  di  domandare  al  Re  di 
Spagna  una  dichiarazione  efpreffa  , di  tener 
gli  Stati  dalle  Provincie  Unite  , per  liberi  , fo- 
vrani  , e indipendenti  , fenza  che  efsendo  fpì- 
rata  la  triegua  progettata  , fi  potel'se  dibattere  1 
o rivocare  indubbio  quelta  qualità.  Al  che  furif- 
pofto  , che  fi  concederebbe  loro , quanto  lo  po- 
tè fse  permettere  una  triegua  ; imperocché  la 
rifpofta  degli  Spagnuoli  a’  Deputati  degli  Stati  Ge- 
nerali conteneva  tre  punti.  1. di  fare  una fofpen- 
fione  d’  armi  , quando  fi  fofse  d’  accordo  delle 
principali  condizioni  del  Trattato  : 2.  di  non  a (fi- 
liere in  quello  tempo  i Nemici  degli  uni , nè  de- 
gli altri:  $.  di  dare  la  ratificazione  del  Trattato 
in  tre  mefi  , nel  tempo  de’  quali  cefsafsero  tut- 
te le  oftilità  dall’ una , e dall  altra  parte.  Quella 
rifpolla  non  diede  foddisfazione  agli  Stati  Gene- 
rali. Rigettarono  la  fofpenfione  , e i Francefi  pre- 
fero quindi  occafione  di  far  loro  intendere  , che 
fe  d ineri  (fero  a metterfi  in  Campagna,  non  fareb- 
be efcludere  la  fofpenfione,  ma  riceverla  in  effet- 
to . L’  ombra  , che  avevano  conceputa  del  Ne- 
goziato particolare  degli  Olandefi  , era  fomen- 
tato da  diverfi  avvifi , che  loro  fi  davano,  che 
il  Principe  d’  Oranges  era  così  freddo  negli  af- 
fari della  guerra,  e vi  fi  portava  con  tanta  len- 
tezza , come  gli  Stati , o per  compiacer  loro , e 
per  conciliarli  l’affetto  della  Provincia  d’Olanda  , 

o,  co- 
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o , come  fi  diceva , che  il  fuo  fpirito  declinafse  | 
a mifura , che  s indeboliva  il  fuo  corpo  ; che 
la  Principessa  d’  Oranges  lo  reggeva  afsoluta- 
merjte  ; eh’  ella  era  fiata  guadagnata  dalla  Città  d’ 
Amfierdam , e dalle  offerte  degli  Spagnuoli , Per- 
ciò ora  i Francefi  facevano  loro  de’  rimproveri , 
ed  ora  li  carezzavano , per  obbligarli  a uar  uni-? 
ti  a’  loro  interefiì. 

Intanto  effendo  il  Re  entrato  nel  fuo  anno 
ottavo,  la  Regina  pensò  a dargli  unGovemato- 
tore  . Élla  eleffe  per  quello  impiego  il  Marchefa 
di  Villefpi  . JE  per  inoltrare  al  Cardinal  Mazza** 
fini  , che  la  -cura  della  perfona  del  pargoletto 
Monarca  età  una  continuazione  dell’  onore , eh’ 
egli  aveva  d’  effer  Padrino  di  S.  M.  vi  aggiun- 
te ancora  la  qualità  di  Soprantcndente  della  fua. 
educazione  . Quella  era  una  novità  > contra  la 
quale  molti  gridarono  , e che  taceva  una  fpezie 
d’ingiuria  al  Marchefe  di  Villeroi.  Ma  il  Cardi- 
nale 1’  aveva  defiderata  > per  infpirare  al  Primo» 
genito  della  Chiefa  , i fentimenti  convenienti 
per  la  difefa  della  Religione  , e della  Santa  Se-» 
de.  Se  ne  difefe  tuttavia  qualche  tempo  con 
una  modeftia  affettata  , la  quale  cedette  final** 
mente  alle  infianze  della  Regina  , e alla  fua 
propria  ambizione.  Due  Gentiluomini  favillimi» 

1 uno  nominato  Dumont , e 1’  altro  S.  Stefano 
furono  feelti  per  Vice-Governatori  di  S.  M.  e due 
altri  furono  melfi  predò  ad  effa,  per  feguirla,  g 
accompagnarla  per  tutto , Quell 1 elezione  fu  di- 
chiarata al  Parlamento  con  una  Lettera  in  data 
« . Marzo  , prefentata  a quell’  oggetto  alle  Ca- 
mere raunate e giammai  Mazzarini  non  preftò  < 
più  volentieri  alcun  giuramento  , come  quello  , 
che  fece  per  quella  carica  nelle  mani  della  Reg- 
genza. 

Indi  a qualche  tempo  Ghenegaldo  Segretario 
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dì  Stato  fi  portò  ad  avvertire  il  primo  Prefiden»  1646 
te  da  parte  della  Regina»  che  fi  portafle  il  me-  Qudlo  M®-’ 
defimo  giorno  de’  7.  Maggio  verlò  leraal  Palazzo  »con" 
Reale  cogli  altri  Prefidenti,  ed  alcuni  Configge-  fini  aVpìl 
ri  . Quando  vi  furono,  il  Cancelliere  ditte  loro  cardia, 
per  ordine  della  Regina,  eh’  ella  li  aveva  fatti  tfor.  del 
chiamare  , per  informarli  d’  un  yiaggio  , che  il  MMXm 
Re  aveva  difegno  di  fare  fino  a’  confini  di  Pi-»-  * ‘*'J 
cardia.  Che  quell*  era  il  primo  pattò,  che  ino- 
ltrava il  fuo  coraggio  ; la  qual  cola  doveva  obbli- 
gare tutti  gli  Ufficiali  dellEfiercito  a lafciare  Parigi , 
ed  a renderli  a’ loro  Polli;  che  ciò  non  farebbe 
per  molto  tempo  ; eh’  ella  fi  prometteva,  che 
nel  tempo  della  lua  attènza,  eglino  contribuire  be- 
tono con  tutto  il  loro  potere  alla  pubblica  quiete; 
che  non  dubitava  altrimenti  del  loro  zelo  ; e 
che  quella  confidenza  le  recava  una  intiera,  e 
perfètta  foddisfazione . Quello  pattò  del  Re  fa- 
rebbe flato  fenza  dubbio  affai  gloriofio  per  un 
Principino , il  quale  di  moto  fuo  proprio  avette 
defiderato  d’  andare  così  a buon’  ora  alla  fronte 
de’  Puoi  Eferciti,  a fare  i primi  faggi  del  meftier 
della  guerra . Ma  che  comeguenza  fe  ne  poteva 
cavare  per  nn  Principe  in  età  fidamente  di  lèt- 
te in  otto  anni , che  faceva  ciò , che  gli  fi  fa- 
ceva fare,  e che  ubbidiva  al  fiuo  Governatore,  e 
al  fiuo  Cpnfielio  ? Eglino  flimarono  pròprio  di  mo- 
ftrarloaconnni  di  Picardia,  per  animare  le  Trup- 
pe , a fare  il  lor  debito,  come  fu  egli  moflrato 
di  Città  in  Città  in  molte  Provincie  del  Regno, 
perfedare  le  turbolenze,  che  vi  fi  erano  forma- 
te, o per  prevenirle. 

Era  tempo  di  cominciare  le  operazióni  dell* 

Campagna . 11  Mareficiallo  di  Gattion  , il  quale 
non  aveva  abbandonata  la  Fiandra  tutto  1’  In- 
verno, avendo  intefio,  che  i Nemici  avevano  del- 
le Truppe  in  quattro  Villaggi  fra  Bruges  > c 

Don- 
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1646  Doncherche , andò  ad  attaccarli , prefe  uno  de'  | 
Campa-  loro  quartieri , e sforzò  gli  altri.  Indi  il  Duca  d* 
g aa  di  que-  Orleans , e ’1  Duca  d’  Anghien , i quali  dovevano 
anno  . comandare  in  quel  Paefe,  raunato  il  loro  Eiér- 
di  cjto  pre(f0  ad  Arras,  ne  fecero  la  rartegna , eque- 
Bcfges™,1 ’e  due  Generali  alla  fronte  di  trentamila  Uomi- 
MardicK  ni  aflediarono  Courtrai.  Il  Duca  d’ Anghien  fece 
fatta  dal  primieramente  marciare  il  fuo  Efercito  verfo  La- 
Duca  d’ Or-  noj>  ja  cuj  prefa  era  necelfaria , per  levar  alle 
lC1%‘or.  del  Piazze5  che  fono  fulla  Schelda  la  comunicazione 
Principe  di  di  Lilla . Quella  Piazza  fi  rendette  fubito  a corn- 
eo»*^. 1.  pofizione  col  fuo  Cartello.  La  circonvallazione 
di  Coutrai  fu  fatta  in  meno  di  quattro  giorni; 
avvegnaché  ella  avefle  prefo  a cinque  leghe  di 
giro.  Gli  Spagnuoli,  i quali  non  credevano,  che 
1’  Efercito  Francefe  averte  fatta  la  trincea  in  sì 
poco  tempo,  vennero  ad  accamparli  fopra  una 
piccola  altezzaprefso  al  quartiere  del  Maresciallo  dì 
Gartion.  Quella  vicinanza  de’. Nemici  obbligò  i 
Francefi,  a llar  fempre  in  guardia.  Il  Duca  d’  \ 
Orleans  fi  trovava  per  tutto , per  dare  i fuoi 
ordini.  Gli  Uffiziali  Generali  erano  quali  fem- 
pre a Cavallo,  e’1  Duca  d’  Anghien  pafsava  le 
notti  intere  alla  trincea . Ella  fu  aperta  a dì  24. 
Giugno , ed  avanzata  con  molta  diligenza . Il 
giorno  apprelso  f Efercito  nemico,  forte  di  ven- 
ticinque mila  Uomini,  s avanzò  fotto  la  dire- 
zione del  Duca  Carlo  di  Lorena,  di  Piccolomi- 
ni,.di  BecK,  e di  Lamboi.  Il  Duca  d’  Orleans  , 
incontanente  andò  loro  incontro  con  una  par- 
te delle  fue  Truppe;  ma  eglino  non  ofarono  d’ 
arrifchiar  la  battaglia,  e fecero  folamente  la  lo- 
ro trincea.  Il  Marchefe  di  Caracena  efsendofi lo-  1 
ro  unito  con  due  mila  Cavalli,  e quattro  mi-* 
la  Fanti,  tentò  di  sforzare  un  fianco  delle  Li- 
nee, e fu  rifpinto  con  perdita.  La  Città  al  mag- 
gior fegno  ftretta  fi  rendette  a dì  28.  alla  villa  dì 

quel  / 
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quel  numerofo  Efercito,  il  quale  andò  ad  appo- 
ltarfialla  pianura  di  Bruges,  per  impedire  almeno 
al  Duca  d’ Orleans,  di  condurre  agli  Olandefi  Al- 
leati della  Francia  il  foccorfo  , che  lo  era  fiato 
promesso.  Ma  efsendofi  quello  Principe  prefen- 
tato  in  battaglia,  eglino  fi  ritirarono  lòtto  i Ba- 
ilioni  di  Bruges , e 1 paflaggio  reftò  libero  a’  Fran- 
cefi,  i quali  avendo  lafciati  Tei  mila  Uomini  al 
Principe  d Oranges,  andarono  ad  attaccar  Ber- 
ghes  , e lo  prel'ero  in  quattro  giorni . Gli  Spa- 
gnuoli  avevano  riprefo  MardicK;  il  Duca  d’ Or- 
leans l’afiediò  il  prefidio,  che  l’ Efercito  di  Cara- 
cena  accampato  alle  porte  di  Doncherche  cam- 
biava per  via  del  Canale  , con  quella  facilità  , 
con  cui  gli  Afsediati  cambiavano  le  loro  Guar-  - 
die , fi  difefe  vigorofamente , ma  finalmente 
avendo  alcune  Navi  Olandefi , e Fregate  Frana- 
celi chiufo  il  Canale , e levata  la  comunicazio^ 
ne  di  Doncherche , il  Governatore  capitolò  a 
dì  25.  Agolìo , dopo  diciafette  giorni  d’  alfer 
dio. 

Dopo  la  prefa  di  MarchicK , ficcome  la  ftagio- 
ne  era  già  avanzata , così  fi  credeva  la  Campa-  ,,  v t“c1 
gna  finita  in  Fiandra,  e’1  Duca  d’ Orleans  aven-  Vuole8aflè" 
do  veduto,  che  tutto  l’ Efercito  s’era  al  maggior  diare  Don- 
fegno  interefsato  nella  confervazione  del  Duca  cherche. 
d’anghien,  che  aveva  ricevute  alcune  ferite,  ne 
concepì  una  sì  gran  gelofia  , che  fe  ne  ritornò 
incontanente  alla  Corte.  Il  Duca  d’Anghien,  che 

fer  la  partenza  del  Duca  fi  trovava  Padrone  del- 
Efercito  , non  potè  rilòlverfi  di  metterlo  in 
quartiere  d’ Inverno , fenza  elserfi  prima  legnar 
lato  con  qualche  imprefa  degna  del  fuo  concetto. 

Non  ne  trovava  alcuna  piu  gloriofa  della  prefa 
di  Doncherche . Quella  Piazza  pafsava  fin’  allora 
per  una  delle  migliori  de’  Paefi  balli . Ella  era  ‘ 
iòprattuto  formidabile  pel  fuo  Porto , donde  t 
Tarte  L N fuoi 
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fuoi  Armatori  turbavano  continuamente  il  Confo» i t 
fnerzio  de’  Francefi , e degli  Olandefi.  V’ erano’ 
tre  mila  Uomini  di  vecchie  Truppe,  fenza  con- 
tare i Cittadini,  gente  agguerrita,  e rifoluta;  e 
il  prefidio  era  lòtto  il  comando  del  Marchese  di 
Leide  , uno  de’  migliori  Ufficiali , che  avefsero 
gli  Spagnuoli  * e ’1  più  confumato  nell’  arte  di 
difendere  le  Piazze . Il  Principe  appena  guarito 
dalle  fue  ferite  , mandò  a proporre  quelt’  asse- 
dio alla  Regina  Reggente  ; ed  avuta  la  licenza 
di  farlo,  fece  incontanente  la  rifoluzione,  d’an- 
dar ad  invertire  la  Piazza  per  terra»  mentre  gli 
Olandefi  colla  loro  Armata  la  tenefsero  bloccata 
dalla  parte  del  mare . Con  quella  mira  egli  partì 
di  MardicK  col  fuo  Efercito,  pafsò  la  Colma,  e 
s’allogiò  a Petchem,  dove  era  una  quantità  di 
foraggi.  Preio,  che  vi  ebbe  per  tre  giorni  ripa» 
fo , s’  avanzò  fin  prefso  a Furnes  fui  Fiume  Lo- 
grato , per  aprirfi  colla  prefa  di  quella  Piazza  i 
pafsaggi  di  Doncherche , Si  difpofe  eziandio  ad  \ 
andare  ad  attaccare  Caracena,  eLamboi,  ch’era- 
no  di  là  dal  Fiume  con  cinque,  o lei  mila  Uo- 
mini, Eflendo  fparite  le  loro  Truppe  ,al  fuo  arri- 
vo, fece  la  rifoluzione  d’ infeguirle  e di  tirar- 
le alla  battaglia.  S’avanzò  allo  fpuntare  del  gior- 
no fino  alla  riva  del  Fiume,  fui  quale  fatto  get-r 
tare  nel  medefimo  tempo  un  ponte,  lo  pafsò  al- 
la fronte  de’ primi  Squadroni.  Intanto  i Nemici 
fi  ritiravano  con  tutta  la  diligenza  a Neuport 
ma  vedendoli  llretti  da  circa  dugento  Cavalli  , 
eh’ erano  pafsati  i primi,  cominciarono  a sban- 
dare. In  quella  ritirata,  ch’ebbe  tutta  l’aria  d’ 
una  vera  fuga,  perdettero  cinquanta , o felsantà  > 
Uomini , che  furono  uccifi , o fatti  prigioni  , I 
otto,  o novelnfegne,  e una  parte  del  loro  ba- 
gaglio. - 

lì  Duca  d’ Anghien , fcacciati  così  i Nemici  dal  - i 
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le  vicinanze  di  Fumes  , fi  prefentò  fotto  que- 
lla Piazza  , la  quale  fi  lendette  il  medefimo 
giorno»  lenza  fare  alcuna  renitenza . Fu  allo- 
ra , che  quello  Principe  pensò  più  che  mai  d’ 
andar  ad  alsediare  Doncherche.  Quello  dilegno 
pra  fenza  dubbio  grande  , e de^no  del  corag- 
gio» e della  capacità  del  Duca  d Anghien  j ma 
vi  s’ incontravano  degli  oltacoli  così  grandi , che 
parevano  umanamente  imponibili  a fuperare  . 
La  llagione  era  già  molto  avanzata  . Era  ver- 
fo  il  fine  di  Settembre  , nel  quale  i venti  fono 
più  violenti,  a le  maree  crefcono  maggiormen- 
te. La  Piazza  era  , come  ho  detto , in  buonif- 
lìmo  flato  i egli  Spagnuoli , i quali  temevano 
di  perderla,  l’avevano  fortificata  fin  nel -princi- 
pio della  Campagna  , quanto  la  fua  fituazione 
poteva  permetterlo.  Tutti  quelli  ollacoli  non  fu- 
rono capaci  di  lare  , che  il  Duca  d’  Anghien  fi 
perdefse  d’  animo  . Mofso  dalla  gloria  , eh’  egli 
avrebbe  a far  riufeire  una  sì  grande  intraprefa  , 
fi  determinò  a fuperare  tutte  le  difficoltà,  che  s’ 
incontrerebbono.  Adì  20.  Settembre  fi  cominciò 
a fare  la  circonvallazione , e a dì  24.  fi  aprì  la 
trincea.  Gli  Afsediati  non  fletterò  quafi  un  mo- 
mento fenza  combattere  ; difputarono  il  terreno 
di  mano  in  mano  , e nelle  loro  frequenti  forti- 
te  ripigliarono  i proporti , che  loro  erano  flati 
prefi . Ma  il  Duca  d’  Anghien , il  quale  vedeva  , 
che  s”  avvicinava  l' Inverno , s inoltrò  sì  vivamente 
cogli  afsalti,  che  finalmente  a dì  7. Ottobre,  mal- 
grado gli  Eferciti  nemici  accori!  a Neoport , per 
tentare  il  foccorfo  , il  Marchefe  di  Leide  fu  ri- 
dotto a capitolare. 

Verfo  il  fine  del  mefe  il  Duca  d’ Anghien  col 
Marefciallo  di  Gaffion  ruppe  fei  Reggimenti  di 
.Fanteria,  e cinque  di  Cavalleria  de’ Nemici,  che 
s‘  erano  opporti  al  pafsaggio  del  gran  Convo- 

N 2 glio, 
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glio,  che  il  Principe  foce  entrare  a Courtrai;  e 
ritirandoli  indi  a pochi  giorni  i Nemici,  il  Du- 
ca d’  Anghien  invertì  la  loro  Retroguardia  frà 
Ipri , e Courtrai , la  feonfifle , e prefe  il  loro  ba- 
gaglio. 

Quefta  Campagna  gloriofiflima  ne’Paefi  badi, 
e in  Catalogna  non  aveva  avuto  il  medefimo 
fuccelfo  in  Italia,  dove  l’ artedio,  levato  da  Orbi- 
talo, aveva  già  dilaminati  gli  Alleati  della  Fran- 
cia. Il  Cardinale,  che  aveva  ordinato  queft’ alfe- 
dio,  aveva  meno  avuti  in  mira  gli  interefti  dello 
Stato;  che  i Tuoi  proprj  . Egli  aveva  maritata 
una  delle  fue  Parenti  ad  un  Nipote  de’ Barberini , 
e difponendolo  quefta  parentela  a far  tutto  per  lo- 
ro, aveva  portata  la  guerra  fulle  Colte  della  Tof- 
cana  , con  difegno  di  mortificare  il  Granduca  , 
ch’era  lor  Nemico  capitale.  Ma  avendo  quefta 
ùntraprefa  Paventata  tutta  1 Italia,  ella  diede  foc- 
corfo  agli  Spagnuoli  , i quali  fecero  levar  1’  afte- 
dio;  avvegnaché  l’Armata  di  Francia  avertè  rif- 

J>inta  quella  de' Nemici.  Quefta  difgrazia  fu  qua- 
i fubito  riparata  dalla  prefa  di  Piombino , e di 
Porto-longone , Piazze  fituate  la  prima  fulla  Co- 
lta della  Tofcana,  e l’altra  viciniflìma  nell’ Ife- 
la  d’  Elba  . Il  Marefciallo  della  Meglieraja  , e ’I 
Mare.ciallo  di  Plefsi,  eflendovi  arrivati  verfo  il  fi- 
ne di  Settembre  con  una  Armata  confiderabile  , 
la  quale  indi  a pochi  giorni  fu  feguita  da  quin- 
dici Galee,  ed  avendo  sbarcate  le  loro  Truppe, 
attediarono  fucceftìvamente  quefte  due  Piaaze  per 
terra,  e per  mare  , fenza  che  gli  Spagnuoli  , a’ 
quali  importava  al  maggior  fegno  di  confervar- 
le , ofaftero  di  tentare  di  mandarvi  foccorfo  . 
Piombino  fu  prefo  in  due  giorni  ; ma  Porto-lon- 
gone fece  una  più  lunga  refiftenza.  Non  fi  ren- 
dette che  il  giorno  18.  dì  trincea  aperta  , dopo 
aver  foltenuto  un  grand’ affatto  fulla  breccia  del  Ba- 

ftio- 
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Rione . Quefte  due  conquide  confortarono  gli 
Alleati  del  Re  , e li  fecero  dar  fermi  nella  fua 
Alleanza. 

Intanto  il  Marchefe  della  Fertè  s’ impadronì 
della  Città,  e del  Cadello  di  Longovvì  in  Lorena, 
la  fola  Piazza , che  il  Duca  Carlo  vi  poffedeva , 
e che  aveva  fortificata,  e munita  di  viveri , af- 
fin  d’obbligare  a contribuzione  tutte  le  Città  vi- 
cine, eziandio  quelle,  eh’  erano  fotto  il  dominio 
del  Re. 

Circa  l’ Alemagna  ; il  motivo , che  aveva  in- 
dotta la  Francia  nel  principio;  e ne’  progredì  dì 
queda  guerra , ad  unire  le  fue  armi  con  quelle 
di  Svezia  , e degli  altri  Protedanti , era  data  la 
necedìtà  di  moderare  la  potenza  della  Cafa  d’ 
Audria,  che  andava  credendo  ogni  giorno  a fpefe 
degli  altri  Principi , e che  rivale  della  Francia  in 
quedo  difegno  , le  recava  per  fe  medefima  de’ 
timori.  Ma  quello  dato,  in  cui  fi  trovarono  po- 
feia  gli  affari,  qued’ ultima  Corona  aveva  ragione 
di  temere  nell’ Alemagna,  la  troppo  grande  po- 
tenza del  Partito  Protedante , fodenuto,  com' 
egli  era,  dalla  Corona  di  Svezia.  Ella  s’era  ren- 
duta  confiderabilidima  ; fi  vedeva  deprezzare  ì 
vantaggi , che  1’  erano  dati  offerti  per  la  pace  , 
per  la  facilità  , eh’  ella  poteva  incontrare  nella 
continuazione  della  guerra  , d’  innalzar  Tempre 
più  il  Partito  Protedante  , e di  proccurar  la  ro- 
vina de’ Cattolici , di  modo  che  le  la  Cafa  d’Au- 
ftria  aveva  obbligati  fin  allora  i Francefi , a non 
trafeurar  niente,  per  formarle  degli  odacoli,  cre- 
devano di  non  aver  meno  a temere  1’  accrefci- 
mento  della  potenza  de’ Protedanti . Oltre  la  ra- 
gione di  Stato , che  la  Francia  aveva  avuta  fola- 
mente  contra  la  Cafa  d’ Audria,  ella  aveva  allo- 
ra quella  della  fua  Religione,  la  cui  difefa  l’era 
Tempre  data  molto  a cuore . E ficcome  la  Spagna 

_ N } ave- 
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aveva  in  ogni  tempo  proccurato  il  Tuo  ingran- 
dimento , così  fuccedeva  allora  , che  anche  la 
Svezia  procurane  i vantaggi  della  fua , fotto  il 
preteso  della  fua  propria  grandezza  , e eh1  el- 
la facelse  lervire  i Francelì  al  fuo  difegno  con-* 
tra  i loro  intere  ili  , e la  loro  intenzione. 

Quelle  confiderazioni  recarono  molta  inquie- 
titudine  alla  Regina  , come  pur  ciò,  che  lucce- 
derebbe  dall' unione  dell’  Eiercito  del  Marefciallo 
di  Turena  con  quello  degli  Svedefi . Quando  la 
Corte  vi  preftò  la  mano,  ella  aveva  delle  potenti 
ragioni  per  farlo.  Pareva,  che  il  Duca  di  Baviera 
delse  delle  buone  fperanze,  e non  fi  vedeva  nien-* 
te , che  non  vi  fofse  contrario  nella  direzione  de-* 
gl’imperiali.  Gli  Svedelì  erano  i foli  ricercati,  el’ 
Imperio  offeriva  loro  tutto  , fenza  far  dir  pure 
una  parola  alla  Francia  . Il  Marefciallo  di  Ture- 
na dal  fuocanto  dichiarò  alla  prefenza  del  Duca 
d'Anghien,  e del  Marefciallo  di  Gramont  , che 
gli  farebbe  impolhbile  di  poter  operar  folo  ; e 
che  pafiàndo  il  Reno  col  fuo  folo  Efercito , non 
1 blamente  non  farebbe  in  flato  d’ intraprendere 
cos’  alcuna , ma  Vi  riceverebbe  infallibilmente 
qualche  gran  rott^,  e che  impiegando  il  fuoE- 
icrcito  altrove,- che  in  Alemagna,  fi  correva  rif- 
chio , che  gli /Svedefi  fi  ferviisero  di  queflopie- 
teflo , per  cotlchiudere  il  loro  accomodamento  par- 
ticolare. Non  fi  trovò  dunque  allora  altro  fonda- 
mento d’ajqto,  nè fpediente migliore, che  accon- 
lèntire  a qpeft'  unione , che  rimediava  a tutto  . 
Ma  avendo  poi  le  cofe  cambiata  faccia,  fi  proc- 
curò  di  evitarla  quanto  fofse  poffibile,  conqie- 
Ila  difpofizione  tuttavia  d’  efporfi  a tutri  i cattivi 
effetti , che  fe  ne  temevano  , e di  farla  piutto- 
ftcf,  che  correre  i rifchi  di  ciò  , che  potefse 
fuccedere  non  facendola. 

Nella  prima  di  quefle  circoftanze  , e per 
...  . c ob- 
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olbligajre  il  Duca  di  Baviera  a ciò,  che  la  Frati-  ,64^ 
eia  efigeva  da  lui»  il  Mareiciallo  di  Tureqa bat- 
tè le  Truppa  del  detto  Principe,  e le  inleguì  fino 
adii  porte  di  Neoburgo  ; prele  all’  Elettor  di  Ma- 
gonza,  e al  Langravio  di  Darmftat  le  Piazze  d,’ 
Aciaffemburgo  , di  bolingellat , e molte  altre  ; 
ed  eisendofi  poicia  impatronito  -di  Darmftat  » 

Rdidenza  del  Langravio  di  quello  nome , fpaven- 
tc  talmente  quelli  Principi , e 1’  Elettor  di  Colo* 
da  parimente , che  gli  obbligò  tutti  a doman- 
dare la  neutralità.  ' t . . 

Erano  le  cole  in  quello  ftato,  quanto  fu  data 
una  battaglia  navale  lidie  Colle  d’ Italia , il  cui 
fuaelso  fu  vantaggiofo  per  li  Franceli » Trenta 
Gabe  nemiche  , e venticinque  Galeoni  furono 
incontrati  nel  mefe  di  Giugno  dall’  Armata  di  , 

Frsncia  , compolta  di  yenti  Galee,  e di  circa  al- 
trettante Navi  . Le  Francefi  combatterono  le 
atre  , e diedero  loro  la  caccia  per  lo  fpazio  dì 
tent  ore . Il  cattivo  tempo  gettò  l’Armata  nerni- 
Ci  verfolaCorlìca,  e quella  di  Francia  fu  collr  et- 
ti a fermarli  in  Provenza  , doye  effendofì  rac- 
cenciata in  tre  giorni , fece  fubito  vela.  Qpeftp 
voltaggio  le  coirò  la  perdita  del  Duca  di  Berzè  $ 
chTu  portato  via  da  una  Cannonata . Una  {qua- 
dra di  Navi  portò  allora  un  rinforzo  all’ Fiera to.  Battagli* 

htanto  gl’  Imperiali , avendo  fatta  rifleftione  navale  alla 
fult  domande  della  Francia , offerirono  di  darle  Vllta  dell' 
piutoftol’ Abazia,  e t urto  il  rimanente  di  Sovra-  ■ 

nitì,  che  con  patto  di  dipendere  dall’Imperio  , nn>rt. 

Vi  u a Munfter  diverlìtà  d’  opinioni  fu  quella  Re  in  tutt* 
propfitione  . Gli  uni  dicevano , eh’  era  più  van-  ftvramtà . 
taggofo  al  Re  di  ritenere  i Paelì , che  gli  filalcia- 
vam,  infeudo,  con  condizione  d’  aver  pollo  „ ** ***}?*, 
e vee  nelle  Diete,  che  di  pofsederli  in  tutta  neìZtft  di 
òovtnità  , e di  non  dipendere  dall’  Impera-  LHli0 . 
dorè.  Che  ciò  darebbe  più  familiarità  cogli 

N 4 Ale- 


Digitized  by 


ftoo  ISTORIA  DI  LUIGI  XIF.  I 
1646  Alemani,  i quali  confidererebbono  i Francefi  cfc- 
me  loro  Compatrioti , e come  membri  dell’  Im- 
perio . Che  quella  qualità  potrebbe  un  giorno 
fervire  di  grado  a’  Re  Criftianiflìmi , per  mon- 
tare fui  Trono  Imperiale , e levarlo  ad  una  Ca- 
ia» la  cui  grandezza  era  loro  fofpetta.  Che  ciò 
darebbe  modo  a’ Principi  d’ Alemagna  di  trattar 
più  liberamente  co’  Re  di  Francia  tutte  le  forre 
di  confederazioni , e d’unioni,  fenza,  che  ITmpi- 
tadore  potefse  averlo  difcaro,  o impedirlo.  Chs 
potendo  fpedire  Deputati  in  tutte  le  Diete , a- 
vrebbono  modo  di fapere tutto  ciò,  che  vi  fifa- 
celTe , d’ attraverfare  i difegni della Cafa d’ Auftiia » 
C di  rimediare  a buon’  ora  a quelli,  ch’ella  t>o- 
telfe  formare  contra  la  Francia?  che  1’  offerti  di 
lafciare  al  Re  in  tutta  Sovranità  i Paefi,  chegli 
fofTero  cèduti,  era  in  vero  vantaggiofa  aU’Imje- 
radore,  e a Principi  della  fua  Cada;  ma  eh’  eia 
non  era  sì  grata  al  rimanente  dellTmperio,  co- 
me fe  non  fi  facefse  quello  fmembramen* 

„*£!%  '°Ma  quando  anche  tutti  quelli  vantaggi  fof- 
quefta  prò-  fero  flati , quali  fi  davano  ad  intendere,  dice*- 
pofizione.  do  la  maggior  parte  degli  Alemani,  che  notili 
potevano  polfeder  i Paefi  in  feudo  dipendente 
dalla  Corona,  ed  incorporarli  alla  Corona  ma  die 
bifognerebbe  in  tal  cafo  limitarli  alla  Lineadi 
Borbon  ; quella  confìderazione  faceva  cefsare;  la 
ragione  di  dubitare  ; non  elfendovi  alcuno , Jie 
potefse  credere , efser  più  vantaggiolo  pofsefle- 
re  un  Paefe  , che  dipende  dall’  Imperio  , e thè 
può  ritornargli  un  giorno  in  mancanza  d’I un 
certo  numero  di  Successori , che  pofsederlo  in  tftta 
Sovranità,  fenza  che pofsa  elfer  mai  fmembfato 
della  Corona  ; attefo  in  quella  guifa  la  Ran- 
cia potrebbe  ripigliare  i fuoi  antichi  ton- 
fimi , quando  1’  afsoluta  ».  e 1’  indipendente 
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Sovranità  de*  fuoi  Refiftendefse  fino  al  Reno. 

Quelli  , che  avevano  fatte  le  confiderazioni 
riferite  di  fopra  in  favor  della  prima  opinione,  bevano  tnv- 
foggiunfero,  cheincafo,  chel’Alfazia  nonpotef-  vare. 
fe  eifer  lafciataaS.M.  ed  a*  fuoi  Succefsori  Re  in 
feudo  dell’Imperio , era  fuori  di  dubbio , eh*  era 
meglio  averla  per  fempre  in  Sovranità . Ma  fic- 
come  era  afsai  probabile , che  la  Pomerania  re- 
ltafse  in  perpetuo  alla  Corona  dì  Svezia , e non 
iafeiaf se  di  dipendere  per  ciò  dall*  Imperio  , così 
fi  domandava,  fe  ilmedefimo  potefse  efser  con- 
ceduto alla  Francia . Il  pretefto , che  gl’Impera- 
dori  avevano  fempre  prefo  d'  afliltere  il  Re  di 
Spagna  colle  forze  dell’ Imperio,  e che  quello  Re 
n era  membro . Ciò  fi  vede  ne’  Protocolli  delle 
Diete , ed  è ciò , che  aveva  fervito  fino  allora 
ad  ingannare  la  credulità  di  molti  Alemani.  Se 
dunque  i Re  di  Francia  diventavano  membri 
dell’ Imperio,  o ne  ricavavano  il  medefimo  loc- 
corfo  , o almeno  impedivano  , che  l’ Imperadore 
s interefsafse  contro  di  loro  ; e ’1  pretefto , di  cui 
s ’è  parlato  , fpirava  incontanente  ; la  qual  cola 
non  era  un  picciolo  vantaggio. 

CarlQ  Quinto  per  efempio  avrebbe  potuto  fa-  Efempi  ; 
cilmente  far  pafsare  la  Contea  di  Borgogna  a’  che  foconi 
fuoi  Succefsori  in  Sovranità,  fe  vi  avelse  trova-  termano* 
to  qualche  profitto  . Ma  per  lo  contrario  ebbe 
tutta  1*  attenzione  d‘ unirla  maggiormente  all’ Im- 
perio, e di  metterla  fotto  la  macuftodia,  e pro- 
tezione, colla  Tranfazione  fatta  in  Augufta  1 an- 
no 15-8.  in  virtù  della  quale  gl’ Imperiali  pretefe- 
ro pofeia  , di  non  poter  obbligarfi  a non  affiftere 
il  Re  di  Spagna  contra  la  Francia  ; Se  Francefco 
primo  per  lo  contrario  fofse  flato  Principe  dell’Im- 
perio , la  Reggenza  non  farebbe  fiata  sì  occu- 
pata fotto  la  minorità  del  Re  a riparare  i man- 
camenti , e le  difgrazie  di  quello  Principe  , 

* —L.  ~ 
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che  hanno  tanto  coltalo  alla  Francia»  ed  egli 
avrebbe  avuta  fu  ila  Caia  d’  Aulirla  i medefirni 
vantaggi}  eh’  ella  aveva  prefa  iopra  di  lui.  li 
Moria  ci  fa  fapere , che  gli  Am  baici  adori  difran- 
eia  non  fono  tempre  flati  uditi  nelle  Diete  dell’ 
Imperio.  V è pi  andato  talvolta  a dir  loro  che 
dovelfero  ritirarli  ; e talvolta  fono  flati  congeda- 
ti , dichiarando  loro , che  il  Re  Crillianiflìmo 
non  aveva  > che  fare  negli  affari  d’ Alemagna . Da 
tutto  cib  ieguiva,  che  v’  era  più  ficurezza  nell’ 
acquifto  dell’  Abazia  tenuta  in  feudo.  In  quella 
guila  1’  interelfe  del  Re  li  trovava  mei'colatocoli’ 
intereflè  comune  di  tutti  i Principi  , e flati 
dell’  Imperio. 

Se  per  lo  contrario  il  Re  folte  Sovrano  in  quel 
Paefe,  diventerebbe  lofpetto  a tutti  i fuoi  vici- 
ni, i quali  teinerebbyriQ  continuamente  la  per? 
dita  della  loro  libertà  > laddove  fé  vi  folfein  qua-r 
lità  di  Langravio  d’  Abazia , farebbe  rifpettato  , 
ed  amato  da  tutti  loro.  Nel  primo  cafo  eglino 
non  penfavano,  che  a rimetter  le  cofe  nello  fla- 
to, in  cui  erano  prima.  Nel  fecondo,  trovavano 
Ù loro  conto  nel  mantenere  S.  M.  in  pofseffb 
dell’  Abazia,  e di  Brifach.  Lo  fplendore  della 
Sovranità  doveva , a me  pare  , prevalere  tanto 
meno  al  fodo,  e all’  utile,  quanto  eraunl'egui- 
re  il  defìderiode’  Nemici,  1’  accettare  quella  li- 
beralità da  una  mano  così  fofpetta;  non  già  che 
ricalandola , non  s’ incorrere  in  un’  altro  biafìmo 
d’  aver  renduto  volontariamente  il  Re  Feudata-r 
rio,  e Valiàllod’  un  altro  Principe , e npnfifen- 
tifiè  bene  la  differenza,  che  v’  era  circa  il  Re 
di  Spagna,  che  ha  la  Borgogna  dagli  Imperado-  1 

ri,  ed  è,  eh’  eglino ufei vano  fempre  dalla  fua  Ca- 
ia; laddove  le  1’  Abazia  reftaise  Feudo,  fi  fa- 
rebbono  fempre  delle  querele  a'  Francefi , . e fi  po^ 
trebbon©  mettere  i Re  Crillianiffimi  al  Bando 

dell*  1 
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deli’  Imperio;  Quelle  fono  le  ragioni  in  favo- 
re , e contra , che  rendevano  quella  quiftione 
difficiliflìma  a decidere.  • 

; Mentre  fi  deliberava  alla  Corte  intorno  alle 
differenti  propofizioni  , fatte  all’  Afsemblea  di 
Munfter,  1 Minillri  di  Francia  ricevettero  la  fa* 
tolta,  e tutti  gli  ordini  necefsarj,  per  trattare 
cogli  Stati  Generali.  Pareva,  che  il  Negoziatò 
della  pace  fofse  in  una  crifi,  chedovefse  in  bre- 
ve far  conofcere  ciò,  che  fe  ne  poteva  Aera- 
re. Ma  le  lentezze  affettate  della  Corte  di  Fran- 
cia fecero,  che  pafsò  molto  tempo,  fenza  che 
fofse  decifa  cos’  alcuna.  Gli  Olandefi,  i quali  de- 
federà vano  finceramente  la  pace,  s erano  intro* 
meflì  più  d’  una  volta  fra  la  Francia,  e la  Spa- 
gna, e quantunque  Nemici  di  quell’  ultima  Co- 
rona, i loro  uffizj  erano  frati  più  grati  di  quelli 
de’  Mediatori . In  fomma  pareva , che  fi  fofse , 
per  raccoglierne  il  frutto,  quando  nuove  diffi- 
coltà fopravvenute  dalla  parte  della  Francia  lo 
ritardarono  ancora  per  molto  tempo . Gl’  Olan- 
defi fe  ne  lamentarono  ; difsero , che  fin  nel 
principio  del  Negoziato  avevano,  lui  la  parola  de’ 
Francefi,  afiicurati  i Minillri  di  Spagna,  che  pur 
eh’  eglino  concedettero  i punti  principali , fi  tro- 
verebbe ogni  facilità  circa  gli  altri,  eli  potrebbe 
conchiudere  in  pochiffimi  giorni  ; Che  tuttavia 
erano  già  l'corlè  più  di  fei  fettimane,  fenza  che 
fi  avelse  fatta  cofa  veruna,  rellando  la  Francia 
non  fidamente  frisa  in  tutte  le  lue  pretenfioni, 
fenza  cedere  la  menoma  cofa;  ma  accrefcendo  an- 
cora di  giorno  in  giorno  lefue  domande;  fopradi 
che  i Miniflri  di  Spagna  dicevano,  che  in  vece  dì 
trarre  qualche  vantaggio  dalla  mediazione  de’ Mi* 
niftrì  Olandefi  , avevano  motivo  di  lamentarli 
della  loro  parzialità  per  la  Francia , avvegnaché 
fofsero  obbligati  ad  elsere  neutrali  in  quell’  occa* 
^ , fione . 
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(ione . Che  pareva , che  fi  volefse  portar  via 
ogni  colà  con  artoganza  , ed  obbligare  il  Re 
Cattolico  a convenire  intorno  a punti,  che  fe-, 
rivano  in  certo  modo  il  Tuo  onore,  e la  fua  di- 

Siità.  Quelli  lamenti  furono  fatti  con  calore  da' 
eputati  degli  Stati  Generali,  i quali  non  tra' 
fcurarono  niente  per  obbligare  i Francefi  a far 
prontamente  la  pace. 

Verfo  il  fine  dell’  anno  morì  a Parigi  in  età 
Morte  del  di  58.  anni  Enrico  di  Borbon,  Principe  di  Con- 
Coiidèìi  1 » Primo  Principe  del  Sangue,  e lafciò  colla 

fua  morte  Luigi  di  Borbon  Duca  d’  Anghien. 
fuo  Figliuolo  Principe  di  Condè , e Primo 
Principe  del  Sangue . L’  opinion  pubblica  fu  « 
che  s’  egli  fofse  vifsuto,  la  Francia  non  fareb- 
. be  fiata  agitata  dalle  turbolenze,  che  nacque- 
ro nel  progrefsoj  perch’  egli  le  avrebbe  prevenute 
colla  fua  prudenza , e colla  fua  autorità , che  re- 
cava della  moderazione  a’  Miniftri , ed  alla  quale 
il  Parlamento  avrebbe  ufato  del  riipetto.  Era  un  \ 
Principe  d’  una  gran  faviezza,  amante  della  pa- 
ce, di  abilità  nel  Gabinetto,  ma appaffionato  al 
maggior  fegno  de’fuoiinterelfi,  e a quell’ ogget- 
to dedicato  alla  Corte , ed  a’  Favoriti , i quali  , 
avendo  un  fommo  contento  d’  averlo  nel  loro 
partito,  gli  facevano  ottenere  ciò,  che  chiedeva, 
onde  aveva  raunate  delle immenfe ricchezze.  La- 
fciò tre  Figliuoli,  il  Duca  d’  Anghien,  che  noi 
chiamaremo  in  avvenire  Principe  di  Condè , Ar- 
mando Principe  di  Conti,  ed  Anna  Geneviefa  no- 
ta fotto  il  nome  di  Duchefsa  di  Lunga  vi  Ha  , 
perchè  fu  maritata  ad  Enrico  d’  Orleans  Duca 
di  Lungavilla.  Vedremo  nel  progrefso  qual  fu  il 
carattere  di  quelle  tre  perfone , delle  quali  avre-  1 
mo  piò  d’  una  volta  occafione  di  parlare . 

. La  Spagna , fpaventata  dalle  conquide  de' 
duca  Leo.  francefi,  formò  molti  difegni l’Inverno,  perme- 
. . glio 
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1 glio  difenderli  la  Campagna  ventura,  ed  ezian- 
per  attaccarli.  Ella  ftimò,  che  per  riufciivi  fof- 
i'e  necefsario,  mettere  alla  fronte  delle  Truppe 
un  Generale  , la  cui  (perienza  , e ’l  cui  grado 
1 defsero  loro  della  confidenza , e della  fommef- 
fione,  e non  lafciafse  a’  Grandi  alcun  preteftodi 

I gelofia  fra  loro;  la  qual  cofa  fin  allora,  aveva 
molto  contribuito  alla  cattiva  riufcita  delle  loro 

II  armi.  Perciò  fu  fatto  P Arciduca  Leopoldo  Go- 
vernatore  de’  Paefi  baffi,  e - Generaliflìmo  delle 

1 Truppe  di  Spagna  , Quello  Principe  raunò  a 
buon  ora  il  fuo  Efercito,  e prefe  Armentieres, 
w e Landrecies  con  molta  preftezza.  Ma  il  Mare- 

l»  fciallo  di  Gaffion  fermò  ben  tofto  i fuoi  progref- 

^ fi;  imperocché,  prefa  la  Baffea,  marciò  verfo  ì 

e‘  Nemici,  che  andavano  ad  afsediar  Doncherchè, 

K gli  battè,  e gli  obbligò  a ritirarli,  mentre  il  Ma- 

e'  refciallo  di  Rantzau  afsediò,  e prefe  Difmuda 

a difcrezione.  Marciando  pofcia  dalla  parte  di 
® Neuport,  prefe  per  viaggio  il  Forte  di  Nicuf- 

w dum,  e quello  dell’  Efclufa,  che  fece  demolire. 

* II  Marchefe  di  Caracena  con  un  Corpo  di  Trup- 

a*  pe  confiderabile  volle  fermare  il  Marelciallo  di 

i.  Rantzau  al  paesaggio  d’  una  Diga;  ma  il  Ma- 

i-1  refciallo  sforzò  il  pafsaggio,  e fi  pofe  dalla  par- 
ai te  fuperiore  con  molta  direzione,  e valore.  Il 

ì Marelciallo  di  Gaffion  dal  fuo  canto  afsediò  Lens, 

jii  dove  effendo  reflato  ferito  da!  una  mofchetta- 

lr  ta  nel  capo  , morì  il  giorno  apprefso  . Il  Mar- 
io- chele  di  Villechier  terminò  1’  afledio’  e prefe 

li  la  Piazza  in  pochi  giorni.  Il  Conte  della  Foglia- 
lo da,  e Lamet,  Marefcialli  di  Campo  vi  fi  diftin- 

li  fero  . Per  obbligare  i Generali  Francefi  a fepa- 

e-  rar  le  Truppe,  che  avevano  fotto  Lens,  i Nemici 

afsediarono  Difmuda  . Il  Marefciallo  di  Rantzau 
<jt  fece  ciò,  che  potè,  per  foccorrerela  Piazza; ma 
k-  «Ila  fi  rendette,  prima,  eh’  egli  folfe  arrivato 
, - alle 
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alle  Linee  de’ Nemici.  Le  prefa  di  Difinuda,  fat? 
ta  dagli  Spagnuoll,  fece  temere,  che  simpadro- 
misero  di  Courtrai  ; la  qual  cola  fu  cagione , che 
il  Conte  di  Palluau  , che  n’  era  Governatore  , 
ebbe  ordine  di  partire  dalla  Balsea  , per  entrare 
nella  Piazza  con  alcune  Truppe.  Quella  cautela 
Concertò  i loro  progetti  . Afsediarono  altresì 
Vvormazia  nel  Palatinato  inferiore  : ma  quella 
Piazza  fu  sì  opportunamente  lòccorfa  dal  prefidio 
di  Filisburgo , e sì  ben  difela  dal  Sig.  della  Mar- 
che , che  vi  aveva  il  primo  comando  , che  i 
Nemici  furono  collretti  a ritirarfi . 

. In  Alemagna  il  Marefciallo  di  Turena  guada- 
gnò la  battaglia  di  Lavvinghem  contra  Mean- 
dro Generale  delle  Truppe  dellTmperio;  e l Du- 
,ca  di'  Virtemberg  , entrando  col  fuo  Efercito 
vittoriofo  negli  Stati  di  Baviera,  diede  il  facco  a 
tutto . Il  Duca  di  Baviera  , non  trovandoli  piu 
/icuro  ; fu  obbligato  ad  ufeirne  in  età  di  72.  an- 
ni , dopo  efserli  veduto  più  volte  il  Padrone  de’ 
Tuoi  vicini , e talvolta  in  punto  di  dare  gelolia 
allTmperadore.  Piccolomini  fpedito  per  occupa- 
re il  pollo  di  Melandro  , diede  molte  picciole 
•battaglie  al  Marelciallo  di  Turena  , nell’  una 
delle  quali  il  Duca  di  Virtemberg  fu  fatto  pri- 
gione. 

, La  morte  del  Marefciallo  di  Galfion  aveva 
fatto  temere  alla  Corte,  che  l’ Efercito  dell’Ar- 
ciduca, il  quale  s’andava  ingrofsando  ogni  gior- 
no, ne  cavafse  qualche  vantaggio;  la  qual  cofa 
fu  cagione , che  il  Marelciallo  di  Turena  ebbe 
ordine  di  portarfi  in  Fiandra.  Egli  aveva  rifolco 
di  condurvi  le  Truppe  Svedeli , che  fervivano 
fotto  di  lui  dopo  l’ unione  de’  due  Eferciti  ; ma 
fu  molto  forprefo,  nel  fentire  da  una  voce,  che 
fi  follerò  fra  efse , che  il  Colonello  Rofa  le  ave- 
va fviate.  U Marefciallo  proccurò  in  vano  d’ao- 

quie* 
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Quietarle.  Elleno  dicevano  ad  alta  voce,  che  non  1646 
potevano  rifolverfi  d’  andare  in  Fiandra , dove 
non  fi  trattava  più  dell’ intercise  della  Corona  dì  ' 

Svezia,  e per  quante  rimoftranze,  che  quello  fa- 
vio  Generale  fece  agli  Ufficiali , che  rendereb- 
bono  conto  della  difubbidienza  delle  loro  Truppe 
a’  Tuoi  ordini,  elleno  lì  pofero  in  fiato  di  com- 
battere in  numero  di  due  mila  cinquecento  , e 
marciarono  in  battaglia , come  fe  folsero  fiate  al- 
la prefenza  del  Nemico , rifolte  d’  andar  a tro- 
vare ConifmarcK , che  loro  faceva  delle  propo- 
rzione vantaggiose , Il  Marefciallo  , che  aveva 
osservata  fin  allora  ogni  forta  di  milure  con 
Truppe,  che  ave  vano  preftato  lervigio  allo  Stato, 
vedendo , che  non  era*  più  d’ avervi  riguardo , le 
attaccò  in  un  fito,  dov  elleno  s’ erano  polle  in 
difela , e le  firinfe  in  maniera,  che  ne  lconfifse 
una  parte,  e fece  l’altra  prigioniera.  Ne  avreb- 
be fatti  impiccare  molti  Uffiziali  ; per  punirli 
della  loro  rrbellione,  fe  il  difcorfo  ardito,  che  gli 
fece  uno  de'  più  attempati  fra  loro , fcoprendo 
trentadue  ferite,  che  aveva  fui  corpo  , non  gli 
avefse  fatto  cambiare  rifoluzione.  Eglidifse;  che 
non  temeva  la  morte  ; che  né  pure  i Juot  Compagni 
l avevano  mai  temuta , /otto  qualunque  figura  ella 
fi  foffe  lor  prefentata.  Che  non  fi  poteva  rimprove- 
rar loroì  che  avefiero  mancato  a ciò , che  doveva- 
no al  Re  di  Francia  ; e che  [e  ne  avevano  rice- 
vuto il  fioldo , gli  avevano  prefiati  tutti  i fervigi  , 
che  fi  potevano  afpettare  da  brava  gente . Che  cre- 
devano di  non  efsere  più  obbligati  a continuarli  ; ~ 

poiché  non  fi  trattava  più  dell  interefse  della  Coro- 
na di  Svezia  ; c'oe  non  potevano  rifolverfi  a portar 
V armi  in  luogo  diverfo  da  quello  , in  . cui  erano 
Ccnza  un  ordine  efprefso  della  Regina  loro  Tadro- 
na.  Che  quanto  a lui  ; nell'età  in  cui  era  egli  tifi-  . 
guardava  la  vita , come  una  cofa  indifferente  ; poi- 
ché 
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che  non  poteva  essergli  levata , che  di  pochi  anni , 
ch’era  glorioso  a lui , come  pure  à fuoi  Compagni , 
lefser  fiati  vinti  da  un  Tri nc ipe , J'otto  la  cui  dire- 
zione,  avevano  tante  volte  trionfato  de’  loro  'inimi- 
ci', che  I elogio  , che  gli  dava  era  meno  effetto 
adulazione , ajfin  dì  obbligarlo  a confermargli  la  vi- 
ta , che  lode  legittima  dovuta  alla  fua  virtù , e 
al  J'uo  valore , eoe  i fuoi  Tremici  medefimi  non  po- 
tevano negargli  fcmja  mgiujirzia  . Ma  che  awer- 
■tifse  di  non  offufeare  la  gloria  delle,  fue  belle  a- 
zioni  con  quel  fupplizio  ignominiofo  , che  voleva 
far  foffrire  a tanta  brava  gente  , e temefse  , che 
gli  s imputafsero  le  dijgrazie  , che  potrebbono 
/ucce dere  nel  progrefso  al  Re  fuo  Signore . L’  ardi- 
re , col  quale  quello  Vecchio  parlò  al  Mare- 
fciallo  di  Turena  , che  aveva  1’  anima  grande, 
€ generofa  , Teppe  mitigare  il  Tuo  sdegno  . 
La  memoria  de’  Tervigi  , che  quelli  Umziali 
prigionieri  avevano  predati  , fu  cagione  , che 
ialvò  loro  la  vita , e li  licenziò  colla  libertà  d’ 
andare  dove  volefsero  . Quella  defertazione  de- 
gli Svedelì  fu  cagione  , che  il  Marefciallo  non 
fi  trovò  , che  con  fei  mila  Uomini  folamente. 
Egli  non  lafciò  però  con  quelle  poche  Truppe 
d’  avanzarli  nel  Lucemburgo  , di  dare  il  gua- 
do alla  pianura , e d’ impadronirli  d’  alcuni  Ca- 
rtelli, e della  Città  di  Virton. 

Il  Principe  di  Condè  fu  fpedito  in  Catalogna 
in  qualità  di  Vice-Re,  in  luogo  del  Conte  d’Ar- 
court  . La  Città  di  Barcellona  inoltrò  una  sì 
grande  allegrezza,  che  quello  Principe  andalsea 
comandare  all’Efercito  del  Re  in  quella  Provin- 
cia , che  il  Magiftrato  fece  un  donativo  d’  una 
collana  d’oro,  a chi  glieile  portò  la  nuova.  Il 
Principe  però  quando  vi  giunle  trovò  le  cofe  in 
peflìmortato,  i popoli  irrefoluti,  ed  agitati  da  mil- 
le fofpetti , e le  forze , eh’  erano  nel  Paefe  poco 

con- 
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vi  confiderabili . Malgrado  quefto  contrattempo  egli 
pofe  T alfedio  lotto  Lerida , immaginandoli  , 
in  che  la  fortuna  lo  feguifse  in  Catalogna  , co- 
ni me  aveva  fatto  per  tutto.  Per  far  meglio  fpic- 

i care  la  facilità,  colla  quale  pretendeva  di  pren- 
ci dere  quella  Piazza , fece  aprir  la  trincea  al  luono 

,{  del  violini,  e mandò  a dire  al  Governatore , che 

» gli  farebbe  fpefso  fimili  ierenate . Da  ciò  fi  com- 

xr-  prendeva  il  genio  Francefe , che  fù  in  ogni  tem  - 

ir  po  nocivo  a quella  Nazione,  e che  fece  torto  al- 
to lora  al  Principe.  Il  Governatore  gli  diede  in  rif- 
eci polla , che  gli  era  molto  obbligato  ; ma  che  lo 

0*  pregava  a J'cufare , fe  appettava  fin  al  giorno 

ili-  ■ apprefj'o  a dargli  un  atteflato  della  fiua  gra- 
fi- tit udine  ; che  i violini  non  erano  ancora  pre- 

ie,  . parati  che  farebbe  in  maniera  , che  lo  fof- 

0,  fero  per  la  medefima  ora  ; e che  intanto  glie 

ali  ne  dava  I awifo  . In  fatti  il  giorno  apprelfo 

Jie  alle  medefima  ora,  gli  fece  fentire  un  armonia, 

i’  che  non  era  in  vero  sì  grata,  come  la  lùa,  ma 

ie-  che  conveniva  meglio  al  tempo;  voglio  dire  uno 

oc  ftrepito  sì  fpaventofo  di  Cannoni , che  non  fi 

tt,  aveva  veduta  Città  affediata , che  ne  aveflè  fatto 

pe  maggiormente  ; e nel  medefimo  tempo  fece  una 

j-  vigorofa  fortita  alla  fronte  di  quattrocento  Ca- 

valli , di  mille  dugento  Mofchettieri , e di  più 
di  cento  Uffiziali  Riformati.  Il  Principe  di  Con- 
g dè  vi  fi  oppofe  con  molta  intrepidezza , e non 

l,.  trafcurò  niente  , per  rifpingnere  il  Governatore 

f fino  nella  Città;  ma  non  elfendo  fiato  feconda- 

,j  to,  come  avrebbe  voluto,  fu  sforzato  a piegare, 

p e perdette  almeno  fette,  o ottocento  Domini  . 

uj  Quefto  Principe  non  fù  giammai  più  mortifi- 

cato , che  in  quell’  incontro  ; ma  non  fi  può  al- 
j„  tresì  far  di  meno  di  dire  coll’  Iftorico  della  fuu 
Vita,  ch'egli  meritava  bene  quefto  trattamento 
.j  dopo  la  colà  impropria,,  eh’  egli  aveva  fatta  « 

. Tane  I.  O Que- 
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Quelle  maniere  d’ infui to  non  potevano  mai  far- 
gli onore;  erano  piuttodo  proprie  a coprirlo  d’ 
una  giuda  confufione,  come  la  fperienza  lo  fe- 
ce vedere . Imperocché  effendo  venuti  gli  Spa- 
gli uoli  al  foccorfo  di  Lerida  con  un  Efercito  di 
dodici  mila  Fanti , e di  tre  mila  Cavalli , il 
timore  d’  e (Ter  e sforzato  nelle  fue  trincee  , 
obbligò  il  Principe  a prevenire  quella  difgra- 
zia  con  una  pronta  ritirata  . Egli  fi  ritirò  di 
là  dal  Fiume  Segra  , e andò  a porre  F affe- 
dio  lotto  la  Città  , e ’l  Callello  d’  Ager  , eh' 
egli  prele  d’  asfalto  in  tre  giorni  . In  quello 
tempo  gli  Spagnuoli  attediarono  Coftantino  ; 
ma  il  Marefciallo  di  Gramont,  che  vi  foprav- 
venne,  gli  obbligò  a levarne  l’aisedio.  I Fran- 
cefi  ebbero  ancora  alcune  altre  difgrazie  tanto 
in  Fiandra  , quanto  in  Italia  , dove  gli  Spa- 
gnuoli avevano  dato  il  Tacco  al  Monfera- 
to. 

I Negoziati  di  pace  andavano  affai  lenta- 
mente fra  la  Francia , e la  Spagna  ; ma  s avan- 
zavano molto  fra  quell’ ultima  Corona,  gli  Sta- 
ti Generali . Gli  Spagnuoli  erano  convenuti  di 
concedere  agli  Olandefi  ciò , che  loro  avevano  ri- 
chiedo circa  T Indie;  e circa  certe  Piazze  oltre 
la  Mofa,  che  gli  Stati  Generali  pretendevano  i 
la  decifione  n’ era  data  rimetta  a*Commcffarj  » 
che  dovevano  effere  nominati  dall’  una , e dall’ 
altra  parte , per  dabilire  i Confini . Non  v*  era 
in  vero  ancora  niente  di  fottoferitto  ; s erano 
fittamente  mefse  in  fcritto  le  condizioni , delle 
quali  s’era  redato  d’accordo.  I Minidri  di  Fran- 
cia, avendolo  faputo,  ne  mormorarono  altamen- 
te , come  d’  una  contravvenzione  manifeda  all’ 
Alleanza,  di  cui  il  Re  farebbe  i Tuoi  lamenti  agli 
Stati  Generali.  Ditterò  loro,  che  fe  non  vole- 
vano fermare  il  loro  Negoziato , fin  che  quel- 
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lo  della  Francia  fofse  egualmente  avanzato  , 
fpedirebbono  un  Corriere  a S.  M.  per  darle  av- 
vilì), che  tutte  le  loro  oppofizioni  erano  Hate  inu- 
tili. I Deputati  degli  Stati  rifpofero,  che  quan- 
tunque la  lor  maniera  di  trattare  folfe  Tempre 
ftata,  di  ridurre  le  cofe  in  ileritto,  nondimeno 
1 per  dare  a’  Francefi  la  foddisfazione , che  doman- 
davano , erano  contenti  di  differire  la  fottoferi- 
zione  otto  o dieci  giorni,  ne’  quali  fàrebbono 
:•  Papere  a loro  Superiori  le  inffanze,  che  i Fran- 
h celi  avevano  lor  fatte,  e che  pofeia  efeguireb- 
to  bono  gli  ordini,  che  loro  farebbono  mandati  in 
; quello  propofito.  Quella  rifpolla  non  recò  fod- 
f-  disfazione  a Francefi,  i quali  pretefero,  che  gli 
b-  Stati  Generali  follerò  obbligati  a fermare  ogni 
to  Negoziato,  fin  che  quello  di  Francia  foflè  avan- 

>)-  zato  come  il  loro.  Servien  era  allora  per  fare 

a*  . JJ11  viaggio  all’  Aja,  I fuoi  Colleghi  fecero  infi-. 

llenza,  che  i Deputati  degli  Stati  non  faceflero 
» niente  fino  al  fuo  ritorno;  al  che  gli  altri  ac- 

if  conlentirono  con  molta  fatica.  Le  mie  Memorie 

t*  non  dicono  niente  di  quello  viaggio;  ma  lacon- 

i imitazione  del  Negoziato  fa  vedere,  che  non  fu 

li  terminato  ancora  sì  prello.  Gli  Olande!!  conti- 

$ nuarono  a trattar  fcparatamente,  ed  a prender 

ift  dell  ombre  delle  valle  pretenfioni;  della  Fran- 
ili' ' cia,T  . 1 

sì  Non  effendo  fiate  pubblicate  le  continuazioni 
a di  quello  Negoziato , non  pofso  dir  veramente, 

fi  come  abbiano  girato  le  cofe  fino  alla  conchiu- 

$ none  de  Trattati.  Ciò,  che  v’  ha  di  certo  è;, 

rat  r^e  d rimanente  dell'  annopafsò,  fin  che  potef- 

ndt  fero  efser  compiuti;  e gli  uni  non  furono  con- 
ai ^oiufi,  che  nel  principio,  e gii  alrri  verfo  il  t 

ai  fine  dell’  anno  feguente. 
ol  Intanto  il  Cardinal  Mazzarini  voleva  far  rì- 
iiitif  nalcere  antiche  pretenfioni  della  CafadiFran- 
1)  O 2 eia 
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Ó47  eia  fui  Regno  di  Napoli  (a)dov’  ella  aveva  domina- 
to una  volta  con  tanta  gloria.  Se  ne  propofe  la 
conquida,  e non  conchiufe  niente,  che  di  con- 
certo col  Principe  Tom mafo  di  Savoja,  il  quale 
avendo  delle  particolari  intelligenze  con  quello 
Stato  , fu  desinato  per  Capo  dell’  intraprefa  . 
Ma  quello  difegno  riulcì  malamente,  come  quel- 
lo, ch’egli  aveva  formato  fopra  Or bitel lo.  Una 
ribellione,  nata  a Napoli  nel  mele  di  Luglio  di 
quell’ anno,  pareva;  che  glie  ne  prefentalfe  una 
nuova  occafione . I popoli , fianchi  delle  fpelè  , 
e dalle  leve  llraordinarie  delle  ultime  Campa- 
gne , gemevano  l'otto  un  giogo  infopportabile  , 
e tentarono  di  fcuoterlo  . Prendono  le  armi  , 
marciano  verfo  il  Palazzo , vi  s forzano  le  Guar- 
die, collringono  il  Vice-Re  a rifuggire  al  Cartel- 
lo S.  Elmo.  La  Corte  di  Spagna  , informata  di 
quello  difordine,  fpedì  D.  Giovanni  d’Aullria  fi- 
gliuolo naturale  del  Re,  per  ridurre  i Sedizioli 
a dovere . Gli  attaccò , e la  fua  Gente  fecondata 
dal  Cannone  de’  Cartelli , e dell'  Armata , entrò 
nella  Città  con  una  torcia  in  una  mano,  e colla 
fpada  nelfalrra,  per  mettere  tutto  a l'angue,  ed 
a fuoco.  I Napolitani  ftretti  implorarono  l’alfi- 
ftenza  di  tutti  iRe,  Principi,  e Repubbliche  vi- 
cine. L’occafione  era  bella  per  la  Francia  , la 
quale  gloriandoli  fempre  del  titolo  di  Protettrice 
degli  opprelfi,  aveva  oltre  di  ciò  un’  interelfe 

f articolare  di  trar  profitto  dalla  congiuntura  . 

nrico  di  Lorena  Duca  di  Guifa  , che  inquartava 
l’armi  d’Angiò,  e di  Napoli  era  allora  a Roma 

per 

< a ) Que/lo  Regno  e fletto  pojfe  ditto  unet  volta  da'  due 
Rami  d' Angiò  della  Cafa  di  Francis. , in  virtù  dell ’ In~ 
vefiitura , che  ne  diede  nel  iz6f.  Papa  Clemente  IV.  a 
Carlo  di  Francia , Fratello  di  S.  Luigi  tanto  per  lui , quan- 
to per  li  fuoi  Eredi  in  diritta  linea  . lltoria  di  Fran- 
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per  affari.  I Napolitani,  perfuafi,  che  non  a ca- 
lo la  Providenza  aveva  condotto  quello  Princi- 
pe nelle  loro  vicinanze  , fi  rivolgono  a lui , lo 
chiamano  in  loro  ajuto,  e lo  riguardano  come 
loro  Liberatore.  Quelli  non  dubitò  di  non  efsere 
ajutato  dalla  parte  della  Francia:  Si  prometteva 
tutto  dall’  amicizia , e della  grazia  del  Cardinal 
Mazzarini , a cui  pretendeva  d’aver  prellati  de’ 
gran  lèrvigi.  Scrilfe  al  Cavalier  fuo  Fratello , eh* 
era  alla  Corte , per  fapere , come  aveva  a diri- 
gerli in  quell’ occafione . 

Il  Configlio  di  Reggenza  s’era  già  dichiarato 
pel  Principe  Tommalò,  a cui  era  dertinatà  quel- 
la Corona  ; per  altro  il  Duca  di  Guifa  , per  ef- 
fer  nato  Suddito  del  Re,  fi  prefumeva,  che  a- 
vefse  una  tacita  efclufione.  I Sollevati  amavano 
molto  il  loccorfo , mà  non  il  dominio  della  Fran- 
cia. Quelle  confiderazioni , e molte  altre  obbli- 
garono il  Cardinale  nella  rifpolla,  ch’egli  diede 
al  Duca  di  Guifa,  di  fargli  fapere,  che  vedendo 
tanto  pericolo  nel  difegno  , eh’  egli  proponeva 
d’ergere  il  Regno  di  Napoli  in  Repubblica  fot- 
to  la  lùa  protezione,  non  ofava  di  configliarglie- 
lo . Ma  che  fe  vi  fofse  rifolto , e volefse  efporvi- 
fi  , il  Re  glie  ne  dava  licenza  . Sopra  di  ciò  il 
Duca  di  Guilà,  vedendo  tutto  aflài  ben  difpofto 
fecondo  le  fue  intenzioni,  s’imbarca  per  Napo- 
li , vi  arriva,  e fi  fa  dichiarare  Generaliffimo  del- 
l’Efercito,  e Difenfore  della  libertà  del  popolo  . 
In  quella  qualità  vifitò  egli  medefimo  tutti  i 
porti,  e fi  fece  rendere  un  conto  efatto delle  cofe, 
e provide  quanto  gli  fu  poffibile,  a’ bifogni  più 
premurofi.  La  Spagna  adoprò  ogni  forta  di  mez- 
zi, ul'ando  ora  della  forprefa,  ed  ora  delle  pro- 
mefse  , per  farlo  defirtere  da  un’  intraprefa , in 
cui  corfe  piò  d’una  volta  rifehio  della  vita.  Fi- 
nalmente non  avendo  nè  Uomini  3 nè  danari 

O 2 ab- 
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1 647  abbaftanza,  per  metterfi  in  flato  di  difefa , tan- 
to contra  i Nemici  di  fuori , quanto  contra  quel- 
li, che  gli  fi  fufcitavano  di  dentro,  ficcome  ac- 
cade Tempre  nelle  ribellioni , nelle  quali  la  plebe 
incollante  s avventa  alle  volte  eziandio  contra 
il  Tuo  Capo,  la  necelfità  d’aprire  i paflaggi  per 
la  fcorta  de  viveri  di  Napoli,  che  ne  aveva  gran- 
diflìmo  bifogno  , gli  fu  un  pretefto  d’  ufcire  da 
quella  Piazza , di  cui  vedeva  la  perdita  inevitabi- 
le. Appena  fu  ufcito,  che  la  Città  fu  riprefa  dagli 
Spagnuoli , a fegno  , che  non  avendo  forze  fuf- 
ficienti,  per  continuar  la  Campagna,  nè  fapen- 
do  dove  ritirarli  al  ficuro , fu  infeguito  da  tutte 
le  parti , e coflretto  finalmente  a renderfi  ad 
un  Comandante  di  Partita  , che  lo  fece  prigio- 
niere di  guerra . Poco  ci  mancò , che  non  torte 
formalmente  giudicato,  e trattato  come  un  Ven- 
turiere , nè  protetto , nè  foccorib  dalla  Francia  ; 
In  fatti  la  difficoltà,  che  fi  ebbe  a foccorrerlo  a 
forza  aperta,  nacque  dal  timore,  che  fi  aveva  di 
pregiudicare  agl*  intereflì  d’  Innocenzio  X.  e d’ 
impegnarlo  ad  una  pubblica  Dichiarazione  per 
la  Spagna . Col  difegno  d’  artìcurarfi  delle  Piaz- 
ze della  Toicana,  prima  d' appigliarli  alla  Con- 
quida di  Napoli,  che  fi  Credeva  ficura,  fi  ave- 
va un  gran  riguardo  al  (Granduca,  ed  al  Papa, 
a’  quali  non  fi  voleva  dare  alcuna  eccafione  di 
diluito. 

Origine  Siccome  noi  vedremo  follevarfi  in  breve  delle 
delle  Tur-  turbolenze  in  Francia,  le  quali  cagionarono  qua- 
bolenze  di  fi  ia  rovina  a quel  Regno  , così  non  farà  inu- 
tépo  delìa1  rik  cominciare  dalla  prima  origine  di  tanti  ma- 
mmomà  li.  Emerì  Soprantendente  delle  Finanze  non  cer- 
del  Re.  cava  , che  de’  nomi , per  trovar  degli  Editti  , 

Mem.  del  Nelluna  cofa  fa  meglio  conofcere  il  fondo  della 
c ar.diRet&.  fua  anima  s che  cjò  } eh’  egli  diceva  in  pieno 
Configlio i che  la  fede  non  era,  che  per  li  Mer- 

can- 
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canti,  e che  i Maeftri  de’ Memoriali,  che  l’ alle- 
gavano per  ragion  negli  affari,  che  riguardava- 
no il  Re,  meritavano  d’efler  puniti.  Quell’Uo- 
mo, ch’era  fiato  condannato  a Lione  ad  effere 
impiccato  nella  l'uà  gioventù,  reggeva  eziandio 
con  imperio  il  Cardinal  Mazzarini  in  tutto  ciò  , 
che  riguardava  l’ Interno  del  Regno . Quella 
olfervazione  balla  per  dar  ad  intendere  l’eflre- 
mità  del  male,  che  non  è mai  al  fuo  periodo, 
fe  non  quando  quelli  , che  comandano,  hanno 
perduta  la  vergogna  , perche  quello  è appunto 
il  momento,  in  cui  quelli,  che  ubbidifcono , per- 
dono il  rifpetto,  e in  quel  medefimo  momento 
fi  guarifce  dal  letargo  , ma  per  via  di  convul- 
fioni . La  cofa  farà  più  chiara  per  via  d’  efem- 
pj.  Parevano  gli  Svizzeri,  per  così  dire,  talmen- 
te {lorditi  fotto  il  pefo  delle  loro  catene  , che 
non  refpiravano  piu,  quando  la  ribellione  di  tre 
de’  loro  più  potenti  Cantoni  , formò  delle  Le- 

Ìhe  . Gli  Olandefi  fi  credevano  foggiogati  dal 
)uca  d’  Alba  , quando  il  Principe  d’  Oranges 
(a)  con  una  forte^  ferbata  alle  grand’  anime  , 
che  veggono  innanzi  tutte  le  altre  il  punto  del- 
la poflibilità , concepì , e partorì  la  libertà . La 
ragione  è,  che  ciò,  che  cagiona  il  letargo  negli 
Stati,  e la  durazione  del  male,  che  s impadro- 
nifce  dell!  immaginazione  degli  Uomini  , e fa 
loro  credere  , che  non  finirà  giammai  . Subito 
che  trovano  il  modo  di  liberacene  ; la  qual  co- 
fa  non  manca  mai  , quando  egli  è arrivato  ad 
un  certo  fegno,  fono  sì  forprefi,  sì  allegri,  e sì 
infuriati,  che  partano  in  un  tratto  all'altra  eftre- 
mità;  e tanto  è lontano,  che  tengano  le  Rivo- 
luzioni come  imponibili,  che  anzi  le  credono  fa- 
cilirtime.  E quella  difpofizione  è fola  capace  di  tal- 
volta produrle.  La  Francia  ha  provate,  e fenti- 

O 4 te 

{.a)  Guglielmo  L morto  nel  1784. 
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te  tutte  quelle  verità  nella  Rivoluzióne  , alla 
quale  ciò  ci  prepara . Chi  averte  mai  detto  tre 
meli  prima,  che  potefle  nafcere  una  turbolenza 
in  uno  Stato,  in  cui  la  Cafa  Reale  era  perfet- 
tamente unita?  in  cui  la  Corte  era  fchiava  del 
Miniftro,  in  cui  le  Provincie,  e la  Capitale  e- 
rano  foggette , in  cui  gli  Eferciti  erano  vittoriolì, 
in  cui  le  Compagnie  parevano  affatto  impotenti  > 
Chi  l’ averte  detto  ^farebbe  paflato  per  un’  in- 
fenfato,  non  folamente  fra’l  Volgo,  ma  altresì 
fra  le  pedone  più  perfpicaci  . Apparve  un  poco 
di  fentimento,  uno  fplendore , o piuttofto  una 
icintilla  di  vita.  Quello  fegno  di  vita  quali  im- 
percettibile ne’ principi  ; non  fu  dato  dal  Duca 
d’  Orleans,  non  dal  Principe  di  Condè,  non  da* 
Grandi  del  Regno,  non  dalle  Provincie , fu  dato 
dal  Parlamento , che  fino  a quello  fecolo  non  a- 
veva  mai  cominciata  Rivoluzione,  e che  certa- 
mente avrebbe  condananta  con  Decreti  tremen- 
di quella,  che  faceva  egli  ftelfo,  fe ogni  altro  , 
che  lui  l’avelfe  cominciata. 

Convien  fapere,  che  la  Regina,  entrando  nel 
1643.  nell’  amminillrazione  del  Regno  , aveva 
trovati  i fondi  degli  anni  1644.  1645.  e 1646.  af- 
fatto confumati  anticipatamente.  Ella  fu  collret- 
ta  a prender  in  prellito  dodici  milioni , per  fare 
una  parte  delle  fpefe , e ad  impegnare  per  ciò  le 
rendite  degli  anni  1647. 1648  .e  1649.  Quella  fom- 
ma  nondimeno  non  era  ancora  ballante,  per  fo- 
ftenere  la  guerra  cominciata.  L’ unico  fondamen- 
to d’ajuto  era  dunque,  di  ricorrere  a’mezzillra- 
ordinarj  . S’ invento  1’  Editto  della  Tariffa  , il 
quale  conteneva  una  impofizione  generale  fu  tut- 
te le  derrate , eh’  entravano  nella  Città  di  Parigi. 
Il  Parlamento  , che  aveva  tollerata  , anzi  ap- 
provata una  grandiflìma  quantità  d’  Editti  pre- 
giudiziali, e per  li  particolari,  e pel  pubblico 
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fece  finalmente  dello  ftrepito  contra  quello  nel 
mefe  d’Agollo.  Siccome  egli  era  flato  approva- 
to nella  Corte  degli  Ajuti,  più  d’  un  anno  fa; 
ed  efeguito  in  virtù  di  quella  approvazione , co- 
sì i Signori  del  Configlio  s’  ollinarono  molto  a 
foftenerlo  Fecero  intendere  al  Parlamento,  che 
non  deliberate  niente  in  quello  propofito  fi- 
no al  ritorno  del  Re  , ch’era  allora  ad _ Amiens. 
La  Compagnia  non  lafciò  di  patere  piu  innari- 
zi  • la  qual  cofa  difturbo  molto  le  loro  Madia 
le  quali  furono  obbligate  a ritornar  prontamen- 
te a Parigi.  I Signori  del  Configlio  vedendo.,  che 
il  Parlamento  era  in  atto  di  fare  proibizioni  d 
efeeuire , o piuttofto  di  continuare  l’  efecuzione 
di  quell’ Editto,  foffrirono  , che  fote  portato  al 
Parlamento,  per  efaminarlo  , colla  fperanza  di 
deludere , come  avevano  fatto  in  altri  incontri , 
le  riduzioni  della  Compagnia.  Eglino  s ingan- 
narono, la  mifura  era  al  luo  colmo;  gli  animi 
erano  ribaldati  , e tutto  tendeva  a rigettare  1 
Editto.  La  Regina  mandò  a chiamare  il  iarla- 
mento,  ed  egli  fpedì  Deputati  al  Palazzo  Rea- 
le Il  Cancelliere  pretefe,  che  l’ approvazione  ap- 
partenete alla  Corte  degli  Ajuti;  il  primo  Pre- 
ndente Matteo  Molè  la  contefe  pel  Parlamen- 
to , perchè  tutti  gli  articoli  della  Tariffa  elfendo 
di  Dominio , erano  della  competenza  di  quelta 
Compagnia  . Il  Cardinal  Mazzarim  dille  , che 
fi  maravigliava  , che  un  Corpo  sì  confiderabile 
badate  a bagatelle  ; e fi  può  giudicare , fe  furo- 
no riprefe  quelle  parole  . Dilegnata  da  Emeri 
una  Conferenza  particolare,  per  peniare  aglifpe- 
dienti,  d’accomodar  l’affare,  ella  fu  propolta  il 
giorno  appreflo  nelle  Camere  raunate..  Dopo  una 
grandiverfità  di  pareri,  molti  de’ quali  tendeva- 
no a ricufarla  come  inutile  , ed  eziandio  frau- 
dolenta ; fu  permeila  , ma  in  vano  ; noii  u 
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,6*7  potè  convenire;  la  qual  cofa  vedendo  il  Confi- 
gli© , e temendo , che  li  Parlamento  facefTe  De- 
creto di  proibizione,  il  quale  farebbe  flato  infal- 
libilmente efeguito  dal  Popolo , fpedì  una  Di- 
chiaratione  , per  fopprimere  la  Tariffa,  affìn  di 
fai  vare  almeno  l'apparenza  all’  autorità  del  Re. 
Dopo  alcuni  giorni  furono  fpediti  cinque  Editti, 
più  gravofi  ancora  di  quello  della  Tariffa;  non 

g'à  con  fperanza  di  farli  ricevere  , ma  con  di- 
gno  d’  obbligare  il  Parlamento  a ritornare  al 
primo  . Egli  in  fatti  vi  ritornò  , ricufando  gli 
altri,  ma  con  tante  modificazioni,  che  la  Corte 
{limò  di  non  potervi  acconfentire , e fece  , tro- 
vandoli a Fontaineblau  nel  mele  di  Settembre  * 
un  Decreto  del  Configlio , che  annullò  il  Decreto 
del  Parlamento,  e levò  tutte  le  modificazioni  . 

La  Camera  delle  Vacanze  vi  rifpofe  con  un  altro. 

Il  Popolo  il  quale  ordinò,  che  quel  del  Parlamento  foffe  efe- 
prendc  oc-  guitO.  / 

cahone  di  | ciò,  che  produfse  nel  Popolo  quello  vigore  del  v 
mormora-  j>ariamento  e , che  mormorato , appena  ch’egli  eb-  , 
be  contrai’  Editto  della  Tariffa,  tutti  fi  rifvegliaro- 
no.  Cercarono  a tallone  le  Leggi , fvegliandofi , 
e più  non  le  trovarono;  s’infuriarono,  gridarono, 
le  richiefero;  e in  quella  agitazione  le  quiftioni  , 
che  le  loro  fpiegazioni  fecero  nafcere , d’  ofcu-  - 
re,  eh’  erano,  e venerabili  per  la  loro  ofeurità, 
divennero  problematiche  ; e quindi  in  riguardo 
alla  metà  delle  genti  odiofe.  Il  Popolo  entrò  nel 
Santuario  ; levò  il  velo , che  dee  fiempre  copri- 
re tutto  ciò , che  può  dirli , tutto  ciò  , che  può 
crederli  del  diritto  de’  Popoli  , e di  quello  de’ 
Re,  i quali  non  s’  accordano  mai  così  benein- 
fieme  ; come  nel  filenzio . Difpofizione  proflima 
ad  uno  ftrepito  maggiore. 

Il  Re  s’  I timori,  che  fe  ne  concepirono,  furono  rad- 
«mmala da’ doppiati  dalla  malattia',  che  foprav venne  al  Re 

nel  ( 
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nel  mefe  di  Novembre  . Si  conobbe  fubito, 
ch’era  il  mal  de’  Vajuoli.  La  dirti coirà,  ch’eb- 
ro  ne’principjad  ufcire,  pofe  la  vita  diS. 'M.  in 
pericolo,  e sbigottì  tutto  il  Regno.  Si  fecero  per 
tutto  delle  Orazioni  pubbliche,  per  la  conferva- 
zione  d’una  vita  così  preziofa.  Siccome  ciafche- 
duno  penfava  a’fuoi  intereflì  , ed  in  cafo  , che 
folle  iucceduta  la  morte  del  Re,  farebbe  flato  ne- 
ceffario  , creare  una  nuova  Reggenza  , così  la 
Regina,  il  Duca  d’ Orleans,  e ’1  Principe  diCon- 
dè  trattarono  con  gran  dolcezza  il  Parlamento, 


1647 

Vajuoli. 

V 


di  cui  Pentivano , che  potrebbono  aver  bifogno . 

Quelli  andamenti  guadarono  talmente  quella 
Compagnia,  avvezzandola  a troppa  confiderazio-  » 
ne,  ch’ella  prete  una  gran  forza  contra  la  Cor- 
te , in  tutte  le  occafioni , che  pofcia  fi  prefen- 
tarono . Il  Re  guarì  finalmente . Il  fuo  buon 
temperamento , e le  diligenze  alfidue  della  Re- 
gina lo  liberaroro  da  quello  pericolo  . Mollrò 
egli  la  fua  generofità  nel  chieder  grazia  per  uno 
de’  fuoi  Uffiziali , che  quella  Principelfa  aveva 
(cacciato  pel  fofpetto  , ch’ella  ebbe,  eh’  egli  a- 
verte  portata  1'  aria  di  quello  male  a S.  M. 
Rifanato  appena  il  Figliuolo  s’  ammalò  la  Ma- 
dre. Ella  aveva  fatto  portare  il  fuo  letto  in  un 
Gabinetto,  contiguo  alla  Camera  del  Re,  donde 
mandava  continuamente  la  notte  a chiederne 


delle  nuove  . Non  poteva  far  di  meno,  eh’  ella 
non  folFe  al  maggior  fegno  fianca  . Vi  aveva 
fatto  per  qualche  tempo  refillenza  : ma  le  in- 
quietudini , e gli  fpaventi , che  aveva  provati  , 
uniti  agli  llenti,  e alle  veglie,  la  fecero  final- 
mente foccombere . La  Regina  guarì  parimente 
in  capo  a qualche  tempo,  e fi  trovò  in  dato  di 
ripigliare  la  cura  degli  affari . 

I quattro  primi  anni  delle  Reggenza  di  que- 
da  Principelfa  erano  feorfi,  col  moto  di  rapidità, 

che 
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che  il  Cardinal  di  Richelicu  aveva  dato  all’auto- 
rità Reale.  Il  Cardinal Mazzarini  fuo  Dilcepolo, 
flimò,  che  il  moto  di  rapidità  fofse  il  naturale; 
e quello  sbaglio  fu  l’occalione  della  guerra  civi- 
le, la  cui  origine  veniva  da  più  lontano,  come 
abbiamo  detto  . Non  è difficile  il  concepire  , 
eh’  egli  abbia  avuti  molti  contrattempi , diigu- 
ftofi  in  una  amminiltrazione  , che  feguiva  si  da 
vicino  quella  del  Cardinal  diRichelieu,  e che  n’ 
era  differente.  Scelto  dalla  Regina,  in  mancan- 
za d’altri  , la  qual  colà  è vera,  qualuncpie-cofa 
fi  dica  incontrario,  ed  abbagliato  dalla  fortuna, 
volle  farla,  e filafciò,  chelalacefsedaRichelieu. 
S’introdulfeperò  il  difprezzo  nel  l'uo  minillcro, 
che  è la  malattia  più  pericololà  d'uno  Stato  , c 
il  cui  contaggio  fi  lparge  più  facilmente  , e più 
prontamente  dal  Capo  lulle  membra.  Uno  Stra- 
niero , come  ogni  altro  , ha  cura  d’arricchire  i 
luoi  parenti,  in  qualunque  luogo  s’incontrino  ; 
oltre  che  fa  egli  bene  farli  venire  , quando  lì 
trova  fodamente  ftabilito.  Mazzarini  non  tralcu- 
rò  niente  fu  quello  punto  . Dieci  Nipoti  , tre 
Mafchi,  e fette  Femmine , che  vennero  tantollo 
in  Francia,  fono  una  certa  teflimonianza  di  ciò, 
che  dico;  e in  qualunque  Famiglia,  che  fiaveffe 
potuto  prendere  un  PrimoMiniftro,  era  difficile? 
di  trovare  un  feguito  più  numerofo.  Un’  altro 
inconveniente  ancora  è,  che  uno  flraniero,  come 
Mazzarini , il  quale  non  fa  per  qualche  tempo, 
fe  fia  ficuro  il  fuo  pollo , trafporta  fempre  nel 
luo  paefe  ciò,  che  può,  per  conlòlarfi  incafodi 
difgrazia . Come  mai  può  egli  efsere  affeziona- 
to, come  un  Uomo,  che  avelse  fucciato  l’amor 
della  patria  col  latte?  AI  che  fi  può  aggiugnere 
ancora  , che  quando  egli  non  è ammogliato  , 
nè  in  fiato  d’  elferlo,  non  rilguarda  il  paefe  , in 
cui  fi  trova,  come  un’  abitazione  fifsa  per  lui  4 

e per 
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ito  la  Tua  pofterità  . Trovati  i popoli  aggravati  da 
u!t>  impofizioni , continuò  ad  opprimerli . Quella  di- 
rezione  li  fece  pafsare  dal  difprezzo  all  odio  , e 
in  quell'odio  verlò  ilMinillro,  partorì  in  breve  la 
i®  Ribellione.  Tanti  fufsidj  ftraordinarj,  e in  nuo- 
re vi  Editti , che  fi  preparavano  ancora  , per  infti- 
ip-  tuire  una  Inquifizione  rigorofa  fopra  i beni  di 
ri  qualfifia  natura,  fpinlero  in  una  fegrcta  folleva- 
et  zione  le  Compagnie,  le  Comunità,  e i Corpi  di 

:»  Città.  Il  Configlio  del  Re  vedendo,  che  non  po- 
li teva  cavare  alcun  danaro  col  mezzo  della  Tariffa, 

mi  fece  intendere  al  Parlamento  , che,  poiché  egli 

lea  non  voleva  nuovi  Editti,  non  doveva  almeno  op- 

10,  porli  all’elecuzione  di  quelli,  eh’ erano  llatiuna 

.{  volta  approvati  nella  Compagnia  ; e fu  quello 

is  fondamento  tornò  ad  intavolare  unaDichiarazio- 

t ne  , eh’  era  Hata  regillrata  due  anni  prima  , 

i per  l’ inftituzione  della  Camera  del  Dominio,  eh* 

; era  d’ un  aggravio  terribile  al  popolo,  e d’  una 

fi  confeguenza  ancora  più  grande . Il  Parlamento 

y vi  aveva  condelcefo,  o per  forprefa,  o per  de- 
ri bolezza  . Il  Popolo  fi  follevò,  andò  in  truppa  a 

Palazzo  , maltrattò  con  parole  il  Prefidente  di 
Torè,  figliuolo  d’Emerì.  Il  Parlamento  fu  obbli- 
gato a decretare  contra  i Sediziofi . La  Corte  , 
li  per  vederlo  in  cimento  col  Popolo  , follentò  il 
Decretoco"  Reggimenti  delle  Guardie  Francefi,  e 
Svizzere  . La  Cittadinanza  fi  fpaventò  , montò 
ne’  Campanili  delle  tre  Chiefe  della  llrada  di  S. 
Dionifio,  dove  s’ erano  lafciate  vedere  le  Guar- 
die. Il  Prepofito  de’  Mercanti  avvertì  il  Palazzo 
Reale,  che  tutto  era  in  atto  di  prender  Farmi. 
Furono  fatte  ritirare  le  Guardie  , dicendo,  che 
non  erano  fiate  porte  , che  per  accompagnare 
il  Re  , il  quale  doveva  andare  in  cerimonia  al- 
la Chiefa  di  Noftra  Signora. 

Il  Monarca  , per  coprire  il  giuoco  , vi  an- 
dò 
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'l6*8  dò  effettivamente  con  gran  pompa  il  giorno 
Il  Re  gimi-  apnrC|f0  fotto  preteflo  di  ringraziar  Dio  della 
malattia  và  ^ute  ricuperata,  e 1 di  lulseguente  fi  por- 
ai  Parlarne-  tò  al  parlamento,  lenza  averlo  avvertiti,  che 
to.  la  fera  innanzi  tardiamo.  Vi  portò  cinque,  o 

Mtm.  dei  fej  Editti  tutti  più  pregiudiziali  gli  uni  degli  al- 
a tri,  * quali  non  furono  comunicati  agli  Agenti 
Duch.  dì  ' Regi,  le  non  all’  Udienza.  Il  Primo  Prefidente 
Nemours . parlò  con  grandiflìmo  ardire  contra  la  maniera 
di  condurre  il  Re  al  Parlamento , per  forprende- 
re,  e per  sforzare  la  libertà  de’  voti.  Il  giorno 
apprefso  i Maeftri  de’  Memoriali,  a’  quali  uno 
di  quelli  Editti,  approvati  per  la  prelenza  del 
Re,  aveva  dati  dodici  Colleghi,  fi  raunano  nel 
luogo,  dove  tengono  la  giultizia,che  fi  chiama 
delle  Suppliche  del  Palazzo,  e prendono  una 
fermiffima  rifoluzione  , di  non  tollerare  que- 
lla nuova  creazione.  La  Regina  li  fa  chiamare, 
e trattandoli  da  perfone  ardite , che  s’  oppongono 
alla  volontà  del  Re,  interdice  loro  i Configli. 
Eglino  prendono  corraggio,  in  vece  di  sbigot- 
tirli i entrano  nella  gran  Camera,  e chiedono 
d’  efser  ammelfi,  come  Oppolìtori  all*  Editto  di 
Creazione  de’  loro  Confratelli.  Si  dà  loro  Atto 
della  loro  Oppofizione.  Le  Camere  fi  raunano 
il  medefimo  giorno,  per  efaminare  gli  Editti, 
che  il  Re  aveva  fatti  approvare  alla  fua  pre- 
fenza;  eia  Regina  comandò,  che  mandafsero  De- 
putati al  Palazzo  Reale.  Ella  atteftò  loro  d’  efser 
molto  forprela,  eh’ eglino  pretendefsero  di  met- 
ter la  mano  in  ciò,  che  la  prefenza  del  Re  aveva 
confagrato.  Quelle  furono  le  proprie  parole  del 
Cancelliere.  Il  primo  Prefidente  rifpofe,  che  tal 
era  la  pratica  del  Parlamento  ; e ne  allegò  le 
ragioni,  tratte  dalla  neceffità  della  libertà  devo- 
ti. La  Regina  moflrò  d’efsere  foddisfatta  degli  efem- 
pj,  che  le  le  adduffero  : ma  ficcome  ella  vide 
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m dopo  alcuni  giorni,  che  le  deliberazioni  tendeva- 
dd  no  a mettere  delle  modificazioni  agli  Editti , che 
pc  li  rendevano  quali  infruttuofi  , così  ella  proibì  , 
c per  bocca  degli  Agenti  Regj , al  Parlamento  dì 
e,i  continuare  a far  efame  degli  Editti,  fin  ch’egli  a- 
ii  vefse  dichiarato  formalmente,  fe  pretendeva  di 
porre  limiti  all’autorità  Reale.  Quelli  di  quelli 
‘ec  Compagnia,  ch’erano  per  finterene  della  Corte 
ile  fi  fervirono  deliramente  della  confufione,  in  cui 
ella  fi  trovò  a quella  ricerca,  per  ridurre  lecofe 
alla  quiete,  e per  far  aggiugnere  a’ Decreti,  che 
no  contenevano  le  modificazioni  } che  il  tutto  la- 

di  rebbe  efeguito,  fecondo  il  beneplacito  del  Re  . 

a La  daulòla  giacque  per  un  poco  alla  Regina; 

ma  quando  saccorfe,  ch’ella  non  impediva,  che 
quali  tutti  gli  Editti  non  follerò  rigettati  dal  vo- 
lo comune  del  Parlamento,  s’infuriò,  e dichiarò 
rc,  loro  ; che  voleva , che  tutti  gli  Editti  fenza  ec- 

Sfl  cezione  , follerò  eleguiti  pienamente  , e fenza 

ili  veruna  modificazione  il  giorno  apprelfo.  Il  Du- 

ca d’  Orleans  andò  alla  Camera  de’  Conti , dove 
portò  quelli,  che  le  appartenevano,  e ì Principe 
di  Conti  in  aflenza  del  Principe  di  Condè  , eh' 
era  partito  per  1’  Efercito,  andò  alla  Corte  de- 
gli A juti , per  portarvi  quelli , che  le  concernevano . 

Quelle  due  Compagnie  non  fi  contentarono  Decreto  d* 
di  rifpondere  con  vigore  al  Duca  d’ Orleans,  e al  Unione  del 
Principe  di  Conti , per  bocca  del  loro  primo  Prefi-  jf.  Camere 
dente;  ma  la  Corre  degli  Ajuti  fpedì  ineontanen-  Conma 
te  alla  Camera  de’ Conti,  per  chiederle  unione  gnja. 
con  erta  per  la  riforma  dello  Stato . La  Carne-  Auberl  //?. 
4 ra  de  Conti  1’  accettò,  e V una,  e 1’  altra -V  Carìi. 
alficurarono  del  gran  Configlio,  e tutte  tre  in- 
fieme  domandarono  l’unione  al  Parlamento,  che 
loro  fu  conceduta  con  allegrezza,  ed  eléguita  fui 
fatto  medefimo  a Palazzo  nella  Sala  di  S.  Lui- 
gi. Tale  fu  1’  occafione  dei  celebre  Decreto  d’ 

Unio- 
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Unione  di  quelle  tre  Camere  , fatto  nel  Parla- 
mento a dì  13.  Maggio.  La  verità  è,  che  que- 
lla Unione  , che  prendeva  per  fuo  motivo  la 
riforma  dello  Stato , poteva  avere  afsai  natural- 
mente , quello  dell’  interefse  particolare  degli  Uf- 
fiziali;  perchè  uno  degli  Editti,  onde  fi  trattava, 
portava  una  diminuzione  confiderabile  de’loro  fti- 
pend).  Sinché  l’opprefiìonenon  era  caduta,  che 
lui  Popolo , le  Camere  s’  erano  contentate  d’  op- 
porli al  regiltro  degli  Editti,  o almeno  di  modi- 
ficarli, quanto  fi  poteva,  fenza offendere  l’auto- 
rità fovrana  ; ma  da  che  vi  fi  trovò  mefcolato 
il  loro  particolar  interefse  , elleno  prefero  il  di- 
fegno  d’unirfi  , per  rendere  le  loro  rifoluzioni 
più  efficaci.  Perciò  la  Corte,  che  fi  trovò  atto- 
nita, e confufa  all’  ultimo  fegno  di  quello  De- 
creto , proccurò  , quanto  mai  potè  , di  dargli 
quello  colore  , per  difcreditarlo  nell’animo  de’ 
Popoli . La  Regina  fece  dire  dagli  Agenti  Regj 
al  Parlamento,  che  ficcome  quella  Unione  non  1 
era  fatta  , che  per  l’ interefse  particolare  delle 
Compagnie,  e non  per  la  riforma  dello  Stato  , 
come  lì  aveva  voluto  farglielo  credere  fui  prin- 
cipio , così  ella  non  troverebbe  niente  da  op- 
porvi ; perchè  è fempre  permefso  a ciafchedu- 
no  , di  rapprefentare  al  Re  i fuoi  intereffi  , e 
non  è mai  permefso  ad  alcuno  d’ingerirfi  nel  Go- 
verno dello  Stato . Il  Parlamento  non  dieae  in 
quella  rete  ; e perch’  era  innafprito  dalla  cattu- 
ra di  due  Configlieri  del  gran  Configlio,  che  la  i 
Corte  fece  prendere  due  giorni  innanzi  la  Pente-- 
colle , e d’  altri  tre , che  furono  arredati  altresì 
indi  a pochi  momenti,  non  pensò  , che  a giu- 
lliricare  , e a follentare  il  fuo  Decreto  d’  U- 
nione  con  alcuni  efsempj . Il  Prefidente  di  No- 
vion  ne  trovò  ne’  Regillri , e s’  era  per  delibe- 
rare full’  efccuzione,  quando  Enrico  Ghenegaut. 
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i-  Segretario  di  Stato,  entrò  nella  Corte  del  Palaz-  l^4S: 
i-  20 , e pofe  nelle  mani  degli  Agenti  Regj  un 
Decreto  del  Configlio  Regio,  il  quale  conteneva 
in  termini , eziandio  ingiurio!! , cassazione  di 

Juello  d’  Unione  delle  quattro  Compagnie  . Il  > 
arlamento  avendo  deliberato,  nonrifpole  a que- 
'tv  fto  Decreto  del  Configlio , che  con  un  avvilo  , 
ti  dato  (biennemente  a*  Deputati  delle  altre  tre 
oj-  Compagnie  , di  trovarli  il  giorno  appreffo  due 
jd  ore  dopo  pranzo  nella  Sala  di  S.  Luigi . _ . 

La  Corte  irritata  da  quello  modo  dipr«ede-  £fra”0§'f 
j re,  s immagino  lo  fpediente  d avere  il  foglio  -Configli© . 

& del  Decreto  . Tillet  Regiftratore  in  capite  , al 

joi  quale  ella  l’aveva  richiefto,  rifpofe,  eh  egli  era 
etc-  nelle  mani  del  Softituto.  Ghenegaut,  e Camava- 
l>  let  Luogotenente  del  Corpo  di  Guardia,  lo  pofe- 
ro  in  una  Carozza,  e lo  conduffero  al  Regiftro 
di  per  cercarlo.  I Mercanti  della  Contrada  fe  n’ac- 
q corfero,  il  Popolo  fi  follevò,  e’1  Segretario,  e ’l 
lfl  Luogotenente  ebbero  la  buona  forte  di  falvarfi. 
di  II  giorno  appreffo  a 7.  ore  della  mattina  il  Par- 
lo, lamento  ebbe  ordine  d’andare  al  Palazzo  Reale, 
rii-  e di  portarvi  il  Decreto  del  giorno  antecedente , 
oi  ch’era  quello,  con  cui  il  Parlamento  aveva  or- 
ii  dinato,  che  le  altre  Compagnie  fi  trovaffero  il 
dopo  pranzo  nella  Sala  di  S. Luigi.  Arrivati,  che 
j furono  al  Palazzo  Reale  Letellier,  domandò  al 
8 Primo  Prefidente  , fe  aveva  portato  il  foglio  , 
tt-  ed  avendo  egli  rifpofto  di  nò , e che  ne  direb- 
i be  le  ragioni  alla  Regina , vi  furono  nel  Configlio 
de’  pareri  differenti . Si  pretende , che  la  Regina 
fofse  affai  difpofta  ad  arreftare  il  Parlamento  : 
ma  nefTuno  fu  di  quefto parere,  il  quale,  in  ve- 
ro non  poteva  foftentarfi,  attefa  la  difpofizione 
s,  de’  Popoli.  Si  prefe  un  partito  più  moderato  . 

II  Cancelliere  fece  alla  Compagnia  una  viva 
ripafsata  alla  prefenza  del  Re , e di  tutta  la 
. Tartc  I.  P Cor- 
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*(4*  Corte,  e fece  leggere  nel  medefimo  tempo  ut* 
fecondo  Decreto  del  Configlio,  che  conteneva 
caisazione  dell’ultimo  Decreto  , proibizioni  di 
raunarfi  fottp  pena  di  ribellione  , ed  ordine  d' 
inferire  ne’ Regi  Uri  quello  Decreto,  in  vece  di 
quello  d’ Unione.  Ctò  fi  fece  la  mattina.. 
Effetto,  che  t 11  dopo  pranzo  i Deputati  dalle  quattro  Com- 
produflèro  pagnie  fi  trovarono  nella  Sala  di  S.  Luigi,  con 
nel  Popolo  deprezzo  del  Decreto  del  Configlio  Regio . Il 
quelli  dii  Parlamento  dal  fuo  canto  fi  raunò  all’ora  fqlita. 
Corte  col  Pcr  deliberare  intorno  a ciò,  che  doveva  farfi  in 
parlaméto  • riguardo  al  Decreto  del  Configlio , che  aveva 
Diverfeme-  calfato  quello  d’  Unione , e che  aveva  proibita 
morie  della  ]a  continuazione  delle  Assemblee  . L’Avvocato 
Min.  del  Re.  Qeneraje  Talon,  alzando  la  voce,rimoftrò  quanr 
ti  mali  aveva  cagionati  la  Lega  nel  Regno  s 
che  i Nemici  ftranieri  traevano  vantaggio  da 
quelli  difordini , e che  finalmente  credeva , eh© 
la  via  della  iòmmelfione,  e delle  rimoftranz© 
produrebbe  piò  effetto  di  tutte  le  Assemblee  ; 
poich’efse  non  potevano  farli,  che  con  turbolen- 
za, e che  con  confusone,  e contra  il  gulto  delle 
loro  Maeltà.  Quello  dil’corfo  non  fu  generalmem. 
te  applaudito;  vi  furono  però  molti  altri  membri 
d’opinione,  che  li  dovette  ubbidire  a’ voleri  del 
Re.  Sopra  di  che  convien  riflettere,  che  difub-i 
bidivano,  eziandio  deliberando;  perche  loro  era 
flato  efprefsamente  impollo  di  non  deliberare  « 
Ma  il  Parlamento  innamorato  de’ dolci  nomi  di 
Dei  tutelari  della  Patria,  e di  Riftoratori.  dèlie 
libertà  pubblica,  che  H Popolo  gli  dava,  contir 
nuava  a raunarfì  ogni  giorno;  imperocché  il  De- 
creto d’Unione  fu  un  fegnale  per  tutti  i Malcon- 
tenti. I Popoli  di  tutte  le  condizioni  fi  raccolfe- 
ra  infieme , ed  efponendo  i loro  pregiudizi  al 
Parlamento,  ne  domandarono  la  riparazione.  Il 
nome  d’  Emerì  cadde  nella  pubblica  efecraziot 
^ ..ne. 
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rie  . Ciafcheduno  declamava  contra  1*  efsaz.one 
violenta,  che  fi  faceva;  non  fi  potevano  foffrire 
la  potenza  imrfurata  di  chi  commetteva  l’ elocu- 
zioni, la  crudeltà  di  quelli  eh’ eloguivuio  ga  or- 
1 dini,  i rigori  ufiati  verta  il  povero  Popolo  ctala 
vendita  de  Beni,  e cattura  delta  portane,  come 
nè  pure  la  gravola  impota: onc  delle  false  . Il 
Parlamento,  molta  dalle  milene  pubbliche  , co- 
me pure  dal  fiuo  parttcolar  interefie  , riceve  le 
»>  fuppliche  degli  Sventurati,  s’ otarde  e di  far  lo- 

D ro  giullizia , e colia  parte , che  inoltra  di  pren- 

?1  dere  ne’  patimenti  de  Popoli  , acqu  ila  la  loro 

10  benevolenza  a tal  legno  , che  n’  è nfpettato  , 

^ come  loro  Dio  vendicatore,  e liberatore. 

S’infinuava  a' membri  di  quella  Compagnia  , 

» ì eh'  eglino  erano  inflittati , come  una  volta  gli 
b Efori  di  Lacedemone  , per  moderare  la  podellà 

1#  ecceffiva  de  Re . Che  una  tal  carica  darebbe 

# della  confiderazione , e del  luftro  alle  loro  perta- 

C:  ne;  che  dovevano  Papere,  che  da  alcuni  anni  i 

® Minillri  di  Francia  erano  perfuafi,  eh’  è un  re- 

$ gnare  precariamente,  il  non  dilatare  il  loro  im- 

® peno , che  lòpra  alcune  colè  permeta  ; eh’  era 

*}  venuto  il  tempo  di  rimettere  l’ordine  antico,  e 

» di  riftabilire  quella  relazione  armonica,  che  con- 

b fifte  m un  comando  legittimo , e in  un’  ubbi- 
dì dienza  ragionevole.  Che  a quell’oggetto  i Popo- 

i'  li  ricorrevano  alla  loro  Giultizia,  come  al  Iòta 

j1  afilo,  per  impedire  la  loro  ultima  opprefiìone  . 

H»  Che  un  cosi  fanto  ricorfò , etaodo  approvato 

t dal  Cielo,  e feguito  dalle  pubbliche  acclamazio- 

ni,  li  metteva  in  ficuro  da  ogni  timore,  quand’ 
fi-  anche  vi  tata  del  pericolo.  Che  proprio  d’  una 

ft  rara  virtù  è’1  fegnalarfi  nella  tempelta,  piutto- 

l fio,  che  nella  calma,  e che  la  morte  , la  qual 

E è uguale  per  tutti  gli  Uomini , non  è dillmta, 

!</  che  dall’ obbli viene,  o dall^  gloria.  Quelli  di- 

. . ri  feor- 
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fcorfi  fecero  tanto  più  impresone  fui  loro  ani- 
mo quanto  gli  Uomini  hanno  una  inclinazio- 
ne naturale  a credere  ciò  , che  lufinga  la  loro 
fuperbia . 

Siccome  dunque  ogni  Membro  di  quelle  Com- 
pagnie , raunate  contra  le  proibizioni  del  Re , 
voleva  dire  il  fu©  parere  con  zelo , e con  pom- 
pa fopra  una  materia  di  quella  importanza  ; co- 
sì alcuni  giorni  pafsarono  prima  che  potefse  ef- 
fer  compiuta  la  deliberazione  ; cofa  che  diede 
campo  al  Duca  d’Orleans , il  quale  conobbe, che 
il  Parlamento  non  ubbidirebbe  , di  proporre  un 
accomodamento.  I Prendenti  , e ’l  Decano  del- 
la Gran  Camera  fi  trovarono  nel  Palazzo  d’  Or- 
leans col  Cardinal  Mazzarini , e col  Cancelliere . 
Vi  fi  fecero  alcune  propofizioni  , le  quali  furono 
riferite  al  Parlamento,  e rigettate  con  tanto  mag- 
gior furia  , quanto  la  prima , che  concerneva  al- 
la Gabella  annuale  (<*)  concedeva  alle  Compagnie 
tutto  ciò , eh’  efse  potevano  defiderare  per  loro 
interefse  particolare . Il  Cancelliere  difse  intorno 
a ciò  a*  Deputati  , che  le  loro  Maellà  avevano 
voluto  teftincare  alla  Compagnia  1’  intenzione , 
che  avevano  fempre  avuta  di  trattarla  favore- 
volmente , e di  diftinguerla  colla  gabella  annuale 
fenza  pefi  , e fenza  condizioni . Che  quella  gra- 
zia doveva  obbligare  il  Parlamento  , a dare  alle 
loro  Maellà  un’  altro  fegno  di  gratitudine  , che 
quello  , che  loro  aveva  inoltrato  , unendoli 
alle  altre  Corti  fupreme  di  Parigi . Che  quella 

unio- 


( a)  Gli  Ufficiali  provedati  di  cariche  , avevano 
allora  la  libertà  , di  cederle  nelle  mani  del  Re  a chi 
più  loro  piacejfe  : ma  affiche  la  ceffioht  avejfe  luogo , 
bifognava  , che  chi  P aveva  fatta  , foprawivejfe  an- 
cora quaranta  giorni  ; e ciò  pi  }er  li  ber  affi  da  quel- 
la Legge  di  quaranta  giorni  , che  fi  pagajje  al  Rt 
una  gabella  annuale  , altrimenti  chiamata  P /toletta 
dal*  nome  di  Paoletto , che  ne  fu  P bivtntore . 
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«fletti  ; che  qualunque  difgufto , che  il  Re  ne 
avdTe  inoltrato  coTuoi  Ordini,  il  Parlamento  non 
vi  aveva  avuto  tutto  il  rifpetto  , e tutta  la 
lòmmeflione,  che  S.M.neafpettava;  poiché  non 
s’erano  feparate  le  Aflèmblee  ; cofa  , che  aveva 
obbligata  S.M.  a inoltrarne  ancora  il  Tuo  rifen- 
timento,  ed  a dichiarare  alla  Compagnia,  che  la 
fua  intenzione  era,  che  non  fi  continuaflèro  più 
le  Aflemblee  , opurch’ellaviprovederebbe.  E per 
far  conolcere  agli  Ufficiali,  eh  eglino  non  poflono 
fperar  grazie,  le  non  dalla  bontà  del  Re,  e che 
quando  gli  piace  , egli  leva  lorde  cariche,  indi 
a due  giorni  S.  M.  fece  pubblicare  una  Dichiara- 
zione ; la  quale  conteneva  la  revocazione  della 
tabella  annuale  ( a ) eh’  era  fiata  conceduta  alle 
■Compagnie  Supreme.  Il  pretefto  era,  eh*  eflen- 
do  fiati  levati  gli  ftipend)  al  gran  Configlio , alla 
Camera  de’ Conti,  ed  alla  Corte  degli  Ajuti,  in 
vece  della  preftanza  (b)  che  quelle  tre  Compa- 
gnie dovevano  pagare , S.  M.  non  aveva  inten- 
zione d’  obbligarle  a condizioni , che  fiimano  fi 
fvantaggiofe. 

Quella  Dichiarazione  era  capace  di  dividere 
quelle  Compagnie  dal  Parlamento,  perchè  vi  a-  Intrepi- 
vevano  più  interelfe,  eflfendo  i loro  ftipend  j più  dezza  delle 
confiderabili , - ed  avendo  il  Re  follevato  il  Par-  pimento 
lamento  dalla  Preftanza  fenza  levarei  loro  ftipen-  a ^are  unj_ 
dj  ; cofa  ; che  aveva  fatta  nafeere  fra  efse  te  lotto  pre- 
qualche  gelofia  . La  Corte  non  aveva  dilgufto  teilo  del 

p . di  ben  pubbli- 

i co. 

* ( a ) Con  quefta  revocazione  le  Cariche  degli  Vffi- 
xiah  , che  morivano  , erano  rime/Te  aW  Erario  del 
Re,  per  ejfer  vendute  a chi  egli  voleffe  e perdute  per 
tor.feguenza  per  le  Famiglie. 

( b ) La  preftanza  era  una  fomma  di  danaro  , eh* 
erano  obbligati  gli  Ujfiziali  a preftare  ài  Re  , 0 anr 
licipatamente  , o /itile  rate  feorfe  di  ciò  ,.^-che  dove- 
vano per  la  Gabella  annuale.  * - , vu 
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di  quella  difpofizione  , e i Miniflri  ne  afpetta- 
vano  un  buon  effetto . Il  Cancelliere  atteftò  e- 
ziandio  leparatamente  ad  alcuni  Ufficiali  del 
Gran  Configgo  , della  Camera  de  Conti  , e 
della  Corte  degli  Ajuti  > che  la  Regina  fi  mara- 
vigliava de’ palli,  eh’  eglino  avevano  fotti  pochi 
giorni  fa  al  Parlamento  ; che  l’ intenzione  del  Re 
non  era  di  levare  iloro  ftipendj,e  che  potevano 
informarne  le  loro  Compagnie.  Quello  difeorfo, 
il  quale  tendeva  a dividerli  , non  fece  mutar 
fentimento  agli  Ufficiali , e continuarono  nella 
loro  unione . Il  Parlamento  dal  fuo  canto  cercò 
di  moftrare , eh’  egli  non  penfava  , fe  non  all* 
intercise  pubblico,  e fece  finalmente  un  Decreto, 
nel  quale  fu  detto  , che  la  Compagnia  reilaffe 
raunata;  e che  foffero  fotte  umiliflime  rimollran- 
«e  al  Re , per  chiedergli  la  caffozione  de*  De- 
creti del  Configho.  La  fera  medefima  gli  Agen- 
ti Regj  chiefero  udienza  alla  Regina  pel  Parla* 
mento.  Ella  li  fece  chiamare  il  giorno  apprefso. 
Il  primo  Prefidente  parlò  con  una  gran  forza  ; 
efa^erò  la  neceffità  di  non  fmuovere  il  mezzo, 
eh’ e fra  i Popoli,  e i Re.  Giuftificò  con  efem- 
pj  fomofi  il  polfelfo , in  cui  erano  frate  da  sì 
gran  tempo  le  Compagnie,  e d’ unirli,  e di  Tan- 
narli . Si  lamentò  altamente  della  caffazione  del 
Decreto  d’Unione,  e conchiufe  con  una  inftan- 
za  airai  intrepida , e vigorofa  affinchè  foffero  fop- 
prelfi  gli  orami  dati  dal  Configlio  Regio. 

La  Corte  affai  piùmofsa  dalla  difpofizione  de* 
Popoli,  che  dalle  rimolìranze  del  Parlamento,  piegò 
in  un  tratto  , e fece  dire  dagli  Agenti  Regj  al- 
la Compagnia , che  S.  M.  le  permetteva  d’efe- 
gu:re  il  Decreto  d’  Unione  , di  raunarfi , e di 
attendere  colle  altre  Compagnie  a ciò,  ch’elle- 
no giudica fsero  a propofito  pel  bene  dello  Sta- 
to . Quindi  fi  può  argomentare  l’abbafsamen- 

..  • to 
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ta  del  Gabinetto  ; ma  le  perfone  avvedute  non; 
ae  giudicarono  , come  il  volgo,  il  quale  ftimò,- 
che  la  debolezza  del  Cardinal  Mazzarini  in  quell’- 
occafione  , defse  l’ultimo  colpo  alla  fua  autori*, 
tà  . Egli  è inefcufabile  di  non  aver  perdute  le 
Congiunture,  nelle  quali  non  lì  può,  le  non  far 
degli  errori.  Se  quello  Miniftro  avefse  tenuto 
laido  nell’  occafione , di  cui  s è parlato , fi  fa- 
rebbe infallibilmente  fortificato;  ma  avrebbe  in-» 
fìeme  acquillata  ima  cattiva  fama . Egli  ha  ce? 
duto  al  torrente , che  cofa  poteva  egli  fare  di 
meglio  ? Molti  1’  hanno  acculato  di  debolezza  ; 
ma  è difficile  il  decidere  qual  fofee  il  partito  piò 
fàvia  in  quell’  occafione,  dopo  efserfi  una  volta 
impegnato . Ciò,  che  v'  ha  di  ficuro  è,  che  fe 
non  concepì  molto  difprezzo  pel  Miniftro  ,.è 
che  quantunque  egli  avefse  proccurato  di  mir 
tigar  gli  animi  coll’  efilio  d’  Emerì , a cui  levò 
la  Soprantendenza.il  Pari  amento  però  così  per- 
fualo  della  propria  forza,  come  dell’  impotenza 
della  Corte , lo  incalzò  per  tutte  le  ftrade , che 
poftono  annichilare  il  Governo  d’  un  Favori- 
to.. 

. La  Camera  di  S.  Luigi  fece  fette  Propofizio- 
ni , la  men  fòrte  delle  quali  era  della  natura  , 
che  abbiamo  detta  . La  prima , fopra  la  quale 
il  Parlamento  deliberò,  fii  la  revocazione  de’ Dir 
rettori.  La  Corte  , che  fi  fentì  offefa  nella  pi*- 
pilla  dell’  occhio,  obbligò  il  Duca  d’ Orleans  ad 
andare  a Palazzo  , per  rapprefenearne  le  confer 
guenze  alla  Compagnia,  e pregarla  a differire  1’ 
efecuzione  del  fuo  Decreto  fidamente  per  tre 
mefi,  ne’ quali  egli  aveva  delle  proporzioni  a fa- 
re , che  farebbono  vantaggiofiffime  al  pubblico. 
Furono  conceduti  tre  giorni  di  proroga,  coricat- 
elo, che  non  ne  fofse  fcritto  niente  nel  Regimo, 
■e  che  fi  fàcefsè  incontanente  la  Conferenza, . 
v .•  p 4 I De- 
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I Deputati  delle  quattro  Compagnie  fi  trovaro^ 
no  nel  Palazzo  d Orleans , 11  Cancelliere  fece 
una  grand’ infiilenza  fulla  necelfità  di  conferva- 
re  i Direttori  nelle  Provincie,  e fuH’incovenien- 
te  che  vi  farebbe  di  fare  il  proceffo,  come  con- 
teneva il  Decreto  a quelli , che  aveffero  mai 
operato;  perchè  farebbe  imponìbile,  che  non  U 
trovafsero  inetufi  i Partitami  ; cofa,  che  fareb- 
be la  rovina  degli  affari  del  Re , obbligando  a 
fallimenti  quelli,  che  li  foftentavano  co  loro 
sborfi , e col  loro  credito . Non  arrendendofi  il 
Parlamento  a quella  ragione;  il  Cancelliere  fi  n- 
duffe  a chiedere,  che  i Direttori  non  foffero  re- 
vocati con  Decreto  del  Parlamento , ma  con  una 
Dichiarazione  del  Re  ; Affinchè  i Popoli  avel- 
fero almeno  V obbligazione  del  loro  follevamen- 
to  a S.  M.Si  durò  fatica  ad  acconfentite  a quella 
propofizione;  ella  palio  però  colla  pluralità  deno- 
ti..  Ma  quando  la  Dichiarazione  fu  portata  ai 
Parlamento,  fu  trovata  difettofa;  perchè  revo- 
cando i Direttori,  non  aggiugneva,  che  fi  efa- 
minalfero  intorno  alla  loro  amminiftrazione  . 
Non  avendo  potuto  il  Duca  d’  Orleans  , che  L 
aveva  portata  al  Parlamento  farla  palfare , la 
Corte  s’ immaginò  uno  fpediente  , che  fu  di 
fpedtrne  un’altra,  che  conteneva  1’  inftituzione 
d’ una  Camera  di  Giullizia,  per  fare  il  proceffo 
a delinquenti . La  Compagnia  facilmente  s’  ac- 
corfe  , che  la  propofizione  di  quella  Camera  di 
Giullizia , i cui  Utfiziaii , e la  cui  efecuzione 
farebbono  tèmpre  alla  difpofizione  de  Miniftrì , 
non  tendeva,  che  a levare  i rei  dalle  mani  dei 
Parlamento  . Ella  palsò  tuttavia  ancora  colla 
pluralità  de’ Voti,  alla  prefenza  del  Duca  d’ Or- 
leans, il  quale  ne  fece  regiftrare  un’altra  il  me- 
defimo  giorno  , nella  quale  il  Popolo  era  folle- 
,vato  folamente  dall’ottavo  delle  tafiè,  avvegna- 
...  i , - chè 
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chè  fbflè  ftato  promeflo  al  Parlamento  5 di  fol- 
le vario  dal  quarto. 

Il  Duca  d’ Orleans  indi  a pochi  giorni  vi  por-» 
tò  ancora  una  terza  Dichiarazione , nella  qua-» 
le  il  Re  voleva , che  non  fi  f acelfe  più  alcuna 
,)  leva  di  danaro  , che  in  virtù  delle  Dichiara- 

zioni,  regiftrate  nel  Parlamento.  Nefsuna  cola 
lem  brava  più  Ipeziofa  : Ma  ficcome  la  Compa* 
i cnia  fapeva,  che  non  fi  penfava,  che  a tener- 

3 fa  a bada,  e che  ad  autorizzare  per  lo  palsato 

i tutte  quelle,  che  non  erano  fiate  regiftrate  co- 

. sì,  ella  aggiunfe  la  claufola  di  proibizione,  che 

>.  non  fi  levarse  niente  in  virtù  di  quelle , che 

a fi  trovafsero  di  quefta  natura . 11  Miniftro  dif- 

perato  della  poco  buona  riufcita  de’  fuoi  artifi- 
v zj , dell’  inutilità  degli  sforzi , che  aveva  fatti  , 

b per  feminare  della  gelofia  fra  le  quattro  Com- 

y pagnie  , e d’  una  propofizione  , lopra  la  quale 

d era  vicina  la  deliberazione  , eh©  tendeva  alla 

<y  cancellazione  di  tutte  le  Preftanze  fatte  al  Re 

fc  fiotto  ufure  immenfie  j il  Miniftro  , dico  , pieno 

di  rabbia,  e di  dolore,  e fpintoda  tutti  i Corti* 
, [ giani , che  avevano  quafi  tutti  i lor  beni  in  quelle 

]i  Preftanze,  s'immaginò  uno  fpediente , ch’egli Ilimò 

£ decifivo,  e che  gli  riuficì  così  poco,  come  gli  altri, 
ut  - Fece  montare  il  Re  a Cavallo,  per  andare  al 
.$>  Parlamanto  in  gran  pompa . Egli  vi  portò  una 
jj.  Dichiarazione  piena  delle  più  belle  parole  del 
di  mondo,  d’ alcuni  articoli  utili  al  pubblico,  e di 
jn{  molti  altri  afsai  ambigui . La  diffidenza , che  il  Po- 

^ polo  aveva  di  tutti  gli  andamenti  della  Corte  , 
J fece,  che  quell’ ingrelso  non  fu  accompagnato  dal- 
.jt  l’applaufo,  e nè  pure  dalle  grida  lolite;  le  con- 
y fieguenze  non  furono  più  felici . La  Compagnia 
ie,  cominciò  il  giorno  apprefso  ad  efaminare  la  Di- 
■i£i  chiarazione , ed  a cenfurarla  quafi  in  tutti  i 
fiuoi  punti  ; ma  particolarmente  in  quello , che 
1 prò  *- 
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**4*  proibiva  alle  Compagaie  di  continuare  le'  lòri* 
Afsembiee  nella  Camera  di  ì>.  Luigi  4 Ella  non. 
ebbe  miglior  luccei'so  nella  Camera  de’  Conti  , 
e nella  Corte  degli  Ajuti,i  primi  Prefidenti  del-* 
le  quali  fecero  de  difcorfi  fortillìmi  al  Duca  d’Or-* 
Jeans , e al  Principe  di  Conti . Il  primo  fi  portò 
alcuni  giorni  alla  fila  al  Parlamento  , per  efor- 
tarlo  a non  metter  mano  alla  Dichiarazione  < 
Minacciò,  pregò.  Finalmente  dopo  alcuni  sfor- 
zi incredibili  ottenne  , che  fi  diferirebbe  a deli-* 
berare  fino  al  giorno  de’  17.  delmefe*  fi  contir 
fcuerebbe  poi  incontanente  a farlo , tanto  fulU 
Dichiarazione  , quanto  fulla  propofizione  della 
Camera  di  S.  Luigi . Non  vi  fi  mancò  ; fi  efa- 
minò  tutto  articolo  per  articolo.  Il  Decreto  fat- 
to dal  Parlamento  lui  terzo  , fece  difperar  la 
Corte.  Egli  conteneva , modificando  la  Dichiara- 
zione , che  tutte  le  leve  di  danaro  ordinate  con 
Dichiarazioni  non  regiftrate  , non  avefsero  luor 
90.  E&endo  ancora  fiato  il  Duca  d’ Orleans  al  Par-* 
lamento  , per  obbligarlo  a mitigar  quella  claur 
fola  , avendovi  guadagnato  niente  , la  Corte  ri- 
folvette  di  venire  all’  eftremità  , e di  fervirfi 
dello  flrepito  grande,  che  fece  appunto  in  quel 
tempo  la  battaglia  di  Lens , per  fiordire  i Po, 
r : • * poli , ed  obbligarli  ad  acconfentire  ad  opprime- 
re il  Parlamento. 

Campagna  Quella  battaglia  fu  preceduta  dalla  prefa  dì 
.di Cauto-  Tortofa  in  Catalogna , la  quale  riparò  in  certo 
■gru . Prefa  modo  la  cfiferazia  fofferta  l’anno  precedente  fot- 
^T°rt°fa.  -to Lerida.  Oltre  che  Tortofa  è fituata  fui  pen- 
Ji  dio  d’una  montagna  , che  la  rende  quali  rnac- 

Mdz.Utb.a.  ceffibile  dalla  parte  della  Catalogna , e filile  ri- 
Mem.  del  ve  dell’Ebro,  che  la  copre  dalla  parte  della  Va- 
Marefc.  dì  lenza,  ella  aveva  delle  buone  fortificazioni,  ed  un 
Gramonr  prefui  io  numerofifiìmo  . Fu  aperta  la  trincea  a di 

-5.  Luglio  lòtto  quella  Piazza , e a dì  12.  il  Ma- 
. . efcìal- 
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refciallo  di  Sciomberg  all’  avvifo  , che  Don 
Francefilo  di  Mello  Generale  delle  Truppe  Spa- 
gnuole  aveva  raunato  un  Corpo  di  dodici  mila 
Uomini  , per  foccorrerla  , fece  dare  un’affalto 
generale.  Gli  Aflèdiati  fi  difèfèro  con  molto  co» 
raggio:  ma  finalmente  i Francefi  ricominciarono 
l' aflalto  con  tanta  furia  , che  abbatterono  tutto 
ciò,  che  T incontrò  loro  dinanzi,  e prefero  non 
folamente  il  di  fuori  , ma  entrarono  eziandio 
l nella  Città.  Il  Governatore,  dopo  avervi  fofte- 
i nuta  ancora  per  molto  tempo  la  battaglia  , fa- 
ll cendofi  delle  barricate  di  ftrada  in  ftrada,  fi  rifi- 
li rò  nel  Cartello,  ch’egli  rendette  il  giorno  appref- 
» iò.  Quella  Conquirta  era  tanto  più  confiderabile, 
i quanto  apriva  il  palléggio ne’ Regni  d’ Aragona, 
li  e di  Valenza,  teneva  in  freno Tarragona,  aflicu- 
a rava  le  Piazze  de’  Francefi  in  Catalogna  , ed  al- 
ci largava  i loro  quartieri.  Ma  nefiuna  cofa  decide- 

0 va  più  della  fortuna  delle  loro  armi , come  i buo- 
ai  ni,  o cattivi  fuccefG,  che  avevano  ne  Paefi  baf- 
jj  fi.  Siccome  gli  Spagnuoli  erano  più  gelofi  delle 

1 loro  Piazze  di  Fiandra,  che  delle  altre,  così  da 

ili  quella  parte  fi  deftinava  fempre  lo  sforzo  mag- 
ai giore . La  Città  d'  Iprì  era  fiata  loro  prefa  dal 
b Principe  di  Condè , avendo  fotto  di  lui  i Marefcialli 

ut  diGramont,  ediRantzau.  Il  Re  di  Spagna  n’ era 

ufcito  con  trecento  Fanti  fenza  i feriti.  V’erano 
,f  oltre  di  ciò  fei  mila  Cittadini,  i quali  s*  oftina- 
A rono  più  alla  difefa  che  lo  fteffo  prefidio . Ciò 
non  durò  però  ,•  che  quindici  giorni . Siccome  que- 
c.  fta  Piazza  è d’  un  grandiflìmo  ricinto  , così  il 
0 Conte  di  Palluau,  Governatore  di  Courtrai , eb- 
$ be  ordine  d’ invertirla  da  un  lato  con  una  parte 
y,  del  fuo  prefidio  ; cofa  che  diede  campo  all  Ar- 

^ ciduca  Leopoldo  d’infultare  Courtrai  , e di  pren- 

derlo quafi  lenza  refiftenza.  Querto  Principe  aveva 
k pure  prefi  Furnes , edEterra,  e s’ era  avvicinato  a 
Lens*  per  attediarlo.  Il 
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Il  Principe  di  Condè  non  aveva  potuto  fare 
alcuna  intraprefa  in  tutto  quello  tempo.  Ladi- 
feordia,  che  noi  abbiamo  veduta  fra  la  Corte, 
e’1  Parlamento  aveva  impedito,  al  Cardinal  Mar- 
garini, di  mandargli  alcun  lòecorfo  di  danaro  , 
e di  truppe.  Per  altro  le  malattie,  e la  penuria 
di  viveri  indebolivano  ogni  giorno  il  fuo  Efer- 
cito:  ma  finalmente  quello  Principe,  difgu flato 
di  vedere  per  si  lungo  tempo  riufeire  le  intra- 
prele  degli  Spagnuoli , rifolvette  d’  andar  ad  at- 
taccar l’Arciduca.  Pafsò  fotto  Eterra,  che  ripi- 
gliò d’afsalto,  e s’avanaò  dalla  parte  di  Lens  , 
per Soccorrerlo  ; ma  trovò  per  viaggio  i Nemici , i 
quali  dopo  aver  prela  quella  Piazza,  avevano  co- 
me lui  il  dilegno  di  dar  battaglia  . Quelli  occu- 
pavano allora  de’ polli  afsai  vantaggiofi,  ed  erano 
jn  afsai  maggior  numero  de’  Francefi.  Il  Principe 
di  Condè  qualunque  voglia,  eh’  egli  avulse  di  comv 
battere,  non  giudicò  a propofito  , d’ arrifehiare 
la  battaglia  in  una  limile  difpofizione . Amò  me- 
glio di  ritirarli  in  qualche  fito,  in  cui  potefseop- 
porfi  al  progrefso  de’ Nemici.  L’Arciduca  creden- 
do , che  la  paura  fecefse  tornare  in  dietro  il 
Principe,  fece  marciare  in  un’  inllante  tutta  la 
Cavalleria  contro  di  lui , mentre  la  fua  Fante- 
ria s’avanzava  più  lentamente  . Il  Principe  di 
Condè  , che  nelle  grandi  occafioni  aveva  tutta 
la  flemma  necefsaria , per  prendere  tutti  i fuoi 
vantaggi,  s’accorfe  incontanente  del  fallo,  chef 
Nemici  avevano  fatto  j tenne  i fuoi  fquadroni 
ferrati,  mentre  il  Nemico  a lui  veniva  con  mol- 
to difordine,  tutto  fiero  della  vittoria,  che  cre- 
deva già  aver  nelle  mani,  e fetta  fonar  la  trom- 
ba, per  cominciarla  battaglia,  marciò  colla  fpa- 
da  alla  mano  contra  io  Squadrone  , che  aveva 
alla  fronte,  e pofe  finalmente  in  rotta  l’Ala  li- 
jiillra  degli  Spagnuoli,  che  gli  era  oppolla. 

L’Ala 
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' . • L*  Ala  fin if èra  del  Principe  non  combattè  fui 
principio  col  medefimo  buon  fuccei'soj  imperoc- 
ché il  Marefciallo  di  Gramont,  che  ne  aveva  il 
comando  fu  incalzato  dal  Conte  di  Bucquoì  , 
che  dava  i Tuoi  ordini  all'Ala  delira  de’ Nemici, 
i Ma  il  Principe  di  Condè  corfe  in  foccorfo  del 
Marefciallo  di  Gramont , e pofe  in  fuga  il  Con- 
te di  Bucquoì  . Onde  efsendo  Hata  disfatta  la 
t Cavalleria  nemica.  Il  Principe  andò  a piomba- 
te fulla  Fanteria,  ch’era  fola  nella  pianura,  e la 
» tagliò  quali  tutta  a pezzi.  Quella  vittoria,  una 
delle  più  memorabili,  che  abbia  riportate  ilPrin- 
»!  cipe  di  Condè,  gli  fu  tanto  più  gloriola,  quan- 
t>  to  il  numero  de’  vincitori  era  molto  inferiore  a 
5 quello  de’ vinti.  L’Arciduca,  e’1  Conte  di  Fuen- 
tf  faldagna  appena  poterono  falvarfi  . Il  General 
ift  BecK  fu  prefo,  e morì  indi  a poco  dalle  ferite, 
it  che  aveva  ricevute  . Il  Figliuolo  di  quello  Ge- 
li nerale,  e’1  Conte  di  S.  Amour  , Generale  dell* 
K Artiglieria  Spagnuola , furono  altresì  fatti  prigio- 
q ni.  Vi  furono  dalla  parte  de’ Nemici  cinque  mi- 
te la  prigioni,  e tre  mila  Uomini  uccìfi.  I France- 

»i  fi  guadagnarono  tutto  il  Cannone , e’1  bagagli® 

1 degli  Spagnuoli , e non  vi  furono  dalla  loro  par- 

te te,  fe  non  mille  ottocento  Uomini  morti,  ofe- 
: riti.  La  prefenza  di  Lens  , e di  Furnes  furono  i 

tt  frutti  di  quella  vittoria. 

» Ne  fu  portata  la  nuova  alla  Corte  a dì  24. 
* Agofto  dal  Duca;  di  Sciatiglion  , il  quale  dif- 

illi fe  dopo  efser  ufcito  dal  Palazzo  Reale  , che  il 
d Cardinale  non  glie  ne  aveva  moftrata  una  tanta 
[t  allegrezza , quanto  rincrefcimento , perchè  una  par- 

si te  della  Cavalleria  Spagnuola  s’ era  falvata.  Con- 
% vien confiderare,  ch’egli  parlava  ad  un’Uomo, 
H eh’  era  tutto  del  Principe  di  Condè  , e che  gli 

£ parlava  d’una  delle  più  belle  azioni , che  fieno 

giammai  fiate  fatte  nella  guerra  . La  Regina 

per 
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>648  per  io  contrario  fi  moftrò  allegra  al  maggior  fe- 
gno,  e’1  Configlio  rifguardò  quefto  fuccdfo,  co- 
me mandato  dal  Gelo , affin  di  prevalertene,  per 
fermare  il  corfo  de’  mali , che  il  tempo , e la 
pazienza  accrefcevano . Rifolvetted’aflicurarfi  di 
quelli  del  Parlamento,  eh  erano  i più  animati  . 
Il  Cardinale  tuttavia  affettò  di  comparire  più 
moderato  , e dille  al  Coadiutore  di  Parigi  , 
il  quale  andava  a rendergli  conto  delle  dif- 
pofizioni  della  Città  * eh'  egli  voleva  fervirfi 
dell’  occafione  prefente  , per  far  conofcere  a’ 
compatrioti,  eh  era  lontanitfìmo  da’  fentimenti 
di  vendetta,  che  gli  fi  attribuivano;  e che  pre- 
tendeva, che  tutto  il  mondo  conferiate  fra  po- 
chi giorni , che  i vantaggi  riportati  dalle  armi 
Regie,  avevano  afTai  più  mitigato,  che  foile- 
' vato  P animo  della  Corte  . Ma  egli  mafche- 
rava  i luoi  veri  l'entimenti  , e noi  vedremo 
pretto,  eh  egli  aveva  de’penfieri  del  tutto  con- 
trari.* ; ’ ■ 

Tre  Putiti  . Intanto  il  calore  degli  animi  era  tale  in  Pari- 
di ferenti  p}  chc  non  v era,  fe  non  la  manfuetudine,  che 
in  quella  poteflfe  ridurgli  a dovere  ; e quantunque  fi  faceffe- 
giùafori-  ro  degli  sforzi  per  persuaderne  la  Croce,  l’adula- 

J ine  della  rione  però,  e la  preoccupazione  non  le  perni ife- 
rcmboU.  ro  di  preftarvi  fede.  Il  Parlamento  era  divifo  in 
Mtm.  del  tre  forte  di  perfone , che  componevano  quella 
& <L  Compagnia.  Il  primo  era  quello  de’  • Frombo- 
jeh . ’ iteri,  dato  per  fcherzo  a quelli,  che  avevano  i 
fèntimenti  medefimi  della  Corte,  e che  molli  dal 
defiderio  di  fermare  il  corfo  delle  calamità  pub-* 
bliche,  avevano  il  medefimo  oggetto,  avvegna- 
ché con  un  motivo  differente  da  quello,  che  ave- 
vano quelli,  eh' erano  intereffati  dalla  loro  fortu- 
na ,•  o dal  loro  odio  particolare  contra  il  primo 
Miniftroi  II  fecondo  era  de'  Mazzaruti  ; dato  a 
quelli  , che  pretendevano  , che  fi  doveffe  una 
•-  • cieca 
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, cicca  ubbidienza  alla  Corte,  gli  uni  percofcien*  M** 
za , per  mantenere  la  quiete  dello  Stato , gli  al* 
tri  pei-  le  -aderenze , che  avevano  co’  Miniftri , q 
per  interefle  colle  perfone  di  negozio  . Il  terzo 
era  quello  de’  Mitigati  , i quali  biafimavano  ly 
/uria  de’  primi  , e non  approvavano  altre»  la 
..  moderazione  degli  altri  , ma  fi  tenevano  in  un 
Partito  di  mezzo,  per  operare  nelle  occafioni , o 
| fecondo  il  loro  interefle , o fecondo  il  loro  debi* 
tp.  Circa  la  frombola  ; ella  dee  la  fua  origine  ad 
una  affai  faceta  comparazione.  Siccome  in  quel 

• tempo  i garzoni  di  bottega,  ed  altri  fanciulli  fi 
ratinavano  in  differenti  luoghi , ne’  quali  fi  bat* 
tevano  gli  uni  cogli  altri  colla  frombola  , mal* 
grado  gli  Sbirri,  che  non  potevano  impedirlo  lo* 
ro,  così  Bafiaumont,  Conigliere  del  Parlamento, 
e figliuolo  del  Prefidente  Coigneux , ne  fece  un 
giorno  1’  applicazione  ridendo  alle  Affemblee  del 
Parlamento,  nelle  quali  fi  portava  fpcfToapofta 
il  Duca  d’  Orleans , per  reprimere  il  calore  de' 
più  infuriati.;  cofa  che  riufciva  per  1’  ordinario, 
mentre  S.A.R.era  prefente:  Ma  in  fua  amenza 
la  Compagnia  ripigliava  fpeffo  gli  affari  de’ gior- 
ni precedenti,  e deliberava  con  tutta  libertà  in 
una  maniera  , che  difguftava  molto  la  Corte  , 

Sopra  di  che  il  medefimo  BafTaumont  difse  un 
giorno , che  la  Corte  verrebbe  così  poco  a ca* 
po  de’fuoi  difegni nel  Parlamento,  come  gli  Sbir- 
ri de’ loro  inriguardoa’Frombolieri.  Quella  com- 
parazione fu  applaudita,  e celebrata  lubito  con 
Canzoni.  Fu  applicata  primieramente  a quelli  , 
che  dicevano  il  lor  parere  con  vigore  nel  1 *rlg* 
mento  , e pofcia  furono  chiamati  fromó  oberi 
quelli,  che  fi  dichiaravano  contra  il  Cardinale  , 
come  fi  diede  il  nome  di  Mazza-fini  a quelli  * 
che  tenevano  per  la  Corte.  Riscaldando  tempre 

'I  più  gli  animi  quella  diftinzione  di  ,nomi  ,;  il 

* ...  Coad-  ' 
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Coadiutore,  e quelli  del  fuo  Partito  rifolvette- 
io  la  fera  medefima , di  prender  de’  cordoni  di  , 

cappelli,  che  avefseto  la  forma  di  frombola.  Ua  . 

Mercante  fidato  ne  fece  una  quantità,  che fpac-  ‘ 

dò  ad  infinite  perfone  . Nefsuno  può  immagi*  | 

Carli  , qual  fu  1'  effetto  di  quella  bagattella  • . 

Tutto  fu  m pochi  giorni  alla  moda  della  From-  ’ 

boia,  i drappi,  ì naftri,  i merletti,  le  fpade , i j 

ventagli,  e quali  generalmente  tutte  lemercan-  ; 

*ie,  fino  il  pane  , fenza  che  la  maggior  parte 
della  gente  intendefse  perciò  la  cofa  . Imperoc- 
ché non  b fogna  immagmarfi,  che  non  vi  fofse 
in  tutto  ciò  del  mifiero,  del  maneggio,  e della 
macchinazione,  che  ci  abbia  voluto  molto,  per 
dare  il  moto,  che  noi  vedremo  a tutti que’ Cor- 
pi, che  fi  icofsero  quali  nel  medefimo  tempo,  e 
che  alcuna  macchina  abbia  mantenuto  un  tal 
moto  in  una  fpezie  d’  equilibrio , malgrado  tut- 
ti i tentativi  della  Corte  , tutti  gli  artifizj  de’ 
Miniftri,  tutta  la  debolezza  del  pubblico,  e tut- 
ta la  corrutela  de*  particolari . Non  fi  dee  cer« 
care  la  cagione  della  Rivoluzione,  che  noi  lia- 
no  per  defcrivere  , fe  non  nel  difordine  delle 
Leggi,  che  cagionò  infenfibilmente  quello  degli 
animi,  e che  fece,  che  eziandio  prima  che  fi  a- 
veflè  barlume  d’ alcuna  mutazione  , vi  fofse  già 
un  Partito  formato  fenza  faperlo  . E’  cola  cer- 
ta, ( dice  T Autore  delle  meiporie , che  io  fe- 

fuo,  e che  conofceva  piò  d’ogni  altro  ladifpo* 
zione  delle  cofe)  che  di  tutti  quelli,  che  difse- 
ro  il  loro  parere  nel  Parlamento  , e nelle  altre 
Compagnie,  non  ve  n’era  pur  uno,  che  avefse 
la  menoma  mira,  non  folamente  di  ciò,  che  lè- 
«uì  , ma  di  ciò,  che  poteva  feguire.  Tutto  fi  fa- 
ceva, e fi  diceva  in  forma  di-lite,  eficcome  tut- 
to aveva  l'aria  della  contefa , così  ne  aveva  la 
pedanteria,  la  cui  proprietà  efsenziale  è 1’  ofti- 

na-  ; 
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nazione  , direttamente  oppofla  alla  fleffibilità  , 
la  quale  di  tutte  le  qualità  è la  più  neceflaria  ,• 
pel  maneggio  de’  grandi  affari. 

E’  vero,  che  Longueil,  Configliere  della  Gran 
Camera  , Uomo  d’ un  genio  cattivo,  che  inten- 
deva le  minute  particolarità  de’dilègni  del  Par- 
lamento più,  che  tutto  il  rimanente  del  Corpo 
infieme , penfava  da  qualche  tempo  a flabilire 
il  Prefidente  fuo  Fratello  nella  Sopran  tendenza 
delle  Finanze;  e ficcome  s’era  molto  affidato  in 
Pietro  Brufsel  Configliere  della  Gran  Camera  , 
'Personaggio / dice  la  Rochefoucaut,  d’  un’antica 
probità , d'  una  mediocre  Sufficienza,  e eh ' era  in- 
vecchiato nell  odio  de  Favoriti ; così  s’è  creduto, 
r ed  è probabile,  eh’  egli  avefse  penfato  fin  ne 
primi  moti  del  Parlamento  a fpignere  , e ad  a- 
> nimare  il  fuo  amico , per  renderli  confiderabile 
jt  preflfo  a Miniftri . Il  Prefidente  Viola  era  amico 
“ intrinseco  di  Savignì,  eh  era  arrabiato  con  tra  il 
Cardinale,  perche  elsendo  flato  la  cagione  prin- 
t cipale  delia  Tua  fortuna  prefso  a RichelieO , era 
flato  crudelmente  burlato  ne’  primi  giorni  del- 
la  ^Reggenza,  e ficcome  quello  Prefidente  fu  uno 
f de  vPnmi  » che  mollrò  del  calore  nel  luo  Corpo, 

* cosi  fi  folpetto  , che  gli  folse  inlpirato  da  Savi- 

in  gnì . Ma  che  potevano  fare  in  una  Compagnia, 

i compolla 'di  più  didugento  perlòne,  e cheope- 

[J  rava  con  altre  tre  Compagnie , dove  n’  erano 

ti  ancora  quali  altrettante  , che  potevano , dico  , 

t fare  due  delle  più  femplici  , e delle  più  cornu- 

(■  ni  felle  di  tutto  il  Corpo  > Il  Prefidente  Viola 

s era  flato  tutto  il  tempo  della  fua  vita  un  Uomo , 

{ dedito  al  pafsatempo  , e di  nelfuna  applica- 

b zione  al  fuo  flato  ; Brufsel  femplice  , e faci- 

li »,  come  un  fanciullo , era  invecchiato  fra  le 
Scritture  nella  Gran  Camera  , con  più  concetto 
t ^ integrità  , che  di  capacità  . I primi , che 
Parte  I.  Q s’  uni- 
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s’ unirono  più  apertamente  a quelli  due  Uomi- 
ni» furono  Sarton , tìlancmefnil»  Laifnè,  e Loìfei 
di  così  poca  levatura,  come  gli  alni  due.  Si  può 
ben  argomentare  , che  fe  vi  fofse  fiata  della 
macchinazione  nel  Parlamento , non  farebbono 
fiate  feelte  Perfone  di  quello  carattere  in  mezzo 
a tante  altre,  che  avevano  fenza  comparazione 
più  autorità.  Si  può  dunque  alficurare»  che  mal- 
grado  1 apparenza  , che  ha  ingannati  fin  ora 
quali  tutti  gli  Storici  > non  v’  è flato  pure  un  gra- 
no di  ciò , che  fi  chiama  Maneggio  di  Stato  ne» 
gli  affari  pubblici  fino  alla  notte , che  ha  pre- 
cedute  le  Barricate.  E ciò,  che  v’ha  d’ammira- 
bile è , che  il  concerto , il  quale  fòlo  può  rimedia- 
re agl’inconvenienti,  che  cofe  di  quella  natura 
pofsono  produrre , farebbe  per  lo  contrario  pafsa- 
to  per  una  macchinazione  in  animi  di  quella  for- 
ra. Intanto  eglino  lleffi  la  facevano,  ma  non  la 
conofcevano.  Longueil  teneva  per  la  F rombala , 
ed  era  confiderato  come  l’ Oracolo  del  fuo  Par- 
tito. Egli  non  l’abbandonò,  fc  non  quandoMaz- 
zarini  gli  ebbe  prometti  cinquanta  mila  Scudi 
per  lui  , e la  Soprantendenza  delle  Finanze  per 
fuo  Fratello.  Tanto  è vero,  come  dice  Tacito, 
che  nelle  Guerre  civili  il  danaro  è più  potente 
dell’ armi.  Il  vecchio  Brufsel  ìnl'pirato  dalle  per* 
fualioni  di  quell’ ultimo  , ufciva  colle  opinioni 
più  rigorofe,  le  quali  erano  feguite  da’  F rombo- 
neri. Egli  era  tanto  più  accreditato,  quanto  la 
fua  età , e le  fue  pocne  fortune  lo  mettevano  in 
ficuro  dall’invidia.  Èra  amato  dal  Popolo,  per 
cui  s intereifava  con  tutta  la  forza , e da  cui  fu 
nominato  col  dolce  nome  di  Padre. 

Arrellare  un  Uomo  sì  amato  dalla  plebe,  era 
un  colpo  ardito;  e che  poteva  efsere  afsai  falu- 
tare , le  fulse  riufeito . Ma  poteva  altresì  avere 
delle  conieguenze  peflìme,  come  fi  vide  dall’ av- 
•-*  - , ve- 
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vehìmento  . L’occafione  del  Tedeum,  cantato 
nella  Chiefa  di  Noltra  Signora  a dì  2 6.  A zollo  Cari,  di 
in  rendimento  di  grazie  della  vittoria  di  Lens  , Retz,  e di 
parve  opportuna  , per  intraprenderlo.  Tutte  le 
llrade  dal  Palazzo  Reale  fino  alla  Chiefa  di  No- 
lira  Signora  furono  piene  di  Soldati  del  Reggi- 
mento delle  Guardie , perchè  le  loro  Maeftà  » 
come  pure  le  Corti  Supreme , e ’l  Corpo  di  Cit- 
tà dovevano  alfiflere  ad  una  tal  Cerimonia.  Su- 
bito, che  il  Re  fu  ritornato  al  Palazzo  Reale, 
fi  formarono  di  tutti  i Soldati  tre  Battaglioni , 
i quali  furono  polli  fui  Pontenuovo,  e nella  Pias-> 
za  Delfina.  Cominges,  Luogotenente  delle  Guar- 
• die  della  Regina , prefe  in  una  Carrozza  chiufa 
1 Brufsel,  e lo  condufse  a S.  Germano.  Brancmef- 
t nil  fu  levato  in  Cala  fua , e condotto  al  Bolco 
i-  di  Vincennes.  Lailnè  ebbe  ordine  di  ritirarli  a» 
li  Provins,  e Loilel  fu  relegato  a Mantes. 
t Non  fi  può  efprimere  la  conllern azione  , che'  « ..  • 

i fu  in  Parigi  nel  primo  quarto  d’ora  della  cattura  w in  Parigi 
if  di  Brufsel,  e la  molsa,  che  vi  fi  fece  nel  fecondo  quciu 

iì  Sino  i fanciulli  erano  melli,  e perduti  d’animo.  nUQVa. 

< Tutti  fi  rimiravano,  e non  aprivano  bocca.  Ma 
)i  in  un  tratto  tutti  fi  moisero,  gridarono,  e chiu- 
s fero  le  botteghe.  Furono  tefe  le  catene,  e po-‘ 
r He  le  barricate  ne’  cantoni  delle  Itrade,  e delle 
o Piazze.  Tutta  la  plebe  era  in  tumulto.  Non  cer-  > 
t cava  fe  non  1’  occafione  , di  far  fpiccare  la  fua 
ì collera  contra  quelli , eh’  ella  credeva  Autori  del- 
ì la  ritenzione  di  Brufsel.  I principali  de  Magiftra- 
d ti  fi  sforzarono  di  fedare  la  turbolenza;  ma  non 

ii  fi  alcoltavano  le  loro  rimollranze , e fi  rifpetta- 
va  poco  la  loro  autorità . I più  riguardevoli  Cit-* 

li  tadini  fi  portarono  al  Palazzo  Reale  ; dove  fi 
r difiìmulava  1’  eccelso  del  male.  Talupi , i quali 
i<  avevano  una  gran  paura  nell’ andarvi , dicevano 
c per  certa  condeicendenza  alla  Regina , che  fa 

Q*  a gen- 
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gente  mofsa  era  Canaglia  , che  fi  ridurrebbe  in 
breve  a dovere . 11  Prendente  di  Mefmens  era  di 
quello  numero , e ’l  Cardinale  credette  fàcilmente 
ciò,  che  defiderava . Il  Coadiutore  in  Roccetto , e 
inCamaglio,  per  infpirare  più  rispetto  alla  plebe, 
durò  molta  fatica  a pattare  in  mezzo  alla  calca 
per  andare  altresì  a renderne  conto  al  Palazzo 
Reale . Incontrò  fui  Ponte  nuovo  il  Marefcial- 
lo  della  Meglieraje  alla  fronte  delle  Guardie , il 
quale  quantunque  non  avefse  ancora  a fronte,  ' 
che  alcuni  fanciulli,  che  dicevano  delle  ingiurie , ; 

e che  gettavano  delle  fafsate  a’  Soldati , non  la-  ' 
fciavad’efsere  molto  imbarazzato,  perchè  vede- 
va ingróflarfi  le  nuvole  da  tutte  le  parti..  Si  por- 
tarono infieme  alla  Regina , feguiti  da  una  calca 
di  popolo,  che  gridava  Brufsel,  Bruflèl.  La  tro- 
varono nel  fuo  gran  Gabinetto  , accompagnata 
dal  Duca  d’  Orleans  , dal  Cardinal  Mazzarini  ,. 
dal  Duca  di  Lungavilla,  dal  Marefciallo  di  Vil- 
leroi,  dall’  Abate  della  Riviera  , e da  Bautru  , *' 
e Nogent . Il  Coadiutore  non  fu  ricevuto  nè  > 
bene,  nè  male.  La  Regina  era  troppo  fiera  , e 
troppo  innafprita,  per  aver  della  vergogna  dì 
ciò,  eh’ ella  aveva  detto  il  giorno  innanzi,  e 1 
Cardinale  n*era  ancora  meno  capace.  Egli  parve 
tuttavia  un  poco  confitto,  ed  ebbefoddisfazione, 
che  fi  credefse  , che  v’  erano  ftate  delle  nuove 
ragioni,  che  avevano  obbligata  la  Regina  ad  in-  1 
durfi  alla  rifoluzione,  eh'  era  fiata  prefa . IlCoad-  1 
v jutore  finfe  di  così  crederlo , e rifpofe  , eh’  era  1 
venuto  per  fare  il  fuo  debito , per  ricevere  i 
comandi  dalla  Regina , e per  contribuire  con 
tutto  il  fuo  potere  alla  quiete,  e alla  tranquil- 
lità. La  Regina  fece  un  femplice  fegno  di  te- 
tta, come  per  ringraziarlo  ; ma  ella  aveva  voi-  j 
tate  in  mal  fenfo  quelle  ultime  parole  ; tanto  è 1 
vero  4 come  avremo  occafione  di  farlo  ofserva-  ( 

re  1 
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re  altrove,  che  pretto  a Principi , è quaGcosìpe-  **48 
■' ricolofo,  e colpevole,  il  poter  far  il  bene,  come 
voler  fare  il  male.  • •'  • 

11  Marefciallo  della  Meglieraje,  il  quale  vide, 
che  la  Riviera  , ed  alcuni  altri  trattavano  la  La  Corte 
'commozione  da  bagattella,  e che  la  voltavano  n’è avverti- 
eziandio  in  ridicolo,  s’infuriò  al  maggior  Legno  ; ta’0cConto 
parlò  con  forza  , fi  rapportò  alla  teftimonianza 
del  Coadiutore  , il  quale  confermò  tutto  ciò , eh’  perfonaggi 
egli  aveva  detto,  e predetto  della  mofla.  Il  Car-  ae*  Corti- 
dinaie  forrife  malignamente,  e la  Regina  andò  gianl  in 
in  collera  , dicendo  in  una  maniera  rilentita,  ed  ^ene  °ccz' 
altiera;  ri  ha  della  ribellione  ad  immaginar  fi , che  Mem.del 
la  gente  poffa  ribellarfi  ; quefte  fono  le  baje  ridi-  Cardi»,  di 
cole  di  quelli , che  la  vogliono  ; t autorità  del  Re  Retz, 
vi  porrà  buon  ordine  . Il  Cardinale  , il  quale  s’ 
accorfe  alla  faccia  del  Coadiutore  , eh’  egli  era 
un  poco  moifo  da  quefto  difeorfo  , rifpofe  alia 
Regina  in  un  tuono  dolce  : piacefse  a Dio  Ma- 
! dama , che  tutti  parlaffero  con  tanta  fincerità,  con 

1 quanta  parla  il  Coadiutore  . Egli  teme  per  la  fua 

, Greggia  ',  teme  per  la  Città  , teme  per  ! auto- 
rità di  K M,  Io  fono  perfuafo  , che  il  pericolo 

non  é al  fegno , eh’  egli  s immagina  ; ma  lo  firn- 

’ polo  intorno  a quefta  materia  e in  lui  una  Religio- 
ne lodevole.  La  Regina,  che  comprefe  la  fua  in- 
' tenzione,  fi  rimife  in  un  tratto,  e ’l  Coadiutore 
' allettò  un  rifpettofofilenzio.  Ma  la  verità  è,  che 
tutto  rapprefentava  la  Commedia  in  quefto  Ga- 
binetto. Il  Cardinale  faceva  l’intrepido,  e l’era 
meno  di  quello,  che  moftrava  d’elfere.  La  Re- 
j gina  contrafece  la  manfueta  per  alcuni  momen- 
! ti , e non  fu  mai  più  innafprita . Il  Duca  di 
Lungavilla  moftrava  della  meftizia  , e mal  più 
non  ebbe  maggior  allegrezza;  perch’ egli  era  1* 

Uomo,  che  amava  pi*ù  d’ogni  altro  il  principio 
di  tutti  gli  affari  ; Il  Duca  d’  Orleans  faceva 
7 w a 3 . ' a , 
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il  follecito,  e 1*  appartìonato  , parlando  alla  Re- 
gina , e non  moiirò  mai  più  tanta  indolenza  , 
quanta  indi  ad  un  momento , trattenendofi  con 
un  Cortigiaao  j il  Marefciallo  di  Villeroi  faceva 
Tallegroj  per  corteggiare  il  Miniflro,  e conforta- 
va in  particolare  colle  lagrime  agli  occhi,  che  lo 
Stato  era  full  orlo  del  precipizio,  Bautru,  e No- 
gent  cercavano  di  dar  nel  genio  alla  Regina,  e 
rapprefentavano  la  Balia  del  Vecchio  Bruflel,  che 
Aveva  80.  anni,  la  quale  animava  il  popolo  alla 
dedizione  j avvegnaché  conofceffero  beniflìmo,  e 
Y uno,  e 1’  altro  , che  la  Tragedia  non  farebbe 
fcrfe  molto  lontana  dalla  Commedia.  Ufolo,  ed 
unico  Abate  della  Riviera  era  perfuafo,  che  la 
commozione  del  Popolo  non  forte,  che  un  fumo, 
e lo  foftentava  alla  Regina , la  quale  avrebbe 
voluto  crederlo  , quando  anche  forte  ftata  per- 
fuafa  del  contrario  ; in  maniera  che  fioffervò,  e 
dalla  difpofizione  della  Principeffa,  ch’era  la  per- 
fetta più  coraggiofa  del  Mondo,  e da  quella  del- 
l’Abate, che  non  era  molto  intraprendente,  che 
]a  cieca  temerità , e la  troppa  paura  produco- 
no i medefimi  effetti,  quando  non  è noto  il  pe- 
ricolo. 

Affinchè  non  mancarti  alcun  perfonaggio  al 
Teatro,  il  Marefciallo  della  Meglieraje,  il  quale 
Ym  allora  era  flato  conflantiflìmo  col  Coadiuto- 
re , a rapprefentare  la  confeguenza  del  tumul- 
to, prefe  quello  di  Capitano  Rodomonte.  Cam- 
biò jn  un  tratio,  efèntimento,  e tuono  di  voce 
all’  awifo,  che  Vannes  , Luogotenente  Colon- 
nello nelle  Guardie  , recò  alla  Regina , che  i 
Cittadini  minacciavano  di  sforzare  le  Compa- 
gnie# ch’eran  fiate  mandate,  per  tenerli  in  tre- 
no. Andò  in  collera  fino  alla  furia:  Gridò,  che 
bifognava  piuttoflo  perire , che  foffrire  una  tal 
infolenza , e fece  inftanza,  che  gli  fofse  permei— 

* . _ fo 
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fo  di  prender  le  Guardie,  gli  Uffiziali  della  Ca- 
ia , e tutti  i Cortigiani , eh  erano  nelle  Antica*- 
mere  ? aflicurandoii , che  atterrerebbe  tutta  la 
Canaglia  . La  Regina  fretta  entrò  con  ardore 
nel  fuo  fentimento  -,  ma  quefto  fentimento  non 
fu  approvato  da  alcuno , e l’avvenimento  fece  ve- 
dere, che  non  ve  n era  mai  ftato  alcuno  più  mal 
concepito . 

Entrò  il  Cancelliere  in  quefto  momento  nel 
Gabinetto.  Egli  era  d’ un  naturale  sì  debole,  che 
fino  allora  s’ era  lèmpre  conformato  al  fentimenr 
to  della  Corte  . La  condelcendenza  cadette  fi- 
nalmente alla  paura  ; parlò  , e parlò  fecondo 
quello,  che  gli  dettgvaciò  ch’aveva  veduto neU 
le  ftrade . 11  Cardinal  Mazzarini  reftò  affai  com- 
moflò  dalla  libertà  di  parlare  d’  un  Uomo  > che 
non  ne  aveva  mai  inoltrato  . Ma  $eneterra  , 
che  foppraggiunfe  quafi  nel  medefimo  tempo  , 
fcancello  in  un  batter  d’occhio  le  prime  Idee  , 
attìcurando,  che  il  calore  del  popolo  cominciava 
a rallentar!^  che  non  fi  prendevano  le  armi  ; e 
che  con  un  poco  di  pazienza  farebbe  tutto  com- 
porto . Non  v’  è cola  peggiore  dell’  adulazione 
nelle  congiunture,  nelle  quali  la  perfona,  che  fi 
adula,  può  aver  paura  ; la  voglia,  ch’ella  ha  di 
non  prenderla  fa,  che  ella  crede  tutto  ciò,  che 
le  impedifee  di  rimediarvi.  Gli  awifi,  che  arri- 
vavano da  un  momento  all  altro,  facevano  per- 
dere inutilmente  quelli , ne’  quali  fi  può  dire  , 
eh’ era rinchiufa  la  falute  dello  Stato.  Il  vecchio 
Guitaut , Uomo  aftezionatiftìmo  , fe  ne  impa- 
zientò piò  degli  altri , e ditte , che  non  com- 
prendeva ; come  fotte  poflibile  , addormentarli 
nello  ftato,  in  cui  erano  le  cofe.  Soggiunfe  non 
fo  che  fra  i denti , che  probabilmente  punfe  il 
Cardinale,  dal  quale  non  era  amato  . Il  Cardi- 
nale gli  rifpofe  y e ben  Signor  Guitaut  qual  è 7 
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¥64 8 voftro  parere  ? Il  mìe  parere  è , rifpofe  br aframen- 

te Gukaut , di  rcftituire  il  Secchio  BruJJcl  morto , 

0 vivo ..  Il  Coadiutore  dille  incontanente , che  la 
prima  cofa  non  farebbe  della  pietà , nè  della  pru- 
denza della  Regina,  e che  la  feconda  potrebbe 
far  ceffare  lafedizione.  La  Regina  arrofsì  a que- 
lle parole,  e gridò,  io  v intendo  Monjignor  Coad- 
iutore , voi  vorrefte , eh'  io  dejft  la  liberta  a BruJ - 
pel , e lo  ftrozzereì  piuttosto  con  quefte  mani , e quel- 
li che.*...  difse,  fenza  terminare,  avvicinandogli 
le  mani  al  volto.  ... 

Il  Cardin.  ..  Il  Cardinale,  il  quale  non  dubitava,  eh’  ella 
Mozzor.,1*  non  f0flpe  per  dire  tutto  ciò  , che  può  infpirare 
e’fcoadju-  rabbia,  s’avanzò,  e le  parlò  all’ orecchio . La 
tore  ha  la  Regina  fi  compofe  ad  un  fegno  , che  farebbe 
commeflìo-  fiata  tenuta  per  placata  da  tutti  quelli,  che  non 
ne  conofeevano.  Il  Luogotenente  civile  entrò  in 

tar  la  fedi-  qUeft0  momento  nel  Gabinetto,  con  una  palli- 
dezza mortale  fui  volto.  Non  vi  fu  mai  paura 
sì  naturalmente,  e fi  ridicolofamente rapprefen-  > 
tata , come  quella , eh’  egli  fece  vedere  alla  Re- 
gina , raccontandole  delle  avventure  da  nulla  , 
che  gli  erano  fuccedute  dalla  fua  Cafa  fino  al 
Palazzo  Reale.  Ammirate  la  fimpatia  delle  ani- 
me timide!  Il  Cardinal  Mazzarini  non  era  fta- 
to  fino  allora,  che  mediocremente  mofsodaciò, 
che  il  Coadiutore  , e’1  Marefciallo  della  Meglie- 
raje  gli  avevano  detto  con  molto  vigore  . La 
Regina  non  ne  aveva  conceputo  pur  un  piccio- 
lo fentimento  . Lo  fpavento  del  Luogotenente 
Civile  s’  introdufse  come  per  contagio  nella 
loro  immaginazione  , nel  loro  fpirito  , e nel 
loro  cuore  parvero  in  un  tratto  trasforma-  j 
ti  non  trattarono  più  il  Coadiutore  da  Corno 
ridicolo,  confefsarono,  che  l’  affare  meritava  del- 
ia riti  efiìone.  Confultarono , e per  mi  fero,  cheque- 
ilo  Prelato,  il  Duca  d’ Orleans,  il  Duca  $li  Lun- 
: gavilla, 
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gavilla.  Il  Cancelliere  , e i Marefcialli  di  Vii- 
leroi  , e della  Meglieraje  orovafsero  con  buone 
ragioni,  che  bifognava  reflituir  Brufsel  prima  , 
che  il  Popolo,  il  quale  minacciava  di  prender X 
armi,  le  avefse  prefe  effettivamente . Eglino  pro- 
varono in  quella  occafione,  eh’ è afsai  più  natu- 
rale alla  paura  il  consultare,  che  il  decidere.  Il 
Cardinale  dopo  molti  difeorfi,  che  fi  contraddi-  ' 
cevano  gli  uni  agli  altri  , conchiufe  di  dar  an- 
cora del  tempo  fino  al  giorno  apprefso  , e di  far 
intendere  al  Popolo  frattanto,  cne  la  Regina  gli 
concedeva  la  libertà  di  Bruffel,  purch’  egli  fi  le- 

Earafse,  e non  continuasse  a domandarla  in  folla. 

Cardinale  foggiunfe,  che  nefsuno  poteva  por- 
tare più  Soavemente  ; e più  efficacemente  quefle 
parole,  che  il  Coadiutore.  Il  Prelato  vide  lare- 
te,  e non  potè  sfuggirla;  tantomeno,  quanto  il 
Marefciallo  di  Meglieraje,  che  non  l’aveva  ve- 
duta, vi  diede  con  impeto  , e ve  lo  flrafcinò  , 
per  così  dire  con  efso  lui.  Égli  difse  alla  Regi- 
na che  ufeirebbono  amendue  nelle  firade , e che 
vi  farebbono  delle  maraviglie . Io  non  ne  dubito 
punto , rifjpofe  il  Coadiutore,  purché  piaccia  alla 
Regina  , ai  farci  fare  in  buona  forma  la  promejja 
della  liberta  de  prigioni  j imperocché  io  non  ho  cre- 
dito fufficiente  fra’l  popolo , per  farmi  credere fen- 
za  di  ciò . Fu  lodato  della  Sua  modeflia . Il  Ma- 
refciallo non  dubitò  di  cofa  alcuna  ; la  parola 
della  Regina,  dicevafi,  vai  più  di  tutti  gli  Scrit- 
ti. In  ima  parola  fu  prefo  giuoco  del  Coadiuto- 
re, ed  egli  fi  trovò  in  un  tratto  nella  neceffità 
idi  rapprefentare  il  peggior  personaggio , che  un  par- 
ticolare abbia  mai  forfè  incontrato . Volle  ripigliar 
jà  direrma  la  Regina  entrò  brucamente  nella  SuaCa- 
mera  ; Il  Duca  d Orleans  lo  fpinfe  teneramente  col- 
le mani,  dicendogli  refiituite  la  quiete  allo  Stato.  Il 
Marefciallo  della  Meglieraje  lo  flrafcinò,  e tutto 

il 
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il  Corpo  di  Guardia  lo  portava  amorevolmente 
Sulle  braccia  , gridando  , Voi  folo  potete  rimestare 
al  male . Egli  ufcì  così  col  col  fuo  Roccetto , e 
fuo Camaglio , dando  delle  benedizioni  a delira, 
e a finiftra  : ma  quella  occupazione  , com’  egli 
dice,  non  gl’ impedì  di  fare  tutte  le  rifleffioni  , 
convenienti  all’  imbarazzi,  in  cui  li  trovava. 

Prefe  egli  tuttavia  la  risoluzione  di  predicar 
l’ubbidienza,  e di  fare  i fuoi  sforzi,  per  impe- 
dire il  tumulto  . La  fola  mil'ura  , che  rifolvette 
di  tenere  , fu  quella  di  non  prometter  niente  in 
fuo  nome  al  Popolo,  e di  dirgli  Semplicemente  , 
che  la  Regina  l’aveva  aflìcurato,  che  reftituireb- 
beBrufsel,  purché  fi  facefTe  celiare  la  commozio- 
ne. L'impeto  del  Marefciallo  della  Meglieraje  non 
glilafciò  la  libertà,  di  mifurare  le  lue  efpreflio- 
«i  ; imperocché  in  vece  d’  accompagnarlo , come 
aveva  detto,  fi  pofe  alla  fronte  de  Cavaleggieri 
della  Guardia , e s avanzò  colla  Spada  alla  mano 
gridando  con  tutta  la  Sua  forza  ; Viva  il  Re  ; li-  ( 
berta  a Brufsel  ! Siccome  però  afsai  più.  erano 
quelli , che  lo  vedevano  di  quelli , che  lo  Sen- 
tissero , rifcaldò  afsai  più  gente  colla  fpada  di 
quelli  , che  ne  acchetò  colla  voce  . Si  gridò  ; 
aU’armi.  Un  Facchino  prefe  la  Scimitarra  m ma- 
no dirimpetto  allo  Spedale  de’  Trecento.  Il  Ma- 
resciallo lo  ammazzò  con  un  colpo  di  pillola.  Si 
raddoppiarono  le  grida,  fi  corfe all’ armi  da  tut- 
te le  parti  . Una  calca  di  popolo , che  aveva 
feguito  il  Coadiutore  dal  Palazzo  Reale,  lo  por- 
tò più  di  quello,  che  lo  fpinlèfino  ad  un  luogo  , 
chiamato  la  Croce.  Vi  trovò  il  Marefciallo  della 
Meglieraje  alle  mani  con  una  truppa  di  Citta- 
dini , che  avevano  prefe  le  armi  nella  flrada 
dell’  Albero  Secco  . Il  Coadiutore  fi  gettò  nella 
calca,  per  proccurar  di  Separarli,  credendo,  che 
gli  uni  , e gli  altri  porterebbono  almeno  qual- 
che i 


Digitized  by  Google 


TARTt  l LIBRO  7.,C  251 

che  rifletto  al  Tuo  abito  , e alla  iua  dignità  . 
Non  s ingannò  allatto  ; imperocché  il  Mare- 
sciallo , eh’  era  affai  imbarazzato , prefe  alle- 
gramente quello  pretefto  , per  comandare  a* 
Cavaleggieri  di  non  più  tirare  . I Cittadini  fi 
fermarono  parimente  , e fi  contentarono  dì 
far  alto  nelle  ftrade  » Ma  ve  ne  furono  20.  o 
50.  che  ufeirono  dalla  ftrada  di  Prouvelles  con 
alabarde  , e molchettoni  , i quali  non  furono 
sì  moderati  , e non  vedendo  il  Coadiutore  , o 
non  volendo  vederlo  , fecero  una  fcarica  afsai 
fiera  contra  i Cavaleggieri  , ruppero  con  un 
colpo  di  pillola  il  braccio  a Frontagli.es,  eh’  era 
prelfo  al  Marefciallo  colla  fpada  alla  mano  , 
ferirono  uno  de’  Paggi  del  Prelato  , che  por- 
tava la  coda  della  velie , e diedero  a lui  mede- 
fimo  una  l'alfata  l’otto  V orecchio,  che  lo  gettò 
a terra  . Appena  fi  alzò , che  un  Cittadino  gli 
appoggiò  un  mofehettone  fui  capo  . Avvegna- 
ché non  lo  conofcelfe  , il  Coadiutore  non  gli 
inoltrò  alcun  rifentimento  , anzi  gli  dille  : ab 
.infelice , fe  tuo  Tadre  ti  vedeffe  ! Il  Cittadino  si 
immaginò,  ch’egli  fofse  il  miglior  amico  di  luo 
Padre,  e quello  penfiero  gli  diede  quello  di  ri- 
guardare il  Prelato  più  attentamente  . Il  fuoa- 
bito  gli  diede  nell’  occhio  ; Gli  domandò  s’egli 
era  Monfignor  Coadiutore.  Tutti  gridarono  nel- 
la lìelfa  maniera  ; corfero  a lui  ; e ’l  Marefcial- 
lo della  Meglieraje  , fi  ritirò  con  più  libertà 
al  Palazzo  Reale , perche  il  Prelato,  per  darglie- 
le più  tempo  , affettò  di  marciare  dalla^  parte 
de’  Mercati . Tutti  ve  lo  feguirono  , e n’  ebbe 
bilegno  ; imperocché  trovò  quel  formicaio 
di  Banditi  tutto  in  armi  . Lufinghe , carezze , 
•ingiurie  , minacci  , impiegò  tutto,  e perfuafe. 
Falciarono  le  ai  mi,  cola,  che  tu  la  falute  di  Pari- 
gi; perchè  fe  le  avefsero  ancora  avute  alla  mano 

nell’ 
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,,64*  nell*  entrar  della  notte , la  Città-  farebbe  ftata 
infallibilmente  faccheggiata.  Quello  fervigio  pro- 
duce nel  Palazzo  Reale  un’  effetto  tutto  con- 
trario a quello,  che  doveva  produrvi  natural- 
mente. 

Come  fu  II  Coadiutore  vi  andò  feguito  da  trenta,  oqua- 

ranta  m^a  Uomini,  ma  fenza  armi.  Trovò  alla 
lazzo  Rea-  Barriera  il  Marefciallo  della  Meglieraje,  il  quale 
le . dopo  averlo  ringraziato  della  maniera , che  ave- 

va praticata  verfo  di  lui , dicendogli,  ch’egli  a- 
vevaquafi  rovinato  lo  Stato,  e che  il  Coadiutore 
l’aveva  lalvato,  foggiunfe:  Venite , parliamo  al- 
la Regina  da  veri  Francesi  e da  perfine  dabbene , 
e facciamo  una  memoria  , per  far  impiccare  fulla 
nofira  teftimonianza  nella  Maggiorità  del  Re  le 
pejii  dello  Stato , gli  adulatori  infami , che  danno 
ad  intendere  alla  Regina  , che  quefi’  affare  è di 
niuna  importanza  . Fece  un’  apoftrofe  agli  Uffi- 
ziali  delle  Guardie  , terminate  quelle  parole  , 
la  più  tenera  , la  più  patetica  , e la  più  elo- 
quente , che  fia  forle  giammai  ufcita  dalla  boc- 
ca d'  un'  Uomo  di  guerra,  e non  condufle, 
ma  piuttofto  portò  il  Coadiutore  alla  Regina  . 
Le  difse  entrando  il  Prelato  colla  mano  : Ecco 
quello , o Madama  , a cui  io  debbo  la  vita,  ma  a 
cui  V '.  M.  dee  la  falute  della  fua  Guardia  , e for- 
fè quella  del  T alazzo  Reale.  La  Regina  fi  pofea 
forridere , ma  con  una  forta  di  forrifo  ambi- 
guo . Il  Coadiutore  vi  ebbe  dell’  attenzione  , 
ma  moltrò  di  non  averne  ? e per  impedire  al 
Marefciallo  di  continuare  il  fuo  elogio,  l’inter- 
ruppe, e diffe  ; Tfo  Madama ; non  fi  tratta  dime ; 
ma  di  Tarigi  umile  , e difar mato  , che.  viene  a 
gettar  fi  a piedi  di  V.  M.  Égli  e'  affai  colpevole,  e 
poco  umile,  ripigliò  la  Regina  con  un  volto  pie- 
no di  fuoco  ; S egli  e'  fiato  tanto  furio fo  quan- 
to s f voluto  farmelo  credere  , come  fi  avrà 

pota- 
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potuto  raddolcire  in  sì  poco  tempo  ? Il  Marefcial-  ' 164*’ 

lo,  il  quale,  come  il  Coadiutore  notò  il  tuono 
della  Regina  , andò  in  collera  , e le  dilfe  giu- 
rando; Madama,  un  Uomo  dabbene  non  può  adu- 
larvi nell’  eftremit'a  in  cui  fono  le  cofe;  fe  voi  non \ 
mettete  oggi  Brufsel  in  liberta , non  vi  farà,  dima- 
ni pietra  Jopra  pietra  inTarigi.il  Coadiutore  vol- 
le aprir  la  bocca , per  foftentare  ciò  , che  dice- 
va il  Marefciallo  ; la  Regina  glie  la  chiufe  , 
dicendogli  con  un’  aria  di  burla  , andate  aripo- 
fare  Monfignore , vi  fiete  affai  affaticato. 

Cosi  uicì  il  Coadiutore  dal  Palazzo  Reale,  e 
quantunque  averte  la  rabbia  nel  cuore  , non  dif- 
fe  però  una  parola  di  là  fino  alla  Tua  Cafa  , 
che  potefle  innafprire  il  popolo . Ne  trovò  una 
moltitudine  innumerabile , che  1’  attendeva  , e 
che  lo  sforzò;  a montare  fui  Cielo  della  fua  Car- 
rozza , per  rendegli  conto  di  ciò , eh’  egli  ave- 
va fatto  nel  Palazzo  Reale  . Dilfegli , che  a- 
veva  attediata  alla  Regina  l’ubbidienza,  che  fi 
aveva  predata  alla  fua  volontà  , deponendo  le 
armi  ne’ luoghi,  ne’ quali  erano  date  prefe,  e non 
prendendole  in  quelli , ne’  quali  s’  era  in  atto  dì 

firenderle  ; che  la  Regina  gli  aveva  modrata  del- 
a foddisfazione  di  queda  fommeflìone  , e che 
gli  aveva  detto  , che  queda  era  1’  unica  rtrada  , 
per  la  quale  fi  poteva  ottenere  da  erta  la  liber- 
tà de’  prigioni . Soggiunfe  tutto  ciò , che  pote- 
va raddolcire  quel  popolazzo  , e non  vi  durò 
molta  fatica  , perchè  vicina  era  l’ora  della  ce- 
na . Queda  circodanza  parerà  ridicola  a molti, 
ma  ella  è fondata  in  una  confufctudine  ; e quel- 
li, che  conofcono  Parigi , fanno,  che  nelle  com- 
mozioni popolari  , i più  caldi  eziandio  non  vo-> 
gliono  perdere  1’  ore  del  pranzo , o della  cena . 

• Il  Coadiutore  aveva  arrifehiato  molto  il  fuo  vi  fu  temi* 
credito  nel  popolo,  dandogli  delle  fperanze  della  to  come  U 

liber- 
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libertà  di  Bruffel,  avvegnaché  avelie  con  tutti 
la  diligenza  oiTervato  , di  non  dargliene  la  Tua 
parola . Ma  aveva  egli  campo  di  Operare  , che 
un  popolo  poteffe  diitinguere  fra  le  parole , e le 
fperanze  > Aveva  egli  occafione  di  credere  , do- 
po eiò,  che  aveva  conofciuto  del  pattato,  dopo 
ciò,  che  aveva  veduto  del  prefente,  che  la  Cor- 
te faceffe,nè  pur  rifleflìone  a ciò,  ch’ella  aveva 
fatto  dire  a lui,  ed  al  Marefciallo  delle  Meglie- 
raje?  o piuttoflo  non  aveva  tutto  il  motivo  d’ 
e fiere  perl'uafo,  che  non  traforerebbe  quella  oc- 
cafione  di  rovinarlo  affatto  nel  pubblico,  facen- 
dogli credere  , che  il  Coadiutore  fi  fotte  inte- 
fo  con  effa  per  tenerlo  a bada  , e per  farfe- 
ne  giuoco?  Da  un’  altra  parte  , s’egh  foffe  re-- 
flato  in  cafa  in  quella  congiuntura  , la  Regi- 
na , da  cui  egli  aveva  avuta  la  fua  dignità  , 
avrebbe  ella  avuto  motivo  d’  effer  contenta  di 
lui  > Ella  non  1’  era  tuttavia  di  più  per  tutto 
ciò  , eh’  egli  aveva  fatto  , perchè  lì  fofpetta- 
va,  che  fomentaffe  la  fedizioue  . Ciò  , che  v’ 
ha  di  vero  , dice  1’  Autore  delle  Memorie  qui 
citate  è,  che  il  Coadiutore  riceveva  da  qualche 
tempo  in  fua  cafa  tutti  1 malcontenti,  come  il 
Conte  di  Montrefòr  , il  Marchelè  di  Noirmou- 
tier  , Sant’Ibal,  Laigues,  Fontraglies,  Varicar- 
ville,  Argenteuil  , e molte  perfone  del  Parla- 
mento , e della  Città  . Aveva  fatto  eziandio 
un  fermone  il  giorno  di  San  Luigi  nella  Chiefa 
de’  PP.  Gefuiti  alla  prefenza  del  Re  , e del- 
la Regina  , che  fu  trovato  affai  fediziofo  da’ 
Cortigiani  . Perciò  , dicevafi  , che  le  benedi- 
zioni , eh’  egli  affettava  di  dare  per  le  ftrade , 
erano  affai  più  proprie  ad  eccitare  il  Popo- 
lo, che  a fedarlo  ; e che  Argenteuil  , c Mari- 
gnì  ,che  lo  tenevano  fotto  le  braccia  , fingen- 
do , che  foffe  ferito  , avvegnaché  non  lo  fof- 
fe 
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£e  ( a ) incoraggi  vano  il  Popolo  a ftar  falde. 
QpelV  è quello,  che  fu  detto  quel  giorno  alla 
cena  della  Regina,  dove  fu  prefo  in  ridicolo 

{jubblicamente.  Vi  fu  efpoftodue  ore  intere  al- 
o fcherzofino  diBautru,  alla  buffoneria  di  No- 
gent,  al  traftullo  della  Riviera,  alla  falfa  conv- 
paflìone  del  Cardinale,  e alle  rifate  della  Regi- 
na. Tutte  quelle  cole,  che  gli  furono  riferita 
ìndi  a poco  da  Montrefor,  e da  Laigues,  eh* 
erano  tuoi  amici,  gli  fecero  fare  delle  ferie  ri- 
fleflioni  intorno  al  fuo  flato.  Tutto  gli  venne  ir* 
mente,  ma  niente  non  virimafe.  Rigettò,  di<? 
egli,  pel  principio  dell’  obbligazione,  che  aveva 
alla  Regina  tutti  i penfieri  di  Congiure  , avve- 
gnaché confefli  ingenuamente,  che  vi  fi  era 
nodrito  fin  dalla  puerizia.  Era  pieno  di  tutti 
quelli  penfieri , quando  Argenteuil,  il  quale  fe 
gli  era  llrettamente  unito  dopo  la  morte  del 
Conte  di  Soifsons,  di  cui  era  flato  primo  Gen- 
tiluomo di  Camera , fi  portò  a trovarlo  in  quei 
momento.  Voi  fiete  perduto, 'ditegli  al  Coad- 
iutore, entrando  nella  lua  Camera  con  un  vol- 
to alsai  sbigottito.  Il  Marelciallo  della  Meglie* 
raje  mi  ha  datacommeflione  di  dirvi,  che  cor- 
re voce,  che  voi  avete  fatto  ciò,  che  avete  po- 
tuto per  eccitare  la  fedizione;  eh5  egli  non  ha 
tralcurato  niente  per  attellare  alla  Regina,  e 
al  Cardinale  la  verità;  ma  che  amendue  fi  fono 
burlati  di  lui;  ch’egli  non  può  fcularli  in  que- 
lla ingiuftizia;  ma  che  altresì  non  può  abbaflan- 
'.a  ammirarli  pel  difprezzo,  che  hanno  fempre 
atto  del  tumulto;  che  ne  hanno  veduta  la  con* 
èguenza,  come  Profeti;  che  hanno  tempre  det- 
■-q,  che  la  notte  farebbe  fparire  un  tal  fumo; 
eh’  egli  non  1’  aveva  creduto;  ma  che  preieo 

te- 

( a)  Aveva  pero  una  contufiont  fotte  P orecchio , ‘che  I* 
obbligo  a far  fi  cavar  [angue. 
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temente  n’  era  perfuafo  ; perchè  aveva  fatto  uri 
giro  per  le  firade , nelle  quali  non  aveva  trovato 
pur  uno;  che  il  fuoco  non  fi  riaccendeva  più, 
quando  s era  eflinto  così  all’  improvifo,  come 
quello;  che  lo  Congiurava  a penfare  alla  fua 
Scurezza;  che  1’  autorità  del  Re  comparirebbe 
il  giorno  apprefso  con  tutto  lo  ftrepito  immagi- 
nabile; che  vedeva  la  Corte  dilpolfiflìma  a non 
perdere  il  momento  fatale;  che  il  Coadiutore 
farebbe  il  primo,  fopra  il  quale  fi  farebbe  un 
grand’  efempio;  che  fi  aveva  eziandio  parlato 
di  mandarlo  a Quinpercorentin  ; che  Brulfel  fa- 
rebbe trasferito  ad  Avre  di  Graziala  che  fi  ave- 
va rifolto  di  fpeaire  allo  fpuntare  del  giorno 
il  Cancelliere  al  Palazzo,  per  interdire  il  Parla- 
mento, e comandargli  di  ritirarli  a Montargis. 
Argenteuil  finì  il  fuo  difcorl'o  con  quelle  paro- 
le. Ecco  ciò,  che  il  Marefciallo  della  Meglieraje 
vi  fa  fapere;  quello  di  Villeroi  non  dice  tanto, 
perchè  non  ardifce;  ma  egli  mi  ha  llretta  la  ma- 
no pafsando , in  una  maniera , che  mi  fa  giudica- 
re, che  ne  fa  forfè  ancora  di  più.  Ed  io  vi  dico, 
foggiunfe  Argenteuil  , che  amendue  hanno  ra- 
gione; imperocché  non  v’ha  pur  uno  per  le  fira- 
de; tutto  è in  calma,  e fi  prenderà  dimani  chi 
fi  vorrà. 

Montrefor  gridò,  che  non  ne  dubitava  punto,' 
e l’aveva  ben  predetto.  Laigues  entrò  nelle  la- 
mentazioni della  direzione  del  Coadiutore  , di- 
cendo , eh’  ella  faceva  compalfione  a tutti  i fuoi 
amici,  avvegnaché  li  rovinafse.  Il  Prelato  rifpo- 
fe  loro  , che  fe  fi  compiacefsero  di  lafciarlo  un 
picciolo  quarto  d’ ora  in  quiete , egli  farebbe  lo- 
ro vedere  , che  non  era  ridotto  alla  compaffio- 
ne  In  fatti  facendo  incontanente  rifleffione  allo 
flato  delle  cofe,  non  lafciò  di  trovarli  imbaraz- 
zato. Ma  la  maniera  , con  cui  era  flato  fpinto 
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dalla  Corte,  e la  voglia  di  fegnalarfi  fotto  pre-  i64s 
tefto  del  ben  pubblico  aveva  prevaluto  nel  Tuo 
animo  ; e ftimò  di  poter  intraprender  tutto  con 
onore,  e fi  lafciò  in  abbandono  a tutti  i fuoi 
penfieri . Richiamò  die’  egli , alla  memoria  tut- 
to ciò,  che  la  Tua  immaginazione  gli  aveva  fom- 
miniftrato  mai  di  più  ftrepitofo , e di  più  pro- 
prozionato  a’  valli  difegni . Permife  a’  luoi  fen- 
, il  di  lafciarfi  follecitare  dal  titolo  di  Capo  di 
partito  , che  aveva  Tempre  onorato  nelle  Vite 
} di  Plutarco. 

In  un  viaggio  , che  aveva  fatto  una  volta  in  „ QuaL 
Italia  , efsendogli  caduto  nelle  mani  il  Libro  j^c“n°nc 
' della  Congiura  di  Luigi  Fiefchi  ( a ) quella  lettu-  clientele 
ra  gli  andò  talmente  a genio  , che  ardì  ezian-  per  le  Ri- 
dio  d’intraprendere  agiuftificare  la  direzione  del  celi  ioni, 
nuovo  Catilina.  Traduce,  e comentò  il  Libro  in  ^em.  di 
una  maniera,  che  fa  a bba  danza  conofcere,  quan-  Ka'r,1 
^ tocare  gli  erano  le  Ribellioni.  Si  gloriava  ezian- 
D|  dio  più,  dicono  le  Memorie  qui  citate,  ed  ave- 
va piùfoddisfazione  del  nome  di  picciolo  Catili- 
na , che  gli  fi  dava  talvolta  , che  del  Cappello 
''  di  Cardinale,  che  la  Tua  ambizione  gli  faceva 
defiderare  a qual  fi  fia  prezzo . Dalla  lettura  del 
Libro  di  .quella  Congiura  gli  reftò  dunque 
11  un  sì  gran  sullo  per  li  maneggi  fra  i Cittadini 
t di  Parigi  , che  aveva  Tempre  avuto  pofeia  del 
riguardo  al  Popolo  di  quella  gran  Città  con  un’ 
eltrema  attenzione  , perfuafo  fenza  dubbio  , 
che  T Arcivefcovado  di  Parigi  non  era  proprio 
ad  altro  di  buono  , che  a fomentar  fedizioni , e 
ad  eccitar  ribellioni.  _ Forma  alla 

Quell’ è quello , che  pare,  eh’  egli  medefimo  ri-  rif0iuzionc 
conofca,  quando  confefsa  , che  ciò , che  termi-  di  diclua- 
Tarte  I.  R nò  . 

C a ) Giovamltùgi  Fiefchi  Conte  di  Lavagna  , Au- 
V tiri ^ delia  Congiura  di  Genova  , e che  fi  annego  i,\l 
0 mare  il  primo  di  Gennaro  1^7.  nel  principio  deÌP  a- 
ziont. 
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nò  di  far  fvanire  i fuoi  fcrupoli , fo  il  vantaggio , 
che  fi  figurò  nel  diftinguerfi  da  quelli  della  fua 
profeflìone  con  uno  fiato  di  vita , che  le  confon- 
de tutte.  La  fregolatezza  de’coftumi  pochiffimo 
conveniente  alla  mia  vita  ; die’  egli , rivelando 
fu  quello  punto  i fuoi  piò  intimi  fentimenti  , 
mi  faceva  paura.  Io  mi  foftentava  colla  Sorbona, 
effendone  Decano,  colle  Prediche,  col  favore  del 
Popolo  ; ma  finalmente  quell’  appoggio  non  ha 
che  un  certo  tempo  , e quello  tempo  non  è 
molto  lungo  per  mille  accidenti  , che  polfono 
fuccedere  nello  fconcerto.  Gl’  affari  confondono 
le  l'peziei  onorano  eziandio  ciò,  che  non  gi uni- 
ficano, e i vizj  d' un’ A rei  vel'co  vo  poffono  efiere 
in  infiniti  incontri  le  virtù  d’un  Capo  di  Partito. 

10  aveva  avuta  mille  volte  quella  mirai  ma  ella 
aveva  fempre  ceduto  all’  obbligo  , che  io  cre- 
deva d’avere  alla  Regina.  Purgata,  ch’ella  fu 
dalla  cena  del  Palazzo  Reale,  dalla  rifoluzione  j 
di  rovinarmi,  la  prefi  allegramente,  e lafciai  il  \ 
mio  déftino  in  abbandono  a tutti  i moti  della 
gloria . Onde  quell’  Uomo  , dice  Rochefoucaut 
nelle  lue  Memorie,  avendo  unito  a molte  belle 
qualità  naturali,  ed  acquiftate  il  mancamento, 
che  la  corruttela  degli  lpiriti  fa  paffar  per  virtù  t 
era  macchiato  d’un  eftrema  ambizione,  e d’un 
defiderio  fregolato  d’  accrefcere  la  fua  fortuna  , 

e ’1  fuo  concetto  per  ogni  forta  di  firade  , tal- 
mente, che  la  intrepidezza  del  fuo  coraggio,  e 

11  fuo  potente  genio  trovarono  un  infelice  og- 
getto, che  fu  la  turbolenza  dello  Stato. 

. Un’  Uomo  di  buon  fuono,  e un’ cuor  retto, 
e d’ una  direzione  regolata  avrebbe  dovuto  cre- 
dere , che  la  ftrada  più  ficura  , più  breve  , più 
onefta , e più  giufta , per  giugnere  a’  fuoi  dife- 
gni  preflo  al  Principe  , folle  la  fedeltà  ; egli  ne 
avrebbe  fatti  i fuoi  mezzi  principali , e non  a- 

vreb-. 
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aurebbe  cercato  di  ftabilire  la  fua  grandezza,  e 
la  fua  gloria,  che  nelle  fue  obbligazioni.  Ma’  il 
Coadiutore  non  potendo  trovare,  che  nelle  av- 
venture ftraordinarie  il  modo  di  riempire  le  lue 
valle  idee,  (limò  per  lo  contrario,  che  trove- 
rebbe più  il  fuo  conto  nelle  turbolenze , c ne* 
Partiti . Oltre  che  lufingavano  affai  più  la  fua 
inclinazione,  egli  ne  aveva  tanta  per  tutto  ciò, 
ch’era  fopra  il  volgo,  che  avrebbe  antepofta  un' 
avventura  di  quella  forta,  avvengnache  medio- 
cre, o cattiva , ad  una  buona,  e foda  , fe  non 
avelfe  potuto  pervenirvi,  che  per  mezi  comuni. 
Fu  per  lui  una  gran  difgrazia,  eh’ effondo  nato 
con  molto  fpirito,  e coraggio,  folfe  foggetto  ad 
aver  voglia  di  tutto  ciò,  che  non  poteva  conve- 
nirgli, lino  a far  pompa  di  galanteria,  avvegna- 
ché folfe,  per  quello  li  dice,  afsai  mal  fatto,  e 
di  valore , avvegnaché  Prete  , ed  Arcivefcovo  . 
Aveva  per  altro  molte  belle  qualità  mefcolatecon 
molti  mancamenti:  una  memoria  llraordinaria, 
molta  marifuetudine,  una  docilità  ammirabile  a 
tollerare  i lamenti,  e i rimproveri  de’ fuoi  ami- 
ci; poca  pietà,  e molta  Religione.  La  fola  va- 
nità gli  fece  intraprendere  tutte  le  gran  cofe  , 
che  parvero  sì  contrarie  alla  fua  profeffione . L* 
òzio  fu  la  fua  naturale  inclinazione  ; s’  affaticò 
tuttavia  ne’ grandi  affari,  come  fe  non  avefse po- 
tuto tollerare  la  quiete  ; e riposò  quando  furono 
finiti,  come  le  non  avefse  potuto  reggere  alla 
fatica  . Ebbe  una  prontezza  di  fpirito  maravi- 
gliofa  ; feppe  talmente  girare  in  fio  vantaggio 
le  oceafioni , che  gli  prefentò  la  fortuna , che  pa- 
reva, che  le  avefse  prevedute,  odefìderate.  Amò 
di  raccontare  tutto  ciò , che  aveva  veduto , e 
fpetso  la  fua  immaginazione  gli  offerì  più  di 
quello,  che  gli  fomminiftrava  la  fua  memoria  . 
'Quindi  viene , che  le  fue  memorie  Contengono 
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alle  volte  delle  narrazioni  troppo  ardite , e che 
mettendo  in  una  bella  proiettiva  1 luoi  man- 
camenti , fpeffo  crede  df  effer  tale , quale  vuol 
comparire  agl’  altri . Si  offerva  più  forza  , che 
pulitezza  nelle  fue  efpreffioni  ; e avvegnaché 
parete  occupate  dall’amore;  e dell  odio,  il  Tuo 
cuore  non  & però  che  poco  fenfibile  all  una,  e 

all’  altradi  quelle  paffiom. 

Ecco  qual  era  U Coadjutor  di  Parigi , il  quale 
formata  in  un  quarto  d ora  la  risoluzione,  che 
abbiamo  detta,  fece  rientrare  nella  lua  Camera 
a mezza  notte  Laigues,  e Montrefor  , a quali 
dice.  Voi  Capete,  che  10  temo  le  Apologie , ma 
vedrete  , che  io  non  temo  1 mantelli , Tutta 
Ta  Corte  mi  farà  teflimomanza  della  manie- 
ra, con  cui  fono  flato  trattato  da  ^ un 
no  nel  Palazzo  Reale.  Tocca  al  pubblico  difen- 
dere il  mio  onore:  ma  fi  vuole  rovinare  il  pub- 
blico; e tocca  a me  difenderlo  dall  oppreffione. 
Noi  non  iliamo  sì  male , come  voi  vi  pen- 
dete, o Signori,  ed  io  faro  dimani,  prima,  che 
fia  mezzo  giorno,  Padrone  di  Parigi. 

Laigues  , e Montrefor  (limarono,  eh  egli  a- 
velfe  perduto  il  fenno,  ed  eglino,  che  1 aveva- 
no cinquanta  volte  nella  loro  vita  perfeguitato 
•per  intraprendere  gli  fecero  in  quell  inflante  delle 
fezioni  dPi  moderazione.  Il  Coautore  non  gh 
afcoltò;  mandò  a cercare  in  quell  ora  fleffa  Mi- 
ro ne,  Maeflro  de’ Conti,  Colonnello  del  Quar- 
tiere di  S. Germano;  1’  Auxerrois  Como  dabbe- 
ne, e di  cuore,  e che  aveva  molto  credito  fra  l 
Popolo;  Gli  efpofe  lo  flato  delle  cofe  ; Mirone 
fu  del  fentimento  del  Prelato,  e parti  con  rifo- 
luzione  di  far  battere  il  tamburo,  e di  ripiglia- 
re l’armi  al  primo  cenno,  che  riceverebbe  da 
lui  Trovò  nello  feendere  per  la  fcala  un  fratel- 
lo del  fuo  Cuoco  , che  aveva  incontrati  a calo 

prel- 
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preffo  all’abitazione  di  Mirone  due  forte  d’Uffi- 
ziali,  che  parlavano  infieme,  e che  nominava- 
no fpelfo  il  Padrone  del  fuo  fratello,  egli  nafco- 
fto  dietro  una  porta  gli  aveva  accoltati  , ed 
aveva  fentito,  che  quelli  due  Uomini  j ( erano 
Vannes  Luogotenente  Colonnello  delle  Guar- 
die , e Rubantel  Luogotenente  nel  medefimo 
Reggimento  ) decorrevano  della  maniera  , con 
cui  bifognerebbe  entrare  in  cafa  di  Mirone  per 
lòprenderlo , e de’  polli , ne’  quali  ftarebbe  bene 
metter  le  Guardie  , gli  Svizzeri , la  Gente  d’ 
arme  , i Cavaleggieri , per  aflìcurarfi  di  tutto 
ciò  , eh’  era  dal  Ponte  nuovo  fino  al  Palazzo 
Reale . Quell’  avvifo  unito  a quello , eh’  era 
venuto  al  Coadiutore  dal  Marefciallo  della  Me- 
glieraje  , 1’  obbligò  infieme  con  Mirone  a pre- 
venire il  male , ma  in  una  maniera  però,  che  non 
parve  offenfiva . Efeguirono  il  loro  progetto , non 
ponendo  , fe  non  delle  Cappe  nere  lenz’armi , 
cioè  de’  Cittadini  confiderabili  ne’  luoghi  , dove 
avevano  intefo  , che  fi  aveva  difpofizione  a 
mettere  delle  perfone  di  guerra  ; perchè  così  po- 
tevano alficurarfi , che  non  fi  prenderebbono  le 
armi,  fe  non  quando  ordinafsero.  Mirone  adem- 
pì sì  felicemente  quella  commelfione,  che  vi  fu- 
rono più  di  400.  qualificati  Cittadini , raunati  a 
truppe  con  così  poco  llrepito,  e commozione  , 
come  fe  non  vi  folfe  flato  alcuno  . Il  Coadiu- 
tore diede  ordine  ad  un  Uomo  fidato  , d’  elìfer 
pronto  ad  impadronirfi  della  Barriera  de’  Sergej 
ti  dirimpetto  à S.  Onorato , ed  a farvi  una  Bar- 
ricata contra  le  Guardie , eh’  erano  nel  Palazzo 
P^eale  ; e ficcome  Mirone  dilfe  , che  il  fratello 
del  fuo  Cuoco  aveva  fentito  nominare  molte 
volte  la  Porta  di  Neslèa’due  Uffiziali,  de’ quali 
abbiamo  parlato , così  il  Coadiutore  fu  d’ opinio- 
ne , che  non  farebbe  mal  a propofito  alficurarfe- 

R $ ne,  . 
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ne,  col  penfiero , che  fi  avefse  forfè  il  difegno 
di  prendere  alcuno  per  quella  porta . Argente- 
uil  bravo , e rifoluto  quanto  può  efsere  un 
Uomo  ne  prefe  cura  , e fi  poie  in  cala  d*  uno 
Scultore , che  n era  vicinifsimo  con  venti  buoni 
Soldati , che  gli  preftò  il  Cavalier  di  Numie- 
res,  che  faceva  una  Recluta  a Paridi.  Dato  in 
tal  guifa  1’  ordine , il  Coadiutore  s addormen- 
tò. 

Non  fi  videro  Soldati  la  notte,  ma  fidamente 
alcuni  Uomini  a Cavallo,  i quali  parevano  ve- 
nuti per  riconofcerc  le  truppe  de’  Cittadini , e fe 
ne  ritornarono  di  galoppo  dopo  averli  un  poco 
confiderati.  Quello  moto  fece  giudicare  al  Coa- 
diutore, che  la  cautela,  che  aveva  prefa , fofse 
fiata  utile  per  prevenne  l’infulto,  che  fi  potefse 
aver  progettato  con  tra  alcuni  particolari  : ma 
quello  , che  fi  cominciò  a vedere  la  mattina  in 
cafa  del  Cancelliere,  accennava,  che  fimeditaf- 
fe  qualche  cofa  contra  il  pubblico.  Si  vedevano 
andare,  e venire  delle  Guardie  con  cafacca,  ed 
era  fiata  latta  ofservazione , che  un'altra  perfona 
ri  era  andata  quattro  volte  in  due  ore.  Indi  a 
qualche  tempo  il  Coadiutore  fu  avvertito , che 
il  Cancelliere  andava  a Palazzo  con  tutta  la 
pompa  della  fua  Carica,  e che  due  Compagnie 
delle  Guardie  Svizzere  s’avanzavano  dalla  parte 
del  Borgo  verfo  la  Porta  di  Neslè.  Ecco  il  mo- 
mento fatale  . Egli  diede  i fuoi  ordini  in  due 
parole , e furono  efeguiti  in  due  momenti  ; que- 
lli fono  i fuoi  termini.  Mirone  fece  prendere  le 
armi , Argenteuil  veftito  da  Muratore , e con 
una  fquadra  in  mano  afsaltò  gli  Svizzeri  per 
fianco,  ne  ammazzò  20.  o 50 , prefe  una  delle 
Infegne,  e difsipò  il  rimanente.  Fu  ravvifato  il 
Cancelliere,  ed  infeguito  fino  al  Ponte  nuovo  . 
La  fua  penòna  odiofa  al  pubblico . e la  com- 

mef- 
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mefiione,  che  fi  credeva,  che  avefse,  d’interdi- 
re il  Parlamento,  animarono  il  Popolo  raunato 
infieme  . Corie  egli  dietro  la  fua  Carrozza  , vi 
tirò  alcune  mofchettate , dalle  quali  alcune  per- 
fonCj  eh' erano  dentro  recarono  uccife,  ed  egli 
fi  (alvo  appena  nel  Palazzo  d’O,  ch’era  in  ca- 
po alla  ftrada  de’  PP.  Agoftiniani  prefso  al  Pon- 
te di  S.  Michele.  Ne  gettò  a terra  il  Popolo  le 
porte,  e vi  entrò  con  furore,  Egli  voleva,  dice- 
va egli,.  facrificare  quell’anima  veniale,  il  Protet- 
tore delle  ufurpazioni  fatte  a tante  famiglie 
andate  in  rovina  per  gli  Editti , che  aveva  fi- 
gliati . Non  vi  fu  fe  non  Dio , che  Gilvò  il 
Cancelliere,  e’1  Vefcovo  di  Meaux  fuo  fratello, 
a cui  fi  conferò  , con  impedire,  che  quella  ca- 
naglia , la  quale  fi  trattenne  per  buona  forte 
per  lui  a faccheggiare , nons’immaginafse  di  sfor- 
zare una  Cameretta,  nella  quale  s era  nafeofto, 
Qgefto  moto  fu  come  un  incendio  improvifo, 
e violento , che  fi  comunicò  dal  Ponte  nuovo  a 
tutta  la  Città  . Tutti  fenza  eccezione  prefero 
le  armi,  fi  vedevano  i fanciulli  di  cinque,  e fei 
anni  col  pugnale  alla  mano  j fi  vedevano  le 
Madri  medefime,  che  loro  li  portavano.  Vi  fu- 
- rono  in  Parigi  in  meno  di  due  ore  più  di  du- 
gento  Barricate,  piene  d’ infegne,  e di  tutte  le 
armi , che  aveva  lafciate  intere,  la  Lega . 11  Coa- 
diutore obbligato  ad  ufeire  un  momento  , per 
fedare  un  tumulto , nato  nella  ftrada  nuova  di 
Noftra  Signora  , a cagione  di  due  Uffiziali  del 
Quartiere , vide , die’  egli , fra  1’  altre  cofe  , una 
lancia  ftrafeinata  piuttofto , che  portata  da  un 
fanciullo  d’otto  anni,  eh’  era,  com  egli  credet- 
te, dell’antica  guerra  degl’Inglefi.  Vide  ancora 
qualche  cola  di  più  curiofo  , e fu  un  armacol- 
lo , fui  quale  era  fcolpita  la  figura  del  Frate 
Domenicano,  che  ammazzò  Enrico  III.  Egli  era 
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d’argento  dorato  con  quell’  infcrizione  S.Jacop* 
Clemente.  Il  Prelato  fece  una  ripaffata  all’UffU 
ziale,  che  lo  portava,  e fece  rompere  pubblica- 
mente l’armacollo  co’ martelli  full’ ancudine  d’ 
un  Maniscalco.  Tutti  gridavano  Viva  il  Re;  ma 
vi  fi  aggiugneva  ; nò  Mazzarini . i 

La  Regina  non  trattava  più  la  {edizione  da 
bagatella.  Ella  fpedì  in  quel  momento  il  fuo 
Credenziere  al  Coadiutore  per  comandargli , e 
Congiurarlo  in  fuo  nome  ad  impiegare  il  fuo  cre- 
dito , per  fedare  il  tumulto . Il  Prelato  rifpofe 
con  fredezza,  e con  rifpetto,  che  gli  sforzi,  eh’ 
egli  aveva  fatti  il  giorno  innanzi  a quell’  ogget- 
to , 1’  avevano  renduto  sì  odiofo  fra’l  Popolo  , 
che  aveva  eziandio  corfo  del  rifehio  , per  aver 
voluto mollrarfi  un  momento,  e ch’era  flato  ob- 
bligato a ritirarfi.  Alla  qual  cofa  aggiunfe  tutto 
ciò,  che  fi  può  credere,  di  rifpetto,  di  dolore, 
di  rincrefcimento , e di  iommellìone.  Il  Creden- 
ziere , eh’  era  in  capo  alla  llrada , quando  fi  \ 
gridava  Viva  il  Re,  e che  aveva  fentito,  che  vi 
fi  aggiugneva  quali  ogni  volta  , Viva  il  Coa- 
diutore, fece  il  polfibile  , per  perfuadere  il  Pre- 
lato del  fuo  potere  ; avvegnaché  quell’  ultimo 
avelie  avuto  molto  difearo  , che  1 altro  folle 
perfuafo  della  fua  impotenza , non  lafciò  di  fin- 
gere, che  voleva  fempre  più  alficurarnelo.  I Fa- 
voriti de’ due  ultimi  iecoli , dice  quello  bravo  , 
e fino  Politico,  non  hanno  faputociò,  che  han- 
no fatto  , quando  hanno  ridotto  in  Itile  il  ri- 
guardo effettivo  , che  i Re  debbono  avere  per 
li  loro  Sudditi;  V’hà  come  fi  vede,  alcune  con- 
giunture , nelle  quali  per  una  confeguenza  ne- 
ceffaria  fi  riduce  in  Itile  1’  ubbidienza  Reale  , 
che  i Sudditi  debbono  avere  a’ Re. 

II  Parlamento  raunatofi  quel  giorno  affai  a 
buon’  ora,  ed  eziandio  prima  , che  fofsero  Hate 

pre- 
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» prefe  le  armi,  fu  informato  del  moto  dalle  grida 
i- 1 d’  una  moltitudine  immenfa  , che  urlava  nella 
ì I Sala  del  Palazzo  , Brufsel , Brufsel  ! E fece  un 
i Decreto,  nel  quale  fu  ordinato,  che  s’  andaffe 

il  in  Corpo  , e in  abiti  al  Palazzo  Reale  a rido- 

mandare i Prigioni  ; che  fofse  decretato  contra 
3 Cominges  Luogotenente  delle  Guardie  della  Re- 

» gina  , che  li  aveva  arreftati  ; che  fofse  proibito 

i a tutte  le  perfone  di  guerra  fotto  pena  della 

e • vita  di  prendere  limili  commefTìoni  ; e che  fofse 

il  fatto  procefso  contra  quelli , che  avevano  dato 
i quello  configlio,  come  contra' Perturbatori  della 
t pubblica  quiete . Il  Decreto  fu  efeguito  in  quell* 

i,  ìnftante . Il  Parlamantoufcì  in  numero  di  150.  j 

a fu  ricevuto,  ed  accompagnato  per  tutte  le  ftra- 

b-  de  con  acclamazioni , e con  appluali  incredibili . 
tu  Tutte  le  Barricate  gli  cadevano  dinanzi . 
t II  primo  Prefidente  parlò  alla  Regina  con  tut- 
[>  ta  la  libertà,  che  gli  dava  lo  flato  delle  cofe  , 
i Le  rapprefentò  al  naturale  il  giuoco,  ch’era  Ila- 
ri to  fatto  in  tutte  le  occafioni  della  parola  Rea- 
i-  le;  le  illulìoni  vergognofe,  ed  eziandio  puerili, 

? colle  quali  erano  fiate  delufe  mille,  e mille  vol- 
li te  le  rilòluzioni  più  utili , e più  necefsarie  allo 

i Stato . Efagerò  con  forza  il  pericolo , in  cui  lì  tro- 
vava il  pubblico  per  la  prefa  tumultuaria,  e ge- 
nerale delle  armi . La  Regina , che  non  temeva 
, niente,  perchè  poco  conosceva , gli  rifpofe  con 
un  tuono  di  furore , più  che  di  collera  ; Io  fo  be- 
ne , che  v ha  dello  ftrepita  nella  Città  , ma  voi 
me  ne  renderete  conto  0 Signori  del  Variamento 
infieme  colle  voftre  Mogli , e co'  voftri  figliuoli  . 
Pronunziando  quelle  ultime  parole , rientrò  nel- 
i la  fua  Camera , e ne  chiufe  con  forza  la  porta . 
Il  Parlamento  tornava  in  dietro,  ed  era  già  ful- 
la  fcala , quando  il  Prefidente  di  Mefmes  , eh* 
era  al  maggior  fegno  timido  ; facendo  riflelfione 
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I 

fai  pericolo,  a cui  la  Compagnia  era  per  efpor*7 
fi  fra  ’1  popolo , 1’  eforto  a tornar  di  iopra , ed  a 
fare  ancora  uno  sforzo  full’  animo  della  Regi- 
na. Il  Duca  d’ Orleans,  che  trovarono  nel  Gran 
Gabinetto,  e eh’ efortarono  in  maniera  patetica, 
li  fece  entrare  nella  Camera.  Il  primo  Prenden- 
te fece  vedere  alla  Regina  tutto  1’  orrore  di  Pa- 
rigi armato , ed  arrabbiato  , cioè  tentò  di  far- 
glielo vedere  ; imperocché  la  Regina  non  volle 
afcoltar  niente,  e corfe  per  lo  sdegno  nella  pic- 
ciola  Galleria  . Il  Cardinale  s’  avanzò  , e propofe 
di  reftituire  i Prigioni,  purché  il  Parlamento  prò  ■» 
metterti:  di  non  tener  più  le  Afiemblee.  Il  primo 
Prendente  rifpofe,  che  bifognava  deliberare  in- 
torno alla  propostone . Si  fu  in  atto  di  farlo  fui 
fatto  ; ma  avendo  molti  della  Compagnia  rap- 
prefentato  , che  i Popoli  crederebbono  , ch‘  ella 
forte  ftata  violentata,  fe  fidicerte  l’opinione  nel 
Palazzo  Reale , fi  risolvette  di  raunarfi  il  dopo 

fjranzo  nel  Palazzo  , e fi  pregò  il  Duca  d’Or- 
eans  a trovarvi!!. 

Il  Parlamento  ufeito  dal  Palazzo  Reale  , non 
dicendo  niente  al  Popolo  della  libertà  diBruflèl, 
non  trovò  fui  principio,  che  un  filenzio  mal  in-» 
conico,  in  vece  delle  partàte  acclamazioni.  Ar- 
rivato, che  fu  alla  prima  Barricata,  v’incontrò 
del  mormorio,  ch’egli  fedo,  aflìcurando,  chela 
Regina  gli  aveva  promefla  foddisfazione  . Le 
minaccie  della  feconda  furono  delufe  col  mede- 
fimo  mezzo.  La  terza  non  volle  effer  pagata  con 
quella  moneta,  e un  giovane  Venditore  d’arro- 
fto  avanzandoli  con  dugento  Uomini , e rivolta 
l’alabarda  contra  il  primo  Prefidente  , torna  in 
dietro , gli  dilfe,  o Traditore  , e fe  non  vuoi  cfstr 
trucidato , riconduci  a noiBrufsel , o H Mazzarini , 

1 7 CanceTjere  in  oftaggì . Non  dee  dubitarli  del- 
la confufione,  nè  del  terrore , eh’  ebbero  quali 

tutti 
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• tutti  Rii  Affittenti , Cinque  Prefidenti , e più  di 
1 venti  Configlieri  corfero  nella  folla  per  l'alvarfi. 

■I  II  folo  primo  Prefidente,  il  più  intrepido  Uomo 
s del  fuofecolo,  retto  intrepido,  ed  immobile  in 
mezzo  a Sediziofi  j raccolie  ciò , che  potè  della 
*’  Compagnia  ; confervò  Tempre  la  dignità  della 

r Carica  , e nelle  fue  parole  , e nelle  lue  azioni , 

[*  c ritornò  al  Palazzo  Reale  a palso  lento,  frale 

k ingiurie,  le  minaccie , 1*  efecrazioni,  le  bettem- 

f*  mie.  Quell;’ Uomo  aveva  una  fpezie  d’eloquen- 

i za  , che  gli  era  particolare  j non  conolceva  In- 

o-  teriezioni  ; non  era  ordinato  nella  fua  lingua  , 

N ma  parlava  con  una  forza,  che  a tutto  ciòiup- 

ifr  pliva,  ed  era  naturalmente  sì  ardito,  che  non 

i parlava  mai  meglio  , che  nel  pericolo  . Superò 

ip  le  medefimo  quando  ritornò  al  Palazzo  Reale, 

c ‘ ed  è cofa  certa  , che  intenerì  tutti , trattane  la 

nf  Regina  , la  quale  retto  infléffibile  . Il  Duca  d* 

Orleans  fece  villa  di  gettarfele  ginocchioni  di- 
ci nanzi  ; quattro  , o cinque  Principelfe  , che  tre- 
mavano dalla  paura  vi  fi  gettarono  effettivamen- 
ìos  te.  Il  Cardinale  , a cui  un  giovane  Configgere 
kit  delle  Inchiefte  aveva  detto  lcherzando  , che  fa- 
in*  rebbe  afsai  bene,  ch’egli ftefsoandafse per  leftra- 
ir*  de,  a vedere  lottato  delle  cofe,  il  Cardinale,  dico, 
ni  s’unì  alla  maggior  parte  della  Corte,  e furono  trat- 

ti* te  finalmente  con  una  gran  fatica  quelle  parole 
k dalla  bocca  della  Regina . Su  via  Signori  del 
jt  "Parlamento  , vedete  voi  ciò  , eh’  è a propofito  di 
;j  fare  . Si  raunarono  nel  medefimo  tempo  nella  Gran 
ir  Galleria,  deliberarono,  c fecero  un  Decreto,  ne! 
la  quale  fu  ordinato,  che  la  Regina  fofse  ringraziata 
« della  libertà  conceduta  a’Prigioni.  Fatto,  che  fu 

rst  il  Decreto,  fi  formarono  altresì  le  Lettere  , che 

ut  contenevano  l’ordine . II  primo  Prefidente  moftrò 
1 4.  al  Popolo  le  copie , ch'egli  aveva  prefe  in  forma 

ut  dell  uno , e dell’  altro  ; ma  non  fi  volle  deporre  l ’ar- 
i mi, 


Digitized  by  Googl 


I64S 


Il  loto  ri- 
torno facef 
fare  il  tu- 
multo , e 
rende  a’  Pa- 
rigi la  fua 
prima  tran- 
quillità . 


268  ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 

mi , fin  che  non  fofse  Seguito  1’  effetto.  Il  Par- 
lamento ftefso  non  fece  Decreto  di  farle  depor- 
re , fin  che  non  ebbe  veduto  Brufsel  nel  fuo 
porto . Vi  ritornò  egli  il  giorno  apprefso  eoa 
Blancmefnil  , o piuttofto  vi  fu  portato  lulla  te- 
fta  del  Popolo  con  incredibili  acclamazioni . Nel- 
la ftefsa  guifa  fu  condotto  fino  alla  lua  abita- 
zione , con  dimoftrazioni  sì  grandi  d’  allegrezza  , 
che  pareva , dice  la  Rochefoucaut , che  nella  li- 
bertà di  quefto  folo  Uomo  , ciafcheduno  a- 
vefse  riportata  quel  giorno  una/gran  vittoria  . 
Furono  rotte  le  Barricate , aperte  le  Botteghe , 
e in  meno  di  due  ore  Parigi  parve  più  tranquil- 
lo di  quello,  che;  fofse  mai  fiato. 

Ecco  qual  fu  là  famofa  giornata  delle  Barri- 
cate , la  quale  è fiata  meno  cagionata  dall’  a- 
more  , che  il  pubblico  aveva  per  Brufsel , che 
da  un’  04Ì0  fmjfurato , ond’  era  preoccupato  da 
alcuni  anni  contra  il  Miniftro  ; odio  tale  , eh’  egli 
non  afpettava  , fe  non  un’ occafione  per  farlo  Scop- 
piare . E’  cofa  difficile  il  decidere  , fe  il  configlio 
di  reftituire  i Prigioni  fia  fiato  falutare.  Confide-. 
rando  da  una  parte  Y indocilità  del  Popolo,  opiut- 
tofio  la  fua  audacia , che  dava  motivo  di  temere 
un’  attentato  contra  la  Maeftà  Reale  , pare  che 
la  prudenza  non  potefse  eonfigliare  altro  partito, 
che  quello  della  manfuetudine  ; poiché  mancava 
la  forza  per  ridurlo.  Ma  pefando  dall’  altra  parte 
le  confeguenze  d’ una  tal  condefcendenza  a’  defide- 
rj  tumultuo!!  d’  un  popolo,  ribellato  , era  fare  una 
piaga  mortale  all’  autorità  del  Principe  , e prepa- 
rare un  trionfo  al  Popolo  fulla  dignità  Suprema , 
il  cedere  allo  furore  . Perciò  alcuni  dicevano  , 
che  farebbe  fiato  meglio  negare  il  Re  a S. 
Germano  , ed  ivi  afpettare  ogni  Torta  d’  av- 
venimento, piuttofto  , che  proftituire  la  digni- 
tà Reale  a capricci  d’  una  moltitudine  . Ma 

il  Du- 
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il  Duca  d’  Orleans  , e ’l  Cardinale  naturalmen-  i64? 
i-  te  amici  de’  configli  temperati , non  penfavano, 
r I che  a liberarli  dal  prefente  pericolo  , cagiona- 
J to  della  refiftenza  del  Parlamento  agli  ordini 
e-  della  Corte.  T 

Comunque  fu,  ècofa certa,  che  daquelgior- 
a-  no  il  Parlamento  prele  novelle  forze  contra  la  contra  ,i 

i ) Corte,  e moltilfime  perfone  di  qualità  , o per  Card. Maz. 

li  intereflè , o per  amore  della  novità,  s’impegna-  Mem.  della 

t rono  da  dovero  alla  rovina  del  primo  Miniftro , Rochefouc. 

a a cui  fi  attribuivano  tutte  le  diigrazic  dello  Sta- 
li. to.  Siccome  egli  efercitava  tutta  la  podeftà  fot- 

ai  to  l’autorità  della  Regina  Reggente,  cosi  que’ 

raedefimi , che  avevano  concetto  di  più  favj  , 
ili-  fi  trovarono  come  sforzati  a ribellarfi  contra  la 

a Potenza  legittima  , per  liberarfi  da  quella,  che  'cJdm. 

eli  loro  pareva  una  vera  oppreflione  . Eflendo  dun-  /.  jy[ 

li  que  fiato  Mazzarini  nel  tempo  di  tutte  le  tur-  Mem.  della 

zi  bolenze,  l’oggetto  della  pubblica  invettiva,  ed  Duch.diNe- 

:cf  efiendofi  fcatenate  contro  di  lui  con  tutta  la  li- 

fi  bertà  e le  penne,  e le  lingue  ( a)  è.  a propofi-  1 

le.  to  di  riferire  fuccintamente  le  accufe  meglio  fon- 
ai- date,  che  gli  fi  davano,  e i fuoi  mezzi  di  dife- 

eie  fe.  Si  diceva  contra  il  Cardinal  Mazzarini , ch’era 

jt  cola  inaudita,  e vergognofa  alla  Francia,  che  uno 

re.  Straniero , di  più  fuddito  originario  di  Spagna ( b ) 

sì  ne  fotte  nondimeno  il  principale  Miniftrp , anzi  con 

jtt  una  podeftà  sì  afloluta,  che  vi  era  l' Arbitro  del- 
ie la  guerra,  e della  pace  . Che  di  fua  fpontanea 

mi  volontà  diftribuiva  tutte  le  grazie  , non  già  al 

pj.  merito, 

• ( a ) Vedi  la  Raccolta  delle  Compojtziom  di  quel  tem- 

K),  po  in  quattro  Volumi  in  4.  i quali  fono  tutti  pieni  di 

i P afquinate , e di  Satire  contro  quejio  Mmijlro , e contra 

..  la  Corte  , /lampata  a Parigi.  , 

*'  (_  b ) La  fua  famiglia  era  originaria  di  Montatelo  nel- 

lo  Stato  di  Genova  , donde  i fuoi  Antenati  partirono  , 

\\i  nel  fe/t  «decimo  Secolo  , per  andar  a piantar  cafa  in  Si - 

alia. 
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164$  merito,  e alla  condizione,  ma  all’ affezione,  ch£ 
fi  aveva  verfo  la  lua  perfona , ch‘  era  il  vero  ti- 
tolo per  ottenerle . Che  aveva  fatto  alsediare  Or- 
bitello,  Piombino,  e Portolongone , non  già  per 
far  rifpettar  la  Francia  in  Italia,  ma  ^er  farvifi 
temere  egli  ftefiso,  e per  acquiftarvi  des  Principa- 
ti a’  Tuoi  Parenti  , avendo  voluto  comperare 
Piombino  dal  Principe  Ludovifio.  Che  la  mede- 
fima  ambizione  , che  gli  aveva  fatto  portare  le 
armi  in  Tofcana,  avvegnaché  con  molta  fpefa, 
c fenza  vantaggio,  gli  aveva  altresì  impedito  d’ 
alfiftere  il  Duca  di  Guifa  nella  Ribellione  di  Na- 
poli. Che  aveva  votata  la  Francia  di  danaro  con 
Editti,  per  mandarlo  in  Italia.  Che  non  fapeva, 
le  non  gli  affari  ftranieri:  benché  avefse  perdute 
fra  gli  Alleati  la  confidenza,  e 1’  opinione  della 
lealtà , che  il  Cardinal  di  Richelieu  aveva  pian- 
tate nel  tempo  del  luo  Miniftero  ; e per  quelli 
di  dentro,  non  ne  aveva  alcuna  cognizione.  Che 
la  confufione , in  cui  erano  quelli  caduti  il’  era 
una  pruova  certa,  poiché  d’uno  fiato  tranquillo, 
egli  l’aveva  renduto  divifo  , e pieno  di  ribellio- 
ni. Ecco  con  quai  difcorfi,  e con  molti  altri  an- 
cora fi  proccurava  d’infinuare,  ch’egli  non  era 
capace  di  foftentare  un  così  gran  pelo,  éd  ave- 
• va  perduto ilfuocreditonell’animodelpopolo. 
u r n.  S r rifpondeva  a quefte  acculé,  che  non  fola- 
luo  favore.  mente  a*  “i  d oggi  gli  Stranieri  avevano  avuta 
parte  nel  Governo  dello  Stato  , e fi  adducevano 
in  pruova  i Cardinali  di  Lorena , e di  Birago , il 
Duca  di  Nevers,  il  Marefciallo  di  Retz,  e’IMa- 
refciallo  d'  Ancre.  Che  il  Cardinal  Mazzarini  e- 
ra  fiato  nominato  al  Cardinalato  dalla  Francia , 
dopo  aver  predati  de’fervigi  confiderabili . Che 
il  òardinal  di  Richelieu  , a cui  era  nota  la  fua 
intelligenza,  l’aveva  deftinato  per  fuo  Succefso- 
re  al  Miniftro , prevedendo  i vantaggi  , che  ne 
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riceverebbe  lo  Stato.  Che  il  Re  defunto,'  if  '*•4* 
quale;  era  giuftó  eftimator  delle  cofe,  1*  aveva 
tatto  Capo  del  Configlio  dopo  la  morte  dì  quel 
Cardinale.  Che  la  Regina  Reggente  ve  1*  ave- 
va lafciato  per  la  fola  neceflìtà  degli  affari,  e 
conforme  all’  ultima  volontà  del  Re  iuo  Marito. 

Che  quefta  elezione  era  fiata  approvata  da  tut- 
te le  perfone  Cavie  del  Regno  ed  eziandio  da' 

Principi  Alleati  della  Corona . Che  tutte  le  gra- 
zie fi  diftribuivano  coll’  affenfo  de’  Principi,  t 
che  tanto  è lontano,  che  favoriflè  quelli,  eh* 
erano  uniti  agli  intereflì  della  Corte,  che  anzi 
il  lamento  comune  era,  che  nella  diftribuzìone 
egli  confiderava  l'opra  tutti  gli  altri  i Servidori 
del  Duca  d’  Orleans,  e del  Principe  di  Condè. 

Che  la  fpedizione  d’ Orbitello , e di  Portolongone 
era  la  piùvantaggiofa,  che  potelfe  fare  là  Fran- 
cia ; perchè  quelle  Piazze  tenevano  in  Soggezio- 
ne gli  Stati  del  Re  di  Spagna  in  Italia.  Che 
T indipendenza,  che  il  Duca  di  Guifa  affettavi 
a Napoli,  1’  aveva  indotto  a non  Soccorrerlo  con 
tutta  la  forza . Che  per  fupplire  alle  Ipefe  della 
guerra,  era  fiato  cornetto  a cercare  del  foccer- 
fo  con  Editti,  e che  però  erano  fiate  diminuite 
le  Talfe.  Che  aveva  maneggiati  con  mólta  for- 
tuna gli  interefli  de’  Principi  dell’  Europa  per 
lo  fpazio  di  vent’  anni.  Che  lo  fiato  non  ha 
mai  avuta  maggiore  profperità,  che  nel  tempo 
del  fuo  Miniftero.  Che  nella  fua amminiflfazio- 
k ne  aveva  feguite  tutte  le  maflìme  del  Cardinale 
di  Richelieu;  falvo  che  ne  avevà  sbandita  la 
crudeltà  de’  fupplizi.  Che  la  Francia  avrebbe 
confervata  la  lua  tranquillità,  fe  ciafchédun» 
vi  avefle  contribuito  fecondo  il  fuo  debito;  e t 

fe  il  Parlamento,  che  doveva  eflere  il  modello 
dell’  ubbidienza,  non  averte  fpianata  al  popolo  I!a 
/brada  della  ribellione.- Che  il  pofl©,  in  cui  fi  tro- 
vava 
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tà  , che  di  rifpetto  , la  Regina  gli  comandò  d! 
andar  a trovare  il  povero  Cardinale,  e per  con- 
folarlo,  e per  penfare  a ciò,  che  dovrebbe  far- 
li, per  pacificare  gli  animi.  Il  Prelato  non  n’eb- 
be alcuna  difficoltà.  Il  Cardinale  l’abbracciò  con 
tenerezze  ecceffive  . Non  v’  era  , egli  folo  in 
Francia,  che  fofseUomo  dabbene;  tutti  gli  altri 
non  erano  che  adulatori  e che  avevano  dati  de* 
cattivi  configli  alla  Regina.  Gli  dichiarò,  che  non 
valeva  far  più  niente  , fe  non  col  fuo  parere  ; 
gli  comunicò  i difpacciftranieri,  e fece  tante  baf- 
lezze,  che  il  vecchio  Brufsel , ch’egli  aveva  altre- 
sì chiamato,  e eh*  era  prefente , diede  in  una  rifa- 
* ta  nel  partire , avvegnaché  foise  di  tutta  femplicità . 

Il  Coadiutore  era  Vifolutiflìmo  di  penfare  alla  Mifure,che 
® fua  ficurezza,  e quella  del  pubblico.  N’efaminòi  quelli  pren- 
- mezzi,  e non  ne  trovò  alcuno,  che  non  forte  d’  ^ePcrla‘ua 
& una  difficililfima  «fecuzione  . Conofceva  egli  il  llcure 
Parlamento  per  un  Corpo  , che  in  nefTuna  cofa 
guarderebbe  mifure;  vedeva,  che  quella  Compa- 
gnia  deliberava  in  quel  momento  fulle  rendite  del 
lit  Palazzo  pubblico,  delle  quali  la  Corte  aveva fat-  ^ 

ai;  to  fin  allora  un  vergognofo  commerzio  ; confi- 
li derava  , che  1’  Efèrcito  vittoriofo  a Lens  ritor- 
fl'  nerebbe  infallibilmente  a prendere  i fuoi  quar- 
rieri  d’ inverno  ne’  contorni  di  Pargi;  che  fi  po- 
ro crebbe  con  grandi dima  facilità  invertirlo  , e le- 
h vare  i viveri  alla  Città  in  una  mattina.  Non  po- 
to: teva  ignorare,  che  il  medefimo  Parlamento,  che 
<fi  incalzava  la  Corte  non  fofse  capaciffimo  di  fere 
tir  il  proceffo  a quelli  , che  lo  farebbonoegli  fteffi, 
va  e di  prendere  delle  ’ cautele  per  non  edere  op- 
ùo  predo  ; che  v’  erano  pochiffimi  in  quella  Corn- 
ea- pagnia  , che  > on  fi  alteradero  folamente  alla 
itd  propofizione  , e forfè  altresì  pochi  , a’  quali  fof- 
; 1 le  cofa  ficura  il  confidarla . ' Aveva  dinanzi  fa- 
gli  occhi  il  grand’  efempio  dell’  inftabilità  del 
; -Tarte  I.  S Popo- 
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,64S  popolo,  e non  vedeva,  che  del  pericolo  ne’ mezzi 
violenti , che  fono  fpeffo  neceffarj  per  fidarla  , 
Avrebbe  potuto  prendere  delle  milure  colla  Spa- 
gna per  mezzo  del  Conte  di  Fuenfaldagna  , di 
cui  S.  Ibal  (uo  parente  era  ftrettiflimo  amico  . 
J^e  ricevette  eziandio  una  lettera  piena  d’uffizj, 
che  non  accettò  fui  principio  ; ma  dopo  profon- 
de riflefsioni  prefe  finalmente  il  partito  di  nego- 
ziare cogli  Spagnuoli , fenza  impegnarfi  farmal- 
mentefempre  Cotto  pretefto  di  non  fuffrire  l’ oppre- 
ssione di  Parigi.  S’  affaticò  pure  co’ Cuoi  amici  a 
fare,  che  il  Parlamento  mifurafse  un  poco  prò  ì 
Cuoi  andamenti , affin  d’ afpettare  il  ritorno  del 
Principe  di  Condè,  con  cui  pafsava  buona corrif- 
pondenza,  ed  a cui  fperava  di  far  capire  la  ne- 
ceffità  di  uoetterG  nel  fuo  partito. 

Sono  rotte  Ciò  che  gli  diede  accafione  di  credere , che  po- 
dellarifolu-  Irebbe  averne  il  tempo,  era  > che  le  vacanze 
zionepreci-  del  Parlamento  s’avvicinavano,  e fi  perfuadeva 
pitofa  del  con  qyefta  ragione , che  cefsando  la  Compagnia 
*di  rauoarfi,  e non  trovandoli  per  confeguenza  la 
da  Parigi.  Corte  più  Gretta  dalle  deliberazioni,  fi  Garebbe 
daU’una  parte,  e dall’altra  in  una  fpezie  di  quie- 
te , che  ben  maneggiata  dal  Principe  di  Condè  , 
che  i afpettava  di  fettimana  in  fettimana , potreb- 
be fiflare  quella  del  pubblico,  e la  ficurezza  de’ 

, particolari . Ma  V impetuofità  del  Parlamento 
ruppe  tutte  quelle  mifure  ; imperocché  fubito  , 
cn  egli  ebbe  terminata  di  lare  la  regolazione  pel 
pagamento  delle  Rendite  del  Palazzo  pubblico, 
ed  alcune  Rimo  Gran  ze  per  follevare  dal  quarto 
intero  delle  Tafiè  , e dalla  Pk  Ganza  tutti  gli 
Ufficiali  fubalternì,  domandò  folto  preteGo  del- 
la necelfità,  cfie  v’era  d’attendere  alla  Tariffa, 
la  continuazione  delie  fue  Affemblee , eziandio 
nel  tempo  delle  vacanze.  La  Regina  glie  la  con- 
cedette per  quindici  giorni,  perchè  fu  avvertita, 
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Ch’egli  la  ordinerebbe  da  fé  medefimo , fe  gli  ,64* 
fofse  negata.  Parve,  che  il  Coadiutore  facelfe 
tutti  i fuoi  sforzi  per  impedire  quello  colpo  ; ed 
aveva  perfuafi  Longueil,  e Brufsel.  Ma  Novion, 

Blancmesnil , e Viola,  nella  cui  cafa  s erano 
taunati,  difsero,  che  la  Compagnia  terrebbe  per 
traditori  quelli , che  le  facelsero  quella  propo^ 
fizione.  E ficcome  il  Coadiutore  infìfleva  , cosi 
Novion  entrò  in  fofpetto,  ch’egli  llefso  fofse  di 
concerto  colla  Corte  . Blancmesnil  , che  non 

* penfava  meglio , dichiarò  , che  non  voleva  più 
di  quelle  conferenze  particolari  , le  quali  ave- 

‘ vano  della  fazione , e della  congiura , e che  bifo* 

- gnava , che  un  Giudice  dicefse  la  fua  opinione 

* fopra  i Gigli,  fenza  averne  comunicata  cos’ alcu- 
na, e che  vi  era  obbligato  dall’ Ordinazioni.  Tan- 

P to  è vero,  che  lì  dura  più  fatica  ne’ Partiti  a vi* 
vere  con  quelli , che  ne  fono , che  ad  operare 
tontra  quelli,  che  vi  fono  contrari.  La  Regina 
& aveva  altresì  creduto,  che  le  vacanze  potelsero 
>•  levare  qualche  grado  di  calore  agli  animi , e con 

* quella  confiderazione  aveva  aflìcurato  il  Prepolìto 
f de’ Mercanti,  che  le  voci,  eh’  erano  Hate  fatte  cor* 

< 1 rere  eh’  el  la  volefse  far  ufeire  il  Re  di  Parigi , erano 

falfe . Ma  il  Parlamento  non  cefsò  d’operare,  onde  la 

* Regina  s’ impazientò , e condufse  il  Re  a Ruel . ( a ) 

- Non  lì  dubitò  più  , che  la  Corte  non  avefse  Spavento , 

0 formato  il  difegno  di  forprender  Parigi,  il  quale  che  una  tal 

? parve  effettivamente  sbigottito  per  la  potenza  partenzaca- 

del  Re,  e fi  trovò  eziandio  la  mattina  del  gior-  P.io.na  a 
$ no  apprefso  della  confternazione  negli  animi  più  *****  \ 

; caldi  del  Parlamento  . Ma  ciò  , che  1’  accrebbe 
$ fu  , che  s’  ebbe  awifo  nel  medefimo  tempo , 
b che  Erlach  Governator  diBrifach,  aveva  palsata 
id»  la  Somma  con  quattro  mila  Ale  mani.  E ficco- 
$ S 2 me  t 

f (a)  Cafa  , eff  era  del  Cardinal  di  Richeliett  tre  leghe 

1 lungi  da  Parigi, 
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va  non  è mai  fola , cosi  le  ne  pubblicarono  cinr 
que,  o fei  della  medefima  natura,  le  quali  fece* 
roconolcereal  Coadiutore,  ch’egli  durerebbe  an- 
cora maggior  fatica  a lbftentar  gli  animi  di  quel- 
la, che  aveva  durata  prima  a tenerli  in  freno  « 
Quella  congiuntura  fu  per  lui  di  fommo  imba- 
razzo. Vedeva  tutto  il  pericolo,  e non  vi  fcor- 
geva  fe  non  cofe  , che  recavano  del  terrore.  I 
pericoli  più  grandi  hanno  il  loro  allettamento  » 
ogni  poco,  che  fi  ravvifi  di  gloria  nella  profpetti- 
va  de  cattivi  luccelsi . 1 mediocri  non  hanno  , 
che  dell  orrore,  quando  la  perdita  della  riputa- 
zione va  unita  alla  cattiva  fortuna.  Quello  Prela- 
to non  aveva  tralcurato  niente  per  tare , che  il 
Parlamento  non  mcttelfe  in  difperazione  la  Cor- 
te, almeno  fin  che  fi  aveiTepeniato  agli  ibedienti 
di  difenderli  da’ fuoi  infiliti.  Ma  vedendola  parti- 
ta da  Parigi , e credendo  di  non  avere  il  tempo 
d afpettare  il  ritorno  del  Principe  di  Condè;  pre- 
fe  il  folo  partito,  che  gli  iella  va,  ch’era  il  buo- 
no, perche  era  1 unico.  Gli  eltremi,  die  egli  , 
fono  fempre  difpiacevoli , ma  fono  mezzi  lavj , 
quando  fono  neceflarj  ; ciò,  che  hanno  di  con- 
iolatorio,  é,  che  non  fono  giammai  mediocri  , 
e fono  decifivi , quando  fono  buoni  . La  fortu- 
na favori  il  fuo  progetto.  La  Regina  fece  arre- 
dare Savignì,  e lo  mandò  ad  Avre  di  Grazia  c 
Quello  Minillro  si  confiderabile  ne’ tempi  del  Re 
antecelfore,  era  punto  dal  trattamento,  che  gli 
era  dato  fatto  fpogliando  lui  della  fua  Carica  di 
Segretario  di  Stato  , e fuo  Padre  dell?  Sopran- 
tendenza . Dilfimulò  con  prudenza  per  lo  fpa- 
zio  di  cinque  anni  i ma  concepì  allora  il  dile- 
guo di  valerli  delle  congiunture  prefenti  per  ven- 
dicarli, e d’ innalzarli fulle rovine  del  Cardinale. 

A qued’  oggetto  giudicando , che  il  Principe  di 
- • Con- 
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•Condè  dopo  la  battaglia  di  Lens  darebbe  la  leg- 
:ge  alla  Corte,  Ir  confidò  col  DucadiSciattiglion 
•al  tuo  ritorno  dall’  Elèrcito  , e lo  trovò  dilpo- 
fto  ad  alcoharlo  per  l’odio,  ch’egli  portava  al- 
tresì al  Cardinale  . Ma  ficcome  Savignì  fece  la 
tnedefima  confidenza  a-Perrault,  in  cui  non  tro- 
vò la  corrilponden za,  che  desiderava , cosi  quelli 
temendo  con  ragione  il  genio  di  Savignì,  s’ ac- 
collava al  Principe  di  Condè  , rivelò  tutto  al 
Cardinale  , che  lo  fece  arrellare  , e mettere  in 
prigione.  Quella  direzione  diede  materia  al  pub- 
blico, che  non  ne  lapeva  il  fegreto,  di  biafima- 
re  l’ ingratitudine  di  Mazzarini  , il  quale  cosi 
non  lì  ricordava  della  iua  antica  amicizia  con 
Savignì,  a cui  aveva  delle  obbligazioni  si  gran- 
di , e i Tuoi  Nemici  nel  Parlamento  dieuero  a 
quell’azione  i più  neri  colori. 

Il  Coadiutore  fi  lèrvì  altresì  di  quell’ inllan te, 
per  animare  il  Prefidente  Viola  , amico  intrin- 
seco di  Savignì  colla  iua  propria  timidità . Gli 
fece  vedere , eh’  egli  medefimo  era  rovinato , per- 
chè non  era  llato  arrellato  Savignì  v che  pel  lòf- 
petto , che  avelie  l'pinto  il  fuo  amico  a tutto 
ciò,  ch’egli  aveva  fatto  nel  Parlamento;  che  il 
Re  non  era  ufeito  di  Parigi,  che  per  attaccarlo; 
che  la  condernazione  degli  animi  era  eccelfiva  , 
<fe  fi  lafciavano  affatto  cadere , non  fi  alzereb- 
bono  più  ; che  bifognava  loftentarli  ; eh’  egli 
opererebbe  con  buona  riufeita  nel  Popolo;  che 
s’  indirizzerebbe  a lui  , come  a quello  * con  cui 
aveva  maggior  confidenza , affinché  operalfe  di 
concerto  del  Parlamento  ; che  la  Compagnia 
non  doveva  raffreddarfi  in  quell’  occafione  ; ma 
ch’egli  la  conofceva;  e ch’ella  aveva  bilogno  d’ 
elfere  fvegliata  in  una  congiuntura  , in  cui  pa- 
reva , che  la  partenza  del  Re  avelie  un  poco 
iroppo colpiti,  ed  addormentati  i fuoifenfi;  che 
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una  parola  detta  a proposto  farebbe  infallibil- 
mente quello  buon  effetto.  Quelle  ragioni  unite 
all’  in  Ha  tue  di  Longueil , che  fecondava  il  Coa- 
diutore , perfuafero  dopo  gran  contel'e  il  Prefi- 
dente  Viola , e i’  obbligarono  a fare  col  folo 
principio  di  paura,  che  gli  era  naturaliffìmo  una 
delle  azioni  più  ardite , onde  s abbia  mai  Pen- 
tito parlare,  Prefe  il  tempo,  che  il  Prendente  di 
Mefines  prefentò  al  Parlamento  la  Commeffio- 
ne  per  la  Camera  di  Giullizia,  per  dire,  che  v* 
erano  fenza  comparazione  degli  affari  più  premu- 
rofi  di  quello  ; che  correva  fama , che  li  volefse 
afsediare  Parigi  ; che  li  facevano  marciar  delle 
Truppe  ; che  li  mettevano  in  prigione  i migliori 
Servidori  del  Re,  i quali  lì  credeva,  che  dovef- 
fero  ei’sere  contrari  a quello  perniziofo  difegno; 
ch’egli  non  poteva  far  di  meno  di  non  rappre- 
fentare  alla  Compagnia  la  neceflìtà,  che  v’ era 
di  fupplicare  umilmente  la  Regina  a ricondurre 
il  Re  a Parigi  ; ed  attelòchè  non  li  poteva  igno- 
rare^ chi  era  l’Autore  di  tutti  i mali,  di  prega- 
re il  Duca  d Orleans  , e gli  Ufficiali  della  Co- 
rona a trovarli  nel  Parlamento,  per  ivi  delibe- 
rare fui  Decreto,  fatto  nel  1617. in  occalione  del 
Marefciallo  d’Ancre,  nel  quale  era  proibito  agli 
Stranieri  l’ingerirli  nel  Governo. 

Quell’ ultima  propofizione  era  delicatilsima,  ed 
era  un  ferir  la  Regina  nella  pupilla  dell  occhio  ; 
ma  non  bifognava,  che  fofse  minore  per  tener 
fvegliate  jperfone  , che  la  paura  avrebbe  fàcil- 
mente opprefse  nel  letargo  . Tanto  è vero  , 
quanto  la  propofizione  di  Viola  fece  negli  ani- 
mi un  moto  impercettibile  . Ella  gli  fgomentò 
fui  principio,  ma  li  rallegrò  pofcia,  e finalmen- 
te gli  animò.  Non  fi  pensò  più  al  Re  fuori  di 
Parigi  , che  per  ricondurvelo  ; non  fi  ebbe 
più  1’  occhio  alle  Truppe , che  per  prevenirle 
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Blancmefnil , che  aveva  moftrato  tanto  ti  iti  ora 
la  mattina  , nominò  co’  pioprj  termihi  il  Cat* 
dinaie  , il  quale  fin  allora  non  era  fiato  chia- 
mato , che  lòtto  il  titolo  di  Miniftto  . Novioti 

> proruppe  contro  di  lui  con  ingiurie  atroci , e *1 

n Parlamento  fece  eziandio  allegramente  un  De- 

• creto  , nel  quale  era  ordinato  , che  fofsero  fàt-* 

i te  umiliarne Rimofiranze  alla  Regina»  per  fup-» 

► plicarla  a ricondurre  il  Re  a Parigi , ed  a far  ri-* 
v tirare  la  Soldateica  dalle  vicinanze  della  Città  j 

j.  che  fi  prevalsero  i Principi , Duchi»  e Pari  ad  en 4 
a trare  nel  Parlamento,  per  ivi  deliberare  intornò 
jjt  a'bifogni  dello  Stato:  e che  il  Prepofito  de’  Mercan-* 
jì  ti,  e gli  Scabbini  fofsero  chiamati,  per  ricevergli 
i-  ordini  circa  la  ficurezza  della  Città. 

k, ;  Tal  era  lo  fiato  degli  affari , quando  il  Prin-* 

n cipe  di  Condè  arrivò  alla  Corte  . figli  era  rimi- 
a rato  da  tutto  il  Popolo  con  ammirazione;  im-* 
re  perocché,  oltreché  la  vittoria,  che  aveva  ripor** 
30  tata,  col  fuo  puro  valore  dava  un  nuovo luftro 
;i.  al  gran  concetto  , che  aveva  acquiftato  nell’  ar- 
‘o  mi  , non  aveva  alcuna  parte  nelle  turbolenze 

prefenri  , e i due  Partiti  lo  confederavano  come 
jjj  il  lor  Difenfore  , o almeno  come  l’Arbitro  de’ 
jj  loro  difpareri  . Egli  aveva  ammefse  alla  confi- 
denza due  perfòne  di  qualità  , e di  merito,  che 
d avevano  de’  fentiméttti  molto  contrari , cioè  il 
joj  Duca  di  Sciattiglion  , e '1  Marefciallo  di  Gra- 
,2  mont  . Il  primo  gl’  infpirava  di  dichiararli  pel 
d Parlamento  » e fi  altro  unito  per  ogni  forta  d’ 
0,  intercise  alla  Corte,  impiegava  le  fue  perfuafioni, 
Ai,  per  fargli  prendere  il  fuo  partito . Il  Coadiutore  dal 
jtà  fuo  canto,  il  quale  l'ape  va  , che  il  Principe  era 
jj,  difguftato  al  maggior  fegno  del  Cardinale  , fi 
| portò  a Ruel  , fubito  , eh’  egli  vi  fu  arrivato . 
}j<  N’ebbe  delle  dimoftrazioni  d’  affetto  ftraordina- 
■jt  rie,  che  furono  notate  dal  Miniftro,  e ’l  Principe 
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gli  difse  all’orecchio,  che  la  mattina  del  giorno 
apprefso  egli  farebbe  a Parigi  . Il  loro  abboc- 
camento fi  fece  nell’  Arciveicovado  , perchè  vi 
era  troppa  gente  nel  Palazzo  di  Conde.  11  Prin- 
cipe ordinò  al  Coadiutore  d’efporgli  veramente 
lo  flato  delle  cofe,  e dirgli  tutti  t fuoi  penfieri  . 
La  loro  convenzione  fu,  che  il  Coadiutore  con- 
tinuafse  a far  incalzare  il  Cardinale  dal  Parla- 
mento ; che  conducefse  la  notte  il  Principe  in  u- 
na  Carrozza  incognita  in  Cala  di  Longueil , e dì 
Brufsel,  per  afficurarli  , che  non  farebbono  ab- 
bandonati nel  bifogno,  che  il  Principe  defse  al- 
la Regina  tutti  i contrafsegni  di  condefcenden- 
za,  e d’affezione,  e che  riparafse  eziandio  con 
tutta  P attenzione  quelli,  che  aveva  moftratidel 
fuo  difguflo  del  Cardinale,  affin d’ infinuarfi nel- 
l’animo della  Regina,  e di  difporla  infenfibilmen- 
te  a ricevere,  ed  a feguire  i fuoi  configli  ; che 
fìngefse  ne’  principi  d’ efsere  in  tutto  del  fuo  Pen- 
timento ; e che  a poco  a poco  tentafse  d’ avvez- 
zarla ad  afcoltare  le  verità , alle  quali  ella  ave- 
va fempre  chiufè  le  orecchie  ; che  crefcendo  1’ 
animofità  del  Popolo,  e continuando  le  delibera- 
zioni del  Parlamento,  facefle  vifla  d’  indebolirli 
contra  la  fua  propria  inclinazione,  e per  la  pura 
neceffità  ; e che  lafciando  così  fdrucciolare  il  Car- 
dinale piuttoflo  , che  cadere,  fi  troverebbe  pa- 
drone del  Gabinetto  per  P animo  della  Regina  , 
ed  arbitro  del  pubblico  per  lo  flato  delle  cofe  ; e 
pel  mezzo  de’  Servidori , che  aveva.  Per  rimet- 
tere gli  affari  nell’agitazione,  in  cui  fi  era,  è co- 
fa  certa,  che  non  v’era  fe  non  quello  rimedio  , 
eh’ era  eziandio  così  facile  come  necelsario  ; ma 
non  piacque  alla  Providenza  di  benedirlo,  come 
vedremo  nel  progrefso. 

R'f  oda  ^egìna  non  era  ufeita  di  Parigi,  che  per  a- 
delh^Reg!-  ver  campo  d’afpettare  con  più  libertà  il  ritorno 

delle 


Digitized  by  Google 


'PjìKTE  I.  LIBRO  T.  28r 

delle  Truppe  , colle  quali  ella  aveva  dileguo  d’ 
infultare,  o d’affamare  quella  Capitale.  Ella  non 
ebbe  molto  riguardo  al  Parlamento  circa  l’ ultimo 
Articolo,  onde  s’è  parlato  di  iòpra,  col  quale  era 
fupplicata  a ricondurre  il  Re  a Parigi  . Rifpofia 
a’  Deputati , eh’  erano  andati  a farle  le  Rimo- 
ftranze,ch'  ella  molto  fe  ne  maravigliava  i che 
il  Re  era  folito  ogni  anno  in  quella  ftagione  a 
prendere  un  poco  d’  aria  , e che  la  fua  falu- 
te  l’era  più  cara  d’un  vano  terrore  del  Popolo  . 
Il  Principe,  che  non  aderì  fui  principio  al  pen- 
fiero  , che  fi  aveva  alla  Corte  d’  attaccar  Pari- 
gi,  ftimò  , che  bifiognafse  almeno  lòddisfarla  co- 
gli altri  contrattégni,  che  poteva  dare  alla  Regi- 
na della  condelcendenza,  che  aveva  alla  fua  vo- 
lontà . Ditte  al  Prelìdente , e a’  due  Configlieli , che 
l’invitavano  ad  andar  a prendere  il  fiuo  pollo  nei 
Parlamento  , fecondo  il  tenore  del  Decreto , eh* 
egli  non  vi  fi  troverebbe  , ed  ubbidirebbe  alla 
Regina , fe  dovefse  eziandio  perire  . L’  impeto 
del  luo  umore  lo  trafportò  nel  calor  del  diicor- 
fò  più  lontano  di  quello  , che  avrebbe  fatto  , fe 
vi  avette  fatta  rittettìone,  come  fi  può  facilmen- 
mente  giudicare  da  ciò  , che  s’è  ofservato  della 
difpofizione  , che  aveva  eziandio  prima  , che  il 
Coadiutore  gli  a vefse  parlato.  Il  Duca  d’  Orleans 
rilpole,  che  nè  pur  egli  vi  anderebbe,  e eh' erano 
Hate  fatte  nella  Compagnia  delie  propofizioni 
troppo  ardite  , ed  infollentabili  . Il  Principe  di 
Conti  parlò  co’ mede  fimi  fentimenti. 

Il  giorno  apprcfso  gli  Agenti  Regi  portarono 
al  Parlamento  un  Decreto  del  Configlio,  il  qua- 
le conteneva  cafsazione  di  quello  del  Parlamen- 
to, e proibizione  di  deliberare  intorno  alla  propo- 
fizione  del  1617.  contra  il  Mini  fiero  ftraniero.  La 
Compagnia  difise  la  fua  opinione  con  un  ca- 
lore impercettibile  } ordinò  delle  Rimoflranze 
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**48  in  fcritto  , chiamò  il  Prepofito  de’  Mercanti  , 
per  provedere  alla  ficurezza  della  Città;  coman- 
dò a tutti  i Governatori  di  lafciare  i paggi  li- 
beri , e che  il  di  Seguente  , meffo  in  dilparte 
ogni  altro  affare  , fi  deliberafie  filila  propofizio- 
ne  del  1617.  Il  Coadiutore  non  trafcurò  niente 
tutta  la  notte  per  rompere  quello  colpo;  perchè  a- 
veva  motivo  di  temere,  eh’  egli  precipitane  le 
cole  ad  un  legno  d’  impegnare  il  Principe  fuo 
malgrado  negl’  interefli  della  Corte  . Longueil 
corte  per  lo  Hello  effetto.  BrulTel  gli  pronufedi 
dire  un’opinione  moderata  ; gli  altri  fecero  lo  fteflò; 
ma  fu  una  cola  del  tutto  diverfa  il  giorno  ap- 
prettò . Si  ribaldarono  gli  uni  cogli  altri  prima 
di  federe  . Lo  fpirito  di  Gaffe  occupò  loro  gli 
animi,  e que’  medefimi,  due  giorni  innanzi  tre- 
mavano dalla  paura,  e eh’ erano  fiati  conforma- 
ti con  tanto  llento , paflàrono  in  un  tratto,  e 
fenza  faper  perchè  , dalla  fieflà  paura  ben  fon- 
data ad  un  cieco  furore;  atalfegno,  che  nè  pus 
fecero  rifleffione , che  il  Generale  di  quel  me- 
defimo  Efercito,  il  cui  folonome  gli  aveva  pa- 
ventati , e che  dovevano  più  temere  , che  il  tuo 
Efercito,  perchè  avevano  motivo  di  crederlo  ma- 
lintenzionato per  loro,  per  elfere  femore  fiato  uni- 
to alla  Corte,  non  fecero,  dico,  rineffione , che 
quello  Generale  vi  era  arrivato.  Fecero  il  Decre- 
to , di  cui  abbiamo  parlato,  il  quale  obbligò  la 
Regina  a far  ufeir  di  Parigi  il  Duca  d’Angiò  Fra- 
tello del  Re  , rollo  ancora  da’ vacuoli  colla  Du- 
cheffa  d’ Orleans  altresì  ammalata,  ed  avrebbo- 
no  cominciata  la  guerra  civile  il  dì  feguente  , fe 
il  Principe,  col  quale  il  Coadiutore  ebbe  in  quello 
propofito  una  conferenza  di  tre  ore,  non  aveffe 
preio  il  partito  più  favio  , e più  l'ano  del  mon- 
do. 

Quantunque  egli  folle  preoccupato  centra  il 

Cardi- 
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, Cardinale , e in  riguardo  al  pubblico , e in  ri- 
)•  guardo  al  Tuo  intereflè  particolare , e quantun- 
i-i  que  aveflè  del  difgufto  della  direzione  del  Par- 
li lamento,  col  quale  non  fi  poteva  prendere  alcuna 
y rottura  in  corpo,  come  pure  alcuna  di  ben  ficu- 
c ra  co’iuoi  membri,  il  Principe  non  elitòunmo- 
i-  mento  a formare  la  rifoluzione  , che  ftimò  la 

li  più  utile  al  bene  dello  Stato.  Camminò  lènza  eli- 

io  tare,  e con  un  palio  eguale  lira  1 Gabinetto,  e’1 
si  Pubblico , fra  la  Fazione  , e la  Corte , e dille  ai 
ai  Coadiutore  quelle  proprie  parole  , le  quale  fco- 
0;  prono  bene  il  fondo  della  fua  anima.  U Mazxarini 

> non  fa  ciò , che  fa , e rovinerebbe  lo  Stato , Je  non  vi  fi 

5a  avejfe.  IlT ar  lamento  va  troppo p re  fio , votme  l’ave- 
te ben  detto , ed  io  lo  veggo  , je  andafj'e  più  lento , 
t,  come  avevano  concertato , noi  faremmo  i nofiri  inte - 

a.  rejjt , e quelli  del  pubblico  tnfieme.  Se  io  mi  unijfi 

t alle  fue  precipitofe  rifohtzioni , farei  forfè  meglio  di 
q.  lui  1 miei  interejji  ; ma  Luigi  di  Borbone  io  mi 

u chiamo  , e non  voglio  dare  alcuna  fcojfa  alla  Co - 

tona  . Il  Principe  aveva  ragione  d elsere  sde- 
gnato , e confutò  . Il  medefimo  Bruisel  , col 
0 quale  egli  medefimo  aveva  prefe  delle  miiure, 
e che  aveva  promefso  pofitivamenee  al  Coad- 
iutore d’  efsere  moderato  in  quella  Delibera- 
: rione  , fu  quegli , che  ufcì  col  parere  del  De- 

creto, e che  non  addufse  altra  feufa,  fe  non  \a 
} furia  generale , che  aveva  v eduta  in  tutti  gli  animi  i 
. E l’ignoranza  di  quello  fatto  ha  ingannati  fin  ora 
j gl’  Inorici , e lo  ftefso  Rochefoucaut , i quali  du- 
bitano , che  il  Principe  avefse  data  la  fua  pa- 
, rola  a’  Frombolieri  di  foccorrerli  in  cafo  di  bifo- 

S10,  perchè  prefe  nel  progrefso  il  partito  della 
orte.  Pare  da  ciò,  che  abbiamo  detto,  che  gli 
ftefli  Frombolieri  abbiano  obbligato  colla  loro 
direzione  il  Principe  ad  abbandonarli  , mal- 
grado la  fua  inclinazione  verfo  il  pubblico  , 

. e’ifuo 
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c ’l  Tuo  odio  verfo  il  Cardinale,  che  l'ave  vane* 
determinato  al  Partito  contrario,  benché  l’abbia 
Tempre  negato  nel  progredì).  Comunque  iia,  il 
rifultato  del  Tuo  abboccamento  col  Coadiutore 
fu,  che  il  Principe  partilse  in  quel  momento  per 
Ruel,  che  t opponelsc , come  aveva  comincia-? 
to,  al  progetto  già  formato  d' attaccar  Parigi,  e 
che  proponete  alla  Regina,  che  il  Duca  d Or- 
leans , ed  egli  ieri  veliero  al  Parlamento , e lo 
pregaflero  a mandar  Deputati  , per  proccurar  di 
rimediare  alle  necellìtà  dello  Stato  in  una  Con- 
ferenza. Il  Principe  fece  violenza  in  quelì’occa- 
fione  al  Tuo  naturale  , eh’  era  lontano  da  tutte 
le  vie  temperate . La  Lettera  ebbe  tutto  V ef- 
fetto , che  Te  ne  afpettava . Il  Parlamento  rif- 
pofe,  che  manderebbe  Deputati  a S. Germano, 
dove  la  Corte  s’era  portata  da  Ruel,  per  con- 
ferire folamente  co’ Principi. 

Quelle  ultime  parole  deludevano  il  Cardinal 
Mazzarini  dalla  Conferenza . Il  Principe  Te  ne  » 
fervi  bravamente  per  far  credere  al  Min  litro  , 
che  non  doveva  cimentarli,  e ch’era  Tua  pruden- 
za il  farli  onore  della  necellità . Quello  fu  un  col- 
po crudele  per  la  perfona  del  Cardinale,  ricono- 
feiuto  dopo  la  morte  del  Re  per  primo  Minillro, 
e la  confeguenza  non  ne  fu  meno  vergognofa 
per  lui.  11  Prefidente  Viola,  ch’era  flato  d'opi- 
nione di  rinnovare  il  Decreto  del  1617.  contra  gli 
Stranieri,  li  portò  a S. Germano  fotto  la  parola 
del  Principe . Fu  ammelfo  lenza  contela  alla 
Conferenza , che  fu  tenuta  in  cafa  del  Duca  d’ 
Orleans  accompagnato  dal  Principe  di  Condè  , 
dal  Principe  di  Conti,  e dal  Duca  di  Lungavil- 
la.  Vi  li  trattarono  quali  tutti  gli  Articoli,  eh’ 
erano  Itati  propolli  nella  Camera  di  S.  Luigi  , 
ed  i Principi  ne  accordarono  molti  con  facilità. 

Il  primo  Prefidente,  elfendoli  lamentato  della 
v . - cat- 
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3 cattura  di  Savignì,  diede  motivo  ad  un  contra-  • 

“ fto  confiderabile  : perchè  alla  rilpoda , che  gli  fi 

diede  , che  non  ei'sendo  Savignì  del  Corpo  del 
Parlamento  , quell’  azione  non  apparteneva  in 
6 colà  veruna  alla  Compagnia,  egli  rilpolè,  che  le 
l"  Ordinazioni  obbligavano  a non  tenere  alcuno  in 

1 prigione  più  di  24.  ore  , lenza  interrogarlo  . Il 

Duca  d’  Orleans  ricevette  quello  dilcorfo  con 
calore,  dicendo,  che  pretendeva  di  porre  de  li- 
miti troppo  ftretti  all  autorità  Reale  . Viola  lo 
1 follentò  vigorofamente.  I Deputati  tutti  d una  \ 

& voce  vi  fletterò  laidi,  e datane  il  giorno  appref- 

B fo  la  loro  relazione  al  Parlamento  , ne  furono  lo- 

? dati.  La  cola  fu  eziandio  maneggiata  con  tanta 
forza  , che  la  Regina  fi  vide  obbligata  ad  ac- 
ne conientire,  che  folle  detto  nella  Dichiarazione, 

$ che  non  fi  potefiè  più  tenere  alcun  particolare 
del  Regno  più  di  tre  giorni  in  prigione  lenza 
ii  interrogarlo.  Quella  claulola  obbligò  la  Corte 
i a dare  incontanente  la  libertà  a Savignì , che 

d non  fi  poteva  interrogare  in  debita  forma;  e que- 

Ila  quillione,  che  fi  chiamava  quella  della  pub- 
i bhca  ficurezza  , fù  quafi  la  loia , che  ricevette 
molte  contraddizioni . 11  Miniltro  non  poteva  n- 
ifl'  folverfi  di  Ilare  ad  una  condizione  così  contraria 

1®  alla  lùa  pratica , e’1  Parlamento  non  durò  minor 

ipi  fatica  a cedere  circa  un’ antica  Ordinazione,  con- 

Ì ceduta  dal  Re  di  Francia  a richieda  degli  Stati  . 

A dì  2j.  pattarono  alcune  altre  propofizioni  dei- 
si  la  Camera  di  S.  Luigi  con  più  calore  fra  i par- 
li ticolari , che  con  tela  per  la  loro  fodanza. 

\t<  Vi  furono  cinque  Conferenze  a S.  Germano  . * 

iir  Non  entrarono  nella  prima  , fe  non  i Princijn  • razjonCj 
& Il  Cancelliere,  e’1  Marefciallo  della  Megheraje,  neiia. quale 
gì  ch’era  dato  fatto  Soprantendente  delle  Finanze  il  Parlame- 
li in  luogo  d’ E meri  , furono  ammelfi  nelle  altre  to  ha  tutto 

à.  quattro.  Il  primo  fece  molte  parole  col  primo 

. ‘ - Pre- 
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*64*  Prefidente,  che  al  maggior  fegno  lo  difpreaf» 
lava.  Il  giorno  fufseguente  ad  ogni  Conferenza 
lì  diceva  T opinione  falla  relazione  de’  Deputati 
del  Parlamento.  Sarebbe  cola  infinita,  e nojol’a 
ii  riferir  qui  tutte  le  leene, che  in  quello  tem-* 
po  fi  videro.  Dirò  (blamente  in  generale,  che  il 
Parlamento,  a vendo  ottenuto,  o piattello  portato 
via  fenza  eccezione  tutto  ciò,  che  domandava, 
cioè  il  riftabilimento  delle  antiche  Ordinazioni  * 
ftimò  ancora  di  ceder  molto,  promettendo  di 
non  continuar  più  le  fue  Alsemblee.  Ciò,  che 
v’  ha  di  confiderabile  è,  che  il  Parlamento  ne 
formò  la  Dichiarazione,  la  mandò  fermata  al 
Configlio  del  Re,  il  quale  fenza  mutarvi  cofa 
veruna  le  fece  far  la  data,  la  fece  fottofcrive- 
re,  e figillare.  Il  giorno  apprefso,  eh’  ella  fa 
pubblicata,  e regiftrata,  cioè  a dì  29.  Ottobre, 
il  Parlamento  prefe  le  fue  vacanze. 
r La  Corte  ritornò  indi  a poco  a Parigi,  e fi 

ritoriaV  che  *a  calma  ^se  Per  ritornarvi  con 

Parigi.  efsa . Ciafcheduno  trovava  il  fuo  conto  nella 
Dichiarazione,  o piuttofto  ciafcheduno  ve  1' 
avrebbe  trovato , s ella  fofse  Hata  ben  intefà, 
H Parlamento  aveva  1’  onore  del  riftabilimento 
dell’  ordine  j i Principi  fe  lo  fpartivano,  e ne 
avevano  il  primo  frutto,  eh’  era  la  confiderà - 
zione,  e la  ficurezza.  11  Popolo  foli  e vato  da  più 
di  fefsanta  milioni  vi  trovava  un  follevamento 
confiderabile,  e fe  il  Cardinal  Mazzarini  fofse 
flato  d’  un  genio  proprio  a farli  onore  dalla 
neceflìtà,  cofa,  eh’  è una  delle  qualità  più  ne- 
ceffarie  ad  un  Miniftro,  fi  farebbe  con  un  van- 
taggio, eh’  è fempre  infeparabile  dalla  grazia, 
appropriata  nel  progreflò  la  maggior  parte  del 
inerito  delle  cofe  medefime,  alle  quali  s’  era1 
più  fortemente  oppofto.  La  ceflazione  dall’  ope- 
rare del  Parlamento,  il  qual  era  in  vacanze 

uni- 
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unita  a’  vantaggi  della  Dichiarazione , acchetò  ,6*8 
per  un  momento  il  Popolo,  il  qual  era  sì  cal- 
do, che  due,  o tre  giorni  prima,  eh’  ella  fofse 
regiftrata,  era  flato  in  atto  di  trucidare  il  pri- 
mo Prefidente , e’1  Prefidente  di  Nefmond , per- 
chè la  Compagnia  non  deliberava  sì  pretto,  co- 
me i Mercanti  pretendevano  intorno  ad  una 
impofizione  meda  full’  ingreffo  del  vino.  Ma 
ritornò  quello  calore  col  giorno  di  S.  Martino. 

Parve,  cne  tutti  gli  animi  fofserp  fiorprefi,  ed 
innebriati  dal  fumo  delle  vendemmie.  Vedremo 
nel  progretfo  gli  effetti,  cheprodufse,  più  fune, 

111  fenza  comparazione  di  tutte  le  leene , che  s 
erano  vedute  fin  allora . Ritorno  a ciò  , che  li 
faceva  aMunller. 

Erano  lcorfi  molti  anni,  fenza  che  un’Afsem-  Cardinal 
blea  sì  celebre  avefse  niente  prodotto . Abbia-  Mazzarini 
mò  vedute  le  difficoltà,  che  fi  formarono  ad  ogni  fi  rifolve  ti- 
pafsoperla  conci ufione  della  pace,  gli  oltacoli  , nalmente 
che  vi  pofero  le  Parti  interessate,  e le  affettate 
lentezze  della  FraiKia  , la  quàle  tendeva  Tempre  aoziàti  di~ 
a nuovi  acquifti.  Siccome  fiaccufava  il  Cardinal  'Mnnfter. 
Mazzarini  d’  efserne  in  parte  la  cagione  , e d’ 
aver  mandati  ordini  Segreti  a Servien  , uno  de* 
Plenipotenziari  per  trattare  lecofe  con  lunghez- 
za, così  il  pericolo,  ond’ era  minacciato,  gli  foce 
vedere  finalmente  la  necelfità  , che  v’  era  per 
lui  di  fare  la  pace  cogli  Stranieri,  per  poter  di- 
fènderli da’  fuoi  Nemici  domeitici . Ne  furono 
dunque  portati  gli  ordini  a Servien.  Quelli  era, 
come  s’è  potuto  ofservare , uno  degli  Uomini 
più  fini  del  Suo  Secolo . Si  prendeva  giuoco  de’» 
fuoi  Colleghi  , come  fe  non  avessero  avuto  il 
fenfo  comune.  Ve  n’  era  uno,  che  non  era  di 
molta  capacità,  e benché  1 altro  fofse  piùefper- 
to,  ciò  non  impediva  , eh’  egli  non  lo  facef- 
fe  dare  ben  fpelso  nella  rete , Servien  ricevuti  I 

fuoi 
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Tuoi  ordini  fpianò  incontanente  tutte  le  difficoltà 
ch’egli  medefimo  aveva  fatte  nalcere.  Fece,  che 
acconfentifsero  gli  Svedefi , i quali  avevano  interef- 
fe  in  quello  Trattato,  ad  una  quantità  di  cole  , 
contra  le  quali  gli  aveva  renduti  egli  medefimo  pri- 
ma renitenti.  El’Imperadore,  che  aveva  premu- 
ra , come  il  Cardinale  di  liberarfi  dal  timore,  che 
gli  cagionavano  gli  Ungheri,  ed  alcuni  altri  Nemi- 
ci domelèici,  acconfentì  a fmembrare  l’Imperio  in 
favore  della  Regina  Cri  diana.  Non  redò  dalla  Fran- 
cia , che  non  fi  facefise  una  pace  generale . Ma  non 
avendo  voluto  acconfentirvi  gliSpagnuoli , i quali 
poco  conofcevano  la  loro  debolezza,  non  fu  polli- 
bile  di  tirarli  allora  a ciò,  che  fi  defiderava.  Non 
avendo  dunque  potuto  riuicire  quello  difegno,  fi 
ftimò  di  dover  fare  una  pace  particolare  coll’ Impe- 
rio. Perciò  fi  cefsò  di  farvi  Conquide,  Cubito  che 
fi  potè  aver  Acutezza  di  giugnere  a ciò,  che  fi  ave- 
va tolto  di  mira.  Luigi  XHI.  aveva  preio  fiotto  la 
fua  protezione  l’Elettor  Palatino  , e quel  lo  di  Tre ve- 
ri.  La  guerra  intraprefiaper  liberare  udii  Princi- 
pi , era  data  continuata  nella  Minorità  del  Re 
con  più  buona  riufcita  ancora  di  prima.  Maefi- 
fendo  lidabilito  fi  Elettor  di  Treveri,  come  ho 
detto,  fi  Imperadore  fi  vide  codretto a conchiu- 
dere il  celebre  Trattato  di  Munder  , il  quale 
fece,  che  i Principi  dell’  Imperio  riacquidalfiero 
la  loro  antica  libertà  . Si  giudicò  , che  il  moti- 
vo , che  aveva  indotti  gli  Spagnuoli  a ricufare 
la  pace , la  quale  non  poteva  elser  loro , che  d' 
un  fommo  vantaggio , fodero  le  propofizioni  , 
che  loro  fecero  gli  Olandefi . Il  dileguo  di  quedì 
era  d’abbandonare  il  partito  della  Francia,  per 
abbracciar  quello  della  Spagna  , e la  Spagna  fi 
prometteva  tutto  da  queda  unione  . Gli  Olan- 
defi avevano  diverfie  ragioni  per  ciò,  che  non 
farà  inutile  di  qui  riferire  , per  rapprefentare 
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in  poche  parole  lo  flato,  in  cui  erano  allora  le 
Provincie  Unite.  * 

Pochi  fono  quelli  , che  non  fappiano  in  qual 
occafione , e in  qual  maniera  quelle  Provincie  fi 
fottraflèro  al  dominio  Spagnuolo,  e fi  pofero  in 
poffeflo  della  libertà,  che  godono  al  di  d’oggi. 
Fu,  come  fi  fa,  verfo  il  fine  dell’ultimo  Secolo 
in  propofito  dell’inftituzione  d’un  Tribunale  Ec- 
cleliaftico  , il  cui  folo  nome  faceva  fremere  i 
Fiamminghi  5 e fi  può  dire;  che  la  mala  politi- 
ca del  Cardinal  Gran  velia , unita  al  terribile  ri- 
gore del  Duca  d’Alba  , che  fi  gloriava  d’  aver 
fatti  pafsare  diciotto  mila  Uomini  per  la  mano 
del  Carnefice , contribui  molto  più  a quella  ri- 
bellione , che  fpirito  alcuno  di  follevazione , che 
fofse  naturalmente  fra  i Popoli.  Comunque  fia, 
prefero  le  armi,  e fin  l’anno  1576.fi  lece  a Gant 
un  Trattato  d’unione  fra  le  Provincie  Cattoliche, 
e quelle  d’Olanda,  e di  Zelanda.  Dopo  quel  tem- 
po fino  a quell’  anno  1648.  vi  fu  una  perpetua 
guerra  fra  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Uni- 
te , e gli  Spagnuoli  , trattane  però  una  triegua 
di  dodici  anni  , che  fu  proccurata  Ira  loro  nel 
léop.dal  Re  di  Francia  Enrico  IV.  Una  quantità 
infinita  di  brava  gente  dell’uno,  e dell’ altro  parti* 
to  perì  in  quella  guerra  ; e gli  Spagnuoli  riconob- 
bero in  cento  occalioni  diverfe , che  non  v’  ha  re- 
nitenza più  vigorofa  di  quella , che  ha  per  motivo 
la  Religione,  e la  Libertà.  Erano  dunque  ftan- 
chi  di  combattere,  lenza  riportare  alcun  frutto 
dalle  loro  battaglie , ed  avevano  finalmente  perdu- 
ta la  fperanza  di  ridur  mai  quelle  Provincie  al  lo- 
ro dominio,  in  maniera  che  nefsuna  cofadefide- 
ravano  tanto  quanto  la  pace.  Le  Provincie  Uni- 
te dal  loro  canto , le  quali  avevano  pure  il  mede- 
fimo  interefse,  e eh’ erano  obbligate  da  ogni  for- 
ta  di  ragione  , a defiderare  la  calma  dopo  una 
Tarte  I.  T sì  lun- 
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sì  lunga  tempefta , erano  tutte  difpofte  a farla  * 
Ond’  elia  fu  in  breve  conchiufa.  Il  folo  oftaco- 
Io,  che  vi  fi  trovò  fu  l’ impegno , che  gli  Stati 
Generali  avevano  prefo  col  Re  Criftianiffimo . 
Epli  era  forthfimo,  e continuava  dell*  anno  1630. 
L avevano  eziandio  rinnovare  pofcia  due  volte 
nel  mele  d*  Aprile  1654.  e nel  raefe  di  Febbra jo 
l6iS-  e quelle  due  Potenze  avevano  ancora  fatti 
infierite  molti  altri  Trattati  di  minor  confeguen- 
za . Qijefte  conlìderazioni  ritenevano  gli  Olandefi , 
i quali  non  volevano  dar  motivo  al  Re  d’ accu- 
larli d'aver  mancato  a ciò,  che  gli  dovevano;  e 
avvegnaché  le  condizioni  del  loro  Trattato  parti- 
colare folfero  tutte  regolate , effe  gli  obbligaro- 
no a differirne  laiòttolcrizione  alcuni  mcfi.  Im- 
piegarono eziandio  in  tutto  quello  tempo  le  loro 
diligenze , e fecero  delle  offerte  per  accomoda- 
re le  differenze  delle  due  Corone.  Ma  vedendo, 
che  non  v’ era  modo  di  riufcirvi,  perchè  la  Fran- 
cia aveva  troppo  alte  le  pretenfioni,  e fapendo 
per  altre , che  facendoli  la  pace  d’  Alemagna  , 
come  in  fatti  era  pronta  a fàrfi , il  Re  Criltia- 
niffimo  non  avrebbe  biiògno  del  loro  foccorfo, 
conchiufero  il  loro  Trattato  adì  $0.  Gennaio  di 
quell’  anno. 

Alcuni  però  hanno  pretefo,  che  la  Olanda  ab- 
bia operato  in  quell’  incontro  per  motivi  aliai 
differenti  da  quelli , che  abbiamo  riferiti . Han- 
no detto,  e non  avrei  difficoltà  a crederlo,  che 
fino  in  quel  tempo  ella  temeva  la  grandezza,  e 
la  vicinanza  della  Francia.  Che  per  altro  ella  s’ 
univa  volentieri  cogli  Spagnuoli,  per  combattere 
i Portoghesi  nelle  Indie  , per  alcune  ragioni  di 
Comraerzio  note  a tutto  il  Mondo;  e finalmen-  . 
te  alcuni  de’  Plenipotenziari  degli  Stati  s’erano 
lafciati  corrompere  dal  danaro  di  Spagna , colà 
che  Servien  rimproverò  arditamente  in  fac- 
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eia  a Pau,  ed  aKnuit;  di  che  però  non  s'èmai 
avuta  una  chiara  notizia.  Ciò,  eh  v’ha  di  cer-« 
to  è,  che  qualunque  flrepito  , che  facefsero  i 
Francefi  , non  fi  curarono  , che  mediocremen- 
te del  Trattato  d’  Olanda;  credendoli  abbaflan- 
za  torti  per  refiflere  foli  agli  Spagnuoli , e per 
vincerli  . Alla  qual  cofa  fi  può  aggiugnere  un* 
altra  ragione  , ed  è , che  la  Olanda , malgrado  il 
fuo  Trattato  , reità  va  però  Tempre  nell’  obbliga-, 
zione  di  romperla  di  nuovo  cogli  Spagnuoli , e di 
foccorrere  la  Francia  in  calo,  ch’ella  fofse  attac- 
cata nel  fuo  proprio  paetè.  Quell:’ era  in  fatti  un* 
delle  più  forti  condizioni  del  Trattato  del  1 6 „ 
Vi  fu  però  qoalche  difputa  fu  quello  punto  fra 
i Mini  Un  di  Francia,  e quelli  delle  Provincie  U ni- 
fe . Quelli  ultimi  pretefego  , che  l’articolo  non 
gli  obbliga  fse  a dichiararfi  fe  non  in  calo , che  il  Re. 
Criilianiffimo  fofse  attaccato  nelle  lue  Provincie 
ereditarie  de’ Paefi  balli,  egli  altri  per  lo  contra- 
rio fofleianero,  che  glidandefi  fofsero  nella  me- 
defima  obbligazione,  quando  il  Re  fitrovaise  at-> 
taccato  in  Italia,  nel  paefe  de’ Grifoni,  nella  Vai- 
tellina,  a Cafale  , a Pinarolo  , nella  Lorena  , e 
generalmente  in  tutti  gli  Stati,  oPiazze,  ch’egli 
polsedeva  nel  tempo  del  Trattato.  Quella  diffe- 
renza di  lpiegazioni  , e la  confeguenza  , che  ne 
derivava,  fu  la  prima  cagione  di  tutta  ladifcor- 
dia,  che  nacque  pofcia  fra  le  due  Potenze,  e fa- 
rebbe diffìcile  il  dire  veramente  quale  fofse  la  me- 
glio fondata . Per  altro  ciò  non  è d’ alcuna  impor- 
tanza al  dì  d’oggi,  eriferifeo  lolamente  ciò  di  paf-, 
faggio,  per  far  vedere  qual  efattezza  iMiniftri  Ple- 
nipotenziari fono  obbligati  a praticare  nella  stipu- 
lazione degli  Articoli  , e ne’  termini , che  vi 
adoprano . 

Circa  gl’  intere fli , che  la  Olanda  aveva  negli 
affari  d’Allemagna,  efli  erano  differenti  fecondo  le 

T a divet- 
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diverfe  unioni , eh’  ella  aveva  co’  Principi  dell’ 
Imperio  ; ma  in  generale  fe  ne  poffono  ofserva- 
re  due  principali , che  fervivano  di  mobile  a tutti 
gli  altri , e che  le  (lavano  tanto  più  a cuore  , 
quanto  da  loro  dipendeva  la  ficurezza  del  fuo 
ftabilimento.  Il  primo  era  di  non  tollerare,  che 
la  fucceffione  di  Guliers,  ediCleves  cadei'se  nelle 
mani  d’un  Principe  Cattolico,  affin  di  non  ave- 
re da  quella  parte  un  vicino  affatto  fofpetto  ; 
e ’l  fecondo,  che  la  Religione  Protedante  fofse 
mantenuta  in  Alemagna  con  ogni  forta  di  van- 
taggio , affin  di  trovarvi  Tempre  un  foccorfo  in 
calo  di  bifogno.  Quindi  nafeeva  una  oppofizio- 
ne , invincibile  alla  maggior  parte  de’  difegni  dell* 
Imperadore , e una  rifoluzione  formata  dì  rifta- 
bilire  l’ Elettor  Palatino  ; e di  favorire  il  partito 
dell’Elettor  di  Brandemburgo  contra  tutti. 

Oltre  tutte  quelle  ragioni , che  obbligarono 
gli  Stati  Generali  a liberarli  da  una  gravolìflìma 
guerra,  avevano  perduto  nella  per  fon  a del  Prin- 
cipe d’Oranges,  il  Capo  più  fperimentato , che 
avefsero  nella  guerra.  Quello  Principe , chiama- 
to il  Padre  de’  Soldati , e 1’  Oracolo  della  Re- 
pubblica , ebbe  per  fucceffore  ne’  fuoi  beni  , e 
ne’fuoi  grand’ impieghi  fuo  Figliuolo  Guglielmo 
II.  di  nome  Padre  di  Guglielmo  III,  che  fu 
pofeia  Re  d’Inghilterra,  (a) 

Fu  fottoferitta  a:Munder,  e ad  Ofnabrugo  la 
pace  a dì  24.  Ottobre  . Si  accordarono  i Capitoli 
generali  di  dimenticanze  del.pafsato,e  di  obbli- 
gazione di  non  predare  ajuto  a’ nemici.  Si  efclu- 
deva  il  Circolo  di  Borgogna,  come  fpettante  alla 
Spagna,  e lì  rimetteva  la  caufa  del  Duca  di  Lo- 
rena a’  Trattati  di  quella  della  Corona  colla 

Fran- 

t * 

(a)  Egli  aveva  per  moglie  Enriechetta  Ma-ria,  Figliuola 
di  Carlo  Ì.  Re  a'  Inghilterra , e i’  Enne  betta  Maria  a !» 
Trancia . 
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j Francia.  Nel  rimanente  lafciandofi  al  Duca  di  l6*8 
Baviera , ed  a’fuoi  difendenti  il  voto  Elettorale  col 
Palatinato  luperiore , e colla  Contea  di  Cham 
con  patto  , che  doveffe  rinunziare  al  credito  di 
r tredici  milioni  di  Fiorini , che  aveva  coll’  Impe- 
radore,  fi  reftituiva  l’ inferiore  all’ Elettor  Palati- 
no, a favor  del  quale  s’ infittii  va  l’ottavo  Elet- 
" torato,  con  condizione  però,  che  mancando  una 
j;  delle  due  Cafe,  fi  umifero  nell’ altra  gli  Stati,  e’I 
G voto , recando  abolito  il  nuovo  . Si  rendevano 
dalla  Francia  le  Piazze  occupate  a’  Duchi  di 
Virtemberg.  Si  rimetteva  il  Marchefe  di  Baden, 

^ com’era  innanzi  i moti  di  Boemmia;  ficompo- 
i;  neva  amichevolmente  la  caufa  della  fucceflìone 
di  Giuliers  ; Si  afsegnava  al  Langravio  d’  A Aia 
la  Badia  di  Hixcfelt  con  quattro  Prepofizioni  del 
Vefcovado  di  Mindet  ; e gli  fi  davano  da  Princi- 

{>i  vicini  feicento  mila  talari,  a’ quali  egli  dovef- 
è redimire  le  Piazze  occupate , potendo  fino 
f,  allo  sboffo  tener  prefidio  in  Neus , Coesfelt , e 
Ncvuhaus . 

Si  reftituì  l’autorità  alle  Diete,  riferbando  fa- 
r coltà  a’ Principi  di  Germania  di  fare  Alleanza  in 
loro  difefa  cogli  Stranieri , purché  non  folfe  con- 
tra  l’Imperadore,  econtra  l’Imperio.  Si  trasferì 
t alla  Francia  la  Sovranità  de  tre  Vefcovadi,  Metz, 

Tul,  eJVerdun,  comprefo  Mojenvich,  dovendoli 
. però  rimettere  in  Tul  il  Vefcovo,  ch’era  il  Du- 
ca Francefco  di  Lorena.  Se  le  cedette  il  diretto 
Dominio  dell’  Imperadore  fopra  Pinarolo  , e di 
più  Brifach  colla  Suntgovia  l’Alfazia  alta,  e la 
balla,  con  facoltà  di  tenere  Filisburgo  fotto  ti- 
; tolo  di  protezione  con  prefidio  moderato , re- 
1 standone  la  proprietà  al  Vefcovo  di  Spira  . Si 
c rendettero  per  lo  contrario  dalla  Francia  agli 
fr  Arciduchi  d Ifpruch  le  Città  Silveftri,  e gli  altri 
* luoghi,  che  fi  trovano  in  quel  tratto,  sborfan- 
* . T j do 
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,648  do  loro  in  tre  anni  tre  milioni  di  lire  torne- 
fi.  < . . 

Si  confermò  il  Trattato  di  Quierafco,  alfumen- 
do  la  Francia  l’ obbligazione  in  fe  di  contenta- 
re il  Duca  di  Mantova  di  quattrocento  novanta 
fei  mila  feudi , che  dee  dargli  quel  di  Savcja  > 
al  quale  farà  conferita  dall’Imperadore  l’ investi- 
tura di  quella  porzione  del  Monferrato,  che  gli 
viene  aflegnata  dallo  lteffo  Trattato.  Si  rilafcia- 
rono  Luzzara , e Reggiolo  al  Duca  di  Mantova , e 
fi  (labili  l’Imper^dore  Giudice  delle  pretenfioni, 
chè  ha  il  Duca  di  Gualtalla  per  fei  mila  feudi  di 
rendita  . Dopo  altre  condizioni  per  ficurezza  » 
e validità  del  Trattato  vi  fi  comprefe  la  fola  Re- 
pubblica di  Venezia,  come  Mediatrice,  dati  fei 
Melfi  di  tempo  per  dichiarare  quegli  altri  Prin- 
cipi, che  vi  fi  dovefsero  nominare  di  comune 
confenfo.  Tutto  ciò  fpettava  alla  Francia ; mala 
Capitolazione , che  concerneva  alla  Svezia , era 
in  molti  capi  la  (èefifa  per  tutto  ciò , che  riguar- 
dava le  condizioni  generali,  le  cautele,  e le  pre- 
rogative de’ Principi  dell’Imperio;  ma  ne’  pun- 
ti della  Religione,  e de* beni  Ecclefiaftici  , mo- 
strando i Francefi  di  non  ingerirfi,  reftava  con- 
fermata la  tranlàzione  di  PalTavia  del  1556. 

Si  rimettevano  tanto  il  polfelfo  de’  beni  di 
Chiefa,  quanto  gli  affari  Ecclefiaftici , ed  infieme 
i civili  nello  flato  in  cui  erano  nel  1624.  per  trat- 
tarne poi  amichevolmente  , fenza,  che  per  tal 
cagione  fi  dovelfe  mai  alterare  la  pace  . Si 
compartiva  in  alcuna  Città  il  governo  con  voti 
pari  fra  Cattolici,  e Proteftanti,  e ciò  pure  fi  (ten- 
deva agli  ordinari  Conventi  d’ Imperio , ammet- 
tendoli i Calvinifti  a godere  la  pace  religiofa  , 
che  prima  abbracciava  i foli  Luterani.  Coocede- 
vanfi  alla  Svezia  per  foddisfazione  l’ Arcivefcovado 
di  Bremen,  falca  la  libertà  della  Città,  el  Vef- 
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covado  di  Verden  , coflituendofi  in  dò  Stato 
immediato  dell’  Imperio  con  voto  nelle  Diete  : 
di  più  la  Città,  e’1  Porto  di  Vifmar,  la  Pome- 
rania  inferiore  coU'Ifola  di  Rugen,  e nella  fupe- 
riore  Stettin,  Dam,  Glocau,  l’Ifola  di  Volin,  e 
nel  Vefcovado  di  Camin  i diritti , che  vi  teneva- 
no Ì Duchi  di  Pomerania.  Il  rimanente  della  Po- 
merania  Superiore  col  Vefcovado  di  Camin  re- 
cava all’Elettore  di  Brandemburgo , con  patto, 
che  mancando  la  l'uà  linea  mafcolina,  tutto  ri- 
cadere nella  Corona  Svedefe  ; e per  compenfare 
lo  fletto  Elettore  de’ diritti,  che  rinunziava  nel- 
la Pomerania , gli  fi  attegnavano  1’  Arcivefcova- 
do  d’  Alberftat , e ì Velcovado  di  Mindem  , la 
Contea  di  Noberftein  , e 1’  Arcivefcovado  di 
Magdeburg  dopo  la  morte  del  prelènte  Ammi- 
niftratore  Duca  di  Saflònia. 

I Duchi  di  Mechelburg  erano  rifarciti  di  Vif-  Nani  1f} 
mar  co’Vefcovadi  di  Sverin,  e di  Ratzemburg  , diVen.  ° 
e con  alcune  Commende  dell’  Ordine  Gerofolimi- 
tano,  ed  a que’di  Brunfuich,  e Luoemburg,  che 
tenevano  le  Coadjutorie  d’  alcuni  de’  Vescovadi 
ceduti,  fu  afsegnata  l’alternativa  co’ Cattolici  nel- 
la fuccelfione  al  Vefcovado  d’Ol'nabrugo,  fenza 
però,  che  in  etto  fi  alterattè  lo  flato  della  Re- 
ligione. Di  più  certi  debiti  furono  loro  rimetti, 
ed  aggiunta  l’ inveftitura  d’  alcuni  Monafteri  di 
ricca  rendita . Per  le  paghe  dovute  alla  Milizia 
Svedefe , fi  obbligarono  i Circoli  dell’  Imperio  , 
trattene  1*  Auftria , la  Baviera  , e la  Borgogna 
a sborzare  cinque  milioni  di  talari  in  tré  ter- 
mini , dopo  i quali  dovettero  ritirarli  i prefi- 
d)  dalle  Piazze , e da  luoghi  occupati  in  tempo 
. di  guerra. 

Tale  fu  la  capitolazione  della  pace  dellTmpe- 
rio  colle  Corone  Confederate  , con  cui  reftò 
dubbio  , fe  la  Germania  fotte  più  alterata  , o 
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il  quale  contiene  ciò  , eh’  è / ucce  àuto  di 
più  importante  dalla  pace  di  Munfter 
fino  alla  Maggiorità  del  Re,  cioè  dall 
anno  1649.  fino  al  1651. 

E novità,  che  Carlo  I.  Re  d’ In- 
ghilterra aveva  introdotte  ne’fuoi 
Stati  furono  la  cagione  della  fua 
rovina  , come  1’  erano  (late  del 
dilgullo  de’  Tuoi  Sudditi.  Quello 
«Principe  sfortunato  non  finì  le 
turbolenze  d’  un  Regno  di  24. 
anni  , 'che  con  una  morte  tragica  , e paflando 
dal  Trono  fui  palco  . Avvenimento  terribile  ! 
nel  quale  non  li  sa,  ciò,  che  fi  dee  più  ammi- 
rare , o 1’  avvilimento  della  Maeflà  Sovrana  , 
che  celfa  d’  elfere  venerabile,  fubito,  che  quel- 
li, i quali  la  godono,  fi  dimenticano  delle  con- 
dizioni , colle  quali  è Hata  loro  fidata  ; o 1’  ar- 
dita intraprefa  d’  una  Naziobe  gelofa  de’  fuoi 
privilegi  , che  fagrifica  i fuoi  beni  ; la  fua  vi- 
ta, e fino  il  fangue  de’  fuoi  Re  all’amore  del- 
la fua  libertà  . Il  pretefo  affare  della  Liturgia  , 
e dell’  Epifcopato  follenuto  con  calore  dal  Re, 
ma  combattuto  ancora  con  più  calore  da  due 
Popoli  de’  due  Regni  d’  Inghilterra , e di  Sco- 
zia, fu,  come  abbiamo  detto,  ciò,  che  fece  na- 
feere  lo  feifma  de’  Regi,  e de’ Parlamentari,  il 
quale  cagionò  tante  deflazioni , e fece  fpargere 
tanto  fangue.  La  Religione,  e gli  Eferci ti  pre- 
fero partito  nella  contefà,  ed  animandofi  recipro- 
camente, fecero  vedere  per  tutto  la  fpaventofa 
immagine  delle  guerre  civili . Ella  fu  preceduta 

dall’ 
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i64?  dall’  ucrifione  de’  Proteftanti  in  Irlanda  nel  me- 
fe  d’  Ottobre  1641.  Poco  ci  volle  , che  non  vi 
facefle  perire  il  nome  Inglefe  colla  Religione , e 
fcon  s’è  veduta  nè  prima,  nè  dipoi  una  Trage- 
dia sì  fanguinofa  , non  folamente  in  quel  Re- 
gno, ma  eziandio  inalcun’altroImperiodelMon- 
do.  Gl’  Irlandefx  Cattolici  , favoriti  dalla  Corte 
in  odio-.de’  Presbiteriani , fi  vaifero  delle  contefe 
dell’Epifcopato,  e delle  difcordie  del  Re  col  fuo 
Parlamento , per  innoltrarfi  colla  loro  ribellione  ad 
un  grado  di  furore  , a cui  non  era  ancora  pervenu- 
ta. L’Inghilterra  , e la  Scozia  ne  concepirono 
dello  fpavento,  e penfarono  a levar  delle  Trup- 
pe. Il  Re  pretendeva,  che  la  leva  , e’1  coman- 
do gli  apparteneflero.  Gli  Stati  deputarono  que- 
llo diritto,  e le  l’attribuirono.  Gli  animi  s’efa- 
fperarono.  Le  due  Nazioni  s’ unirono  per  difen- 
dere i loro  Privilegi , e’1  Re  pofe  mano  a ridur- 
li,-a  dovere,  e ad  obbligarli  a riconofcere  la  tua 
autorità.  Quindi  nacquero  quelle  turbolenze  , e > 
quelle  guerre  dimeftiche  , il  fuoco  delle  quali  s 
accefe  con  tanta  violenza,  che  non  fu  potàbile  e- 
ftinguerlo.  Turbolenze,  che  non  celiarono,  che 
per  dar  luogo  al  governo  fingolare  d’  un  nuovo 
Interré,  s’è  lecito  di  così  chiamare  coll’  Iftorico 
di  quella  fpaventofa  Cataftrofe  quello , che  il  Parti- 
to contrario  chiamava  il  Protettore  della  libertà . 

* Terminarono  finalmente  tutte  quelle  funefte  leene 
coll’ ultimo  atto  della  Tragedia,  in  cui  fi  vide  il 
Re  acculato  d’aver  diftrutte  le  Leggi  , e fatto  * 
foargere  il  fangue  di  più  migliaia  di  fedeli  Ingle- 
<1,  per  iftabUire  il  Dominio  arbitrario , prodotto 
come  un  Reo  dinanzi  a’ Giudici,  che  lo  condan- 
narono; e decapitato  finalmente  in  mezzo  alla 
fua  Capitale  dalle  mani  d’un  Carnefice. 

A dì  20.  Gennajo  (a)  il  Re  Carlo  comparve 
...  . > per 

(a)  10.  Srii  vtcchio , e 30.  Stri  novo.  t 
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per  la  prima  volta  dinanzi  a’Commedàrj , rati- 
nati a Vetminfter  per  giudicarlo.  Quell' infelice 
Principe,  attorniato  da  Guardie,  fu  condotto  dal 
Mazziere  ad  una  Tedia  di  velluto  rodo , che  gli 
era  Hata  preparata  in  mezzo  alla  Sala.  Subito, 
ch’egli  fu  afltfo,  il  Regiftratore  lede  la  Dichia- 
razione, nella  quale  i Comuni  avevano  ordina- 
to, cheli  facefle  il  fuo  procedo.  Terminata  la 
lettura,  ed  avendo  il  Proccurator Generale  accu- 
lato il  Re  d'edere  un  Tiranno,  un  Traditore  , 
un  Omicida , ed  un  Nemico  della  Patria , e della 
falute  pubblica,  e domandato,  che  rilpondefle  al- 
le accufe,  che  aveva  fentite,  e che  dopo  la  fu  a 
rilpolta  la  Corte  fàcelfe  giuftizia,  e pronunziar- 
le la  Sentenza  ; il  Re  fu  interpellato  a rifpon- 
dere.  Parlò  egli,  e mollrò  in  tal  guifailfuo  ri- 
fentimento,  e la  fua  indeenazione . La  mia  cat- 
tiva fortuna  didè,  non  mi  ha  fatto  dimenticare  del 
mio  grado , e della  mia  dignità.  Io  fono  voftro  Re , 
e voi  non  avete  podefia  fopra  di  me  . Trima  di 
rifpondervi  io  interpello  altresì  voi  a dire  , con 
qual  autorità  vi  fiete  qui  raunati  per  farmi  il 
prccejfo  ? Tfion  intendo  di  parlare  di  quella , che 
fi  prendono  i Ladri  di  firada.  Ve  ne  fono  molti  fil- 
mi di  fimili  nel  mondo  \ ma  domando  fopra  di  che 
•voi  fondate  f autorità  legittima , che  pretendete  di 
avere.  Tfion  voglio  tradire  il  mio  diritto  . Ricor- 
datevi, che  io  lo  tengo  da  Dio , e fin  che  voi  non 
mi  abbiate  fatto  vedere , fopra  quali  Leggi  è fiato 
eretto  il  voftro  Tribunale  contro  di  me , io  griderò 
fempre  contro  la  fua  incompetenza  , e ricuferò  di 
rie onofe ervi  per  miei  Giudici. 

E'  cofa  facile  il  foddi  farvi,  rifpofe  il  Prefiden- 
te , la  medefima  autorità  , che  vi  ha  pofto  fui 
Treno',  ci  fa  federe  fu  quefto  Tribunale  , il  To - 
polo  d Inghilterra  vi  ha  eletto  per  Re  , ed  il  me- 
de fimo  Topolo  ci  ha  confiituiti  per  vofiri  Giudici  . 

Voi 
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Voi  errate  Signor  Trefìdentc  , ripigliò  il  Re  , C 
Jìete  mal  infiruito  del  diritto  de’  Re  dì  Inghilterra 
alla  Corona.  Eglino  la  tengono  da  Dio , e da'  loro 
Vredecefsori , come  un  Regno  Ereditario , e non  elet- 
tivo ; e tale  e da  tempo  immemorabile  la  Conftitu- 
z ione  di  qucfta  illuftre  Monarchia  , di  cui  mi  fa- 
rebbe cofa  facile  il  riferire  una  pratica  coftante  da 
più  di  mille  anni.  Ala  voi , ritorno  a dire,  [opra 
di  che  fondate  il  vojìro  pretefo  diritto  ? 

Si  fecero  ancora  nella  Sala  di  Ventminfter 
molte  interrogazioni , e molte  rifpofte  in  quello 
propofito  dall’una,  e dall’altra  parte, fenza  che 
alcuno  volelse  cedere.  I Giudici  rapprefentava- 
no  il  Popolo  ; ne  avevano  i diritti , e l’ autorità 
nelle  mani;  e ’l  Prefidente  lo  fece  ben  fentireal 
Re,  dicendogli , che  penfalfe  a rifponderepreci- 
famente  alle  acculè  nella  prima  felfione  ; indi 
ordinò  , che  fófsecondotto  via  il  prigione.  A dì 
22.  e 2 3.  di  Gennajo  raunatafi  ancora  quella 
Corte , ed  efsendo  flato  condotto  il  Re  dinan-  { 
zi  a’ fuoi  Giudici  , la  fecondacela  terza  volta, 
quelle  due  felfioni  pafsarono  apprefso  poco  nel- 
le medefime  contefe  della  precedente  . La  rif- 
polla  del  Re  versò  fempre  fuH’incompetenzade’ 
Giudici  ; cofa , eh’  efsendo  prel'a  per  una  ril'olu- 
zione  di  non  voler  nfpondere,  il  Prefidente  pro- 
nunziò, che  la  Corte  lo  dichiarava  contumace, 
ed  ordinò , che  fofse  ricondotto  a S.  Jacopo. 

I Commefsarj  per ‘tre  giorni  fi  raunarono,  o 
che  trovafsero  nella  ripuganza  in  alcuni  fra  lo- 
ro, dodici,  o tredici  de*  quali  s’ afsentarono ; o 
che  avefsero  bifogno  di  quello  tempo,  per  pren- 
dere così  bene  le  loro  mifure  , che  nelsuna 
cofa  fofse  capace  di  fraltornare  il  gran  colpo  , 
eh*  erano  per  fare  . A dì  27.  dello  fletto  mefe 
ripigliarono  le  loro  fettìoni , e’1  Re  fu  condotto 
loro  dinanzi  la  quarta  , ed  ultima  volta  . Il 
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Prefidente  aveva  indofso  quel  giorno  una  velie 
rofsa , e quello  colore  fece  conoi'cere  al  Re  , 
che  fi  doveva  pronunziare  1^  Sentenza  della  fua 
morte.  Ne  fremette  , e domandò  , che  glifofse 
permefso  di  parlare . Sire  , gli  dilse  il  Prefiden- 
te: c troppo  tardi.  La  Corte  ha  rialto  di  pronun- 
ziare la  vofira  Sentenza  ; ella  non  ricupera  però  di 
fentire  le  voftre  d'tfefe , fe  voi  avete  qualche  co  fa  a 
dire  pervofiragiufiificìtzione  : ma  b /fogna , cheajcol - 
fiate  prima  ; ciò,  eh'  ella  me  de f ma  ha  da  dirvi  per 
mezzo  della  mia  bocca.  Indi  gli  rimcftrò ; che  la 
Corte  fi  raunava  la  quarta  volta  ; che  in  vece 
di  rifpondere  alle  accufe  intentate  contro  di  lui, 
coiti’  era  llato  interpellato  a farlo  , egli  s’  era 
oftinato  a contendere  la  fua  autorità  , e a fot- 
trarfi  dal  fuo  Tribunale.  Che  per  non  aver  vo- 
luto tre  volte  rifpondere  a’  fuoi  Giudici  legitti- 
1 mi  , era  incorfo  giullamente  nella  Contumacia; 
3 eh’  efsendo  pubblicamente  notorie  le  cofe  rife- 
r rite  contro  di  lui  , altro  non  reflava  , fe  non 

» di  pronunziare  la  fua  Sentenza  ; Che  tuttavia 

■ la  Corte , la  quale  vorrebbe  crederlo  innocente  non 
ricuferebbe  d’ afcoltarlo,  e fofpenderebbe  il  fuo  giu- 
dizio , finch’ellaavefse  udito  ciò,  ch’egliavefse  a 
* rapprefentarle  per  fua  difefa . Il  Re  domandò  allora 
una  Conferenza  particolare  co’  Signori;  ma  polla 
lacofa  in  deliberazione  , furigettata  la  fua  do- 
manda, e la  Corte  ordinò,  che  lenza  più  diffe- 
rire fofse  pronunziata  la  Sentenza. 

Fece  il  Re  un  nuovo  tentativo  per  ottenere 
la  permiflìone  d’  eflere  udito  dalle  due  Camera 
raunate , e parlando  ancora  con  più  intrepidez- 
za di  tutte  le  altre  volte.  Il  timore  della  morte 
non  è quello , dille  , che  mi  obbliga  a farvi  que - 
fta  domanda  ; ma  la  falute  del  mio  Topolo  , e 
la  pace  de'  mìei  Regni  . Fate  , s'  è pojjibile 
le  medefime  contrazioni  , e non  vi  affrettate 
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16 42  a pronunziare  una  Sentenza,  che  potrebbe  cagio- 
nar tali  mali , che  i figliuoli , che  fono  ancora  a 
nafcere , fe  ne  rifentirebbono . Per  vivo,  che  foflfe 
quello  difcorfo,  non  cambiò  niente  alla  ritoluzio- 
ne  de’  Commelsarj , e chietlo,  ch’ebbe  il  Pren- 
dente al  Re , s’egli  aveva  niente  a rifpondere  di  più; 
ed  avendo  il  Re  rit'potlo  di  nò  ; ascoltatemi  dun- 
que, foggiunfe,  e inorriditevi  alle  voftre  colpe , e 
pervadetevi  della  giufiizia  della  voftra  condanagio- 
ne . Cominciò  egli  col  piantare  i diritti  delKe, 
e quelli  del  Popolo;  Continuò,  dicendo,  che  la 
Tirannia  diftruggeva  i primi,  e citò  molti efem- 
p)  di  Re  o deporti , o fatti  morire  per  le  loro 
ingiuftizie.  Pafsò  polcia  alla  rappre tentazione  di 
quelle,  delle  quali  diceva  , che  il  Re  era  con* 
vinto,  e ne  fece  il  minuto  racconto.  Conchi  ufe 
il  fuo  difcorfo  , dichiarando,  che  la  Corte  P a- 
veva  giudicato  Traditore,  Omicida,  e Nemico 
pubblico  della  Patria  , ed  ordinò  al  Regiftratore 
di  leggergli  la  l’uà  Sentenza;  la  qual  cola  fuelè* 
guita.  Ella  era  conceputa  in  quelli  termini  . ri- 
vendo i Comuni  d' Inghilterra  , raunati  in  Varia- 
mento , eretta  quefia  fuprema  Corte  di  Giufiizia  , 
per  fare  il  proce  fio  a Carlo  Stuardo  Re  d Inghil- 
terra , aecufato  di  molti  gravi  delitti  dì  omicidio , 
e di  fellonia , ed  avendo  tre  volte  ricufato  di  rifpon- 
dere alle  accufe  , che  gli  fono  fiate  lette  , e delle 
quali  ogni  volta  e fiato  interpellato , la  Corte , che 
ne  ha  in  mano  le  pruove , e in  odio  della  Contu- 
macia ha  dichiarato  il  detto  Carlo  Stuardo  Tiran- 
no , Traditore  , Omicida , e Ibernico  della  Vatria , 
e come  tale  /’  ha  condannato  a foffrire  la  morte 
colla  fepar azione , che  farà  fatta  della  fua  teftadal 
fuo  Corpo. 

iftcuùont  £ra  impotfibile,  che  alla  lettura  duna  sì  territo- 
ri le  Sentenza  il  Re  non  fi  tolse  mofso.  Signor  Vrefi- 

dente  , gridò  queft’  infelice  Principe  , vi  prego  , 

i che  / 
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che  io  pojfa  parlare  , Io  fono  voftro  Re  ; rìcuferett 
voi  d’ afcolt  armi  , e non  mi  fard'  per  me fjo  di  trat- 
tar la  mia  Caufa  . TS{6  Sire , rifpofeil  Prefidente, 
non  è più  tempo , la  Sentenza  e pronunziata . Co- 
sì quelli  Commelfarj  finirono  in  quattro  felfio- 
ni  >1  procedo  più  grande  , che  fia  mai  dato 
forfè  nel  Mondo  j finalmente  a dì  50.  del 
medefimo  mele  , arrivata  1’  ora  fatale  dell'  efe- 
cuzione  , lo  sfortunato  Monarca  palsò  per  una 
delle  fine  lire  del  fuo  appartamento  lui  Palco  de- 
flinato  alla  terribile  leena  . Ne  vide  1'  appara- 
to colla  coftanza  degna  d’  un  Re  , e dopo  un 
dilcorfo  egualmente  proprio  a chi  lo  pronun- 
ziava , e a una  si  funeila  Cataftrofe  , laido  la 
lùa  reità  in  abbandono  al  ferro  , che  la  leparò 
dal  fuo  Corpo  alla  villa  della  Nobiltà  , eh’  era 
tutta  in  filenzio  , del  Popolo  , che  n’era  lpetta- 
a‘  tore,  e dell’ Efercito , che  v’intervenne  con  co- 

:C  si  poca  commozione,  come  fe  folse  fiato  giuiti- 

’f*  ziato  un  Reo  ordinario. 

L’  Europa  tutta , sbigottita  ad  una  fimiglian- 
f te  Tragedia,  ne  fece  lentire  il  fuo  gemito j ma 
: nefsuno  intraprefe  di  vendicare  il  morto,  alme- 

!»  no  delle  Potenze  vicine.  La  maggior  parte  ave- 
vano guerra  infieme  , ed  alcune,  come  l’Inghil- 
terra , erano  altresì  afflitte  da  guerre  civili  - La 
Francia  naturalmente  inclinata  a feorrere  i fuoi 
vicini , era  in  timore  per  fe  medefìma . Le  Barri- 
cate di  Parigi  avevano  prodotto  quello  pefiimo 
effetto,  che  tanto  dalla  parte  della  Corte,  quan- 
to da  quella  del  Popolo  v’ erano  tutte  le  diipofi* 
rioni  immaginabili  ad  un’incendio,  il  quale pa- 
reva  , che  non  dovefse  eftinguerfi  così  preito  . 
La  Regina  madre  fi  trovava  in  difperazione  , 
che  folse  fiata  sforzata,  per  così  direarellituirela 
£ libertà  ad  un  Uomo , che  il  Configlio  del  Re  fuo 
‘‘  figliuolo  aveva  trovato  abbafianza  reo,  perprivar- 

' ndo. 
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nelo.  In  fatti  quefta  condefcendenza  non  fervi  j 
che  ad  accrefcere  l’audacia  de  Sediziofi,  e’idif- 
prezzo  , che  facevano  dell’  Autorità  Reale  . Fu 
inutile  ad  alcuni  Signori  il  rapprefentare  fecondo 
la  politica  del  Cardinal  di  Richelieu,  che  i Prin- 
cipi debbono  foftentar  con  vigore  ciò , che  han- 
no una  volta  intraprefo,  quando  anche  nonfof- 
fero  Rate  oflervate  tutte  le  mifure  necefsarie  , 
e che  bifogna  fempre  conftringere  i Sudditi  ad 
ubbidire.  Si  Rimò,  che  bifognafse  cedere  al  tem- 
po, per  evitare  confeguenze  peggiori. 

Fra  gli  sforzi , che  fece  il  Cardinal  Mazzarini , 
affin  di  recare  qualche  rimedio  a tutti  quelli 
mali  ; feppe  (laccare  dagl’  interelfi  della  Cafa  d’ 
Aullria  gl’  Inglefi , che  i Minillri  Spagnuoli  lì 
sforzavano  di  guadagnare  in  tutte  le  maniere  . 

E avvegnaché  quella  Nazione  non  ami  la  Fran- 
cefe;  ficcome  una  tal  Alleanza  era  necelsarjlfi- 
ma  nella  congiuntura  prefente,  così  feppe  sì  be- 
ne attraverfare  i difegni  della  Spagna  , che  gl’ 
Inglefi  rellarono  fempre  fermi  nel  Partito  del 
Re.  Malgrado  tutte  le  fue  diligenze  , e tutti  i 
temperamenti,  che  cercò  di  recare  per  raddolci- 
re le  cofe,  o almeno  per  guadagnare  nel  tempo 
fino  alla  Maggiorità  , i difordini  diventarono 
fempre  più  grandi , e le  fedizioni  più  formidabi- 
li, e più  frequenti. 

Il  Popolo,  ch’era  dato  protetto  nella  fua  ri- 
bellione dal  Parlamento , tutto  pieno  d’  alterez- 
za , per  averla  veduta  coronare  con  un  vantag- 
giofo  fuccefso,  in  vece  del  gaftigo , che  merita- 
va, erapiuchè  mai  difpofto  a far  fpiccare  qualche 
nuova  difubbidienza.  La  Corte  non  ofava  di  fare 
Editti,  ch’egli  non  vi  fi  opponelse;  e richieden- 
do la  necelfità  dello  Stato,  che  giornalmente  fe 
ne  facefsero , o almeno  così  volendo  il  Mini- 
Uro  farlo  credere  , vi  furono  ogni  giorno  delle 

Sup-  j 


Digitized  by  Google 


TiARTE  1 LIBRO  II.  305 

Suppliche  prefcntate  al  Parlamento.  Ebbe  egli  ’M? 
una  granfoddisfazione,  che  così  fi  ricorreffe  a lui, 
per  fervire  di  Mediatore  fra  ’l  Re , e ’l  fuo  Popo- 
lo „ Egli  aveva  ricominciato  a raunarfi  inconta- 
nente dopo  il  giorno  di  S.  Martino , e dopo  la  Di- 
chiarazione delmefe  d’Ottobre,  di  cui  abbiamo 
parlato  , aveva  ripigliate  nuove  forze  contra  la 
Corte . La  Camera  de’  Conti , e la  Corte  degli 
Ajuti  , alle  quali  era  fiata  propofta  quella  Di- 
chiarazione a regiftrare,  prelèro  la  libertà  d’ag- 
giugnervi  ancora  più  modificazioni,  e claufoledi 
quelle  , che  vi  aveva  fatte  il  Parlamento  . La 
Corte  degli  Ajuti,  fra  Paltrecofe,  fece  proibizio- 
ni fotto  pena  della  vita  di  mettere  le  Tafse  in 
partito.  Siccome  ella  era  fiata  chiamata  a quell’ 
oggetto  al  Palazzo  Reale,  ed  aveva  in  certo  mo- 
do ceduto  intorno  a quello  primo  Decreto , per- 
mettendo di  fare  delle  preftanze  al  Re  tulle 
Tafse  per  fei  meli  , così  il  Parlamento  I’  aveva 
tenuta  per  unacofa  peflìma  , e sera  raunato  a 
dì  50.  Dicembre  tanto  fopra  quello  fatto,  quanto 
(òpra  un'  altra  Dichiarazione,  che  fi  fapeva  ef- 
fere  nella  Camera  de’  Conti , e che  autorizza-  > * ■ 
va  per  fempre  le  medefime  preftanze. 

A dì  16.  del  medefimo  mefe  , o a dì  18.  fe-  Il  Principe 
condo  altri  il  Duca  d’ Orleans,  e ’l  Principe  di  di  Conde 
Condè  erano  fiati  al  Parlamento , per  impedire  Per.de  1’  af- 
le  Affemblee  , e per  obbligare  la  Compagnia  ad  “$’c0m 
attendere  fidamente  per  via  di  Deputati  alla  ricer-  p;!?nla. 
ca  degli  articoli  della  Dichiarazione , a’  quali  fi  pre-  uem . della 
tendeva  , che  il  Miniftro  avefse  contravvenuto  ; Rochef. 
cofa , che  loro  era  fiata  conceduta . Ma  dopo  una  ^emoJ\  *e 
contefa  afsai  afpra  , avendo  il  Principe  parlato  ar"t  ttx~ 
con  molta  collera  irritò  talmente  la  Compagnia, 
che  perdette  tutta  la  fua  affezione . Ecco  come 
fuccedette  la  cola  . Il  Prefidente  Viola  , il 
qual  era  , come  s’  è veduto  , uno  de’  più  ar- 


t • 


1 


«649 


Ragioaù, 
che  lo  na,u- 
lè arano  di 
quello  Par- 
tito. 

Mtm.  del 
Car.  di 
K$tx..  " 


}06  ISTORIA  DI  LUIGI  XIF-  • 
denti  Frombofteri , aveva  cominciato  invocando 
lo  Spirito  Santo  , per  illuminare  , difs’  egli  , i 
Principi  intorno  alla  direzione  del  Cardinale  , 
contra  il  quale  egli  era  per  parlare.  Il  Principe 
di  Condè  lòrprefo  da  una  tal  audacia  non  potè 
contenérfi.  Si  leva,  o gl’ impone  filenzio.  I Con- 
figlieri  più  giovani  moftrano  incontanente  col 
loro  mormorio  , che  difapprovano  ciò  , che  il 
Principe  aveva  fatto.  S’infiamma  per  un  tal  ro-  • 
more,  e fa  un  légno  col  dito  mignolo,  con  cui 
parve,  che  minacciafse.  Egli  alììcurò  pofeia  più 
volte,  che  non  ne  aveva  avuto  mai  il  penfiero, 
E’peròjcofa  certa,  che  fi  credette;  S’alzò  il.  mor- 
morio; tutto  il  Parlamento  fi  fdegnò  contro  di 
lui  , e fe  l’ora  non  folse  (tata  tarda,  le  cole  fi 
farebbono  ancora  più  innaiprite  . Appena  fu 
fparfa  in  pubblico  ìa  voce  di  quell’azione  vera 
o falfa,  che  il  Popolo,  il  quale  aveva  fino  allo- 
ra avuta  molta  (lima  , e venerazione  verfo  la 
perl'ona  del  Principe , cominciò  fubito  a temer- 
lo, e ad  odiarlo. 

I diverti  contrattempi  del  Parlamento  aveva- 
no già  cominciato  a naufeare  il  Principe  di  Con- 
dè, auafi  l'ubito,  eh  egli  ebbe  prefe  delle  milure 
con  Bruffel , e Longueil . La  naufea  unita  alle 
dimoitrazioni  d’  affetto  , che  la  Regina  gli  fece 
al  fuo  ritorno  , alle  fommeflioni  apparenti  del 
Cardinale,  e all’ inclinazione  naturale,  che  tene- 
va da  Padre,  e da  Madre,  a non  voler  romper- 
la colla  Corte  , indebolì  con  una  gran  facilità  ✓ 
nel  fuo  fpirito  le  ragioni  , che  il  fuo  coraggio 
aveva  fatte  nafeere.  Ciò,  ch’era  fucceduto  nel 
Parlamento,  aveva  ancora  cambiata  la  fua  nau- 
fea in  indegnazione,  Difse  egli  il  medefimo gior- 
no al  Coadiutore  di  Parigi  , che  non  v era  piu 
modo  di  fopportare  l'infolenza,  e l'impertinenza 
di  que’ Cittadini,  che  la  volevano  colf  autorità 
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Reale;  che  fin  che  egli  aveva  creduto,  che  non  l6** 
aveisero  tolto  di  mira  che  il  Mazzarini,  era  fla- 
to per  loro  ; che  non  v’  erano  milure  ficure  a 
prendere  con  pedone , che  non  potevano  far  ficur- 
tà  un  momento  della  loro  Compagnia  ; eh’  egli 
non  poteva  rifolverfi  a diventare  il  Generale  d' 
un  Ei'ercito  di  pazzi , non  cfsendovi  un  Uomo 
favio , che  potefse  impegnarli  in  una  raunanza 
di  tal  natura  ; ch’egli  era  Principe  del  Sangue  ; 
che  non  voleva  dare  una  fcofsa  allo  Stato  ; che 
1 fe  il  Parlamento  avefse  tenuta  la  direzione,  dì 
cui  sera  reftato  d’accordo,  farebbe. flato  aiu- 
tato, e raddrizzato;  ma  che  operando,  come  fa- 
ceva, prendeva  la  ftrada  di  rovefciarelo  Stato  ; 
ch’egli  farebbe  ben  vedére  a quella  Compagnia  » 
s’  ella  continuava  ad  operare  in  tal  guiia  , che 
nou  era  dove  penfava  a ei'sere , e che  non  lareb- 
^ be  difficile  di  ridurla  a dovere  . Il  (Coadiutore 
difse  al  Principe  tutto  ciò,  che  ftimò  capace  di 
mitigarlo;  ma  non  avendo  potuto , fi  valle  dell’ 
apertura,  che  gli  davano  le  fue  ultime  parole, 

;i‘  per  proccurar  di  feoprire  i penfieri  dellaCorte  . 

Il  Principe  non  fi  fpiegò  tuttavia  apertamente,  T 
? ma  ne  difse  abbaftanza  per  far  comprendere  al 

Coadiutore  , che  la  Corte  ripigliava  il  fuo  pri-  ' 

mo  difegno  d’attaccar  Parigi  . Quelli  per  chia- 
rirfene  ancora  di  più  difse  al  Principe,  cheilCar- 
3*  dinal  Mazzarini  poteva  ingannarli  molto  nelle 
c'  fue  mifure  , e che  Parigi  farebbe  un  boccone 
:i  duro  a digerire  ; alla  qual  cofa  il  Principe  rif- 
P*  pole  ; TS{on  fi  prenderà  come  Dancberche  per  •via 
di  mine  , e d'  afa /ti  , ma  fe  mancajje  il  pane 
# di  Goncfia  ....  Non  ci  volle  di  più  al  Coadiutore 
per  aflìcurarfi  del  difegno  della  Corte  . Ma  fic- 
f'1  come  egli  aveva  prefi  degl’ impegni  col  Principe 
di  Condè  , e voleva  liberarfene  , così  gli  nipo- 
ti fe , che  l’ intxaprefa  di  chiudere  i pafsaggi  del 
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pane  di  Gonefsa  potrebbe  avere  della  difficol- 
tà . Quali  difle  il  Principe  ; i Cittadini  ufi  iranno 
per  dar  battaglia  ? Ella  non  farebbe  fiera  , ripi- 
gliò il  Coadiutore,  fi  fojfero  eglino  foli... Chi  fura 
con  loro  inter uppe  il  Principe  ; vi  farete  voi  , 
voi , che  parlate  ? Quefio  farebbe  un  cattivo  fi- 
gno , ed  avrebbe  della  Lega  , Indi  dopo  aver  un 
poco  penfato  , farefte  voi  così  pazzo  per  unirvi 
con  coftoro > Io  lo  fono  pur  troppo , rifpofe  il  Coa- 
diutore , voi  lo  fapete  o Signore , e fono  di  più 
Coadiutore  di  Tarigi  ; per.  confidenza  impegnato 
per  onore  , e per  interefie  alla  fua  confervazione  . 
Io  fervirò  V.  JL.  per  tutto  il  corfo  della  mia  vi- 
ta in  ciò , che  non  riguarderà  quefto  punto  . Il 
Principe  fi  comm  offe  a quella  dichiarazione  , 
ma  fi  contenne  , e rifpofe  folamente  al  Coa- 
diutore. Quando  voi  v impegnare  te  in  un  ^cattivo 
affare  io  ne  avrò  compajftone  ; ma  non  avrò  motivo 
di  lamentarmi  di  voi . Ts^on  vi  lamentate  altresì 
di  me,  e fatemi  la  tefiimonianza , che  dovete  farmi, 
ed  è , che  io  non  ho  niente  promeffo  a Longueil , 
ed  a Bruffel , di  cui  il  Variamento  non  mi  abbia 
difpenfato  colla  fua  direzione. 

Così  il  Principe  di  Condè  fi  trovò  interelfato 
per  la  fua  propria  contefa  in  quella  della  Cor- 
te. La  Regina,  a cui  flava  fempre  più  nel  cuo- 
re l’ affronto,  che  credeva  d’aver  ricevuto  nella 
giornata  delle  Barricate  , e che  defiderava  con 
paffione  d’  abbaffare  il  Parlamento , fi  fervi  di 
quella  favorevole  congiuntura  per  giugnere  a’ 
luoi  fini . Ella  pofe  tutta  la  fua  fperanza  nel  Du- 
ca d’ Orleans,  enei  Principe  di  Condè,  credendo, 
che  la  loro  unione  colla  Corte  ridurrebbe  i Sedi- 
ziofi  a dovere.  E ficcome  il  male  era  penetrato 
sì  avanti  ; che  non  v’  era  fe  non  la  forza , che 
poteffe  fradicarlo,  così  ella  giudicò  che  il  naturai 
temperato  del  primo  vi  farebbe  men  proprio  di 

quel- 
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; quello  del  Principe  naturalmente  incapace  di 
* moderazione  : oltre  che  il  fuo  gran  concetto  nel- 
la- guerra , lo  ftrepito  delle  Tue  vittorie , e ’l  foc- 
n corfo  delle  Tue  Truppe  potevano  infpirare  del 
terrore  s Si  pofe  dunque  tutta  1’  applicazione  a 
t tirarlo  nel  partito  . La  Regiria  v’  impiegò  delle 
ir  lagrime,  e delle  parole  piene  di  tenerezza,  fino 

rr  a dirgli,  che  lo  teneva  per  fuo  terzo  figliuolo  . 

s II  Cardinal  Mazzarini  gli  promife , che  farebbe 
p fin  che  viveffe  dipendente  dalla  l'uà  volontà . Il 
iì  Re  Ite  fio  abbracciandolo  gli  raccomando  la  fa- 
ti Iute  del  fuo  Stato,  e quello  della  fua  perfona;  a 
? tal  fegno,  che  la  Corte  lo  confiderava  come  fuo 
I Principal  Difenl'ore . Ma  quelli , 'che  lo  fecero  ri- 
,e  Polvere  furono  il  Marelciallo  di  Gramont , e Le- 
;»  tellier,  i quali  unirono  ad  iltanze  così  ftrignen- 

m tì  le  più  torti  perfuafioni.  Gli  rapprefentarono  , 

t:  che  a poco  a poco  il  Parlamento  s impadroni- 

n va  di  tutta  l’autorità,  che  fenza  limitare  la  fua 
■*  ambizione,  colla  Dichiarazione  del  mefe  d’Ot- 
tobre  pafsato,  voleva  arrogarti  la  podellà  di  le- 
r!;  vare  i Miniftri,  affin  d’ attribuirfi  nel  medefimo 
tempo  quella  di  crearne  di  nuovi  a fua  elezio- 
ne  ; che  fe  fi  tollerava  una  fimile  ufurpazione  , 

0.  farebbe  a temere  che  il  Parlamento  attaccafle  le 
$ perfone  più  privilegiate  ; e che  perciò  égli  era 
^ intereflato  nella  perfona  del  Cardinale  ad  op- 
£j  porli  ad  una  intraprefa  , che  tendeva  alla  di- 
jd  ftruzione  della  Cafa  Reale. 

ei  II  Principe  , moflo  da  quelle  ragioni  entrò 
p apertamente  nel  partito  della  Corte;  ed  in  vece 
di  farli  1’  arbitro  de’  due  partiti , cofa  , che  gli 
avrebbe  conciliata  l’affezione  di  tutti,  chiù  fe  gli 
occhi  alla  neutralità,  fenza  curarli  di  perdere  la 
1 pubblica  benevolenza.  Così  egli  per  eflere  inca- 
.jj  pace  di  moderazione , rovinò  tutti  i vantaggi  » 

!j j che  la  fortuna  aveva  uniti  a gara  nella  fua  per-- 

1.  Vi  lo- 
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v.*649  fona.  Erano  tali,  che  avrebbe  ofcurata  la  glo- 
Me»>-  dell*  j ja  de’  più  grand’  Uomini  de’ Secoli  palsati,  fe 
J°irard*d't  ^ P*eta  5 gìuflizia , e la  fodezza  aveisero cor- 
Ritz?  1 r'Pp°^°  a <luel  fommo  valore , a quella  intrepi- 
dezza incredibile  ne’  pericoli , e a que’  lumi  bril- 
lanti di  fpirito , che  rifacevano  oflèrvare in  lui  . 
11  Principe  fi  farebbe  fatto  adorare , fe  avefse  tratta- 
ti gli  affari  con  dolcezza  laddove  ; colla  fua  preci- 
pitofa  direzione  , s’  è veduto  coftretto  a ricor- 
rere ad  eftremità  lira  vaganti.  Ma  gli  Eroi  hanno 
i lor  mancamenti . Quello  del  Principe  fu  di  non 
aver  avuto  accompagnamento  badante  in  uno 
degli  fpiriti  più  belli  del  mondo  . Vide  il  male 
quanto  grande  egli  fu;  maficcome  ilcoraggioera 
la  fua  virtù  più  naturale , così  non  lo  temette  ab- 
baftanza  . Volle  il  bene,  ma  non  lo  volle , che  a 
modo  fuo  . La  fua  età,  il  fuo  genio,  e le  fue  vit- 
torie non  gli  permifero d’unire  la  prudenza  all’at- 
tività, e non  concepì  a buon  ora  quella  maffima 
sì  necefiaria  a’  Principi  di  non  confiderare  i pic- 
cioli accidenti , che  come  vittime , che  fi  deb- 
bono fempre  fagrificare  a’ grandi  affari  . Quelli 
dunque,  dicono  le  Memorie  qui  citate,  che  han- 
no , che  il  Principe  avefse  proccurato  ne’  princi- 

fj  d’  innafprire  gli  affari  col  mezzo  di  Brufsel , di 
.ongueil,  e del  Coadiutore,  per  renderli  più  ne- 
ceffario  alla  Corte,  e colla  mira  di  fare  pel  Car- 
dinale ciò  , che  pofcia  ha  fatto , fermo  tanta  in- 
giuftizia  e alla  fua  virtù,  e alla  verità,  quantoono- 
, l re  pretendono  di  fare  alla  fua  abilità  . Quelli  , 

J che  credono,  che  i piccioli  interefli  di  Pendone  , 
di  Governo,  di  ftabilimento  fieno  fiati  l’ unica  ca- 

£'one  della  fua  mutazione  non  s’ ingannano  meno . 

i mira  d’efser  l’Arbitro  del  Gabinetto  vi  entrò 
certamente  , continua  il  mio  Autore  ; ma  el- 
la no»  avrebbe  prevaluto  alle  altre  confiderazio- 
. ni  r e ’l  vero  principio  fu , che  avendo  veduto 

/ fubi- 
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fubito  tutto  egualmente,  non  fentì tutto  egual- 
niente.  La  gloria  di  Riftoratore del  pubblico  fu  la 
iua  prima  Idea . Quella  di  Conte rvatore  dell’ 

Autorità  Reale  fu  la  feconda  . Ecco  il  carattere 
di  tutti  quelli,  che  hanno  nello  lpìrito  il  man- 
camento, che  abbiamo  di  fopra  accennato.  Av- 
vegnaché veggano  beniflìmo  gl’inconvenienti,  e 
i vantaggi  de’ due  Partiti,  fopra  i quali  efitano  a 
prendere  la  loro  rifoluziope , e li  veggano  eziandio 
tnfieme  , non  li  pelano  perciò  infoine  , la  qual  I 

cofa  fa , che  ciò  , che  trovano  più  leggiero  og- 
gi , fembra  loro  più  pefante  domani . Tal  fu  la 
cagione  della  m utazione  del  Principe  , per  la  qua- 
le ciò  , che  non  ha  onorata  la  ma  riiòluzione  , 
ha  per  lo  meno  giuftificata  la  fua  intenzione , che 
non  fi  può  dubitare , che  non  fia  fiata  buona  . 

Ella  era  tale,  che  avrebbe  raddrizzatolo  Stato  , 
c forfè  per  Secoli  ; ma  fi  dee  altresì  convenire  , 
che  fe  1’  avelie  avuta  cattiva  , avrebbe  potuto 
tentare  ogni  cofa  in  un  tempo,  in  cui  la  fanciul- 
lezza del  Re,  l’orazione  della  Regina,  la  debo- 
lezza del  Duca  d’ Orleans , l’incapacità  del  Mi- 
niltro,  la  licenza  del  Popolo,  il  calore  del  Parlar- 
mento  aprivano  a quello  giovane  Principe  pieno 
di  merito  e coperto  d’  allori , una  carriera  più 
bella  , e più  vada  di  quella , che  il  Signor  di 
Guifa  aveva  corfa.  v 

Gli  affari  erano  allora  nella  crifi  più  impor-  L’averfione 
tante  , e più  pericolofa . Bifognava , che  le  dif-  generale , 
cordie  terminalsero  con  un’  ultimo  flrepito  , e che  fi  aveva 
con  un’accomodamento.  Mal’ ambizione  di  quel- 
li , che  odiavano  il  Governo  prefente , e che  de-  jmta  femt 
fideravano  delle  novità  , ayeva  gettate  radici  pre  più  gli 
troppo  profonde  nejdi  animi  , per  ftarfene  ne’ 
termini  della  manfuetudine . Onde  non  fi  ommette- 
va  alcpna  diligenza,  ne  alcuna  pratica  per  eccita-  murt  t 
te  il  Parlamento,  e ’i  Popolo  alla  rovina  del  Mini-  carJiRetz. 

V 4 ftro 
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'1649  ftro.  Si  rapprefentavaloro,  die  quella  gran  gior-* 
nata  delle  Barricate , quella  vittoria  de’Sudditi  con- 
tra  il  loro  Sovrano , quella  diminuzione  dell’autorità 
Reale  , e le  invettive  pubbliche  contra  il  Cardinale 
non  fi  fcancellerebbono  mai  dalla  Tua  memoria . Che 
la  fua  prefente  debolezza  gliene  faceva  dilfimulare 
con  prudenza  i Pentimenti , ma  che  fcoppierebbo- 
no  un  giorno  con  tanto  maggior  violenza,  quan- 
to è cola  inaudita,  che  fia  fiato  attaccato  un  co- 
si potente  Minifiro,  fenza  rovinarlo  da  capo  à pie- 
di. Che  perciò  bifiognava  prevalerli  delle  congiun- 
ture , per  liberarli  da  un  Avverfario  sì  pericolo- 
fo . Tre  cole  erano  accadute  , che  accrebbero  l’ 
odio,  che  fi  aveva  contra Mazzarini , e’1  nume- 
ro de’  fuoi  nemici . La  prima  fu  lo  fcampo  del 
Duca  di  Beaufort  dalla  Fortezza  di  Vincennes  , 
dov’era  prigione  dal  principio  della  Reggenza . Sic- 
come egli  ha  avuto  un  pollo  confiderabile  nelle 
guerre , che  damo  per  defcrivere  per  l’ affetto  del 
Popolo  di  Parigi,  così  non  èmalapropofito  d’ofi* 
fervarlo . La  feconda  , fu  , che  il  Marchefe  di 
Gevres  Governatore  della  Città  , avendo  difpia- 
’ ciuto  al  Cardinale  per  la  maniera  , che  aveva 
. ufata  in  una  conteia  nata  fra  ’l  Corpo  di  Guar* 
dia,  e gli  Sbirri  del  gran  Prepofito,  ebbe  ordine 
di  ritirarli  ; e che  alla  negativa,  che  fecero  Sa- 
aroft,  eSandenier  di  reftituire  il  baffone,  effendo 
Hate  datele  loro  Cariche  ajarzai,  edaNoaglies, 
ì congiunti , e gli  amici  de’  Difgraziati , diven- 
tarono nemici  del  Cardinale , in  un  tempo  , in 
cui  nefsuno  aveva  riguardo  verfo  di  lui  nè  in 
fatti,  nè  in  parole.  La  terza,  di  cui  abbiamo 
parlato  di  fopra,  fu  1*  aver  fatto  mettere  in  pri- 
gione Savigni , il  quale  ebbe  indi  a poco  la  fua  li- 
bertà. I nemici  del  Cardinal  Mazzarini  avevano 
contro  di  lui  un  rariliimo  vantaggio,  e che  non 
fi  ha  quali  mai  contra  quelli  , . che  hanno  la 

pri- 
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v prima  carica.  La  loro  podellà  li  mette  per  l’or- 

a-  dinario  in  ficuro  dal  ridicolo,  il  quale  però  pre- 
ti valeva  nella  perfona  di  Mazzarin  imperché  diceva 

Je  delle  baje , cola  poco  ordinaria  nel  porto  , che 

« occupava . Egli  aveva  domandato  una  volta  a 

te  Buchevai  Deputato  del  gran  Conliglio , s’eglicre- 
&•  de  va  di  non  effer  obbligato  ad  ubbidire  al  Re,  in 
i-  cafo  , che  il  Re  proibilce  di  portare  i peretti  ai 

j.  fuo  collarino  . Ecco , dice  il  Cardinal  di  Retz  , 

{.  di  qual  comparazione  egli  fi  fervi , per  provare 
t-  a Deputati  d’ una  Compagnia  fuprema  l’ubbi- 
t*  dienza  , eh’ è dovuta  all’ autorità  del  Re.  Quello 
il  dilcorfo  , ed  altri  fimili , uniti  al  difgufto  gene- 

t rale  , che  fi  aveva  del  Miniftro  , compirono  di 

it  concitargli  tutto  il  difprezzo  . Egli  dal  fuo  can- 

; to,  conol'cendo  ilbifogno,  che  aveva  d’efsere  Iò- 
le llentato  , fi  gettò  nelle  braccia  del  Principe  di 

li  Condè,  il  quale  s'  era,  come  ho  detto,  dichia- 

it  rato  per  la  Corte.  . jj  CojkJ.  ^ 

f II  Coadiutore , vedendoli  dunque  fenza  fperan-  tore  g v 'j* 
Ih  za  d’  avere  un  Capo  di  quella  confiderazione  i di  quella 
j.  girò  gli  occhi  fopra  Armando  di  Borbone,  Prin-  congiuntu- 

<1  cipe  di  Conti , affai  giovane  ancora  , ma  tutto  ra  P^r  llar® 

f.  appalfionato  della  Duchefsa  diLungavilla  fua  So-  partiti  d! 
t rella , eh’  era  alsai  difguftata  della  Corte . Quello  Parigi  *,  e 
Principe  era  Ila  to  fui  principio  dellinato  allollato  fceglie  il 
o Ecclefiartico  ; (a)  ma  lo  llato  degli  affari  , e la  Principe  di 
fua  inclinazione  particolare  gli  avevano  fatta  ab-  C°ptlm  fe 

i.  bandonare  quella  profelfione.  Era  mal  foddisfàt-  Mena  dell* 

5 to  di  non  aver  porto  nel  Configlio,  e 1’  era  an-  Min.  del  Re 

j cora  di  più  pel  poco  conto  , che  il  Principe  fuo 

5 fratello  faceva  di  lui  . Dominato  per  altro  dal- 

j.  la  Duchefsa  di  Lungavilla  , per  cui  s’  è cre- 

f duto  eziandio  , che  la  fua  paffìone  la  più  vio- 

o lenta  amicizia  , fi  lafciò  fenza  rifervar  in  ab- 

3 bandono  a tutti  i luci  fentimenti  . Quella 

j \ * . Pria-  ■ * 

( a ) Tra  Alate  di  S.  Dionijìo . 
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*649  Principeffa , la  quale  innanzi  il  Tuo  matrimonio 
aveva  amato  fuo  Fratello  maggiore  con  tuttala 
tenerezza,  prete  fubito , che  tu  maritata  , una 
rabbia,  ed  un  Furore  contro  di  lui,  che pafsò ti- 
po agli  ultimi  eccedi  . Ella  aveva  tutti  i van- 
taggi dello  Fpirito,  e del  corpo  ad  un  sì  alto  Se- 
gno, che  pareva,  che  la  natura  fi  folle  diletta- 
ta di  formare  nella  t ua  perl'ona  V opera  più  per- 
fetta. I vaiuoli  le  avevano  tolto  pofcia  il  primo 
£ore  della  tua  bellezza,  ma  glie  neayevanola- 
iciato  quafi  tutto  lo  l'plendore  , e quello  fplen- 
dore  unito  ad  una  certa  languidezza , che  aveva 
in  eflà  un’  alettamento  particolare , la  rendeva  u- 
na  delle  più  amabili  pedone  del  mondo  . Quelle 
belle  qualità  nondimeno  erano  otturate  da  un 
mancamento  poco  ordinario  in  una  PrincipeCsa 
di  quello  merito.  Tanto  è lontano,  ch’elladef- 
fe  la  legge  a tuoi  Adoratori , che  ti  trasforma- 
va talmente  ne’  loro  fentimenti , che  non  ricono- 
fceva  più  i fuoi  propri . Il  Principe  di  Marfillac, 
poi  Duca  della  Rochefoucaut , le  cui  Memorie 
ini  fomminiftrano  quelle  circotlanzc , aveva  par- 
te nella  fua  tlima,  e n’era  eziandio  il  più  favo- 
rito. Siccome  egli  univa  l'ambizione  all  amore  , 
così  infpirò  a quella  Principefsa  il  defiderio  de- 
gli affari , per  li  quali  ella  aveva  naturalmente 
dell’  averfione,  e s’ajutò  coll’odio,  ch’ella  ave- 
va contra  il  Principe  di  Condè , per  impegnarla 
nel  partito  de’ frombolieri.  Il  Coadiutore , il  qua- 
le Capeva  quelle  difpofizioni , fe  ne  fervi  brava- 
mente , per  porre  il  Principe  di  Conti  alla  loro 
fronte;  non  già  perchè  gli  mancassero  Signori  , 
che  fofsero  malcontenti  della  Corte.  Il  Duca  di 
Buglione  era  quafi  ridotto  all’  ultima  necefiità 
per  lo  (lato  cattivo  de’ fuoi  dimettici  affari.  Il  Du- 
ca di  Lungavilla  amava  ia  turbolenza  , e fe  ne 
compiaceva  ne’  princip) . Il  Marefciallo  della  Motta 

era 
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era  infeparabilmente  unito  agl’  intereflì  del  Du-  .r,649 
ca  di  Lungavilla  . Ma  neflfuno  di  quelli  tre  era  ,Y . re 
capace  d’aprir  la  fcena.  Ci  voleva  un  nome  per  condèPpcr 
animare  ciò,  che^on  era  per  altro  , che  una  opporrai, 
fantafima  ; e ’l  Principe  di  Conti  Principe  del 
iangue  conciliava,  ed  avvicinava  colla  fila  qua- 
lità tutto  ciò  , che  pareva  più  lontano  in  ri- 
guardo agli  uni,  ed  agli  altri . Il  Coadiutore  lo 
propofe  alla  DuchefTa  di  Lungavilla,  laqualeen- 
trò  con  una  incredibile  allegrezza  in  tutti  ifuoi 
Pentimenti.  Prefero  eglino  le  loro  mi  Ture  tutti  in- 
ficine, e fi  legarono  con  un  Trattato.  Il  Prin- 
cipe di  Conti , la  Ducheffa  di  Lungavilla , il  Du-  / 
ca  Tuo  Marito,  e’1  Marelciallo  deila  Motta  s’ im- 
pegnarono di  Ilare  a Parigi  , e di  dichiararli,  fe 
lolle  attaccato.  Longueil,  e Viola promiferotut- 
to  in  nome  del  Parlamento,  il  quale  non  ne  Ca- 
peva niente.  Il  Duca  diRetz,  fratello  del  Coad- 
jutoré,  andò  a prendere,  e riportò  le  delibera- 
zioni neceifarie  ira  loro,  e Madama  di  Lungavil- 
la, che  prendeva  le  acque  a Noisì  col  Principe 
di  Conti.  Non  vi  fu  fe  non  il  Duca  di  Buglio- 
ne, che  non  volle  elfere  nominato,  e ches  im- 
pegnò unicamente  col  Coadiutore. 

Il  Parlamento s’ era  ancora  raunato  adì  2. Gen- 
naio di  quell’anno,  per  provcdereall’efecuzione 
della  Dichiarazione  del  mefe  d Ottobre,  ch’egli 
pretendeva,  che  folle  ftata  violata  in  tutti  ifuoi 
punti . La  Corte  ne  prefe  occafione  d’  attendere 
piuchè  mai  , a porre  il  freno  a quella  Compa- 
gnia. Non  fi  trattava,  che  di  trovarne  il  modo . 

Il  Principe  di  Condè  era  difpofto  ad  intraprender 
tutto  per  giugnervi  . Gli  fi  fa  vedere,  chelaftra- 
da  più  breve  è d'afiediar  Parigi , i cui  Abitanti 
fono  fenza  Capo  , lenza  Truppe  , ed  affuefatti 
alle  delizie  . Sente  tutte  quelle  ragioni,  che  la 
fua  collera  gli  fa  trovar  buone  , e fi  fa  Capo 
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deli’  intraprefa  latto  gli  ordini  del  Duca  d’  Or- 
leans , il  quale  refille  fui  principio  a quello  di- 
fegno . Ma  le  iftanze  della  Regina , le  perfua- 
fioni  dell’Abate  della  Riviera,  e la  rifoluzione 
determinata  del  Principe  prevalgono  a’  fuoi  Pen- 
timenti, e all’opinione  contraria  della  Ducbefsa 
d’ Orleans . 

Prefa  quella  rifoluzione  , il  Maresciallo  della  j 
Megliaraje  propolè  per  ottenere  più  facilmente 
l’intento  contra  i Parigini,  d’ impolseisarfi  dell’ 
Ilòla  di  S.  Luigi,  della  porta  di  S. Antonio,  del- 
l’ Ariènale,  e della  Balliglia,  e di  mettere  le  lo- 
ro Maellà  in  quella  Fortezza.  Ma  o che  quella 
propofizione  non  tolse  molto  approvata  , o che 
li  temefse  a eiporre  la  per  fon  a del  Re  , fi  amò 
meglio  di  metterlo  in  licurezza , facendogli  ab- 
bandonare Parigi.  La  Regina  Madre  vi  era  già 
tutta  difpolla  per  le  lira  vaganti  imprelfioni , che  il 
Cardinale  le  aveva  fatte  di  quella  Città.  Celebra- 
ta dunque  eh’ ebbe  S.M.la  vigilia  dell’ Epifania  (4) 
in  Caia  del  Marelciallo  di  Gramont,  fi  ritirò  nel 
Palazzo  Reale , donde  partì  il  giorno  apprefso  a 
quattr’ore  della  mattina  colla  Regina,  col  Cardi- 
nal Mazzarini,  e con  tutta  la  Cala  Reale,  per 
portarfi  a S.  Germano  . II  Principe  di  Condè  non 
ufcì  di  Parigi  nel  medefimo tempo,  come  il  rima- 
nente della  Corte,  perchè  voleva  condur  feco  la 
Principeisa  fua  Madre  , la  Duchefsa  di'  Lunga- 
villa,  e 1 Principe  di  Conti,  di  cui  fi  diffidava. 
Andò  a prender  quello  nel  fuo  letto,  e la  Prin- 
cipefsa  Vedova  non  ebbe  difficoltà  di  feguirlo  . 

Ma  la  Ducheisa  di  Lungavilla  non  volle  abban- 
donare Parigi , lotto  preteflo  d’ efsere  afsai  avan- 
zata nella  fua  gravidanza.  Tutti  i Grandi,  e tut<* 

ti  » 


(a)  Quefia  Te/la  fi  celebra  in  r rancia  con  conviti  , e 
con  allegrezza,  che  fi  fanno  .nelle  famiglie  la  fera  di* 
4.  di  Henna]*. 
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tì  i Miniftri  fi  portarono  il  medefimo  giorno  de’ 
fei  a S. Germano.  Vi  fi  tenne  fubito  un  Confi- 
gli, nel  quale  fu  rifolto  d’ afsediare  i Sediziolì , 
Il  Principe  di  Condè , che  non  trovava  cofa  im- 
ponibile , lo  promife  alla  Regina  , o almeno  di 
bloccarli , avvegnaché  non  avefse  più  di  dieci 
in  dodici  mila  Uomini  per  l’efecuzione  di  que- 
llo difegno. 

Quella  ufcita,  o per  meglio  dire  quello  feam- 
po  della  Cala  Reale  non  fu  approvato  da  tut- 
ti . Fu  giudicato  indecente  alla  Dignità  Sovra- 
na , della  quale  i Principi  debbono  tempre  efser 
gelofi.  S’era  creduto  alla  Corte , che  ciò  dovef- 
le  mettere  i Parigini  in  conllcrnazione  ; ma  per 

10  contrario,  come  fe  il  pericolo  gli  avelie  ren- 
duti  più  arditi , mollrarono  d’  efsere  preparati 
a qualfifia  avvenimento . Declamarono  lenza 
alcun  ritegno  contra  il  Cardinale  , contra  il 
Principe  di  Condè  , contra  la  Regina , e contra 
tutti  quelli,  che  credevano  aver  configliata  que- . 
Ha  ufcita,  ch’eglino  chiamavano  la  cattura  del 
Re . Subito  , che  fu  ufcito  quello  Monarca , ì 
Cittadini  andarono  da  loro  lleflì,  e fenza  ordi- 
ne ad  impadronirfi  della  Porta  di  S. Onorato,  e 

11  Coadiutore  fece  occupare  da  un’altra  Compa- 
gnia quella  della  Conferenza.  Il  Parlamento  fu 
meno  ltabile  in  quell’  occafione.  Si  raunò  in  tu- 
multo, e parve  lpaventato  da  un  andamento,  di 
cui  prevedeva  le  confeguenze.  Parigi  era  per  ef- 
fere  affamato . Non  era  fiato  polli  bile  di  fare 
provifioni  ballanti  per  un  Popolo  sì  numerofo , 
il  quale  per  altro  non  fuflìfte  d’  ordinario  , che 
alla  giornata.  Era  vifibile,  che  quando  la  Città 
cominciafse  ad  aver  penuria  di  pane,  ne  accufe- 
rebbe  lubito  il  Parlamento  , che  renderebbe 
mallevadore  di  tutto  il  difordine  . I più  favj  di 
quella  Compagnia  volevano,  difcolparfi  di  molti 

capi 
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capi  d’ accula , che  loro  s’imputavano.  I più  av- 
veduti volevano  , eh’  entrallè  più  maneggio , ed 
ambizione  in  tutte  le  loro  Alìemblee,  che  zelo 
pel  ben  pubblico.  Tali,  e fimiliragioni  rifaceva- 
no pendere  a ricercare  un  accomodamento,  piut- 
tofto  che  ad  efporfi  a rimproveri  inevitabili  , fe 
folfero  la  cagione  della  perdita  di  Parigi . 

Il  Coadiutore  proccurò  di  fortificarli,  diffidan- 
do quello  lpavento  con  uno  più  grande.  Fece 
avvertire  la  Compagnia,  ch'era  Hata  portata  al 
Palazzo  pubblico  una  Lettera  del  Re  , nella 
quale  egli  dava  parte  al  Prepofito  de’  Mercanti , 
ed  agli  Scabbinidelle  ragioni,  che  l’avevano  ob- 
bligato ad  ulcire  della  fua  buona  Città . Qucfte 
ragioni  erano  in  follanza  , che  alcuni  Ufficiali 
del-  filo  Parlamento  avevano  intelligenza  co’ Ne- 
mici dello  Stato,  ed  avevano  eziandio  cofpirato 
d’  impadronirli  della  fua  perfona . Quella  Let- 
tera unita  alla  notizia  , che  fi  aveva  , che  il 
Prepofito  de’ Mercanti  era  affatto  dipendente  dal- 
la Coite  , molle  al  maggior  legno  la  Compa- 
gnia . Ella  fe  la  fece  portare  incontanente  , e 
lece  un  Decreto , nel  quale  fu  ordinato , che  i 
Cittadini  prendeffiero  le  armi,  che  fi  cullodifscro  le 
porte  della  Città,  che  il  Prepofito  de' Mercanti, 
e ’l  Luogotenente  civile  provedelfero  al  palleg- 
gio de’ viveri,  e che  fi  deliberafse  la  mattina  del 
giorno  appreiso  intorno  alla  Lettera  del  Re.  Parve 
dal  tenore  di  quello  Decreto  Interlocutorio  , che 
il  terrore  del  Parlamento  non  tolse  ancora  bendil- 
fipato. 

In  quello  mentre  il  Duca  di  Lungavilla , che 
ritornava  quel  giorno  da  Roano  , dove  era  an- 
dato al  fuo  ritorno  da  Munller  , avendo  intefo 
per  viaggio,  che  il  Re  era  ulcito  di  Parigi,  girò 
prello  , e ritornò  a S.  Germano.  La  Duchelsa 
tua  moglie,  e 1 Coadiutore  non  dubitarono , ch’egli 
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non  fofse  flato  perfuafo  dal  Principe  di  Condè, 
e che  perciò  il  Principe  di  Conti  non  fofse  in- 
fallibilmente arrecato.  Il  Marefciallo  della  Mot- 
ta dichiarò  loro  nel  medefimo  tempo  , eh’  egli 
farebbe  lenza  eccezione  tutto  ciò  , che  il  Duca 
di  Lungavilla  volefse  in  favore,  econtralaCor- 
te.  Il  Duca  di  Buglione  era  tutto  agitato  da  una 
direzione  sì  equivoca,  e non  fi  aveva  alcuna  nuo- 
va del  Principe  di  Marfillac,  ch’eia  partito  alcu- 
ne ore  dopo  il  Re  per  fortificare  e ricondur- 
re il  Principe  di  Conti  . Si  fpedì  il  Marchefe  di 
Norimouftier  a S. Germano,  per  fapereciò,  che 
fi  doveva  afpettare  da  quefto Principe,  edal Du- 
ca di  Lungavilla.  La  debolezza  colla  quale  il  pri- 
mo s era  lalciato  condurre  dal  Principe  fuo  fra- 
tello ; quella  , che  aveva  indetto  il  lècondo  ad 
andare  ad  offerire  il  luo  fervigio  alla  Regina  , 
m vece  di  venire,  ed  aflìcurar  quelli,  co’  quali 
s’era  impegnato,  e la  dilpofizione,  che  inoltra- 
vano il  Duca  di  Buglione,  e’1  Marefciallo  della 
Morta,  fconcertavano  al  maggior  fegno  lemifn- 
re  del  Coadiutore . L’  imprudenza  del  Cardinal 
Mazzarini  alzò  quello  Partito  colla  maniera  , 
con  cui  trattò  il  giorno  apprefso  gli  Agenti  Re- 


gi. v 

Raunatofi  a dì  8.  il  Parlamento,  il  Luogote-  u RCOidi- 
nente  del  Corpo  di  guardia  entrò  nella  Sala  de-  nasi  Parla- 

f;li  Agenti  Regi,  e diede  loro  una  Lettera , nel-  mento  di 
a quale  il  Re  ordinava  loro  di  dire  alla  Com- 
pagnia,  che  le  comandava  di  trai  portarli  a Mon-  gls  r* 
tatgis,  ed  afpcttar  ivi  i fuoi  creimi.  Portò  altre-  Mtm.  d«l 
sì  un  dilpaccio  chiufo  pel  Parlamento  , ed  una  Carditi.  di 
Lettera  pel  primo  Prendente,  il  quale  quantun-  Rejz > * ^ 
que  unito  alla  Corte,  d«»se  , eh’  egli  era  primo  Jou 
Prefidente  di  Parigi , e non  di  Montargli  . La 
Compagnia,  non  potendo  dubitare  del  contenu- 
to di  quello  diipacao  , che  abbaftanza  iridovi- 
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nava  dà  quello  della  Lettera,  fcritta  agli  Agenti  Re- 
gi, (limò,  che  forte  cofa  più  rifpettofa  non  aprire 
dilpacci , a’  quali  fi  aveva  fatta  rifoluzione  di 
non  ubbidire.  Fu  dunque  reftituito  il  difpaccio 
chiul'o,  e fi  decretò  di  fpedire  gli  Agenti  Regi 
a S.  Germano,  per  afiicurare  la  Regina  delle  fom- 
meflioni  del  Parlamento,  e per  fupplicarla  a 
permetterle  di  giudificarfi dalle  calunnie,  che  le 
avevano  tirate  addolfo  la  Lettera,  fcritta  il 
giorno  innanzi  al  Prepofito  de’  Mercanti.  Per 
lodentare  un  poco  la  Dignità , fi  aggiunfe , che 
le  Regina  forte  umilmente  fupplicata  a voler 
nominare  i Calunniatori,  per  procedere  contro 
di  loro  giuda  il  rigore  delle  Ordinazioni.  Non 
fenza  una  gran  fatica  fi  potè  far  inferire  querta 
claufola  nel  Decreto.  Tutta  la  Compagnia  era 
in  condernazione  ; a tal  fegno,  che  Brufsel, 
Sarton,  Viola,  Loifel,  Amelot,  ed  altri  cinque, 
che  propofero  di  domandare  formalmente,  che 
forte  allontanato  Mazzarini,  non  furono  feguiti  da 
alcuno,  anzi  furono  trattati  da  troppo  furiofi.  La 
Camera  de’Conti  ricevette  il  medefimo  giorno  una 
Lettera , nella  quale  F.  era  ordinato  d’  andare  ad 
Orleans,  e’1  Gran  Configlio  ricevette  il  coman- 
do d*  andare  a Mantes.  La  Camera  fpedì  a S. 
Germano  per  fare  delle  Rimodranze.  Il  Confi- 

Plio  s’  offerì  d’  ubbidire;  ma  la  Città  gli  negò 
artàporti.  Vi  fu  altresì  una  Lettera  particolare 
pel  Coadiutore,  nella  quale  gli  era  ordinato  di 
portarli  a S.  Germano  , alla  qual  cofa  gli  ino- 
ltrò di  voler  ubbidire.  Ma  la  l'uà  Carrozza'  fu 
arredata  nel  Mercato  nuovo,  dove  alcuni  de’ 
fuoi  partigiani  prefero,  di  concerto  con  lui,  le 
brighe  de’  fuoi  Cavalli;  pregandolo  a non  ab- 
bandonare la  Città,  ed  a continuare  a difende- 
re gl*  interedi  del  Popolo,  alla  qual  cofa  egli 
cedette  fenza  farli  molto  pregare,  fapendo  be-r 

ne. 
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t*  ne  che  farebbe  più  ficuro  a Parigi  , che  a S. 
ii:  Germano, 

f La  Regina  era  fiata  avvertita  della  Deputa- 
zione  degli  Agenti  Regj,  e delle  propofizioni, 
che  avevano  a farle.  Siccome  erano  per  arriva-  ^eim^Regj 
re  a S.  Germano,  così  reftarono  forprefi  nel  às.Germa- 
vederfi  venire  incontro  un  Gentiluomo,  il  qua-  no  cerne  ri  - 
le  fermò  la  loro  Carrozza  e difse  loro  da  parte  bevuta 
di  S.  M.  che  fe  andavano  per  ubbidire  alla  fa  ffffc‘ar 
Dichiarazione  del  Re,  che  aveva  trasferito  il  Mdzf.d'An. 
Parlamento  a Montargis,  farebbono  beniflìmo  berti. 4. 
ricevuti  dalla  Regina,  la  quale  avrebbe  foddis- 
t fazione  di  vederli;  ma  che  fe  andavano,  come 
Si  Deputati  del  Parlamento  fedente  ancora  a Pari- 
li gi,  non  avevano,  che  a ritornare  in  dietro  fu- 
c bito,  non  volendo  la  Regina  nè  vederli,  nè 

ist  afcoltarli.  Bifognò,  che  alpcttaffero  nel  luogo 

c medefimo  la  rifpofta,  che  pregarono  quello  Gen- 
c tiluomo  a riportar  loro  da  parte  della  Corte, 
tj;  che  fupplicavano  di  voler  afcoltare  ciò,  che 
,1  avevano  ad  efporle  pel  fervigio  del  Re.  Tutto 

o«  ciò  , che  poterono  ottenere  fu  la  permiifione 

ei  d’  entrare  nel  Borgo  , per  Bare  a coperto  in 

una  Cagione  , in  cui  era  nocivo  lo  Ilare  efpo- 

fto  all’ ingiurie  dell’aria.  In  vano  rapprefentaro- 
no  al  Cancelliere  il  motivo  della  loro  Deputa- 
zione, e lo  fupplicarono  a far  dar  loro  udienza 
dalla  Regina.  Egli  chiù  fe  loro  la  bocca  dicendo  ; 
che  aveva  comando  efprefso  di  non  afcoltarli  ; 
che  la  Regina  era  maliffimo  foddisfatta  della 
negativa  , che  fi  aveva  fatta  di  ricevere  il  difi- 
j paccio  del  Re;  che  i Nemici  dello  Stato  avevano 
ricevute  con  onore  le  Lettere  di  S.  M.  che  il 
$ Parlamento  aveva  ricufate  con  ingiuria  ; che  lo- 
ro confegnava  nelle  mani  il  medefimo  difpaccio 
per  prefentarlo  di  nuovo  alla  Compagnia,  affin 
eh’  ella  doveffe  darvi  foddisfazione  ; che  dove- 
„ Tarte  I.  X va- 
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vano  fapere,  che  la  Città  di  Parigi  era  bloccata' 
e che  farebbe  invertita  in  tempo  di  24.  ore  da 
venticinque  mila  Uomini  ; che  nel  rimanente  la 
Regina  non  voleva,  che  dormiffero  a S. Germa- 
no; ma  ritornalfero  in  dietro  in  quel  momento. 

La  Corte  fi  lufingava  con  una  vana  fperanza  , 
che  al  primo  fpavento  d’  un  artedio  1 Parigini 
poco  agguerrii  ubbidirebbono  ciecamente  , ma 
ella  reitò  in  breve  difingannata. 

Il  giorno  apprerto  , avendo  gli  Agenti  Regj 
fatta  la  loro  relazione,  che  non  rt  poteva  dubi- 
tare del  difegno  della  Corte,  il  Parlamento  fcan- 
dalezzato  della  maniera , con  cui  erano  flati  ri- 
mandati i tuoi  Deputati,  fenza  volere  afcoltarli, 
fece  il  famof'o  Decreto , in  cui  il  Cardinal  Maz- 
zarini  fu  dichiarato  Perturbatore  della  quiete 
pubblica,  nemico  del  Re,  e del  fuo  Stato,  im- 
ponendogli di  ritirarli  dalla  Corte  in  quel  gior- 
no, e in  tempo  d otto  giorni  fuori  del  Regno, 
ordinando,  paffuto  il  detto  tempo,  a’ Sudditi  del  ; 
Re,  di  dargli  addoflò.  Il  dopopranzo  fu  decre- 
tato , che  il  Preposto  de’  Mercanti , e gli  Scab- 
bini  dertero  delle  CommelTioni  per  levare  quat- 
tro mila  Cavalli;  e dieci  mila  Fanti.  Il  medefi- 
mo  giorno  la  Camera  de’ Conti,  e la  Corte  de- 
gli Ajuti  fpedirono  Deputati  alia  Regina , per 
fupplicarla  a condurre  il  Re  a Parigi . La  Città  I 
ne  fpedi  parimente  al  medefimo  oggetto  . Ma 
ficcome  la  Corte  era  perfuafa,  che  il  Parlamento 
s’ammollirte,  perchè  non  aveva  ancora  ricevuta 
la  nuova  del  fopradetto  Decreto , così  ella  rilpo- 
fe  con  tuttala  fierezza  a’ Deputati . Il  Principe  di 
Condè  s’infuriò  eziandio  molto  contra  il  Parla- 
mento dinanzi  alla  Regina,  parlando  ad  Ame- 
lor  Primo  Prefidente  della  Corte  degli  Ajuti  , 
c la  Regina  rifpofe  a tutti  quefti  Corpi,  che  nè 
il  Re,  ne  effa  rientrerebbono  mai  in  Parigi,  fin 

che 
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che  il  Parlamento  non  ne  fofse  ufcito.  Il  dì  fé- 
guente  il  Palazzo  pubblico  ricevette  una  Lettera 
del  Re  , nella  quale  gli  era  comandato  di  far 
ubbidire  il  Parlamento  , come  fe  la  cola  fofse 
Rata  in  fuapodeftà,  e d’obbligarlo  a portarfi  a 
Montargis.  Monbazon  Governator  di  Parigi , af- 
fittito da  Furnier  primo  Stabbino,  e da  quattro 
Configlieri  della  Città  , e tutti  i Colonelli , e 
Capitani  de’ quartieri  giurarono  una  unione  per 
la  difefa  comune.  Sino  allora  tutti  i nuovi  Con* 
figlieri  dell’  ultima  creazione , fatta  fotto  il  Mi- 
mttero  del  Cardinale  di  Richelieu,  erano  sì  mal 
ricevuti  nel  Parlamento , che  i Prefidenti  non 
dittribuivano  loro  mai  procefli  , e prendevano 
appena  i loro  pareri  nelle  Udienze  ; in  maniera 
cne  tali  Cariche  erano  rifiutate  da  tutti , e quel- 
li ,che  n erano  proveduti,  non  trovavano  facil- 
mente Comperatoti . Un  Canonico  di  Nottra  Si- 
gnora, che  aveva  avuta  una  di  quelle  Cariche , 
giudicando  1’  occafione  favorevole  per  metterle 
in  confiderazione  migliore  propofe , che  i nuovi 
Configlieri  delsero  ciafcheduno  15.  mila  lire  per 
gli  affari  pubblichi , oltre  ciò , che  la  Compa- 
gnia doveva  fomminiftrare  , con  patto , che 
non  vi  fofse  più  differenza  ira  le  Cariche  anti- 
che , e le  loro,  e fi  dittribu’fsero  lor  de’ proceffi  , 
come  agli  altri.  Fu  accettata  la  propofizione , e ' 
e i venti  nuovi  Configlieri,  avendo  sborsato  in 
Cafsa  il  danaro,  furono  pofcia  confiderati  come 
gli  antichi.  Subito,  che  fi  ièppe  che  v*  era  del 
danaro  nella  Cafsa  pubblica,  gli  Ufficiali , e le 
perfone  di  qualità  corfero  ad  offerire  il  loro  fer- 
vigio  sal  Parlamento,  e alla  Città.  Principe 

Il  Coadiutore  non  temeva  più  d’efsere  abban-  e*j  j’ 
donato.  Ebbe  ancora  il  giorno  apprelso  più  mo-  LungavilJa 
rivo  d’  efser  contento , quando  il  Marchefe  di  vengono  2 
Noirmouftier  1’ ailìcurò  delle  buone  dHpofiziooi  Parigi. 
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del  Principe  di  Conti,  e del  Duca  di  Lungavilla , 
iquali  non  s’erano  lanciati  vedere  per  alcuni  gior- 
ni alla  Corte  , come  pure  il  Principe  di  Mar- 
fillac,-che  per  meglio  atfìcurare  la  loro  partenza. 
Ritornarono  in  fatti  a Parigi  il  dì  feguente  in- 
nanzi giorno.  Quando  lì  prefentarono  alla  Por- 
ta di  ò.  Onorato  , il  Popolo , che  non  fapeva  i 
Pentimenti,  che  avelfero,  fi  pofe  a gridare,  che 
venivano  per  tradir  la  Città , e non  volle  lanciar- 
li entrare.  Bifognò  , che  il  Coadjutore  , che  ne 
fu  incontanente  avvertito,  andalTe  a prender  fu- 
bito  il  vecchio  Bruflfel  , e fi  portaffe  con  lui  a 
lume  di  torcie  alla  Porta  di  S. Onorato.  Trova- 
rono tanta  gente  nella  llrada,  che  durarono  fa- 
tica a paffar  per  mezzo  alla  calca . Convenne  lo- 
ro impiegar  molto  tempo  per  dilfipare  la  diffi- 
denza, che  s’era  impolkflfata  degli  animi,  e Ga- 
iamente dopo  aver  fatta  un’Orazione  al  Popo- 
lo, poterono  far  aprire  la  Porta,  e condurre  al 
Palazzo  di  Lungavilla  il  Principe  di  Conti , e 1 
Duca  fuo  Cognato. 

In  quello  tempo  il  Duca  d’Elbeuf  era  venuto 
a Parigi  co’fuoi  tre  Figliuoli,  per  offerire  il  fuo 
fervigio  al  Parlamento,  e farli  dare  il  comando 
delle  Truppe  . Il  Coadjutore , il  quale  credeva 
di  dover  diffidarfene  fece  più , che  potè  per  im- 
pedirgli d’ andare  a Palazzo , prima  che  follerò 
arrivati  il  Principe  di  Conti , el  Duca  di  Lunga- 
villa.  Ma  il  Duca  d’Elbeuf,  il  quale  temeva  pa- 
rimente il  Coadjutore,  tirò  a le  alcuni  membri 
del  Parlamento , per  far  raunare  la  Compagnia  . 
Il  primo  Prefidente  , che  non  voleva  , eh’  ella 
fofse  trasferita  a Montargis  , ma  che  nè  pure 
voleva  guerra  civile,-  raunò  in  fretta  le  Camere, 
ricevette  il  Duca  d’  Elbeuf  a braccia  aperte  , e 
che  che  potefTero  dire  ì più  zelanti  F rombo  fari , 
lo  fece  dichiarar  Generale.  La  fua  mira  era  in 
. . ciò 
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ciò  di  mettere  una  difcordia  nel  Partito  , che  1<3*9 
non  tolse  Hata  capace  d’impedire  alla  Corte  di 
mitigarli,  ma  che  lo  folle  fiata  però  d’ indeboli- 
re abballanza la  l’azione,  come  credeva,  per  ren- 
derla meno  pericololk,  e meno  durevole.  Que- 
llo contrattempo  {'paventò  il  Coadiutore,  il  qua- 
le voleva  dar  quella  Carica  al  Principe  di  Conti  . 

Gli  propofè  di  portarli  con  lui  il  dopo  pranzo  al 
Parlamento , e d’ offerirli  femplicemente  alla  Com- 
pagnia in  termini,  che  li  potefsero  fpiegare  più, 
ò meno  favorevolmente  fecondo  le  difpofizioni , 
eh’  egli  trovafse  nella  gran  Camera . Quello 
1 Principe  vi  andò  nella  Carozza  del  Coadiutore, 

1 al  nome  del  quale  il  Popolo  fece  delle  acclama- 
zioni fopra  la  fcala  della  Sala  , ma  trattine  al- 
{ cuni , eh’  erano  appollati , nefsuno  gridò  ; Viva 
Conti , tanto  la  Cala  di  Condè  era  fofpetta  alla 
r plebe  . Indi  a un  momento  vi  arrivò  il  Duca 
: <TElbeuf  colle  acclamazioni  di  tutta  la  gran  Sa- 

t la  , la  quale  mefcolava  il  fuo  nome  con  quello 
del  Coadiutore  . Affilo , che  fu  il  Parlamento  , 
t il  Principe  di  Conti  dille  , che  avendo  cono- 

j feiuti  a S.  Germano  i perniziofi  configli , che  fi 

ii  davano  alla  Regina,  aveva  creduto  d’efsere  ob- 
li bligato  ad  opporvi!! , per  la  qualità  di  Principe 
s del  Sangue.  Era  facile  di  concepire  la  confeguen- 
{ *za  di  quello  difeorfo.  Il  Duca  d’ Elbeuf  rilpofe , 
t che  lupeva  il  rilpetto,  che  doveva  al  Principe  di 
i Conti  , ma  che  non.  poteva  far  di  meno  di  di- 
i re,  ch’egli  aveva  rotto  il  ghiaccio,  e s’  era  of- 
f ferto  il  primo  alla  Compagnia;  ch’ella  egli  aveva 
i fatto  l’onore  di  fidargli  il  Bullone  di  Generale,  e 
y che  non  lo  lalcierebbe  mai,  le  non  colla  vita  . 

II  Parlamento,  che  non  era  meno  del  Popolo  in 
„ .diffidenza  del  Principe  di  Conti , fece  applaulò 
■f,  -a  quella  Dichiarazione  , e la  Compagnia  fi  le- 
si \vò , dopo  aver  fatto  un  Decreto , nel  quale 
io  * X 3 im- 
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imponeva  fotto  pena  di  delitto  di  lefa  Maeltà 
alle  Truppe , di  non  accollarli  per  venti  leghe 
a Parigi.  , 

11  Duca  d‘ Elbeuf  trionfa  va , e lo  fece  conofce- 
re  colle  fue  maniere  al  Coadjutoi-e.  Quelli  vide 
bene  , che  doveva  contentarli  per  quel  giorno  dì 
•ricondurre  il  Principe  di  Conti  lano , e falvo  al 
Palazzo  di  Lungavilla  . Siccome  la  calca  era 
grande,  così  nell’ulcire  dalla  gran  Camera  bi fo- 
gnò quali,  che  lo  prendefse  fra  le  fue  braccia  , 
Ma  la  ficurezza , egli  aveva  del  fuo  credito  fra 
il  Popolo  , gli  fece  fperare  di  vincerla  contra  il 
Duca  d’ Elbeuf,  il  quale  fe  n’accorfe  predo  egli 
fleflo  . Un’  ora  dopo  aver  faputo  1’  arrivo  del 
Principe  di  Conti , e del  Duca  di  Lungavilla  a 
Parigi;,  il  Duca  d’  Elbeuf  aveva  fcritto  all'  Aba- 
te della  Riviera  un  biglietto  conceputo  in  que- 
lli feritimi.  Dite  alla  Regina,  e al  Duca  d’ Orleans, 
che  il  Diavolo  di  Coadiutore  rovina  tutto  qui  ; che 
in  due  giorni  io  non  avrò  alcuna  podeftà  ; ma  che 
fe  vogliono  farmi  un  buon  partito , io  farò  lor  ve- 
dere , che  non  fono  venuto  a Tarigt  con  una  così 
•cattiva  intenzione , come  fi  perfuadono  t LaDuchef- 
fa  di  Ledighieres  ne  diede  avvifo  da  S4  Germi- 
no al  Coadjatore , il  quale  fe  ne  fervi  con  gran- 
diflimo  utile  , per  rendere  il  Duca  d’  Elbeuf 
fofpetto  nell’  animo  del  Popolo . Fece  fparger 
la  voce  i che  quello  Duca  aveva  intelligenza 
tolle  Truppe  Reggi  , le  quali  la  fera  a dì  9.  s* 
«rano  impadronite  del  pollo  di  Sarenton . Egli- 
no s incontrarono  filila  Icala  del  Palazzo  pub- 
blico nel  momento  , che  fi  fparfe  quella  voce’, 
ed  avendo  il  Duca  detto  al  Coadiutore,  chedi- 
fefie  ivi  , che  vi  fójfero  perfine  così  malvagie  per 
dtre  , che  io  ho  fatto  prendere  Sarenton  ? il  Pre- 
lato gli  rifpulè,  che  direfie  voi  , che  ne  fofsero  di 
Così  jccllerate  per  dire  , che  il  Trincipe  di  Conti  é 
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•venuto  qui  di  concerto  col  Trincipc  dì  Condè  <*  1 ^ ? 

Quell’  era  un  rimahdarfi  molto  bene  la  palla 
intorno  a’  fol petti  fcambievoli , che  avevano  . 

La  confidenza  però , che  il  Principe  di  Con- 
ti aveva  inoltrato  andando  folo  , e fenza  fe- 
guìto  nella  Carrozza  del  Coadiutore  a metterti 
nelle  mani  di  que'medefimi,  che  gridavano  con- 
tro di  lui  , aveva  già  prodotto  un’  effetto  ma- 
ravigliofo.  Il  Coadiutore,  vedendo  che  gli  animi 
avevano  diffipata  una  gran  parte  de’lorofofpet- 
ti  contra  quello  Principe,  per  non  intèreflàrfi in 
favore  del  Duca  d’  Elbeuf  , ilimò  che  non  vi 
folfero  più  mifure  ad  oflfervare,  e che  l’oftenta- 
zione  farebbe  così  a propofito in  quel  giorno,  co- 
mela  modellia  era  Hata  ntfceisaria  il  giorno  innan- 
zi.  Il  Principe  di  Conti , e ’I  Duca  diLungavilla 
prefero  col  fuo  parere  una  grande  , e magnifi- 
ca Carrozza;  feguita  da  un  gran  numero  di  li- 
vree. Il  Prelato  fi  pofe  prefso  al  Principe  alla  por- 
tiera , e così  marciarono  a Palazzo  a pafso  lento  . 

Il  Duca  di  Lungavilla  non  vi  era  andato  il  Vi  conduce 
giorno  innanzi,  perchè  in  cafo  di  commozione,  di  nuovo  il- 
credeva  che  fi  avrebbe  più  rifpetto  per  la  gio-  £r,11c.'Pc  ,, 
ventù,  e la  qualità  di  Principe  del  l'angue  del  D^VdiIù- 
Principe  di  Conti,  che  per  la  fua  perfona , la  quale  ?nvilla  per 
era  abborrita  dal  Duca  d’ Elbeuf;  oltre  che  il  offerire  alla 
Duca  di  Lungavilla  non  efsendo  Pari , non  ave-  Compagnia 
va  porto  nel  Parlamento.  Era  flato  necefsario  di  „U)orolcIV1’ 
venir  prima  del  pollo,  che  fi  darebbe,  il  quale  8l°’ 
fu  fopra  il  Decano,  dall’altra  parte  de’ Duchi , 
e Pari  . Offerì  egli  fubito  il  fuo  fervigio  alla 
Compagnia,  e con  lui  Roano,  Caen,  Dieppe, 
e tutta  la  Normandia,  di  cui  era  Governatore, 
fupplicandola  di  gradire  , che  per  impegno  del- 
la tua  parola  egli  facelse  alloggiare  nel  Palazzo 
pubblico  fua  Moglie,  fua  Figliuola,  e fuo  Figli- 
uolo. Si  pnò  giudicare  dell’ effetto,  che  fece  que- 
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■l6j>9  ila  proporzione  . Ella  fu  foflenuta  fortemente 
dal  Duca  di  Buglione,  il  quale  dopo  aver  durata 
moltalàtica  a dichiararli,  vinto  finalmente  dalle 
inftanzc,  che  il  Coadiutore  gli  aveva  fatte,  la  not- 
te entrò  appoggiato  a due  Gentiluomini  a ca- 
gione della  gotta  , che  aveva.  Si  pofe  a federe 
lòtto  il  Duca  di  Lungavilla , e fecondo , che  s’ 
era  convenuto,  lafciò  correre  nel  fuo  dilcorfo , eh’ 
egli  ferverebbe  il  Parlamento  allegramente  fotto 
gli  ordini  d’  un  sì  gran  Principe  come  il  Principe 
di  Conti.  11  Duca  d’Elbeuffì  rilcaldò  a quelle  pa- 
role, e replicò  dò,  che  aveva  detto  il  giorno  an- 
tecedente, che  non  lafciarebbe  le  non  colla  vita  il 
Ballone  di  Generale.  S’alzò  il  mormorio  fui  prin- 
cipio di  quella  conteia,  nel  tempodella  qualear- 
rivò  il  Marefciallo  della  Motta,  il  quale  lece  alla 
Compagnia  un  complimento  Umile  a quello  del 
Duca  di  Buglione.  Il  Coadiutore  aveva  concerta- 
to di  far  comparire  , fe  non  1’  uno  dopo  l’altro 
quelli  perfonaggi  lui  Teatro  ; perchè,  die’ egli, 
nelfuna  cofa  tocca,  e muove  tanto  il  Popolo,  ed 
eziandio  le  Compagnie,  che  hanno  molto  del  Po- 
polo, quanto  la  varietà  degli  Spettacoli . Egli  non 
s’ingannò  punto.  Quelle  tre  apparizioni  , chefe- 
guirono  V una  dopo  i’  altra  , fecero  un’  ef- 
fetto lenza  comparazione  più  pronto  , e piu 
grande  , che  fe  fi  fodero  unite  inficine  . Il  pri- 
mo Prefidente  flette  laido  nel  penfiero  di  ler- 
«firfi  di  quella  contefa,  per  indebolir  la  Fazione, 
e propofe  di  lal'ciar  la  colà  indecifa  fino  al  do- 
po pranzo , per  dare  a quelli  Signori  il  tenjjjo 
d’ accomodarli . Il  Prefidente  diMesmesper  lo  me- 
no così  ben  intenzionato  come  lui  perla  Corte, 
ma  ch’era  più  pervicace,  e più  fino,  gli  ril'po- 
fe  all’orecchio,  e fufentito  dal  Coadiutore:  Voi 
burlate  o Signore  , Eglino  s accomoderanno  forfè 
a fpefe  della  nojlra  autorità  j ma  noi  ne  Jiamo  piti 

lon- 
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t lontani  di  quello  , che  voi  penfate  . Tfon  vedete  > *^49 

3 che  il  Duca  d’  Elbeuf  è uccellato  , e che  qucjii  al- 
If  tri  fono  i Tadroni.  Il  Prefidente  Coigneux,  acuì 
*•  ilCoadjutore  aveva  palelato  il  tutto  la  notte,  al- 
2-  zò  la  voce,  e dilse.  Bifogna  finire  prima  di  defi- 
* nare ; quando  anche  dovefiimo  definare  a mezzanot- 
te parliamo  a quefii  Signori . Pregò  egli  nel  me- 
defimo  tempo  il  Principe  di  Conti , e’1  Duca  di  Lun- 
gavilla  d’  entrare  nella;  quarta  Camera  dell’  In- 
chiede , e Novion,  e Bellievre  Confidenti  del 
t Coadiutore  condussero  il  Duca  d’  Elbeuf  nella 
fi  feconda.  tip  1 

i Quello  Prelato,  vedendo  gli  affari  in  buona  i^accet- 
f politura,  ufcì  con  diligenza,  e andò  a prendere  ta  e dà  il 

fi  laDuchefsa  di  Lungavilla,  e la  Duchefsa  diBu-  comando 

l glione  , che  condufse  al  Palazzo  pubblico  come  delle  irup- 
: in  trionfo  . Quelle  due  Dame,  la  bellezza  del- 

in  le  quali , avvegnaché  un  poco  lmarrita  , aveva  ^ . 
t ancora  molto  Splendore,  fi  lafciarono  vedere  fui 

ì poggiuolo  di  quel  Palazzo  in  un’  aria  incolta  , 

ina  ben  intefa  , che  le  rendeva  piu  belle  . Te- 
v nevano  ciafcheduna  nelle  loro  braccia  uno  de* 
i loro  figliuoli  così  belli  almeno , confi  efse  . La 

: Piazza  della  Greve  era  piena  di  Popolo  fino  So- 

pra a’  tetti  . Tutti  gli  Uomini  facevano  del- 
i le  grida  d’  allegrezza,  e tutte  le  Donne  piagne- 
vano di  tenerezza  . IlCoadjutore  gettò,  die’ egli, 
cinquecento  doppie  dalle  fineftre  delPalazzo  pub- 
blico, indi  ritornò  a Palazzo  feguito  da  una  mol- 
titudine innumerabile  di  Periòne  armate  , e dis- 
armate. Vi  trovò  il  Duca  d’  Elbeuf  afsai  confu- 
so , ed  abbattuto  dallo  ftrepito  de’  Tamburri  , 
che  fi  battevano  per  le  Brade;  fopra  di  chea- 
. vendo  il  Coadiutore  detto , che  Se  ne  Sentire  b- 
bono  molti  altri , e che  i Galantuomini  erano 
Banchi  della  difeodia , che  fi  proccurava  di  Se- 
minare in  Parigi  , il  Duca  d’  Elbeuf  non 

guar- 
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guardò  più  le  apparenze  , e condefcefe  a più  di 
quello,  che  fi  volle.  Ncn  vi  fu,  le  non  il  Duca 
di  Buglione,  che  gli  confervò  la  qualità  di  Luo- 
gotenente Generale  unitamente  con  lui,  e col 
Marelciallo  della  Motta  tutti  tre  Luogotenenti 
Generali , con  una  podertà  eguale  lotto  lauto- 
rità  del  Principe  di  Conti,  dichiarato  in  quel  mo- 
mento Generaliffimo  dell’  Efercito  del  Re,  fiotto 
gli  Ordini  del  Parlamento . Ciò  feguì  la  matti- 
na a dì  n.  Febbraio. 

Efsendo  flato  così  difpofto  il  comando  dell’ 
Efercito  , fi  continuò  a proccurare  i fondi  ne- 
ceffarj  per  la  leva,  e per  la  fùlfiftenza  delle  Trup- 
pe. Tutte  le  Compagnie,  e tutti  i Corpi  s’uniro- 
no, e Parigi  partorì  fenza  dolore  un’ Efercito  com- 
piuto in  otto  giorni.  Il  Ducad’Elbeuf,  a cui,  per 
confidarlo  era  fiata  data  la  Commeffione  d'an- 
dar a chiamare  alla  refa  la  Baftiglia  ; 1’  adempì 
il  dopo  pranzo  del  medefimo  giorno  . Quello 
Cartello  fi  rendette  dopo  aver  provate  cinque 
o feiCannonate.  Il  Duca  diBeaufort  arrivòque- 
flo  medefimo  giorno  a Parigi . Egli  era  flato  ra- 
•mingo  nelle  Provincie  della  Loira  dopo  il  fuo 
fcampo  da  Vincennes  , e trovando  quella  occa- 
fione  favorevole , per  riflabilirfi  nel  Mondo , era 
venuto  ad  offerire  il  fuo  fervigio  al  Parlamento. 
Quella  Compagnia  lo  purgò  dall’accufa  d’aver 
confpirato  contra  la  vita  del  Cardinal  Mazzarini, 
lo  ricevette  Pari  di  Francia  , e lo  fece  uno  de‘ 
fuoi  Generali  . Avvegnaché  il  fuo  fpirito  non 
fofse  de'  più  fublimi , la  fua  prefenza  però , il 
fuo  linguagio,  e la  fua  maniera  popolare  gli  fe- 
cero acquiflare  F affezione  de’ Parigini,  i quali  lo 
credevano  irreconciliabile  col  Cardinale  per  1* 
offefa  della  fua  prigionia.  Tanto^è  vero,  quan- 
to quello  Duca  non  cambiò  fentimento,  fencn 
quando  fu  coftretto  dalla  riloluzione  degli  affa- 
ri 
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ri  ad  accomodarli  colletto  Ivlinillro. 

Il  dì  feguente  Luines,  e Vitrì  arrivarono  pu- 
re a Parigi  per  entrare  nel  Partito  ; e’I  Parlamen- 
to fece  quel  famofò  Decreto , in  cui  ordinò,  che 
tutti  i danari  Regj  in  qualfifia  Rifcoflionè  gene- 
rale, e particolare  del  Regno  fofsero  tolti,  ed  im- 
piegati nella  comune  difefa  . Gli  altri  Signori  , 
ohe  prefero  pure  partito  contra  la  Corte , oltre 
quelli,  che  abbiamo  già  nominati;  furono  Brif- 
iac,  S.  Maurizio,  Matta,  Cugnac,  Barriera,  SU  - 
Ieri,  Sevignì  , Betune  , S.  Germano-,  Achon,  e 
Fiefchi  . Il  partito  , che  prefero  tutti  quelli  Si- 
gnori di  dichiararli  contra  la  Corte  , non  reco 
poco  ftupore  a S.  Germano.  Soprattutto  la  Di- 
chiarazione d’  un  Principe  del  Sangue  , la  cui 
qualità  è molto  rifpettata  nel  Regno  , e d’  un 
altro  Principe  , quali  alsoluto  nel  fuo  Governo 
di  Normandia,  vi  cagionò  alla  Regina,  e al  Car- 
dinale degli  fpaventi  flraordinarj  ; non  lolamente 
per  fe  fleffa  , ma  pel  dubbio  , che  vi  fece  na- 
scere , che  vi  fofse  ancora  unito  il  Principe  di 
Condè  . Il  Marefciallo  della  Motta  s’  era  altre- 
sì renduto  conliderabile  nell’Efercito;  ma  il  Du- 
ca di  Buglione  l’era  ancora  di  più  per  f intelli- 
genza, che  aveva  degli  affari,  e per  la  lua  llret- 
ta  unione  col  Marefciallo  di  Turena  fuo  fratello, 
il  quale  comandando  in  quel  tempo  all’Eferci- 
to  d’  Alemagna , fi  poteva  prefumere  , che  fa- 
grifichercbbe  il  fuo  debito  al  rillabilimento  del- 
*la  fuaCafa,  ed  a qualche  diigulto  , che  aveva 
del  Cardinale.  Dicelì,  che  allora  quello Minillro 
fece  la  rifoluzione  d’abbandonar  la  Francia,  cre- 
•dendo  di  non  poter  mantenerli  in  mezzo  a tut- 
te quelle  tempelle  ; ma  che  il  Principe  di  Con- 
dè 1*  aflìcurò,  e diede  la  fua  parola  alla  Regina 
di  perire , e di  ricondurlo  a Parigi  trionfante  di 
tutti  i fuoi  nemici  ; Per  far  vedere  ezian- 
dio, 
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dio , eh’  egli  non  aveva  alcuna  parte  nell’  an- 
damento del  Principe  di  Conti,  e del  Duca  diLun- 
gavilla,  Icrilse  al  Duca  di  Buglione,  ch’egli  te- 
meva, che  gli  pafsalse  per  la  mente, .che  la  ritira- 
ta de’  Tuoi  due  Fratelli  foise  Hata  concertata  con 
lui  ; ma  che  aveva  voluto  difmgannarlo  , e lo 
feongiurava  a ritornare  a San  Germano  ; dove 
gli  procurerebbe  ogni  l'erta  di  foddisfazione  . Il 
Duca  di  Buglione  fece  leggere  quella  Lettera  al 
Parlamento. 

Intanto  il  Duca  di  Lungavilla, non  avendo  vo- 
luto prendere  qualità  fra  i tre  Luogotenenti  Ge- 
nerali di  Parigi,  che  credeva  inferiori  a lui,  an- 
dò nel  iuo  Governo  di  Normandia,  per  ivi  fer- 
vile il  Partito.  Ricevette  per  tutto  mille  accla- 
mazioni da’  Popoli , tutti  giubilo  nel  riveder  il 
loro  Governatore  , e quella  dil'pofizione  obbligò 
il  Parlamento  di  Roano  a riceverlo  , avvegna- 
ché vi  fofse  fui  principio  qualche  ripugnanza.il 
Duca  vi  prefe  il  iuo  colto  , e fece  quello  dii- 
corlò  alla  Compagnia  . * Avendovi  io  fempre  ono- 
rati , fono  venuto  con  lutto  il  pericolosa  cui  può 
efporfi  un  Uomo  della  mia  quanto.  , ad  offerirvi 
le  mie  facoltà  , e la  mia  vita  per  la  vojlra  con - 
fervazione  . Io  so  , che  la  maggior  parte  de  Go- 
vernatori così  non  praticano  , e che  ricavando  da 
voi  tutto  il  fervigio  , che  nc  pojfono  ricavare  in  un 
tempo  pacifico  , vi  abbandonano  fubito  , che  vi 
veggono  nel  pericolo  . Quanto  a me  , che  vi  ho 
mille  obbligazioni , pretendo  ora  di  riconofcerle  in 
qualità  di  Governatore , e come  una  per  fona  al  mag- 
gior fegno  obbligata  . Vengo  a prefi arvi  tutto  il 
Servigio  , che  potrò  in  una  congiuntura  sì  delicata . 
”er  difsipare  poi'cia  la  diffidenza  , che  potefsero 
avere-  de’  tuoi  dilegui  , gli  aflìcurò,  che  avreb- 
bono  fempre  la  dil'pofizione  di  tutte  le  cole  . 
Difse  loro  , che  gli  affari , de  quali  fi  trattava 

era- 
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erano  propriamente  quelli  del  Parlamento,  e non  Ió49 
i fuoi  , che  non  voleva  , nè  doveva  aver  altro 
t-  impiego,  che  di  condurre  un’  Efercito  pel  bene 

i dello  Stato  , e ’1  loro  fervigio  particolare.  Che 

d tutte  le  leve  fi  farebbono  co’  loro  ordini , che 

crearebbono  eglino  ileffi  de’  Commefsarj  della 
loro  Compagnia  per  la  rifcofiìone  , e la  diftri- 
1 buzione  de’  danari  , e che  ficcome  avevano  il 

i principal  interefse  nel  fucceiso  degli  affari  , così 

era  giufto  , che  avefsero  un’  intera  participazio- 
[•  , ne  di  tutti  i configli . Que’  Signori  lo  ringrazia- 

:■  rono  del  rifpetto  , che  loro  moftrava  , e 1 afti- 

i curarono  anch’  efli  , che  farebbono  quanti  De- 

f creti  egli  voleffe  fenza  efaminar  cos’alcuna;  eh* 

> efsendo  Tutori  de’Redifporrcbbono  a fuo  piacere 

de’ beni  del  Pupillo,  e che  arrifehierebbono  tut- 
• to  pel  fuo  fervigio  con  patto,  ch’egli  facefsefop- 

i primere  il  femeftre,  e rimettefse  la  Compagnia 

nel  antico  flato.  Il  Primo  Prcfidcnto di  quel  Parla- 
mento, e l’Avvocato  Generale  vedendoli  allora  in- 


utili al  fervigio  del  Re,  andarono  a S.  Germano 
a render  conto  della  loro  importanza. 

Il  Duca  di  Lungavilla,  eisendofi  dunque  così  si  afiìcura. 
afiicurato  del  Parlamento,  e della  Città  diRoa-  di  tutta  1* 
no  , vide  tantoflo  il  fuo  Partito  fortificato  da’  Pr?^n^e 
Marchefi  di  Matignon,  e di  Beuvron,  e datut-  f vl  1 
to  il  Corpo  della  Nobiltà.  I Cartelli , e le  Cit- 
tà di  Dieppe  ; e di  Caen  fi  dichiararono  altresì 
per  lui , come  pure  Lizieux  col  fuo  Vefcovo  . 

Tutti  i danari  del  Re  furono  allora  prefi  in  tut- 
to il  tratto  di  quel  Governo  . Vi  fi  fecero  delle 
leve  fino  al  numerocomefi  pubblicava,  di  fette 
mila  Fanti,  e di  tre  mila  Cavalli,  ma  in  verità  non 
erano  che  mille  cinquecento  Cavalli  , e quattro 
mila  Fanti  . Il  Conte  d’  Arcourt,  che  il  Re  vi 
fpedì  con  un  picciolo  Campo  volante  , tenne 
tutte  quelle  Città,  tutte  quelle  Truppe,  etutti 
, - que-  < 
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16*9  quelli  Popoli  in  efercito,  e ,li  chiufe  quafi  fem-*' 
pre  nelle  mura  di  Roano;  cola , 'che diede  mo* 
tivo  ad  un  Conigliere  di  quel  Parlamento  di 
parlare  in  quelli  termini  fingolari  al  Duca  dì 
Lungavilla,  paragonandolo  col  Conte  d’Arcourt. 
La  medefima  differenza,  che  s incontra  fra I Lupo , 
e 7 Pafiore , "Principe  benigno , fi  trova  fra  7 Con- 
te d\Ar court,  e k.  JL.  in  quefi  occafione.  Il  Conte 
d sArcourt  è venuto  , o come  un  Lupo , o come 
un  Lione  , ma  femprc  da  beftia  rapace  per  di- 
vorarci . 7s Ipi  non  abbiamo  voluto  aprirgli  le  no- 
Jlrc  porte  per  timore  di  ricevere  il  nemico  nelle  no - 
ftre  vifeere  ; per  unica  grazia  gli  abbiamo  Inficia- 
to fare  il  giro  delle  nofire  mura  cofia  , eh’  egli 
ha  fiatta  rivolgendo  di  fiopra  di  noi  gli  occhi  tut- 
ti Jcintillanti  di  collera  , tanquam  Leo  rugiens  . 
Ma  voi  ò gran  Principe  fiete  venuto  da  vero 
Pafiore,  per  mettere  in  ficuro  tutta  la  vofira  greg- 
gia ; Bonus  Paftor  ponit  animaci  prò  ovibus 
luis  , £’  pur  troppo  vero , che  voi  così  pratichere- 
te ; atque  ideò.  O Signore , noi  vi  commettiamo 
la  guardia  di  quefia  Citta  , e la  Jdlute  di  tutta  la 
Provincia  . Tocca  a noi  invigilare  alla  nofira 
confiervazione  , e a noi  a)  ut  are  la  vofira  fiolleci- 
t udine  con  tutta  l ajfifienza  , cì>  e in  nofira  pode - 
fià.  (a) 

In  che  c~>Ca  L' unica  azione  però,  che  fecero  nella  Campa- 
te; min  irò-  gna  le  Truppe  del  Partito,  fu  la  prefa  d’Arfle- 
no  e lue  pr  Piazza  poco  importante,  e di  due,  o tre  pic- 
cioli Cartelli , che  non  furono  diteli . Quella  dire- 
zione del  Duca  di  Lungavilla  non  potè  efsere 
attribuita  ; nè  a mancanza  di  coraggio , poich' 
era  buonillìmo  Soldato,  ne  pure  a mancanza  di 
fperienza,  avvegnaché  non  tolse  Capitano  ; ma 
iolamente  alla  tua  incertezza  naturale  , che  gli 
. • £a- 

(■'0  Si  crede,  che  S.  Zvhm  it  abbui  fitta  a ufi  a Cotx • 
fofizio'ìe  ironica  , input*  nelle  Memorie  della  Minorità'^ 
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«j,  faceva  Tempre  aver  de’  riguardi.  Onde  il  l'uo 
a,,  viaggio  in  Normandia  non  fu  d’  un  gran  fon- 

}|  damento  d’  ajuto  pel  Partito,  e non  impedì  a 

lui  ftefso  di  trattare  di  quando  in  quando  colla 
B Corte.  . 

j.  Mentre  fuccedevano  quelle  cofe,  il  Principe 
, di  Condè  piantò  i Tuoi  quartieri  ne’ contorni  di 
K Parigi.  Apportò  il  Marefciallo  di  Pleflis  a S. 
„ Dionifio,  il  Marefciallo  di  Gramont  a S.  Clou, 
t e Paluau  pofeia  Marefciallo  di  Clerembaut  abe- 
# va.  E avvegnaché  le  Truppe  del  Parlamento 
, fofsero  in  aisai  maggior  numero,  i Generali  pe- 
, rò  non  facevano  alcun  sforzo  per  aprire  un 
pafsaggio,  talmente  che  i viveri  non  entravano 
in  Parigi,  che  con  molta  difficoltà.  Ne  veni- 
vano iolamente  dalla  parte  della  Brie,  perchè 
T il  Principe  di  Condè,  per  non  dividere  le  fue 
. Iorze,  non  aveva  potuto  metter  prefidio  a 
Brie-Conte-Roberto,  nè  a Sarenton.  S era  fo- 
lamente  impofsefsato  di  Lagni,  di  Corbeil,  e 
degli  altri  porti,  che  ho  detto,  in  maniera  che 
colla  l'uà  direzione,  e colla  fua  vigilanza  ven- 
ne a capo  d’  alkdiare  una  delle  Città  più  gran- 
di , e più  popolate  dell’Europa,  dove  tanti  Prin- 
cipi, e Signori  s’  erano  rinchiurt  con  Efercito 
aliai  più  numerofo  del  fuo.  Bilògna  però  con- 
venire, eh’  era  meno  un’  Elercito,  che  una 
moltitudine  poco  agguerira,  poiché  v’  erano 
affai  più  Uomini  che  Soldati,  quantunque  fi 
calcolafsero  più  di  dodici  mila,  e ciò,  che  fi 
chiamava  Efercito,  ne  avefse  piuttofto  il  nome, 
che  la  forza.  La  Cavalleria  fopprattuto,  era 
abbiettirtìma  non  elsendo  piena,  che  d’Uomini 
lomininirtrati  dalle  Cafe  colle  porte  grandi,  gru- 
lla 1’  ordine  del  Parlamento,  e montati  fu  Ca- 
valli di  carozzc;  cola,  che  fece  chiamare  per 
derilione  Generale  delle  porte  grandi  il  Marche. 


.164* 


Parigi  c 
blocato  dal 
Principe  di 
Condè . 

1 S/lem.  dell * 
Min. del  Re . 
Mem.  di  Ioli. 


Digitized  by  Googl 


33é  ISTORILA  DI  LUIGI  XIV. 

\i  649  fe  della  Bulla je,  che  ne  aveva  il  comando  prin- 
cipale . Sino  il  Coadiutore  levò  a Tue  l'peie  un 
Reggimento  di  Cavalleria  , di  cui  diede  il  co- 
mando al  Cavalier  di  Serrignì  Tuo  Parente,  che 
fu  chiamato  il  Reggimento  de’  Corinti  , perchè 
quello  Prelato  era  Arcivefcovo  Titolare  di  Corin- 
to. Quella  direzione  del  Coadiutore  non  fu  ap- 
provata da  tutti , e riufcì  ancora  meno  vantag- 
giofamente  pel  fuo  Autore  ; imperochè  il  Cava- 
lier di  Serrignì  efsendo  ufcito  alla  fronte  del  fuo 
Reggimento,  ed  avendo  incontrata  una  aPrtita 
dell’Efercito  del  Re,  fu  battuto;  e non  fe  ne  fe- 
ce , che  ridere  ; efsendo  Hata  chiamata  quella 
{'confitta  per  fcherzo;  la  prima  a’  Corinti.  Sicco- 
me Sarenton  era  nel  numero  de’  podi , che  non 
erano  occupati,  così  il  Principe  di  Conti  vi  fpedì 
tre  mila  Uomini  fotto  il  comando  del  Marche- 
fe  di  Clanleu.  Fece  egli  delle  Barricate  in  fretta 
per  difenderli  in  quello  buco , che  non  valeva 
niente.  Il  Principe  di  Condè,  che  aveva  paura  , 
che  i Parigini  intraprendefsero  di  foccorere  que- 
llo pollo  , il  quale  non  è lontano  da’  loro  bor- 
ghi , che  una  piccola  lega , s’ avanzò  egli  Mede- 
fimo  da  quella  parte  con  fette  mila  Fanti,  quat- 
tro mila  Cavalli,  e con  alquanto  Cannone,  av- 
vegnaché una  tal  Bicocca  fofsfc  indegna  della 
fua  prefenza. 

Piefadi  Sa-  pofe  dentro  alle  mura  , che  richiudo- 
renton.  no  il  Parco  di  Vincennes  con  una  parte  di  Ca- 
ìft.AtlPrin - valleria;  mentre  fece  guardare  la  Badia  di  Con* 
f,ans ’ e Carrieres  dalla  fua  Fanteria.  Diede  com- 
meflione  al  Duca  di  Sciatiglion  di  fare  quello  af- 
fatto, e liccome  quelli  voleva  a tutto  potere  ef- 
fereMarefciallo  di  Francia,  così  fperavo  , che  il 
Cardinale  il  quale  aveva  a cuore  quella  intra- 
prefa,  ne  farebbe  afsai  più  llima  , che  di  tutto 
ciò , che  avefse  potuto  fare  . Per  altro  il  Prin- 

cipe 
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Principe  di  Condè  fi  fervi  della  muraglia  del  Parco 
di  Vincennes  come  d’  un  riparo  , per  Don  efsere 
opprefso  dal  numero.  Il  Duca  di  Sciatiglion  do- 
po aver  riconofciuta  quella  Bicocca,  che  Clan- 
leu  credeva  r eh’  egli  dovefse  attaccare  dalla  parte 
di  Parigi,  perch’era  quella,  che  pareva  la  più  de- 
bole, la  trovò  si  ben  fortificata,  che  non  llimòdi 
dover  attaccarvi . Amò  meglio  di  rivolgerli  dal- 
la parte  del  Tempio,  che  i pretefi  Riformati  ave- 
vano allora  in  quel  Borgo,  quantunque  folse  na- 
turalmente più  forte  dell’ altra , e Qanleu  vi  avef- 
fe  fatta  andare  della  Fanteria , per  prendere  in  fian- 
co quelli,  che  s’ avanzafsero  da  quella  parte.  Ma 
ficcome  egli  aveva  tral'curato  di  farvi  de’  ripari , co- 
sì fi  trovò  prefo  appunto  dalla  parte , che  meno  cre- 
deva. Vi  corfeeglimedefimo  per  difenderlo,  e vi  fi 
«fpofe  tanto  più,  quanto  gli  era  fiato  ordinato  di 
ilarvi  fino  all'arrivo  d’un  foccorfo  , che  fi  aveva 
promefso  di  fpedirli.  lyla  non  gli  fi  attenne  la  pa- 
rola» Ci  vuole  un  tempo  infinito  per  far  ufeire  del- 
le Truppe  da  Parigi.  Onde  avendo  fatta  una  bel- 
la difelk,  e non  elsendo  fiato  men  vigorofo  l’ al- 
latto , fi  vide  prefio  cadere  dall’  una , e dall’  altra 
parte  molta  gente,  fenzalapere  ancora,  chi  folse 
iuperiore.  Il  Duca  di  Sciatiglion,  che  aveva  accom- 
pagnato il  Principe  di  Condè  in  tutte  le  fue  vittorie , 
e nell’  afsalto  di  molte  Piazze,  eh’  erano  cadute 
fotto  di  lui  , difguftato  di  veder  refifter  quella 
jBiccoca , dopo  aver  prefiato  ajuto  a tante  grandi 
azioni,  fece  allora  un’ultimo  sforzo  per  far  pie- 
gare le  Truppe!,  che  gli  erano  oppofte.  Vi  riu- 
icì , e facciatele da’loro  ripari,  li  fece  abbattere 
per  farli  un  pafsaggio  più  innanzi.  La  fua  gente 
entrò  così  nella  ftrada  , per  la  quale  fi  va  ai 
Tempio.  Glanleu  fece  loro  tella , meglio,  che  po- 
tè , e avvegnaché  fi  vedcfse  opprefso  dal  nume- 
ro, vi  fi  fece  ammazzare,  ricuiando  quartiere  . 
- ‘ . Tarte  l Y il 
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1645?  IVDuca  dì  Sqiatiglion,  non  trovando  più  da  quel- 
la parte  la  medefima  renitenza  dopo  la  morte  di 
Clanleu,  s avanzò verfo  il  Tempio,  dove  preten- 
deva, die  quelli,  eh' erano  dentro  deponelfero  le 
armi,  e fi  rendettero  prigioni . Ma  quando  egli  fi 
diffidava  meno  della  fua  cattiva  fortuna,  ricevette 
un  colpo  di  molcherto , che  gli  fece  fubito perde- 
re la  cognizione . La  gente  del  Duca , non  ottan- 
te la  fua  ferita  , non  lafciò  di  finir  la  conquifta  , 
ch’egli  aveva  cominciata.  Le  Truppe  di  Clanleu 
vi  fi  fecero  quafi  tutte  tagliare  a pezzi , quantun- 
que la  morte  del  loro  Comandante  dovette  ren- 
derle meno  ardite . Si  portò  frattanto  il  ferito  a 
Yincennes,  dove  gli  vennero  Medici , e Cerufici 
da  tutte  le  parti . Il  Re  meudimo  gli  mandò  i tuoi , 
ed  avendo  il  Cardinale  latto  lo  Lidio,  eglififrireb-. 
be  ricuperato , fe  ciò  tòlse  ftatololamentein  pote- 
re dell  attinenza,  edeU’ajuto;  ma eflèndo morta- 
le la  ferita  non  ville  che  fino  il  giorno  feguente  . 
Cosi  fu  ptefo  Sarenton,  e’I  Principe  ritornò  a S. 
Germano  col  Duca  d’ Orleans,  il  quale  aveva  vo-  . 
luto  efser  prefente  a quell:  azione . ì Parigini  vi  per» 
dettero  80.  Ufficiali , e ’l  Principe  ìolameftte  12.01 5; 

. . - Era  Itato  detto  al  Cardinale , eh'  erano  uiciti 
nonpoflom»  Più  di  venti  mila  Uominr  di  Parigi  per  opporvifi,  1 
impedirà . e che  il  Principe  gli  aveva  fritti  fuggire  con  un 
DiverfeMt  dolo  fq  uadrone . Lo  efaltò  egli  con  tutte  le  lodi 
mor.  delia  poffibili  ; ma  il  Principe,  che  non  ne  voleva,  che 
tf’dclp^n.  non  tòlsero  legittimamente  dovuto  , e che 
cibe  dìCondr  non  le  ne  curava  punto  dopo  averle  meritate  , gli 
l.v.Mem.dtl  raccontò  la  cola,  com’era  effettivamente  fucce- 
Card.ii  duta  , cioè  , che  le  Truppe  de'  Parigini  non  s 
Retz.  erano  lalciate  vedere  in  battaglia  fu  luoghi  alti 
di  Fefeamp,  che  a fette  ore  della  mattina,  av- 
vegnaché avefsero  cominciato  a sfilare  alle  ore 
undici  della  fera;  e che  perciò  eisendodato  prin- 
cipio all’  afsalto  di  Sarenton  alio  Ipuntare  del 

gior- 
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À giorno,  efse  non  $’ erano  trovate  in  flato  d ira* 
e*  pedirlo  . Siccome  1*  Efercito  di  Parigi  comincia- 
li va  a marciare,  così  vide  quello  del  Principe  fa-  1 
«ì  pra  due  linee  dall’altra  parte  de’ luoghi  alti  . 
ili  Neùuno  de’  Partiti  potè  attaccarfi , perchè  nef- 

'&  fimo  volle  efporfi  all  altro  nella  dilceta  del  Vai- 
ti Ione.  Si  contentarono  di  riguardarli,  e di  fcara- 

B mucciaretutto  il  giorno,  Noirmoutier,  col  mez- 

t zo  di  quelle  f'cararauccie,  di  fiaccò  mille  Cavalli, 

li  lènza  che  il  Principe  fé  n’  accorgete  , e andò 

» dalla  parte  d’  Eltampes  , per  Scortare  un  gran 

? Convoglio  d’ogni  tòrta  di  beltiame,  che  vi  fi  era 

»:  raunato  , Quello  Convoglio  entrò  in  Parigi  ij 

d giorno  apprefso,  malgrado  gli  sforzi,  che  fece  il 

sa  Marefcialio  di  Gramont  per  impedirlo, 
p I Generali  de’  Parigini  pieni  di  vergogna  df  Prefa  di 
t aver  Jalciata  prendere  Sarenton  , che  loro  era  Briè-Conte 
ti  facile  di  foccorrere,  proccurarono  dì  fcancellarla  H-°bcrt° 
t con  qualche  conquida  più  con  fiderà  bile.  Non  ve  "ttoda 
i n era  però  alcuna  , che  loro  potefse  far  grand’ 
onore , La  fola  Città  di  Melun  aveva  qualche 
? concetto  a cagione  della  fua  antichità  ; ma 
if  come  ciò  non  rende  una  Piazza  conlìderaòile  per 
i la  guerra,  cosi  riftrinfero  » loro  gran  dilegui  ad 
i impadronirfi  di  Briè-Conte-Ruberto , e d’ alcune 
j altre  Bicocche.  Alla  nuova,  che  n ebbe  il  frin- 
ii cipe , voleva  abbandonare  la  Corte , per  portarli 
i5  nel  fuo  Efercito , il  quale  teneva  per  lo  meno 
il  quindici,  o venti  leghe  di  paefe,  ma  rapprefen* 
tandogli  il  Cardinale,  e la  Regina , che  i luo- 
j ghi,  eh’ erano  ad  attaccare  , erano  indegni  dell» 
t l'uà  prefenza,  fi  lafciò  tanto  più  facilmente  per- 
t fuadere , quanto  aveva  alcuni  amoretti , che 
f gli  facevano  trovar  caro  il  foggi  orno  di  S.Ger* 
i mano.  Il  Maretciallo  di  Plefiìs  prete  il  fuo  po- 
li 

t I Parigini  fi  trovavano  talmente  flretti , che 

Y * ao- 
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cominciarono  ad  aver  penuria  di  tutto.  Quelle 
eftremità  infpirarono  loro  qualche  penderò  di 
pace  , alla  quale  tuttavia  era  difficile  di  perve- 
nire a cagione  della  divertita  d’intereffi,  che  fi  tro- 
vava nel  Parlamento.  Il  numero  de’ malintenzio- 
nati per  la  Pace,  avvegnaché  inferiore  all’altro, 
fiaccava  maggiormente  , perchè  mafcherava  il 
luo  odio  , e la  fua  ambizione  fiotto  il  nome 
del  bene,  e della  ficurezza  pubblica  , che  non  fi 
potevano  , come  dicevafi,  trovare  in  un’accordo 
col  Cardinale.  I più  fiavj  non  ardivano  di  palefa- 
re  le  loro  buone  intenzioni,  perchè  oltre  il  peri- 
colo , che  vi  era  , farebbono  fiate  delufie.  Bifio- 
gnava  appettare  , che  gli  animi  fodero  fianchi  , 
e ’l  Partito  indebolito  d’  effetti  , e di  fperanze  . 
Tutti  i Generali , trattone  il  Duca  di  Beaufort  , 
il  quale  fi  lafciava  trafiportare  dall’odio  del  Car- 
dinale , e dall’  amor  del  Popolo  , di  cui  preten- 
deva di  prevalerli  nel  progrefso , meditavano  il 
loro  accomodamento  particolare,  e ciaficheduno 
aveva  delle  corrifpondenze  fègrete  alla  Corte,  per 
ottenere  le  fiue  condizioni  migliori.  La  Corte,  che 
fi  prometteva  di  trarne  profitto,  formò  una  in- 
traprefa contra  Parigi  ,•  la  quale  però  non  ebbe 
un  profpero  fuccefso.  •• 

Il  Parlamento  s’eraraunatoa  dì  12.  Febbraio, 
per 'deliberare  intorno -ad  una  proporzione , che 
Brillac  Configliere' dell’ Inchiede  aveva  fatta  il 
giorno  antecedente  , di  ©enfiare  alla  pace  ',  di- 
cendo ; che.  i Cittadini  fi  fiancavano  di  fiommi- 
«ìifirare  alla  diffidenza  delle  Truppe  ; che  tuf- 
for ric-aderebbe  finalmente  fui  la  Compagnia;  eh’ 
egli  fiapeva  di  certa  ficienza  , che  la  proporzio- 
ne d’uni  accomodaménto  farebbe  gratiflìma  alla 
Corte.  Auberì  Pre  fidente  della  Camera  de  Con- 
ti aveva  detto  lo  fteffio  nel  Configlio  del  Palaz- 
zo pubblico ma  ia  Corte  fi  ficrviva  della  cre- 
> * .’  duli- 
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‘t  dulità  dì  quelli  due  Uomini  per  coprire  l’ intra-  1649 
prefa  , di  cui  fiamo  per  parlare  , e che  non  s’è 
tt  mai  faputo  fin  ora,  che  dalle  nuove  Memorie 
® che  io  cito.  Ella  era  fondata  fopra  alcune  intelli-, 

* genze,  le  quali  furono  {coperte per  mezzo  d’al- 
ni cune  Lettere  intercetto  . Ne  fu  forprefa  , fra  le 
v altre,  una  delVefcovo  di  Dola  chiamato Cohon, 

5 in  cui  egli  rendeva  conto  di  tutte  le  cofealCar- 
1 dinalMazzarini,, dicendo,  che  il  VefcovodiGlan- 
» deva  Frate  Francefcano,  noto  prima  fott;o  il  no-. 

B me  di  P.  Faure  Confefsore  della  Regina  , e De- 

laune  Configliere  nel  Caftelletto  , lo  fervivano 
!»  benifluno  ; che  il  Parlamento  farebbe  pretto  la 
t pace,  con  quelle  condizioni  , che  fivolefsero,  e 
t che  gli  Ulfiziali  Generali  non  vi  fi  opporrebbo- 
t no.  Furono  forprefe  ancora  molte  altre  Lettere 
D fenza  fottofcrizione  , che  dicevano  molto  di 
t più  , e che  venivano  da  alcuni  Uffiziali  del 
li  Parlamento . 

fi  II  Cavalier  della  Valetta  baftardo  della  Cafa  £Uafpedù 
f d’ Epemon  feminava  nel  medefimo  tempo  de*  fceunAral- 

5 biglietti  in  Parigi  per  commovere  il  Popolo.  Fu  do  d’arme  a 

t prefo  , e condotto  al  Palazzo  pubblico , donde  queta  Cit- 

in  il  Prepofito  de’  Mercanti  lo  mandò  alla  prigio-  ™ * j-  p0lr_~ 

ne.  Quell:’  accidente  , il  quale  non  avevamolta  plendcrla. 
ji  relazione  colle  buone  difpofizioni  della  Corte  , 

0 delle  quali  Brillac,  e ’l  Prefidente  Auberì  s’  erano 
5 vantatid’ efsere  così  ben  informati,  occupava  tut- 
,1  ti  gli  animi  . Non  fi  difcorreva  d’  altro  nel  Par- 
js  lamento,  e s’era  già  per  federe,  affindi  delibe- 
4 rare  intorno  alla  propofizione  di  quelli  due  mera* 

•1  bri  , quando  il  Capitano , che  comandava  alla 
^ guàrdia  della  Porta  diS.  Onorato,  venne  ad  av- 
vertire  laCompagnia,  che  vi  fieraprefentatoun 

# Araldo  veftito  della  fua  Cotta  d’  arme  , ed  ac- 
Pjì  compagnato  da  due  Trombetti , fpedito  dalla  Cor- 

te  . Che  domandava  di  parlare  al  Parlamento  , 
ifr  - . ■ Y 3 dicen- 
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dicerti j j che  aveva  tre  difpacci  a confegnarC  * 
l’uno  alla  Compagnia}  l’altro  ajPrincipc  di  Con* 
ri}  e‘l  terzo  al  Palazzo  pubblico;  La  venuta  di 
quello  Araldo  * unita  all’  accidente  del  Cava- 
her  della  V aletta  } dinotava  vilibilmente  un  di. 
fegrtò  formato  dalla  Corte  diforprendere  il  Parla- 
mento * La  Compagnia  lo  vedeva*  urta  era  irfe- 
foluta  fui  partito  * Che  doveva  prendere.  Qyeft* 
Araldo  nón  viene  per  niente,  dicevafi;  vi  fonò 
troppe  Circoftanze  in  fieni  e , Si  tiene  a bada  con 
proporzioni  ; li  mandano  de*  feminatori  di  bi- 
glietti per  follevàre  il  Popolo*  un  Araldo  com- 
parifee  il  giorno apprefso ; v’ha  del  miltero.  Ma 
che  dee  farli  > foggtugnevali  j Un  Parlamento  ri- 
cuferà  d’ afcoltare  un  Araldo  del  fuo  Re  ? un 
Araldo  * thè  non  li  ricufa  mai  eziandio  da  par- 
te del  fuo  Nemico  ì 

Si  mandò  a pregare  il . Principe  di  Conti , e i 
Luogotenenti  Generali  a venir  a prendere  i lo- 
ro polli,  Mentre  li  attendevano»  il  Coadiutore j 
il  quale  poco  fa  era  (lato  ricevuto  nel  Parlamen- 
to per  avervi  pollo  » e voto  deliberativo  irtaf- 
fenzà  di  fuo  Zio  » prefe  iti  dii’parte  il  vecchio 
Bruisci»  il  quale  diceva  Irà  i primi  la  fua  opinio- 
ne* e gli  fcoprl  uno  ipe diente  » che  fu  feguito  dal- 
la Compagnia  ; cioè  , che  non  v'era  fe  non  un 
partito  a prendere,  il  qual  era  di  negare  l’ udien- 
za, ed  altresì  1*  ingrelso  all’  Araldo  » attefochè 
perfone  d’ una  tal  forta  non  fono  mai  lpedite  » 
che  a Nemici  , o ad  eguali . Che  quella  l'pedi- 
«ione  non  era  * che  Un’  artifizio  grolsolano  del 
Cardinale,  il  quale  s’immaginava  d’accettare  co- 
sì il  Parlamento  } e la  Citta  , per  impegnarli  a 
fare  il  pafsc  piò  irreverente  , e più  peccaminofo 
fotto  pretello  d’ ubbidienza.  Brufsel  rollò  pr-ma- 
fo  dalla  forza  diaueftodifcorfo»  avvegnaché  non 
avefse»  che  una  leggieri Ifima probabilità.  Lo  pro- 
pone 
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p°fe  con  vigore  , e tutta  la  Compagnia  fi  com- 
mofse . Il  Prefidente  di  Mefimes  volle  allegare  25. 
o 30.  elèmpj  d’ Araldi  fpediti  da’ Re  a’  loro  Sud- 
diti ; ma  fu  ribattuto , come  fe  svelse  data  la 
cola  più  ftravagante.  Non  fi  volle  quali  afcoltar 
quelli,  che  furono  d’  un’  altro  fentimento , eia 
•pluralità  de*  voti  fu  , che  fi  negafse  1’  ingrefso 
della  Città  all’Araldo  , e fi  delse  commeffione 
agli  Agenti  Regj  d’  andare  a S.  Germano  a ren- 
der ragione  alla  Regina  di  quella  negativa. 

Fu  loro  importo  di  rapprelèntare  a S.  M.che 
non  effendo  eglino  nè  Sovrani,  nè  Nemici,  la 
applicavano  di  far  loro  fapere  la  fua  volontà  di 
propria  fua  bocca.  Quella  fommeflìone  era  del 
guflo  della  Corte,  Gli  Agenti  Regj  furono  be- 
niffimo  ricevuti  dalla  Regina , la  quale  difse  lo- 
ro; che  quantunque  ella  non  potelse  riconofce- 
re  le  Deliberazioni  del  Parlamento  per  Decreti 
d*  una  Compagnia  Sovrana,  era  pero  foddisfat- 
ta  delle  loro  fcufe , e che  quando  il  Parlamen- 
to fi  rimettere  nel  fuo  dovere,  egli  provereb- 
be gli  effetti  della  fua  benevolenza,  echeleper- 
fone  , c le  fortune  di  tutti  i particolari  , fenza 
eccettuarne  pur  uno  , vi  troverebbono  la  loro 
fìcurezza.  Il  Duca  d’ Orleans,  e'1  Principe  di  Con- 
dè  fecero  loro  i medefimi  attertati . Quello  rad- 
dolcimento  sì  pronto  della  Corre  era  cagionato 
da  molte  ragioni  efsenziali  ; imperocché  oltre  la 
coftanza  de* Parigini,  e la  difficoltà  di  fare  delle 
leve  d’Uomini,  e di  danaro,  laGuienna,  la  Pro- 
venza, la  Normandia,  e molte  Città  s’ erano  u- 
■nke  alParlamento.  Quello  di  Tolofa  era  fui  pun- 
to di  farlo,  e non  fu  trattenuto,  che  dalla  nuova 
della  Conferenza  di  Ruel  , di  cui  parlarcmo  po- 
fcia  . Il  Principe  d'  Arcourt  entrò  in  Montre- 
vil  , di  cui  era  Governatore  , e prefe  altre- 
sì il  partito  del  Parlamento  . Rems  , Turss 

Y 4 e Poi- 
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16 49  e Poitiers  prefero  le  armi  in  fuo  favore.  Il  Duca 
della  Tremoglie  fece  pubblicamente  delle  leve 
per  lui;  il  Duca  di  Retz  gli  offerì  il  fuo  fervigio 
in  Bell’Ifola  ; Mans  fcacciò  il  fuo  Vefcovo,  e 
tutta  la  Cafa  di  Lavardin , eh’  era  unita  alla 
Corte . Bordeos  non  afpettava  per  dichiararli , fe 
non  le  Lettere,  che  il  Parlamento  aveva  fcrit- 
re  a tutte  le  Compagnie  fuprenrie,'  e a tutte  le 
Città  del  Regno  per  efortarle  ad  unirli  con  luL 
, Quelle  Lettere  furono  intercette  dalla  parte  di 
Guienna. 

Qual  era  il  Si  può  giudicare  da  ciò,  che  s’è  detto,  che  il 
fuo  di'iegno  Parlamento  non  era  altrimenti  perfuafodelle  buo- 
neila  fpedi-  ne  difpolizioni  delia  Corte  per  la  pace.  Dopo  1’ 
Araldo  d’*  arrivo  dell’ Araldo,  e la  rifoluzione  prefa  per  non 
arme.  accettarlo,  nè  pure  pensò  a deliberare  intorno 
alla  proporzione  fatta  da  Brillac.  Non  ebbe  al- 
tro per  lo  contrario , che  della  diffidenza  per  que- 
lli barlumi  d’accomodamento,  e s’ innafprì  af- 
fai più  indi  a pochi  giorni , quando  feppe  le 
minute  particolarità  dell’ intraprefa , ch’era  Hata 
formata  dalla  Corte  . Il  Cavalier  della  Valetta 
Uomo  rifoluto,  e capace  d’intraprender  tutto  , 
aveva,  dice  il  Cardinal  di  Retz  nelle  fue  Me- 
morie; formato  il  difegno  d’ammazzar  lui,  el 
Duca  di  Beaufort  fulle  leale  del  Palazzo.  Doveva 
fervirlì  a queft’oggetto  della  confulione,  che  fpe- 
rava  , che  uno  lpct taccio  sì  llraordinario  , co- 
me quello  d’  un  Araldo  , non  mancherebbe  di 
far  nafeere  in  Parigi.  E’  vero  , foggiugne  egli  , 
che  la  Corte  ha  fempre  negata  la  Congiura  dell’ 
l’ intraprefa  fulle  nolìre  perfone  ; ma  ella  confes- 
sò , e ridomandò  il  Cavalier  della  Valetta  in 
riguardo  a’Cartelli,  de’ quali  abbiamo  parlato  . 

E ciò , che  io  fo  di  certa  feienza  continua  il 
Cardinal  di  Retz,  è,  cheCohon  Vefcovo  di  Do- 
la dille  due  giorni  prima  al  Vefcovo  di  Aire,  che 

il 
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c il  Duca  di  Beaufort  , ed  io  fra  due  giorni  non 
s faremo  più  vivi.  Gli  parlò  nella  medclimacon- 
jj  verfazione  del  Principe  di  Condè  , come  d’  un 
Uomo,  che  non  era  molto  decifivo , cd  a cui 
ò non  fi  poteva  dire  ogni  cofa;  colà,  che  ha  fatto 
.j  giudicare  , che  il  Principe  non  fapefse  il  fondo 
li  del  difegno  del  Cavalier  della  Valetta  , che  ve- 
k niva  verifimilmentc  dal  Cardinal  Mazzarini.  k 
Qual  fofse  il  motivo  della  Corte  nella  fpedì- 
;i  zione  di  quell’ Araldo,  è cofa  certa  da  tutte  que- 
lle circoltanze,  ch’ella  aveva  in  ciò  altre  mire  , 

. che  di  prevenire  femplicemente,  come  s’ è credu- 
t to  fin  ora  un  Negoziato  legreto,  che  fi  tramava 
fra  i Parigini,  e gli  Spagnuoli . Non  fu  il  Par- 
j lamento,  che  per  rimediare  alla  cattiva  politura 
5 degli  affari,  invitò  l’Arciduca,  come  s’ è creduto 
} ancora , ad  unire  le  lue  forze  a quelle  di  Parigi , 
per  obbligare  i Minillri  a fare  la  pace  generale. 
f Quefla  Compagnia  nè  pure  ne  fapeva  niente  . 

| Ella  s era  raunata  a dì  lo.Febbrajo,  e rellò  at- 
c tonita  nel  fentire  dalla  bocca  del  Principe  di 
3 Conti,  ch’era  giunto  un  Gentiluomo fpedito  dal- 
, P Arciduca  Leopoldo  , Governatore  de  paefi 
baffi  pel  Re  di  Spagna  , che  domandava  udi- 
enza al  Parlamento.  Gli  Agenti  Regj  Deputa- 
li ti  a San  Germano  ritornarono  in  quello  mo- 
t mento,  e rendettero  conto  di  ciò,  che  vi  avevano 
fatto.  L’Avvocato  Generale  Talon  , che  parla- 
f va  fempre  con  dignità , e con  forza  ne  fece 
la  relazione  con  tutti  gli  ornamenti , che  po- 
tè dare  al  fuo  diicorfo , e conchiufe  con  una 
ficurezza,  che  diede  alla  Compagnia,  che  sella 
j voleva  fare  una  Deputazione  a S. Germano,  el- 
la vi  farebbe  benillìmo  ricevuta,  e che  ciò  po- 
j trebbe  efsere  un  grande  incamminamento  alla 
j,  pace.  Avendole  poicia  detto  il  primo  Prefiden- 
3 te,  che  v’era  alla  porta  della  gran  Camera  un 
/ In- 
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Inviato  dell*  Arciduca  , Talon  , eh’  era  fcaltro  , 
ne  prete  motivo  di  fortificare  la  tua  opinione  . 
Diise , che  la  Previdenza  faceva  naicere  quell* 
occalione,  per  aver  più  campo  di  umiliare  an- 
cora al  Re  la  fedeltà  del  Parlamento  , non  dan- 
do udienza  all’Inviato,  e rendendo  femplicemen- 
te  conto  alla  Regina  del  rifpetto,  che  fi  con- 
fervava  per  elsa  con  quella  negativa . Ma  tic- 
come  quell’ arrivo  d'un  Deputato  di  Spagna  al 
Parlamento  di  Parigi  fa  una  feena  , che  non  è 
.ordinaria  nella  no  tira  Itloria,  così  è a propofito 
di  ripigliarla  da  più  lontano , leguendo  le  me- 
morie di  chi  fu  l’Autore,  e’1  principal  Condut- 
tore di  quell’affare . 

Era  molto  tempo , che  S.  Ibal  Gentiluomo , eh’ 
era  tutto  del  Coadiutore  , e che  aveva  corrifpon- 
denza  col  Conte  di  Fuenfaldagna  , aveva  fti- 
molato  il  Prelato  a far  commerzio  con  lui  . 
Qpefti  aveva  molto  tempo  fatta  refiftenza,  per 
non  aver  egli  folo  il  biafimo  d’efser  flato  in  unio- 
ne co’  nemici  dello  Stato . Ma  vedendo  Parigi 
assediato , e che  il  Cardinal  Mazzarini  fpediva 
Vantorres  in  Fiandra,  per  cominciare  qualche 
Negoziato  cogli  Spagnuoli;  vedendo  per  altro  , 
che  il  fuo  Partito  era  abbaflanza  formato  , per 
non  incorrer  folo  nell’odio  di  quell’ azione,  fe- 
ce fcrivere  a S.  Ibal  a Bruxelles,  che  nello  fia- 
to , in  cui  erano  le  cofe , egli  credeva  di  poter 
afcoltare  con  onore  le  propofizioni  > che  fi  po- 
tefsero  fargli  pel  foccorfo  di  Parigi,  che  lo  pregava 
tuttavia  di  fare  in  maniera  , che  non  fi  facefse 
capo  con  lui  direttamente,  e ch’egli  non  com- 
parifse  in  alcuna  cofa  di  ciò , che  fi  dovefse  pub- 
blicare. Inlìnuò  nel  medefimo  tempo,  che  gli  fi 
farebbe  piacere  di  far  aprir  la  feena  dal  Duca  d’ 
Elbeuf , il  quale  elsendo  fiato  12.  o 15.  anni  in 
Fiandra  alla  penfione  di  Spagna  nel  tempo  del 
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Cardinale  di  Richelieu,  pareva  più  proprio  a fa- 
’ re  il  Negoziato.  Quella  propofizione  fu  inconta- 
nente accettata . Il  Conte  di  Fuenfaldagna  fece 

* partire  il  giorno  apprefso  un  Monaco  dt  S.  Ber- 

I nardo,  chiamato  Amolfini,  il  qualè  fi  fece  vefti- 

* te  da  Cavaliere  fiotto  il  nome  dì  D.  Giufeppe  dì 

a Illefcas.  Arrivò  in  càfa  del  Duca  d’  Elbe  ut  due 

II  ore  dopo  mezza  rtolte , è gli  diede  uà  picciolo 
s Biglietto  credenziale.  Il  dì  feguente  hell’ufcirda 
q Palazzo,  quello  Ducacondulxe  a definar  fedo  i 

1 principali  del  Partito , dicendo  loro  , che  aveva 
Una  cola  importanti  filma  a comunicar  loro . Il 
Principe  di  Conti,  il  Duca  di  Beaufort,  il  Ma- 
resciallo della  Motta,  e i Prendenti  Coighoux  , 
d Bellievre,  Nefimond,  Novion,  e Viola  vi  fi  trova- 
rono . Fu  aperto  il  Biglietto  con  gran  cerimo- 
nia, e fu  conchiufo  d’una  voce  comune  a non 
ricufare  il  fioceorfio  di  Spagna. 

La  difficoltà  fu  nella  maniera  di  riceverlo  . 
s Ella  non  era  mediocre  per  molte  confidera2Ìoni . 
L’ intenzione  di  Fuenfaldagna  era  d*  impegnarci 
co* Parigini,  punch’ egli  fbfse  ficuro  dal  fuo  cap- 
to, che  i Parigini  s impegnafsero  con  lui.  Que- 
5 ft*  impegno  dal  canto  degli  ultimi  non  poteva 
prenderti , che  dal  Parlamento , o dal  Coadiutore 
il  quale  folo  poteva  far  ficurtà  di  Parigi . V’ 
era  motivo  di  dubitare  del  Parlamenro  , di  cui 
ì fi  vedevano  i due  principali  Capi , iPprimo  Pre- 
fidente, e’1  Prefìdente  di  Mefmes  incapaci  d’al- 
1 cuna  propofizione.  Il  poco  campo,. che  il  Coa- 

* djutoie  aveva  dato  fin  allora  a negoziare  con 

i lui,  rendeva  la  fiua  direzione  egualmente  dub- 
biosa al  Conte  di  Fuenfaldagna . Quella  incer- 
tezza poteva  facilmente  impegnarlo  a cercare  i 

il  fuoi  vantaggi  dalla  parte  della  Corte,  la  quale 

ii  gli  faceva  delle  offerte  confiderabiliffime,  eteme- 
( va  al  maggior  fegno  la  fua  unione  co’ Parigini. 

Non 
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* *49  Non  fi  poteva  Affare  pel  bene  del  Parrito  , fenon  con 
un Trattatodel  Parlamento  collaòpagna,  il  qual 
era  imponìbile,  o con  un  impegno^joficivo,  che 
prendeffe  il  Coadiutore  . Sant’  lbal,  che  fi  ricor- 
dava d’avere  una  volta  fcritta  lotto  quello  Pre- 
lato una  Inibizione  ( a ) nella  quaie  quell’im- 
pegno era  propollo  ,•  non  dubitò  punto,  che  il 
Coadiutore  non  folle  ancora  nella  medelimadif- 
pofizione,  poiché  s’ era  rifolto  d’afcoltarlo . E av- 
vegnaché Fuenfaldagna  non  lolle  delfuo  parere, 
non  lafciò  però  di  dar  commefiìone  all’  Invia- 
to di  tentai  lo,  e d’  atteltare  , che  non  farebbe 
aleuti  palio  per, fi  Parigini  lenza  quella  cola  , che 
precedefse  . Ma  le  circolbnze  non  erano  più  le 
medefime  d’  una  volta  pel  Coadiutore,  il  qua- 
le non  aveva  data  la  lopraddetta  inibizione  , 
che  per  la  neceflità  d’  un  foccorfo  pronto  , e 
premurofo,  di  cui  egli  aveva  trattato  lòlo . Lad-  j 
dove  non  poteva  più  efservi  legreto  in  un  Ne- 
goziato , il  .quale  doveva  elier  comune  con  Ge- 
nerali , gli  uni  de’  quali  gli  erano  fofpetti,  egli 
altri  formidabili  . La  guerra  civile,  dille  intor- 
no a ciò  il  Duca  di  Buglione  ; poteva  eftfn- 
guerfi  il  giorno  apprclfo  ; ma  egli  era  Arcive- 
lcovo  di  Paridi  per  tutto  il  tempo  della  fua  vi- 
ta. Aveva  piu  ìnterefse  d’ alcuno  a lalvarlaCit- 
tà  , ma  non  ne  aveva  uno  minore  a non  fiac- 
cartene nel  pmgrcfso  . La  propolìzione  dunque, 
che  quello  Duca  fece  per  conciliar  tutto , fu  d’ 
impegnare  il  Parlamento  ad  afcoltare  l’Inviato, 
dicendo,  che  gli  Spagnuoli  , che  ciò  non  affret- 
tavano , ne  refierebbono  gentilmente  forpre- 
fi  ; che  i Generali  avrebbono  campo  di  trat- 
tare dopo  quéfio  palio,  il  quale  potrebbe  elTere 

in- 

( a ■)  Ne!  1641.  nel  terreo  de'  meli  , che  il  Coati)», 
to,  t fn  per  eccitare  in  propojìto  del  Conte  di  SoifTons  . 
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interpretato  come  una  tacita  appi  ovazione,  che  i<>4? 
il  Corpo  avelfe  data  agli  andamenti  de’  partico- 
lari ; che  farebbe  un  vantaggio  confidcrabiie  per 
l’inviato  , il  poter  avvilire  col  luo  primo  Cor- 
riere V Arciduca  , che  il  Parlamenro  de’Pari  di 
Francia  aveva  ricévuta  una  lettera  , e un  De- 
putato d’  un  Generale  del  Re  di  Spagna  ne’Pae- 
fì  baffi  ec.  La  dilhcoltà  era  di  persuadere  il  Par- 
lamento a dare  udienza  al  Deputato  dell’  Arci- 
duca. L’  eiempio  dell’Araldo  della  Corte  elclu- 
io  di  fresco  lotto  il  più  frivolo  pretelio  fece  Spe- 
rare al  Coadiutore  , e al  Duca  di  Buglione  , 
che  non  li  negherebbe  all’Inviato  di  Spagna  un 
ingrefso , per  cui  fi  avrebbono  delle  lode  ragioni. 

Il  Monaco  , il  quale  trovava  il  Suo  conto  in  II  Principe 
quell’  ingrefso , che  nè  pure  era  flato  Sognato  a propone  Vi 
Brufl'elles , Su  più*  che  loddisfatto  della  propoli-  <iar  udienza 
zione  . Fece  il  Suo  dilpaccio  ail’  Arciduca,  qua-  a quell’  In- 
le  fi  poteva  defiderare,  e promife  di  Sare  amici-  viato. 
patamente,  e lenza  alpetrarla  riipolla  tuttooo, 
che  fi  volefTe  ordinargli . In  fatti  il  fuo  ordine 
conteneva  di  Seguitare  in  tutto,  e per  tutto  , 
lenza  eccezione  i Sentimenti  del  Duca,  e della  Du- 
chefla  di  Buglione.  Si  convenne,  ch’egli  doman- 
■dalfe  udienza  al  Parlamento  , o piuttolto , che  il 
Principe  di  Conti  la  domandale  per  lui  . Allò- 
lo  nome  dell1  Inviato  dell’  Arciduca  il  Prefidente 
di  Mefmes  fece  un’  efclàmazione  , e rivoltoli 
verl'o  il  Principe  di  Conti  ; e pojjibi/e  , difse,  0 
Signore  , che  un  Vrincipe  del  Sangue  di  Francia 
proponga  di  dar  pofio  J opra  i Gigb  a un  Deputato 
del  più  crudele  nemico  de'  Gigli  ì II  Partito  de’ 
Frombolieri  aveva  ben  preveduta  quella  disgra- 
zia ; ma  era  llato  necessario  di  far  preparare 
le  llrade  da  alcuno  , il  quale  fpargefse  in  una 
Compagnia  , in  cui  le  prime  impreifioni  hanno 
*in  maravigliofo  potere  , le  prime  idee  della 
. . pace 
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pace  generale,  e particolare,  che  quell’  Inviato 
aeniva  a proporre.  II  rifiuto,  o 1*  accettazione 
deila  fua  udienza  dipendeva  dalla  maniera , col- 
la quale  il  fuo  nome  colpirebbe  1’  immaginazio- 
ne delle  Inchiede . La  menoma  ombra  di  concerto 
nelle  Compagnie  regolate  è Tempre  capaci  Ifima 
d’  avvelenare  le  colè  eziandio  più  giube;  ma 

Piato,  e confiderato  bene  il  tutto  dall’ una,  edal- 
altra  parte  fi  giudicò,  che  vi  folTe  meno  in- 
conveniente a lalciar  credere  un  poco  di.,  con- 
certo colla  Spagna,  che  a ncn  p: eparare  con  un 
mezzo  ordinario  le  cole,  che  la  Spagna  aveva  a 
proporre  ; nel . che  fi  vede  il  difeernimento  del 
Duca  di  Buglione,  in  cafa  del  quale  fu  prefa  la 
rifoluzione  di  fare  quella  propostone  per  mez- 
zo del  Principe  di  Conti.  Nefiuna  cola  dinota 
più  il  lòdo  giudizio  d'  un  Uomo,  che  il  fapcr 
icegligre  fra  i grandi  inconvenienti.  Il  Prefiden- 
te di  Mefmes  avendo  parlato  a quello  Principe 
nella  maniera,  che  abbiamo  detta,  fi  rivolfe 
dalla  parte  del  Coadiutore,  e gli  dilTe;  Come 
Signore , voi  negate  f ingrejfo  all  .Araldo  del  no - 
Jiro  Re  fitto  il  piup frivolo  pretefio  ec.  Il  Prelato 
prevedendo  la  conseguenza  dj  quell'  Apoftrofe, 
la  prevenne,  dicendo}.  Vii  mi  permetterete 
Signore  di  non  trattar  come  frìvoli  que  motivi , che 
firn  flati  con  fagrati  con  un  Decreto.  S’  alzò  un 
mormorio  a quelle  parole,  che  fece  crelcere 
quello  del  Prefidente  di  Mefmes,  la  cui  im- 
prudenza fervi,  contra  la  fua  intenzione,  a fa- 
cilitar 1’  udienza  all’ Inviato.  Gli  animi  fi  ribal- 
darono ; fi  deliberò , e malgrado  i pareri  degli 
Agenti  Regi,  e 1’  èfclamazioni  di  molti  Prefiden- 
ti, e Configlieri,  fu  decretato,  che  fi  dovefiè 
alcoltar  1’  Inviato. 

Si  fece  entrare  fui  fatto}  gli  fi  diede  un  po- 
llo in  capo  al  Banco,  dove  fi  lece  federe,  e copri- 
re. 
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vi  re.  Prefentò  al  Parlamento  una  Lettera  dell* 
ia  Arciduca,  la  quale  non  era,  che  una  Lettera  cre- 
1/3  denziale,  e fi  fpiegò  dicendo;  che  S.  A.  I.  fuo 
ia  Signore  gli  aveva  data  commeffionedi  notifica- 
li re  alla  Compagnia  un  Negoziato,  che  il  Cardi- 
s nal  Mazzarini  aveva  proccurato  di  Lire  con  lui 
;i  dopo  il  blocco  di  Parigi;  che  il  Re  Cattolico 
ti  non  aveva  ftimato,  che  fotte  cofa  ficura,  né 
gi  onefta  1’  accettare  le  lue  offerte  in  un  tempo, 
u in  cui  da  un  canto  fi  vedeva  bene,  che  non  le 
»:  faceva,  che  per  poter  opprimere  più  facilmente 
53  il  Parlamento,  ch’era  in  venerazione  a tutte  le 
)j  Nazioni  del  Mondo , e dall’  altro  tutti  i Trat- 
ti tati,  che  fi  potettero  fare  con  un  Mmiftro  con- 
j dannato,  farebbono  nulli  per  Legge,  tanto  più, 
iii  quanto  larebbono  fatti  fenza  il  contorto  del  Par- 
li lamento:  che  il  Re  Cattolico,  il  quale  non  vole- 
va trarre  alcun  vantaggio  dalle  occafioniprefenti, 
aveva  comandato  all’ Arciduca  d’ atticurare  i Si- 
gnoridei  Parlarnanto,  che  fapeva  edere  uniti  a* 
fi  veri  interelfi  di  S.  M.  Criftìaniflìma , ch’egli  ri- 
t,  conofceva  molto  volentieri  per  Arbitri  della  pa- 
j®  ce;  che  fi  fottometteva  a loro  giudiz),  e chele 
jj,  accettavano  d’  eiserne  i Giudici,  lafciava  a loro 
A elezione  il  mandar  Deputati  del  loro  Corpo  in 
j quel  luogo , che  volelsero , fenza  nè  pur  eccet- 
( tuarne  Parigi , e che  il  Re  Cattolico  vi  mande- 
rebbe incefsan temente  i fuoi,  fittamente  perrap-' 
prefentarvi  le  De  ragioni . Ch’  egli  aveva  lat- 
ti avanzare  , allettando  la  loro  rifpofla  diciot- 
to mila  Uomini  a confini  per  t'occorrerli  in  calo, 

^ che  ne  avelsero  bifogno  con  ordine  tuttavia  di 
£ non  intraprender  niente  fulle  Piazze  del  Rè 
j Criltianifsimo  , avvegnaché  fofsero  la  maggior 
parte  come  abbandonate.  Che  non  v’ erano  fei 
- mila  Uomini  in  Perona,  in  S.  Quintino,  enei 
J Cat eletto  ; ma  che  voleva  atteftare  in  quell’ in-» 

con- 
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contro  la  fincerità  delle  fue  intenzioni  pel  bene  J 
della  pace,  e che  dava  la  fua  parola,  che  nel 
tempo,  ch’ella  fi  trattalfe,  non  farebbe  fare  alcuna 
molla  al  fuo  Efercito . Che  s’egli  poteva  efsere  frat- 
tanto di  qualche  utile  al  Parlamento , non  aveva  , 
che  a diipome  per  mezzo  d’  Uftìziali  Francefi, 
fe  giudicava  a propofito  ; e che  a prendere  tutte 
le  cautele,  che  credefse  necelfarie  per  levare  i 
fofpetti,  che  fi  polfono  Tempre  prendere  con 
ragione  della  direzione  degli  Stranieri. 

Il  Decreto,  che  aveva  dato  1 ingreflò  al  De- 
putato di  Spagna  conteneva,  che  gli  fi  chiedere 
copia  fottolcritta  da  lui  di  ciò,  che  avefse  det- 
to al  Parlamento.  Che  fi  metteise  efsanel  Re- 
giftro , e fi  fpedifse  con  una  Deputazione  iòlen- 
ne  alla  Regina,  aflicurandola  della  fedeltà  del 
Parlamento,  c fupplicandola  a dar  la  pace  a’ 
Tuoi  Popoli  , e ritirar  le  Truppe  del  Re  da’ 
contorni  di  Parigi.  Siccome  erano  cinque  ore 
fonate,  e nefsuno  aveva  definato;  cofa,  che 
infiuifce  più  di  quello,  che  fi  può  credere  nel- 
le Deliberazioni;  cosili  lafciò  quali  pafsar  que- 
lla claufola , fenza  porvi  attenzione . Il  Prenden- 
te Coigneux  s'  accorfe  il  primo  della  conseguen- 
za, e difse,  rivoltoli  verfo  un  gran  numero 
di  Configlieri,  che  cominciavano  a levarli.  /# 
debbo  Signori , parlare  alla  Compagnia vi  prego 
di  ripigliare  i vofiri  poftì\  fi  tratta  del  tutto  per 
\ tutta  1’  Europa.  Pollili  di  nuovo  tutti  a federe, 
egli  pronunziò  con  un’  aria  fredda,  e maeftoù 
quelle  parole  piene  dibuonfenno.  Il  Redi  Spa- 
na ci  prende  per  arbitri  della  pace  generale  ; <gk 
fi  burla  forfè  di  noi  ; ma  ci  fa  femprc  onore  a dir- 
celo. Ci  offerifcc  delle  Truppe  per  farle  marciare 
in  nofiro  foccorfo  , ed  è cofa  certa,  che  circa  que- 
fi'  articolo  non  fi  burla  di  noi , e ci  reca  molta  fod- 
dhf azione.  ^Abbiamo  afe  oli  aio  il  fuo  Inviato,  e fi  an- 
te 
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te  la  necejfta ,,  in  cui  fiamo  , non  abbiamo  avuto 
sorto,  abbiamo  rifolto  di  renderne  conto  al  He  ed 
abbiamo  avuta  ragione.  S’e  penfato , che  per  rende- 
re quefto  conto  fta  necejfario  , che  noi  fpediamo  il 
foglio  del  Decreto  ; ecco  la  rete  . Io  vi  dichiaro  Si- 
gnori, difs’  egli  rivolto  verfo  il  Primo  Predien- 
te, che  la(  Compagnia  non  ha  intefo  così , e che  ciò, 
eh’  ella  ha  decretato  é puramente  , che  fi  porti  la 
copia , ma  che  ( originale  ref  i nel  Hegifiro . Il  mio 
defiderio  farebbe  , che  non  fi  obbligajjero  le  perfine 
a fpiegarfi  perche  v ha  delle  materie  , fi opra  le 
quali  è cofa  favia  non  parlare  , che  fucc ima- 
mente ; ma  poiché  fiamo  sforzati  , dirò  fenza  efi- 
tare  , che  Je  noi  portiamo  il  foglio,  gli  Spagnuo- 
li  crederanno , che  noi  efponghiamo  al  capriccio  del 
Mazzarini  le  propofizioni  , eh’  eglino  et  fianno  per 
la  pace  generale , ed  eziandio  per  ciò  , che  riguar- 
da il  nojìro  foccorfo  ; laddove  non  portando  fi  non  la 
copia  , ed  aggiugnendo  nel  me  defimo  tempo,  come  la 
Compagnia  ha  con  tutta  la  faviezza  ordinato,  del- 
le umiliffime  Rimofiranze  per  far  levar  /’  ajjedio  , 
tutta  I Europa  comprenderà , che  noi  fiamo  difpofti 
■ a fare  ciò  , che  il  vero  fervigio  del  He  , e' /.  bene 
fido  dello  Stato  ricercano  dal  noftro  Min  fiero,  fi  il 
Cardinale  é così  cieco  per  non  fervirfi,  come  dee  , 
d'  una  tal  congiuntura  . Quefto  difeorfo  fu  rice- 
vuto con  un* approvazione  generale.  Si  gridò  da 
tutte  le  parti  , che  la  Compagnia  1’  intendeva 
Così  , Martineau  Configliere  delle  Inchiede  dif- 
fe  pubblicamente  , che  ’1  retentum  del  Decreto 
era  , che  lì  fàcefse  un  buon  trattamento  all’ 
Inviato  di  Spagna.  Sarton  altro  Configliere  pre- 
gò ad  alta  voce  il  Principe  di  Conti  a fupplire 
a ciò  , che  le  Formalità  del  Parlamento  non  . 
permettevano  alla  Compagnia  di  fare  . Final- 
mente i Generali  videro  quanto  bafta  per  non 
temere  ? , che  il  Parlamento  fi  difguftalfe  de’ 

; Tanè  /.  ‘ ’ Z palli  s 
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palli , che  potrebbono  fare  verfo  la  Spagna. 

Mentre  fi  faceva  quella  Scena  a Palazzo , No- 
irmouftier  ufcì  con  due  milla  Cavalli  per  condur- 
re a Parigi  un  Convoglio  di  400.  Carrette  cari- 
che di  farina,  ch’era  a Brie-Conte-Roberto,  do- 
ve i Parigini  avevano  prefidio . Siccome  egli  eb- 
be awifo,  che  il  Conte  , pofeia  Marefciallo  di 
Granceì  veniva  dalla  parte  di  Lagni  per  oppor- 
vi», così  fiaccò  il  Principe  di  Marfìllac  con  17. 
Squadroni  per  occupare  un  luogo  ftretto  , per 
cui  le  Truppe  del  Re  erano  obbligate  a patta- 
re. Il  Principe,  il  quale  aveva  più  cuore,  chefpe- 
rienza , tralportato  dal  calore  trafgredì  l’ ordine  , 
che  aveva,  diede  adotto  alle  Truppe  del  Re;  e 
iìccome  aveva  a fare  con  Truppe  vecchie , così 
fu  tantofto  abbattuto,  e ferito  da  un  gran  colpo 
di  piftola  nella  gola;  Vi  perde  Razan  fratello  de! 
Duca  diDuras,  il  Marchefedi  Sillerì  LuoCogna- 
to  vi  fu  fatto  prigione.  Ragecourt  primo  Capita- 
no del  Reggimento  di  Cavalleria  del  Coadiuto- 
re vi  fu  eravementeferito , e’1  Convoglio  era  per- 
duto, fé  Noirmoufiier  non  fotte  arrivato  col  ri- 
manente delle  Truppe  . Fece  andar  le  Carrette 
dalla  parte  di  Villanuova  S.  Giorgio;  marciò  col- 
le Truppe  in  buon  ordine  per  la  ftrada  maeftra 
dalla  parte  di  Grosbois  alla  villa  di  Granceì , il 
quale  ftimò  di  non  dover  arrifehiarfi  di  pattare 
un  Ponte,  che  incontrò  nella  ftrada  maelfra.  Riu- 
nì egli  ri  fuo  Convoglio  nella  pianura  diCretil  , 
e lo  conduttè,  Lenza  aver  perduta  una  Carretta, 
a Parigi,  dove  non  rientrò,  che  alle  ore  undici 
della  fera. 

Il  Primo  Prefidente,  e’1  Prefidente  diMesmes, 
i quali  avevano  fegretamente  operato  di  conca-  ) 
to  co’  Miniftri  nel  tempo  di  tutti  quelli  moti,  fi 
fervevano  con  deftrezza  di  quelle  propofizioni  per  I 
-«intavolare  un  Trattato  di  pace  . £ ficcome  fu- 1 
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rono  deputati  con  altri  per  andar  a render  con-  . *649 
to  alla  Regina  dell’ udienza  data  all’ Inviato  del-  dell’Ax' 
1'  Arciduca,  così  la  Corte  non  mancò  di  fervir-  cl<iucjl. 
fi  di  quella  occafione  per  entrare  in  Trattato  , 
Avvegnaché  ne’  fuoi  paflàporti  , ella  non  deffe 
a’  Deputati  i titoli  di  Prefidenti , e di  Configlie- 
li , non  li  trattò  però  de  perfone  , che  fonerò 
fiati  tali,  e ne  fonerò  (caduti,  chiamandoli  Tem- 
pi ice  mente  co’  loro  nomi  ordinari  . La  Regina 
difie  a Deputati,  che  non  dovevano  afcoltar  1’ 

Inviato,  ma  eh’  era  ima  cola  fatta  ; che  Info- 
gnava penlare  a una  buona  pace;  ch’ella  vi  era 
difpoftiflima  eh’ effondo  il  Cancelliere  ammalato 
da  alcuni  giorni,  ella  darebbe  il  giorno appreffo 
una  rifpofia  piò  diffufa  in  fcritto.  Il  Ducad’Or- 
leans,  e’1  Principe  di  Condè  fi  fpiegarono  anco- 
ra più  pofitivamente , e promifero  a Deputati  , 
i quali  ebbero  con  loro  delle  lunghiffime  Con- 
ferenze, d’aprire  tutti  i pafsaggi,  fubito,  che  il 
Parlamento  avefse  nominati  de’  Deputati  per  , 
trattare.  . 

S’ebbe  avvifo  il  medefirao  giorno , cheilPrin-  Altro Con- 
cipe  di  Condè  aveva  difegno  di  gettare  nelFiu-  vor„° 
me  tutte  le  farine  di  Gonefsa,  e de’ Contorni  , - 

perchè  i Contadini  ne  portavano  una  grandifli- 
ma  quantità  nella  Città  . Egli  fu  prevenuto  ; 

Tutte  le  Truppe  ufeirono  di  Parigi  fra  nove,  e 
dieci  ore  della  fera  , e pafsarono  tutta  la  notte 
in  battaglia  fotto  S.  Dionifio  , per  impedire  al 
Marefciallo  di  Pleflis,  il  qual  era  con  ottocento 
Cavalli  comporti  dalla  Gente  d'  arme,  d’  inco- 
modare la  Città.  Si  prete  tutto  ciò,  che  v’  ert 
di  carri,  di  carrette,  e di  Cavalli  in  Parigi  ; fi 
Marefciallo  della  Motta  fi  difiaccò  con  mille  Ca- 
valli ; portò  via  tutto  ciò , che  v’  era  in  Gonef- 
fa,  e in  tuttofi  paefe,  e rientrò  nella  Città  fen- 
za  aver  perduto  pur  un  Uomo,  q un  Cavallo  , 
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La  gente  d’ arme  della  Regina  diede  dietro  alia 
coda  del  Convoglio  ; ma  tu  riipmta  da  S.  Ger- 
manod’Achon  lino  al  Fiume  di  S.Diomfio. 

. Indi  a due  giorni  il  Conte  di  Grancei  afsediò 
Brie-Conte-Roberto  con  cinque  mila  Fanti , e 
tre  mila  Cavalli.  Quella  Città  eh’ è nell’mgref- 
Ìo  della  Brie  vicina  a Parigi,  fece  villa  di  difen- 
dei , perchè  1 era  cofa  vergognofa  il  renderfi  , 
eisendo  cosi  alle  porte  della  Capitale  , da  cui 
poteva  lperare  del  luccorlo , ma  non  el'sendofi 
laiciato  veuere  alcuno  per  sloggiare  il  Conte  di 
lotto  le  lue  mura,  domandò  lubito  a capitolare. 
La  nuova  di  quell'  aisedio  iufcitò  delle  contefe 
. nel  Parlamento.  La  maggior  parte  de’ Configlieli 
volevano,  cheficimemalse  una  battaglia  per  far- 
lo levare  . I Generali  duravano  molta  fatica  a 
far  loro  intendere  la  Ragione  . La  Piazza  noti 
valeva  niente,  ed  era  inutile  per  molte  confide- 
razioni,  che  il  Duca  di  Buglione  mandò  in  Scrit- 
to alla  Compagnia,  non  potendo  a cagione  del- 
la tua  gotta  andar  egli  ftelso  a Palazzo  . Si  a- 
vrèbbe  potuto  far  uteire  a tempo  l'ufficiente  le 
Truppe  di  Parigi  per  prevenire  quell’ affedio;  ma 
non  li  volle,  e quella  medefima  lentezza  era  già 
fiuta  cagione  della  perdita  di  Sarenton.  11  Par- 
lamento folteneva  , che  non  bilognava  lalciar 
ìe  Truppe  inutili  ; che  tutte  le  perdite  palsate 
non  potevano  elsere  imputate  , che  all  ollina- 
fcione,  colla  quale  erano  Hate  fempre  tenute  le 
Truppe  rinchiuda  in  Parigi  ; che  il  Coadiutore 
non  poteva  rilòlverfi  ad  allontanare  dalla  fua 
penLna  tuttala  SolJatefca,ch’era  comporta  di  gen- 
te ùluriata  da  lui  i che  andava  gridando  per  le 
RraUe,  e nella  fala  del  Palazzo.  I Generali,  co- 
gne  pure  quefto  Prelato  finterò  d’ elsere  imbaraz- 
zati. Ne.surw  cofa  denigravano  tanto  quanto ri- 
dpr  l’Llsefcito  in  qualche  luogo,  dove  potefseef- 
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fere  fuori  d’ inibito  , e donde  potelse  difenderò  164* 
i Convogli.  Ma  eglino  volevano  far  domandare 
quella  ui'cita  dal  Parlamento  medefimo , athn-> 
chè  non  ne  prendefse  fofpetto,  o ne  prendefse 
{blamente,  quando  fui  se  pel  Paitito,  eh  egli  ne 
avefse.  Quella  cautela  tendeva  a fare  in  manie- 
ra, che  la  Compagnia  li  trovalse  fenza  eiserfe- 
ne  accorta  nella  neceflìtà d’operare  di  concerto 
co’Capi  de’Frombolieri,  e che  il  favore  del  Po- 
polo, con  cui  lòlo  potevano  tenerla  in  freno,  le 
parelse  più  confiderabile  , eisendo  fortificato  da 
un’  Elercito,  che  il  Parlamento  non  credeise  più 
nelle  lue  mani.  L’ artificio  ebbe  tutta  la  riuiciq 
ta,  che  le  neafpettava.  Il  Coadiutore,  e i Ge- 
nerali fi  fecero  pregare  otto  , o dieci  giorni  , 
dopo  i quali  fecero  ciò,  che defideravano eglino 
Iteli»  più  ardentemente  di  quelli,  che  li  folleci- 
tavano.  , 

In  quello  mentre  Noirmoullier  ufcì  di  Parigi  Altro  Con- 
con  mille  cinquecento  Cavalli , e vi  condufse  j0?;10 
da  Uammartino  , e da  contorni  una  quantità  rlgj#  suto 
immenla  di  grani , e di  farine  . Il  Principe  di  ai  quella 
Condè  non  poteva  eiser  per  tutto.  Non  aveva  Città  in 
Cavalleria  l'utficiente  per  occupare  tutta  la  Cam-  quello  lun- 

I >agna,  e tutta  la  Campagna  era  in  favor  di  601  10 * 

^rigi.  Vi  fi  portò  più  frumento  di  quello,  che 
farebbe  flato  necefsario  per  mantenerlo  lei  Petti- 
mane;  in  maniera  che  ne’ tre  meli,  che  durò 
il  blocco  di  quella  grati  Città,  non  vi  fu  mai  pe- 
nuria di  niente,  avvegnaché  tutti  i palsaggi  de’ 

Fiumi  folsero  chiufi  dalle  Truppe  Regie  , e lé 
loro  Partite  correlsero  continuamente  dalla  par- 
te della  terra  .-  Non  vi  foljevò  alcun  moto  fe- 
diziol'o  in  tutto  quello,  tempo  , e parve  , che 
non  vi  fi  avefse  la  menoma  paura,  fe  non  a dì 
23.  Gennajo  , a dì  $ , e io.  Marzo»  ne’  quali 

Z ì gior- 
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giorni  fi  vide  ne’  Mercati  una  frintilla  di  com- 
mozione cagionata  pi  uttofto  dalla  malizia,  e dall* 
intercise  dev  Fornai , che  dalla  careftia  de’  vive- 
ri. 

Fatta  dal  Primo  Prefidente  al  Parlamento  la  re- 
lazione di  ciò,  eh’  era  fuccedutoa  S.  Germano 
nell’ultima  Deputazione,  fi  fece  la  rifoluzionedì 
pregare  i Generali  a trovarli  a Palazzo  il  dopo 
pranzo,  per  deliberare  intorno  alle  offerte  della 
Corte  . Il  Coadiutore  , e ’l  Duca  di  Beaufort  du- 
rarono molta  fatica  a trattenere  il  Popolo , il 
quale  voleva  entrare  nella  gran  Camera , e mi- 
nacciava d’  annegare  i Deputati , gridando  , che 

10  tradivano  e che  avevano  avute  delle  Confe- 
renze con  Mazzarini . Fu  loro  necefsario  tutto 

11  lor  credito  per  placarlo , e pure  il  Parlamen- 
to (limò,  che  eglino  fofsero  quelli , che  lo  fol- 
levafsero.  La  podeftà  ne’ popoli  è gravofa,  atte- 
focchè  ella  rende  i loro  Capi  mallevadori  eziandio 
di  ciò  , che  fi  fa  malgrado  loro . La  fperienza  , 
che  quelli  ne  fecero  m quello  giorno  gli  obbli- 
gò a pregare  il  Principe  di  Conti  d’  avvifare  il 
Parlamento , eh*  egli  non  potrebbe  andarvi  il 
dopo  pranzo  , e che  lo  pregava  a differire  la 
deliberazione  fino  al  giorno  feguente.  Eglino  eb- 
bero bifogno  di  quella  dilazione , per  penfare  in 
eafa  del  Duea  di  Buglione  a ciò,  che  avevano  a 
dire,  edafareinuna  tal  congiuntura.  Ellaera  de- 
licata, e piena  di  difficoltò.  Si  trovavano  fra  un 
popolo,  che  gridava,  e gli  Spagnuoli,  che  po- 
tevano voler  l’uno,  e l’altro  a loro  fpefe,  fecondo 
i loro  interefli.  Il  Principe  di  Conti,  inftruitodal 
Principe  di  Marfillac, parlò  in  queft’afsemblea  fegre- 
ta, come  un  Uomo,  che  voleva  la  guerra  , e ope- 
rò da  Uomo  , che  voleva  la  pace  . Il  perfo- 
ri aggio  » che  rapprefentò  , unito  « certi  av- 
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vifi  ( « ) che  il  Coadiutore  aveva  ricevuti  ì l6*? 
| non  laiciò  alcun  motivo  di  dubitare  , che 

* quello  Principe  non  afpettafsé  qualche  rifpofta 

da  S.  Germano  . La  men  fòrte  propofizione  del 
Duca  d’Elbeuffu,  dimettere  tutto  il  Parlamen- 
to in  Corpo  nella  Bafliglia  . Il  Duca  di  Buglio- 
li ne , a cui  il  Marefcialio  di  Turena  fuo  Fratello 

% aveva  dato  awifo  , ch‘  egli  era  fui  punto  di  di- 
ti chiararfi  pel  Parlamento  » come  pureilMarefcial- 

j>  lod’Hochincurt,  nonne  aveva  ancora  detto  nien- 

te pubblicamente  , perche  la  cofa  non  era  fat- 
ta . Il  Coadiutore  non  ardiva  di  fpiegarfi  intor- 
bi no  alle  ragioni  , che  aveva  d’  afpettare  , che  il 

Campo  de’  Parigini  fofse  formato  fuora  delle 
Mura,  e che  l'Efercito  d’ Alemagna  in  marcia, 
e quello  di  Spagna  a’  Confini  , lo  metteffero  in 
t flato  di  far  operare  il  Parlamento  a lor  pia- 
li Z 4 ce-  . 

il  ( > ) Sfaffii  avvifi  erano  , che  il  Cardinal  Mazzari- 
ni  avendo  fatto  credere  all ’ Abate  della  Riviera  , che 
il  folo  ofi acolo  , eh ' egli  trovava  al  Cardinalato  era  il 
Principe  di  Conti , aveva  fpedito  F lamarino  a Parigi  adì  24. 

I*  Febbrajo  [otto  pretefiodi  far  complimento  da  parte  del  Duca 

t d’  Orleans  alla  Regina  dr  Inghilterra  intorno  alla  morte  del 

'j  Re  fuo  Marito  , che  non  fiera  faputa,  che  tre,  0 quattro 

a giorni J>r  ima  • ma  infatti  per fitt%ncre  qualche  negoziato , che 

difponeffe  il  Principe  di  Co  nti , e /’  Abate  della  Riviera  a 
I-  qualche  unione , F lamarino  fi  rivolfe  a queft*  oggetto  al  Prin- 

D:  cipe  di  Marfillac , di  cui  era  amico  , il  quale  diffe  aF/a- 

t marino  , ch’egli  era  fianchiamo  della  guerra  civile ; che 

• non  vi  era  entrato  che  fuo  mal  grado  -,  che  fe  f offe  ritor- 

| nato  da  Poi  tu  due  mefi  innanzi  dafedio  di  Parigi,  avreb- 

be impelato  alla  Ducheffa  di  Lungavilla  d’  entrare  inco- 
ia s\  cattivo  afare  ; che  il  Coadiutore  s * era  fervito  della 

fa*  qffenza  per  imbarcarvela  , come  pure  il  Principe  di 
jj*  Conti  , e lui  , perchè  aveva  tremati  gV  impegni  troppo 

> Avanzati  per  poter  romperli  ; che  la  fua  ferita  era  un 

> nuovo  ofia.colo  al  fuo  difegno  di  riunire  la  Cafa  Reale , 

$ &c.  Ir.  di  prefe  con  F lamarino  tutte  le  mi  fare  , le  qua- 

\ f l*  , teme  s’  « creduto  , obbligarono  pofeia  il  Principe  di 

$ Con**  a cedere  la  fua  nomina  al  Cardinalato  al P Aba- 
te della  Riviera . 
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* Mp  cere  . Il  Duca  di  Beaufort , a cui  non  fi  palefava  al*? 

cun  fegreto  importante,  non  poteva  comprende, 
re  , perchè  non  fi  mettefl'e  in  ufo  tutto  il  cre- 
dito , che  il  Coadiutore , ed  egli  avevano  fra  ’l  Po- 
polo. Il  Duca  di  Buglione  , a cui  tornava  bene  la 
guerra  civile  , non  induceva  il  Coadiutore  alla 
moderazione  ; fe  non  quando  vi  era  obbligato  dal- 
la convenienza  . Siccome  però  non  fi  dubitava, 
che  il  Parlamento  non  abbracciaffe  eziandio  con 
tutta  la  fretta  l’offerta,  chelaCorte  glifàcevadi 
trattare,  così  non  fi  aveva  quali  niente  a rifponde- 
rea  quelli,  i quali  dicevano,  che  l’unico  mezzo  d’ 
impedirla  era  d’ andare  incontro  alla  deliberazione 
con  una  commozione  popolare  . Ella  non  fi  po- 
teva imputare  fe  non  al  Coadiutore  ; il  quale  con 
ciò  fi  vedeva  obbligato  a prevenirla,  e però  era  sfor- 
zato a combatterla  nellanimo  di  quelli , a’quali  non 
poteva  dire  le  ragioni,  che  aveva  di  non  approvar-, 
la.  In  quell’imbarazzo  il  partito,  che  prete  fu  d 
inliffere , che  non  s innovafse  cos’  alcuna , finché  fi 
fapeffe  pofitivamente  altra  rifpolla  di  Fuenfalda- 
gna  ciò,  che  fi  poteva  afpettare  dagli  Spagnuoli. 
Supplì  con  quella  ragione  alle  altre,  che  nono  fa- 
va di  dire  , e eh’  egli  avrebbe  tratte  ancora  più 
facilmente  e dal  foccorfo  de’  Marescialli  di  Ture- 
na,  e d’  Hochincurt,  e dal  Campo,  ch’era  fla- 
to progettato  di  fare  preffo  a Parigi.  Tanto  è 
vero  , come  ofserva  quello  Prelato  , che  1’  uno 
de’  maggiori  incomodi  delle  guerre  civiliè,  che 
ci  vuole  ancora  più  applicazione  a ciò,  che  non 
fi  dee  dire  a fuoi  amici,  che  a ciò,  cheli  dee  fa- 
re contra  i fuoi  nemici. 

Non  vi  farebbe  fiata  nè  ficurezza,  nè  pruden- 
za a fepararfi  dal  Parlamento  , col  quale  pare , 
che  i Particolari  non  poffono  errare  , prima  di 
potervi  fupplire  con  un  Partito , il  quale  foffe  al- 
meno Francefe  nel  fondo  , e con  ciò  meno 

odio- 
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é odiofo.  Tutto  dipendeva  dalla  marcia  dell’Efer- 
iì  cito  di  Spagna,  dall’  accampamento  delle  Trup- 
s pe  di  Parigi , e fopprattuto  dalla  dichiarazione 
iV  de’ Mareicialli  di  Turena,  e d’ Hochincurt  la 

;i  quale  metteva  i Frombolieri  in  ftato  di  non  aver 

il  bilogno  degli  Stranieri,  e di  toftentarfi  da  loro  me- 
* delimi.  Quell’ era  pure  ciò,  cheai'pettava  il  Duca 
r,  di  Buglione  per  liberarli  dal  Parlamento. 

Il  Popolo  aveva  appreflòpoco  le  medelime  dif- 
j!  pofizioni.  A dì  28.  Febbraio  giorno  in  cui  li  raunò 
l il  Parlamento  , egli  gridò  nella  Sala  del  Palazzo, 
7\(<?  pace , nò  Mazzarini . Il  Primo  Prendente , e ’l 
Prendente  di  Mefmes  , i quali  volevano  la  pa- 
ce , avevano  fopprefla  di  concerto  cogli  altri 
Deputati  , la  rilpofta  in  fcritto  , che  la  Regi- 
na aveva  lor  latta , per  non  innafprire  gli  ani- 
mi con  efpreflioni  un  poco  troppo  forti  fecon- 
: do  loro,  cne  vi  erano  contenute  . Ornarono  con 

tutti  i colori  , che  poterono , i termini  obbli- 
,j  ganti , co’  quali  ella  loro  aveva  parlato  . Si  dif- 
ièro pofcia  le  opinioni  , e dopo  alcune  contefe 
fui  più  , o fui  meno  di  podefià,  che  fi  darebbe 
y a’ Deputati,  fi  fece  rifoluzione,  di  darla  loro  pie- 
j na,  ed  intiera,  di  prendere  per  la  Conferenza 
il  luoco  , che  piacerebbe  alla  Regina  di  fceglie- 
re , e di  nominare  per  Deputati  quattro  Prefi- 
denti , due  Configlieri  della  gran  Camera  ,uno 
d’ogni  Camera  delle  Inchiefie,  uno  delle  Suppli- 
che , uno  o due  de’  Generali , due  di  cialche- 
duna  delle  Compagnie  fupreme,  e ’l  Prepofito  de’ 
Mercanti . Si  fece  pure  rifoluzione  di  darne  av- 
vito al  Duca  di  Lungavilla , il  quale  s era  ritira- 
to, come  ho  detto,  nel  fuo  Governo  di  Norman- 
dia, e a’ Deputati  de’ Parlamenti  di  Roano,  ed’ 
Aix , e di  Ipedire  il  giorno  apprelfo  gli  Agenti 
Regj  a chiedere  1’  apertura  de’  pafsaggi  , fe- 
condo ciò  , eh'  era  fiato  promeflo  dalla  Cori 

te . Il 
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v64*  te.  Il  Prefidente  di  Mefmes  forprefo  di  non  tfo-» 
vare  alcuna  oppofizione,  nè  dalla  parte  degene- 
rali, nè  da  quella  del  Coadjutore,  diflè  al  Primo 
Prefidente;  Quejì’e  un  grande  [concerto,  eterno  le 
confeguenze  di  quefia  f alfa  moderazione.  Reftò  an- 
cora più  attonito  indi  ad  un  momento , quan- 
do gli  Ufcieri  vennero  a dire  , che  il  Popolo 
minacciava  d'ammazzar  tutti  quelli,  che  tolle- 
ro di  parere  d’una  Conferenza,  prima  che  Maz- 
zarini  foise  fuori  del  Regno.  Il  Coadjutore  , e 
’l  Duca  di  Beaufort  andarono  fubito  a placare  i 
Sediziofì,  e la  Compagnia  ufcì  fenza  pericolo. 
Ella  è afse-  Il  Duca  d’  Orleans  , e '1  Principe  di  Condè 
gnata  a fcrifsero  a dì  due  di  Marzo  al  Parlamento,  per 
Kucl*  atteftargli  la  lor  allegrezza  del  pafso , che  la  Com- 
pagnia aveva  fatto  . Ma  negarono  nel  medefi- 
fimo  tempo,  che  la  Regina  avefse  promeffo  d' 

' aprire  i pafsaggi.  Quella  nuova  cagionò  nel  Cor- 
po, e ne’ particolari  un  furore,  che  non  fi  può 
efprimere.  Il  Primo  Prefidente  fu  punto  da  que- 
llo modo  di  procedere.  Fu  pregato  a fcriverne 
a*  Principi . Gli  Agenti  Regj , eh’  erano  partiti 
la  mattina^  per  andar  a domandarei  pafsaporri 
necelTar j a’ Deputati,  ebbero  ordine  di  dichiara- 
re, che  non  fi  voleva  entrare  in  alcuna  Confe- 
renza, fe  prima  non  fofse  efeguita  la  parolada- 
ta al  Primo  Prefidente . E per  moflrare  alla  Cor- 
te, che  tutto  il  vigore  del  Parlamento  non  era 
eftinto,  il  vecchio  Bruffel  mitigato  dal  Coad- 
jutore propofe  di  continuare  le  leve  , e di  dar 
nuove  Commeflìoni , il  Principe  di  Conti  fu  pre- 
gato a darle , e fei  Configlieri  furono  nominati 
ad  applicar  a ciò  fotto  di  lui.  Il  giorno  feguen- 
te  fu  impiegato  a far  pagare  le  tafse , alle  quali 
nefsuno  voleva  più  foddisfare  per  la  fperanza  prof- 
fima  della  pace.  Il  Duca  di  Beaufort  di  concerto 
col  Duca  di  Buglione,  colMarefciallo  della  Mot- 
ta, 
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c»  la.»  e col  Coadiutore  prefe  quefto  tempo  per  dire  ,64? 
at  al  Parlamento,  ch’egli  faceva  ficurtà  in  nome 
na  de’  fuoi  Colleghi  , di  aprire  fra  quindici  gior- 
ni ni  tutti  i palsaggi , fe  piaceva  alla  Compagnia 
ìt  di  prendere  una  ferma  rifoluzione  , di  non  laf- 
t ciarli  più  tenere  a bada  con  propofizioni  ingan- 
ni natrici,  che  non  fervivano,  fe  non  a fofpende- 
ù re  il  moto  di  tutto  il  Regno,  il  quale  fenza  gli 
.4  Itrepiti  di  Negoziati,  e di  Conferenza,  fi  fareV 
t,  be  già  dichiarato  per  la  Capitale . Quelle  po- 
x che  parole  produfsero  un  effetto  incredibile  in  tut- 
3!  ti  gli  animi . Non  vi  fu  alcuno  , il  quale  non 
a avefse  giudicato,  che  il  Trattato  era  per  rom- 
,i  perii.  Fu  tutto  il  contrario.  Indi  ad  un  momen- 
j to  i Deputati  arrivarono  da  S. Germano,  i qua- 
a li  portarono  de’  passaporti  per  li  Deputati  , ed 
(i  alcune  propofizioni  per  la  luffillenza  di  Parigi; 

) cioè , che  in  vece  dell’  apertura  de'  pafsaggi  , 
v fi  concedeva  di  lafciar  pafsare  cento  moggia  dì 
frumento  ogni  giorno  per  la  Città  . Nel  primo 
* pafsaporto , che  fu  Spedito  fi  ommife  a pofta 
t*  la  parola  ogni  giorno,  per  poter  Spiegartene  fe- 
0 condo  le  occorrenze . Il  Parlamento  non  lafciò 
t d’accettare  quelle  condizioni.  Non  fi  ricordò  più 
jt  di  tutto  ciò , che  aveva  detto , e latto  un  quar- 
ii  to  d’ora  prima,  e fi  preparò  ad  andare  ilgior- 
j no  apprefso  alla  Conferenza  , che  la  Regina 
9 aveva  assegnata  a Ruel. 

( I Capi  del  Partito  fi  raunarono  la  medefima  fe-  I Capi  del 
ra  per  rifolvere,  fe  eraapropofito,  che  i Gene-  Partito  non 
. rali  mandassero  Deputati.  Il  Duca  di  Beaufort, 

che  aveva  voglia  della  commeflione , fece  infi-  efoSma 
! ftenza  per  1’  affermativa  . Egli  fu  Solo  del  Suo  ru>unCatr>- 
( fentimento.  Gli  altri  giudicarono,  che  farebbe  po  fuori  di 
cofa  più  Savia  reltare  in  una  piena  libertà  di  ^igi. 

( farlo,  o dì  non  farlo,  fecondo  le  occafioni,  che 
fi  prefentafsero.  Convennero,  che  non  farebbe 

co- 
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cofa  giudiziofa  mandare  a Ruelnel  tempo,  eh* 
erano  lui  punto  di  conchiudere  colla  Spagna» 
e tacevano  iapere  al  Tuo  Inviato,  che  non  (offri* 
vano  quella  Conferenza,  le  non  perchè  erano 
ficuri  di  romperla  col  mezzo  del  Popolo  ogni 
volta,  che  lor  piacele.  Il  Duca  di  Buglione  , 
che  cominciava  ad  uicire,  e eh’  era  andato  quel 
giorno  Hello  a riconofcere  il  pollo,  dove  vole- 
va formare  un  Campo,  ne  fece  pofeia  la  propo- 
rzione a tuoi  Colleglli.  Ella  non  fu  nè  rigettata, 
nè  approvata  dal  Principe  di  Conti.  Gli  altri  la 
ricevettero  con  approvazione,  trattone  il  Duca 
d’  Elbeuf,  che  vi  lì  oppofe.  11  Coadiutore  s unì 
a lui,  per  coprire  il  giuoco,  dicendo,  che  il  Par- 
lamento fi  potrebbe  lamentare , che  fi  fàcef- 
fe  quello  paiso,  fenza  participarglielo.  La  Du- 
chelsa  di  Buglione,  eh’  era  di  tutti  quelli  Con- 
tigli, difse  con  collera,  eh’  erano  più  di  tre  iet- 
timane,  che  il  Parlamento  fi  lamentava  per  lo  con- 
trario, che  nè  i Generali,  nè  le  Truppe  olivano 
di  inoltrarli  fuori  delle  Porte.  Che  non  fe  n’era 
lamentato  fin  che  aveva  creduto  , che  vi  folfe 
del  pericolo  ad  el'porle  in  Campagna  , ma.  che 
avendo  riconofciuto  un  pollo  , in  cui  farebbo- 
no  altrettanto  in  ficurezza  , quanto  a Parigi , e 
donde  potrebbono  ancora  operar  più  utilmen- 
te, era  cola  ragionevole  foddisfarlo. 

Fu  feguita  quell  opinione . Il  giorno  appref- 
fo  a dì  4.  Marzo  i Deputati  del  Parlamento  ufei- 
rono  perRuel,  e l’Eiercito  de’  Parigini  ufcì  per 
formare  un  Campo  Ira  i Fiumi  Marna,  e Sen- 
na. La  Fanteria  lu  apportata  a Villa-Ebrea,  ed  a 
Biceftre,  e la  Cavalleria  a Vitrì.  Vi  fi  fece  un  pon- 
te di  Barche  fui  Fiume  al  Porto  Inglefe,  difefoda 
Ridotti,  dove  era  del  Cannone  . Quelli  del  Par- 
lamento , eh’  erano  ben  intenzionati  pel  Par- 
tito fi  perfuafero  , ch’egli  folle  per  operare  con 
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>.ì  molto  vigore  , e quelli , che  tenevano  per  la 
$ Corte  , fi  figurarono , che  il  Popolo  non  elfen- 
h do  più  rifcaldato  dalla  presenza  de’  Soldati , ne 
n verrebbe  più  pieghevole  . S.  Germano  diede  in 
9 quell’  ultimo  penfiero;  e ’l  Prefidente  di  Mei’mes 
s fece  valere  tutto  ciò  , che  aveva  detto  fu  i 
)?  Gigli  a’  Generali  , per  obbligarli  a prendere  la 
» Campagna.  Seneterra  , eh’  era  uno  de’  più  va- 
ti lenti  Uomini  della  Corte  non  li  lafciò  per  mol- 
ai to  tempo  in  quell’  errore . Penetrò  i dilegni  del 
c Partito,  e ne  avvertì  il  Primo  Prelìdente,  e’1 
& Prelìdente  di  Mefmes  . Il  primo  aveva  gridato 
11  vedendo  le  Truppe  a Villa-Ebrea,  che  il  Coad- 
S jutore  non  avrebbe  più  tanti  falariati , che  gri- 
i dalfero  nella  Sala  del  Palazzo,  e '1  fecondo  ave- 
ì va  loggiunto , nè  tanti  Sgherri  . Seneterra  rif- 
; pofe  loro  , che  l’ interelfe  del  Coadiutore  non  era 
1 d’ammazzare  il  Parlamento,  ma  di  fosrgettarlo. 
e Ch’egli  non  aveva  bilògno,  che  del  Popolo  per  uno 
t di  quellt  difegni,  e che  il  Campo  era  ammirabile 
li  per  l’altro;  che  finalmente  s’egli  non  fofsepiùga- 
lant’Uomo  di  quello,  ch’era  creduto  alla  Corte, 
0 la  guerra  civile  durerebbe  ancora  molto  tempo.  Il 
» Cardinal  Mazzarini  confefsò , che  Seneterra  ave- 
, va  indovinato  j e '1  Principe  di  Condè  concepì,  che 
U le  Truppe  de’  Parigini  non  potendo  effere  attac- 
care nel  pollo  , che  avevano  prelò  , gli  reche- 
t rebbono  più  faftidio  , che  fe  folfero  reftate  a 
Parigi  . I Capi  de’  Partiti  ne  prefero  occafione 
di  parlar  più  alto  nel  Parlamento  di  quello,  che 
jj  ancora  avevano  fatto.  .... 

( * 1 Deputati  arrivati  a Ruel  a dì^Marzo  inte- 

\ fero,  che  il  Cardinal  Mazzarini  era  uno  diquel- 
li,  che  la  Regina  aveva  nominati,  per  interve- 
i;  nire  alla  Conferenza.  Quelli  del  Parlamento  dii— 
{ fero  , eh’  elfendo  fiato  condannato  dalla  Com- 
5 pagnia , non  potevano  conferire  con  lui . Lettellier 
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<>*.9  dilfe  loro  da  parte  del  Duca  d*  OrleanS,  ché  I» 
Regina  trovava  come  cola  llravagante  che  il 
Parlamento  non  11  contentalfe  di  trattare  come 
da  eguale  col  l'uo  Re,  ma  che  volclfe  ancora 
ritlrignere  la  Tua  autorità  lino  ad  arrogarli  la 
licenza  d’  efdudere  eziandio  i Tuoi  Deputati. 
Perfiltendo  il  primo  Prendente  da  una  parte , e 
la  Corte. dall’  altra  lì  fu  in  punto  di  romperla, 
ed  avendo  il  Preludente  Coigneux  e Longueil 
datto  avvifo  di  ciò,  che  l'uccedeva  al  Coadiu- 
tore, col  quale  avevano  un  l'egreto  commerzto, 
egli  ordinò  loro  di  far  vedere  come  in  confi- 
denza al  Prefidente  di  Mefmes,  e a Menardeau, 
amendue  affai  dipendenti  dalla  Corte  un  capo 
di  Lettera,  di’  egli  aveva  icritra  a Longueil, 
la  quale  conteneva  quella  poftilla.  'Noi  abbia- 
mo prefe-le  noftre  mìfurc  ; fiamo  in  fiato  di  parlare 
più  decifivamente  di  quello , che  abbiamo  creduto  di 
dover  Jare  fin  ora , ed  ho  Jentita  ancora  dopo  aver 
ferina  la  mia  Lettera , una  nuova , la  quale  mi 
obbliga  ad  avvertirvi , che  il  Tarlamelo  fi  rovine- 
rà, Je  non  fi  dirigerà  con  tutta  lafaviezza.  Quell’ 
artifizio  obbligò  i Deputati  a non  cedere  in- 
torno alla  prefenza  del  Cardinale  alla  Conferen- 
za i colà  , eh’  era  un  articolo  così  odiofo  al  Po- 
polo, che  iCapi  del  Partito  avrebbono  perduto 
tutto  il  credito  prelfo  a lui,  fe  1’  avellerò  fof- 
fertQ,  e farebbe  llato  necelfario  per  quella  ra- 
gione di  chiudere  le  porte  a’  Deputati,  fe  vi 
avellerò  acconfentito.  La  Corte  vedendo,  che 
il  Primo  Prelìdente  e i fuoi  Colleghi  avevano 
domandata  fcorta  per  ritornare  a Parigi , fi  rad- 
dolcì . Il  Duca  d’  Orleans  chiamò  il  Primo  Pre- 
fidente, e'1  Prefidente  di  Mefmes.  Si  cercarono 
degli  fpedienti,  e fi  trovò  quello  di  dare  due 
Deputati  da  parte  del  Re,  e due  da  parte  del- 
1*  Alfemblea,  i quali  conferilfero  in  una  del 
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le  Camere  del  Duca  d’ Orleans  intorno  alle  pro- 
pofizioni  , che  fodero  fatte  dall’  una  , e dall’ 
tra  parte,  e ne  fàceflero  pofcia  la  relazione  a- 
gli  altri  Deputati  e del  Re , e delle  Compa- 
nie . Quello  temperamento  , il  quale  non  falva- 
va  al  Cardinale  il  rincrefcimento  di  non  aver 
potuto  conferire  col  Parlamento  , e 1'  obbigò  ad 
abbandonar  Ruel,  e aritornarfene  a S.  Germa- 
no, fu  accettato  con  tutto  il  contento. 

Mentre  fuccede vano  tutte  quelle  cofe.  D.Fran- 
cefco  Pizarro  fecondo  Inviato  dell’  Arciduca  ar- 
rivò a Parigi  colle  rifpolte  , eh  egli , e ’l  Conte 
di  Fuenfaldagna  davano  a'  primi  Corrieri  di  D. 
Giufeppe  d’  Illefcas.  Portò  altresì  una  plenipo- 
tenza di  trattare  con  tutti,  ed  una  munizione 
ampjflìma  pel  Duca  di  Buglione,  oltre  una  Let- 
tera obbligantiflìma  dell’Arciduca  pel Pri ncipe di 
Conti,  ed  un  Biglietto  del  Conte  di  Fuenfàlda- 
gna  pel  Coadiutore . Quello  Biglietto  concertato 
conteneva  , che  il  Re  di  Spagna  dichiarava  al 
Coadiutore,  che  non  voleva  fidarli  nella fua  paro- 
la  , ma  che  prenderebbe  tutta  la  confidenza  in 
quella,  ch'egli  defse  a Madama  di  Buglione*  L* 
inftruzione  nondimeno  gli  attellava  una  confi- 
denza intera , ed  era  facile  di  riconofcere  nel  ca- 
rattere di  Fuenfaldagna  la  mano  del  Duca , e 
della  Duchefsa  di  Buglione.  Si  ratinarono  tutti 
nella  Camera  del  Principe  di  Conti  nel  Palazzo 

Jmbblico.  Furono  così  difcerfi  intorno  alla  rifo- 
uzione  di  trattare  cogli  Spagnuoli,  come  pare- 
va, che  fofsero  inclinati  quindici  giorni  innan- 
zi . Il  Duca  di  Buglione  riunì  tutti  gli  animi  con 
un  difeorfo  egualmente  forte  ,e  giudiziofo.  Gli 
fu  importo  infieme  col  Coadiutore  d'agitare  le 
materie  coll’  Inviato  di  Spagna  , per  renderne 
conto  il  giorno  appreso  a!  Principe  di  Conti  , 
ed  agli  altri  Generali.  Qgeft’ affare  non  era  fen- 
, za 
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za  imbarazzo  in  un  Partito , di  cui  il  Parlamen- 
to faceva  il  Corpo , e la  cui  Conllituzione  pre- 
dente era  una  Conferenza  colla  Corte.  Il  Duca 
di  Buglione  afficurava , che  gli  $pagnuoli  non 
entrerebbono  nel  Regno,  fenza  un’antecedente 
impiego  di  non  deporre  l' armi , che  con  loro  , 
cioè  trattando  la  pace  generale  ; e che  Sicurez- 
za fi  poteva  prendere  in  quell’  impegno  , in  una 
congiuntura  , in  cui  non  fi  poteva  aver  certez- 
za , che  il  Parlamento  non  faceffe  la  fua  pace 
particolare  da  un  momento  all’  altro  ì Si  aveva 
in  vero  occafione  d’alterare,  e di  ritardare  ogni 
pafso  ; ma  ficcome  non  fi  aveva  ancora  il  fe- 
condo Corriere  del  Marefciallo  di  Turena  , ed 
era  capitato  avvifo  , che  Anetoville  , il  quale 
comandava  alla  Compagnia  della  gente  d’arme 
del  Duca  di  Lungavilla,  aveva  già  fatto  un  viag- 
gio fegreto  a S.  Germano , così  non  fi  vedeva 
fondamento  affai  fodo , per  appoggiarvi!!  dal 
canto  di  Parigi . Quelle  diverte  confiderazioni 
cagionarono  una  diverfità  di  fentimenti , i quali 
non  recarono  poco  imbarazzo  a quell’  Assem- 
blea particolare.  Un  Corriere  del  Marefciallo  di 
Turena,  che  arrivò  in  quel  momento,  venne  a 
propofito  per  liberameli. 

‘ Egli  aveva  gridato  ad  alta  voce  entrando  nel 
Cortile;  buone  nuove! Egli  era  un  Luogotenen- 
te del  Reggimento  di  quello  Marefciallo  . Por- 
tava una  Lettera  da  parte  fua  affai  fuccinta  a 
•Madamigella  di  Buglione.  Un  Biglietto,  ch’egli 
■Scriveva  al  Coadiutore  non  era  più  ampio  ; co- 
me nè  pure  una  Carta  in  forma  di  Memoriale , 
e eh’  era  in  cifèra  pel  Duca  di  Buglione  . Ciò 
ballò  per  non  dubitare,  che  il  Marefciallo  non 
fi' folte  dichiarato  ; che  il  fuo  Efercito,  eh’  era 
il  migliore  dell’  Europa  non  fi  fofse  impegnato 
con  lui,  e ch’Erlach,  Governatore  di  Brifach» 

il 
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1»  il  quale  aveva  fatti  tutti  i Tuoi  sforzi  al  centra- 
li rio,  non  folle  liuto  obbligato  a ritirarfi  nella  fua 

te  Piazza  con  mille  , o mille  dugento  Uomini  , 

m ch’erano  tutti  quelli,  ch’egli  aveva  potuto  lvia- 
3 re . Il  Vifconte  di  Lamet  lèretto  parente,  ed 
a,  amico  intrinfeco  del  Coadiutore  gli  dava  avvilo 
it  col  medefimo  Corriere  , eh’  egli  marciava  con 
■j  due  mila  Cavalli,  che  il  Marelciallo  di  Turena 
: doveva  leguirlo  col  grolso  un  tal  giorno,  ed  in 

t un  tal  luogo;  ed  è ciò,  che  il  Marelciallo  lpie- 
ts  gava  in  citerà  a Madamigella  di  Buglione . E’ 
1 una  cofa  maravigliofa,  che  quello  Generale,  il 
quale  era  naturalmente  nemico  d’ogni  forta  di 
maneggio  , lì  dichiarali  nondimeno  contra  la 
Corte,  egli  che  comandava  all’  Elèrcito  Regio  . 
Non  s’è  potuto  mai  indovinare  il  motivo;  e ’1 
Duca  di  Buglione  fuo  Fratello,  come  pure  fua 
Cognata  hanno  lèmpre  alTìcurato,  che  ciò  non 
era  Rato  in  foro  confiderazione  ; e Madami- 
gella di  Buglione  fua  unica  Confidente  , o non 
ne  ha  niente  faputo,  o ne  ha  fempre  fatto  un 
m i Itero  . Comunque  lia;  la  maniera,  con  cui 
egli  lì  direlfe  in  quella  occalìone  , eh’  egli  non 
follenne , fe  non  quattro  , o cinque  giorni  , 
non  è meno  maravigliofa  della  fua  medefima 
dichiarazione.  E’ilato  necelTario  un  merito  così 
eminente,  come  il  fuo  , per  non  rellar  pregiu- 
dicato da  un  limile  avvenimento. 

La  nuova,  che  ne  fu  portata  alla’Corte  vi  ca- 
gionò una  grande  conflernazione.  Si  fecero  del- 
le offerte  immenfe  al  Coadiutore  da  parte  della 
Regina,  come  il  pagamento  de’ fuoi debiti , delle 
Badie,  la  nomina  al  Cardinalato.  Il  Duca  di  Bu- 
glione voleva  aver  Sedano,  il  Duca  di  Beaufort 
domandava  l’Ammiralità,  il  Duca  di  Lungavil- 
la  formava  delle  altre  pretenfioni  ; il  Principe  di 
1 Conti  , e Madama  di  Lpngavilla  non  volevano 
'Parte  1.  A a più 
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i64p  più  dipendere  dal  Principe  di  Condè.  Era  apre-  ^ 
l’umere,  che  la  Corte  non  farebbe  meno  tenta- 
tivi a tutti  loro  di  quelli  , che  aveva  fatti  al 
Coadiutore  . Pareva  , che  il  Duca  di  Buglione 
cedefse.  La  dichiarazione  del  Marefciallo  di  Tu- 
rena  doveva  renderlo  più  collante,  che  mai;  e 
pure  tutto  s ammoli  nell’  Afsemblea  particola- 
re , che  fu  tenuta  in  quello  propofito.  Parvero 
eziandio  mutati  gl’ Invitati  dell’Arciduca;  vole- 
vano fempre  più  un  impegno  per  la  pace  gene- 
rale , ma  lo  volevano  a modo  del  Duca  di  Bu- 
glione , cioè  due  volte,  fecondo  1’  ordine,  che 
avevano  avuto  di  rapportarli  a lui  in  ogni  cola. 

Onde  dopo  diverli  contraili,  le  particolarità  de’ 
quali  li  pofsono  vedere  nelle  Memorie  , che  io  ; 
qui  riferilcò  in  compendio,  la  rifoluzione  fu; 
che  fi  trattalse  coll’  Arciduca  con  condizione  , 
ch’egli  s’  avanzale  fino  a Pont-a  Verre,  piccio- 
la  Città  alcune  leghe  lungi  da  Rems  , e più 
lontano  ancora  quando  i Generali  lo  defideraire-  (31 
ro  ; e eh’  eglino  non  trafcuralsero  niente  dalla  I 
loro  parte  , per  obbligare  il  Parlamento  ad  en- 
trare in  quello  Trattato,  o piuttollo  a farne  un 
nuovo,  per  obbligare  il  Re  a trattare  della  pace 
generale  lòtto  condizioni,  delle  quali  il  ReCat- 
tolico  rimettere  le  particolarità  all’  arbitrio  del 
Parlamento  . Il  Duca  di  Buglione  s’  addolsò  di 
lar  fottoferivere  agl’inviati  quello  Trattato  fem- 
plice  , coir’  egli  era,  lènza  domandare  al  Coad- 
iutore , le  lo  fottofcriverebbe , o nò  . Tutta  la 
Compagnia  fu  foddisfatta  d’  avere  il  foccorfo 
di  Spagna  a così  buon  mercato  , e di  ■ rellare 
nella  libertà  di  ricevere  le  prepofizioni , che  la 
Dichiarazione  del  Marel'ciallodiTuiena  obbliga- 
va la  Corte -a  fare  gencrofamcnte  a tutti  i Capi 
del  Partito  . Si  fcelle  1’  ora  di  mezza  notte  per 
fottoferivere  il  Trattato  nella  Camera  del  Principe  1 

di  ’> 
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* di  Conti.  D.  Giuieppe  d’Illelcas  (limolò  ilCoad- 
jutorc  a fottofcrivere  come  gli  altri  , ma  quella 
Prelato  le  ne  difefe.  Ofì'erì  d’ impegnarli  a tut- 
to lenza  eccezione  , le  11  voleva  prendere  una 
riioluzionc finale,  edecillva,  enon  tralcurònicn- 
» te  per  recar  loro  deliramente  del  folpetto  degli 
1 aditi , che  quello  Trattato  dava  agli  accomoda-: 
menti  Particolari, 

11  dilegno  del  Coadiutore  era  d’ impegnare  al-*  Perche  noa 
fresi  il  Parlamento  a non  lepararfi  in  un’  affare  fi» . 
di  quella  importanza.  Per  levar  nondimeno  ogni  ^.ntÌ° , 
fcrupolo,  e *1  rifiuto  , che  faceva  di  fóttoferive-  rc°"  ,u  °" 
re  , diede  la  fua  parola  agl’  Inviati  , che  le  il 
Parlamento  s’  accomodava,  fomminillrcbbe  con 
alcuni  l'pedienti  , che  aveva  in  mano  , tutto  il 
tempo  neceffario  per  ritirare  le  loro  Truppe.  Fe- 
ce loro  quella  promeffa  per  due  ragioni  ; l’una, 

» die’  egli , perch’  era  perfuafo  , che  Fuenfaldagna, 
non  larcbbe  del  parere  degl’inviati,  e che  non  • 
impegnerebbe  le  fue Truppe  nel  Regno,  avendo 
caci  poca  licurezza  dalla  parte  de’  Generali , e 
non  ne,  avendo  alcuna  dalCoadjutorc  ; 1*  altra  , 
che  quello  Prelato  voleva  far  vedere  a’  Genera- 
* li  medefimi,  ch’egli  non  s’impegnerebbe  pubbli- 
camente a lafciar  opprimere,  nè  forprendere  gli 
Spagnuoli,  eziandio  in  cafo,  che  il  Parlamento 
s accomodaffe . Quell’ è,  die’ egli,  1’  unica  cagio- 
ne, per  la  quale  non  volle  fottofcrivere  un  Trat- 
tato, in  cui  non  entrava  una  Compagnia , dalla 
quale  aveva  promeffo  di  non fepararfi . Si  Teppe 
polcia,  che  gl  Inviati  avevano  date  due  mila  dop- 

Eie  a Madama  di  Monbazon  , ed  altrettante  al 
>uca  d’  Elbeuf  per  condurre  le  cofe  a quello 
j fegno.  . 

Intanto  s’era  dato  principio  alla  conferenza  di  Apertura 
Ruel.  I Deputati  pretefero,  che  non  fimantcne-  faenza  °di 
va  loro  la  parola,  cJF  era  Hata  lordata  d’  aprire  rucL 
l A a 2 i paf- 
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1<H9  ìpafsaggi;  e che  nè  pure  fi  lafciavano  pafsare  libe- 
ramente le  cento  moggia  di  frumento,  fecondo 
che  s’ era  convenuto.  La  Corte  foftenne,  ch’el- 
la non  aveva  promefsa  l’apertura  de’Pafsaggi  , 
e che  non  dipendeva  da  elsa  , che  Parigi  non 
ricevefse  le  cento  moggia  di  frumento.  La  Re-  * 
gina  domandò  per  condizione  antecedente  al  le- 
var dell  aised  io,  che  il  Parlamento  s’ impegnafse 
ad  andar  a tenere  le  fue  belfioni  a S.  Germano,  lin 
Che  piacefse  al  Re  , e che  promettefse  di  non 
raunarfi  per  tre  anni.  Ma  i Deputati  ricufarono 
tutti  d’una  voce  quelle  due  propofizioni,  fopra 
le  quali  la  Corte  fi  moderò  il  dopo  pranzo  me- 
defimo.  Il  Duca  d’ Orleans  venne  a dire  a’ De- 
putati, che  la  Regina  cedeva  circa  la  traslazione 
del  Parlamento,  e ch’ella  fi  contenterebbe,  che 
quando  fi  fol'se  d’  accordo  di  tutti  gli  articoli  , 
egli  andafse  a tenere  un  Tribunale  di  Giullizia 
a S.  Germano  per  regiftrare  la  Dichiarazione  , 
che  li  contenesse;  fi  moderarono  altresi  tre  anni 
di  proibizione  di  raunarfi,  i quali  furono  ridot- 
ti a due.  I Deputati  non  s’ollinarono  fui  primo 
punto,  ma  tennero  l’aldo  fui  fecondo,  follenen- 
do , che  il  privilegio  di  raunarfi  era  efsenziale 
al  Parlamento . Quelli  contraili  uniti  a molti 
altri  irritarono  talmente  gli  animi,  quando  fi  fep- 
pero  a Parigi , che  d’ altro  non  fi  parlò  , che  di 
revocare  la  podellà  de’  Deputati  , e quella  de’  - 
Generali . Quelli  vedendoli  ricercati  dalia  Cor- 
te * la  quale  non  ne  aveva  fatto  gran  conto  fino 
alla  Dichiarazione  del  Marelciallo  di  Turena  , 
non  dubitarono  , che  non  facelsero  ancora  le 
loro  condizioni  migliori  , quando  ella  fofse  più  » 
imbarazzata  ; e non  tralcurarono  niente  per 
far  gridare  il  Parlamento,  e’1  Popolo  di  Parigi. 

E per  far  vedere  al  Cardinal  Mazzarini  , che 
tutto  non  dipendeva  dalla  conferenza  di  Ruel, 


Digitized  by  Google 


TiARTE  I.  LIBRO  II.  • yji 
il  Coadjutorc  s’  applicò  a moderare  la  fomma 
fretta,  colla  quale  il  Primo  Prefidente,  e 1 Pre- 
ndente di  Melmes  correvano  a tutto  ciò,  chea- 
veva  1 apparenza  d accomodamento. 

Se  ne  prelentò  una  occafione  a dì  8.  Marzo, 
Il  Prefidente  di  Conti  venne  a dire  in  quello  gior- 
no al  Parlamento  , da  parte  del  Duca  di  Buglio- 
ne, il  quale  aveva  la  gotta,  che  il  Marelciallo  di 
Turena  offeriva  e la  lua  perlona,  e le  lue  Trup- 
pe alla  Compagnia  con  tra  Mazzarini  nemico 
deilo  Stato.  Il  Coadiutore  foggiunfe,  che  licco- 
ine  era  llato  avvertito,  ch’era  Hata  formata  il 
giorno  antecedente  a S.  Germano  una  Dichiarazio- 
ne, nella  quale  quello  Marefciallo  era  dichiara- 
to reo  di  lela  Maellà,  così  credeva,  che  foffene- 
ceffario  annullare  una  tal  Dichiarazione  , auto- 
rizzare le  fue  armi  con  un  i'olenne  Decreto  , 
imporre  a tutti  i Sudditi  del  Re  di  dargli  paf- 
faggio,  e fuflìllenza,  ed  attendere  con  diligenza 
a fargli  un  fondo  per  la  paga  delle  fue  Truppe, 
affinchè  non  folfero  fviate  da  Erlach  , a cui  la 
Corte  aveva  l'pedite  ottocento  mila  lire  a quell’ 
oggetto.  Quella  propofizione  pafsò  a tutti  voti , 
e fu  accettata  allegramente . Di  più  fi  fece  un  fan- 
guinolo  Decreto  contra  Curcelles  , Lavardino  , 
ed  Armillì,  i quali  facevano  delle  Truppe  pel 
Re  nel  paele  di  Umena.  Si  permile  a’ Comuni 
diraunarfi  al  fuono  della  Campana  a martello  , 
e di  dareaddofso  a tutti  quelli,  che  faceffero  del- 
le AfTemblee  fenza  ordine  del  Parlamento.  Ciò 
non  fu  tutto.  Avendo  il  1 refidente  di  Bellievre 
detto  alla  Compagnia , eh  egli  aveva  ricevuta 
una  Lettera  del  primo  Prefidente,  nella  quale T 
afficurava,  che  ne  egli,  nè  altri  Deputati  fa reb* 
bono  niente;  che  folle  indegno  della  confiden- 
za, ch’ella  loro  aveva  inoltrata,  s alzò  un  gri- 
do pubblico  . il  quale  ordinò  al  1 refide-nte 
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di  Bellievre  di  mandar  a dire  ef^feflàmente  al 
primo  Prefidente,  di  non  dar  orecchio  ad  alcuna 
nuova  propofizione , e di  non  rifolver  pure  alcu- 
na cofa  intorno  all’ antiche,  finché  tutto  il  fru- 
mento promeffo,  che  mancava,  non  folfe  flato 
interamente  fomminillrato,  e congegnato,  finché 
non  foffero  flati  aperti  tutti  i pafl'aggi  , come 
pure  tutte  le  firade  per  li  Corrieri,  e per  li  vi- 
veri. 

Il  giorno  apprelto  fi  fece  un  Decreto , per  fat 
differire  la  Conferenza  fino  all’  intera  elee  uzio- 
ne  delle  promeffe,  e dell'  apertura  de’  pafl'aggi  , 
non  folamente  nel  frumento , ma  eziandio  per 
ogni  forta  di  vittuaglia  » I piti  moderati  duraro- 
no fatica  ad  ottenere,  che  fi  aggiugnefse  quella 
claufola  al  Decreto  , cioè , che  fi  afpettafse  per 
pubblicarlo , che  fi  avelfe  l’aputo  dal  primo  Pren- 
dente, fe  i pafsaporti  per  li  frumenti  fofsero  Itati 
fpeditidopo  l’ ultime  nuove,  che  li  avevano  rice- 
vute da  lui . Il  Principe  di  Conti  difse  il  medefimo 
giorno  al  Parlamento,  che  il  Duca  di  Lungavil- 
la  l’ aveva  pregato  ad  aflicurare  la  Compagnia, 
eh’  egli  partirebbe  da  Roano  a dì  15.  del  mele 
con  lette  mila  Fanti,  e tre  mila  Cavalli,  e che 
marcierebbe  a dirittura  a S.  Germano . La  Com- 
pagnia ne  moitrò  un’  allegrezza  incredibile  , e 
pregò  il  Principe  di  Conti  a follecitare  ancora 
maggiormente  il  Duca  di  Lungavtlla.  A dì  io. 
Mirone  Deputato  del  Parlamento  di  Normandia 
entrò  nel  Parlamento,  e difle  ; che  il  Duca  di 
Lungavilla  gli  aveva  data  commeflìone  di  di- 
chiarare alla  Compagnia,  che  il  Parlamento  dì 
Rennes  aveva  ricevuta  con  allegrezza  la  Lettera , 
e’1  Decreto  di  quello  di  Parigi,  e ch’egli  non  allet- 
tava , fe  non  il  Duca  della  Tremoglie  per  far 

Suello  della  unione  contra  il  Nemico  comune  . 
i dì  li.  un’Inviato  del  Duca  della  Tremoglie 

do- 
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r domandò  udienza  al  Parlamento  , a cui  offerì 
da  parte  del  iuo  Padrone  otto  mila  Fanti,  c due 
mila  Cavalli,  ch’egli  pretendeva  elsere  in  flato 
di  marciare  fra  due  giorni , purché  piacef'se  alla 
Compagnia  di  permettere  al  Duca  della  Treino- 
* glie  d’ impadronirli  de’ danari  Regj  nelle  Ri fcof- 
lioni  generali  di  Poitiers,*di  Niort,  e degli  al- 
tri luoghi,  de’qualiera  già  ficuro.  Il  Parlamen- 
to gli  fece  gran  ringraziamenti,  e gli  diede  un 
Decreto  d’Unione,  con  plenipotenza  l'ulle  Rii- 
colfioni  generali  , pregandolo  a far  avanzar  le 
fue  leve  con  diligenza . Quell’  Inviato  non  era 
fuori  del  Palazzo  , quando  il  Preludente  di  Bel- 
lievre  difse  alla  Compagnia  , che  il  primo  Pre- 
fidente lo  fupplicava  a mandargli  una  nuova  po- 
dellà  d’operare  a Ruel ,, perchè  il  Decreto  del 
giorno  antecedente  aveva  ordinato  a lui , ed  agli 
altri  Deputati  di  differire  la  Conferenza . Bel- 
lievre  non  ebbe  altra  rifpolla,  fe  non  che  fi  dareb- 
be loro  quella  podellà,  quando  fi  avefse  ricevuta 
la  quantità  di  frumento,  ch’era  Hata  promefsa. 
Indi  ad  un  momento  Orlando  Cittadino  di  Rems , 
51  quale  aveva  maltrattato  perfonalmente  Vieu- 
ville  Luogotenente  Regio  nella  Provincia,  per- 
che s’ era  dichiarato  per  S.  Germano  , prelentò 
Supplica  al  Parlamento  contra  gliUffiziali,  che 
l’avevano  dinunziato  alla  Corte  per  quell  azione. 
Fu  lodato  da  tutta  la  Compagnia,  la  quale  gli 
promife  la  fua  protezione. 

Un  gran  calore  era  nel  Partito,  il  quale  pa- 
reva, che  facefse  credere,  che  ci  volefse  un  po- 
co di  tempo  per  fvaporarlo,  prima  di  giungncre 
r alla  pace.  E pure  ella  fi  fece,  e fi  fottofcrilse  il 
medefuno  giorno  n.  Marzo  da’  Deputati,  i quali 
avevano  dimandato  a dì  io. una  nuova  podellà, 
perchè  1*  antica  era  rivocata  da  que’  medefimi 
Deputati,  a’ quali  era  flato  negato  di  dame  una 
. A a 4 duo- 
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nuova.  Que(l’è  la  fpiegazione  di  quell’  avveni-  * 
mento,  che  la  pofterità durerà  fatica  a credere. 

Subito  che  il  Marefciallo  di  Turena  fi  fu  di- 
chiarato, la  Corte  proccurò  ditirare  a fei Gene- 
rali di  Parigi  con  aliai  più  applicazione  della  paf- 
fata.  Ella  però  non  viriufcì,  còme  voleva.  Ma-  } 
dama  di  Monbazon  prometteva  pel  DucadiBeau- 
fort  ; ma  fece  fapere  alla  Regina,  eh  ella  dure- 
rebbe affai  più  fatica  ad  averlo  , fin  che  non  lì 
potette  fuperare  il  Coadiutore  . L’  Abate  della 
Riviera  non  inoltrava  più  difprezzo  pel  Duca  d’ 
Elbeuf . Il  Marefciallo  della  Motta  dipendeva  af- 
fatto dal  Duca  di  Lungavilla,  di  cui  nè  la  Cor- 
te, nè  i Frombolieri  potevano  fidarli  . Il  Duca 
di  Buglione  , dopo  lo  ltrepito  del  Vifconte  luo 
Fratello  , inoltrava  d’  avere  più  inclinazione  ad 
accomodarli  colla  Corte  ; ma  le  loro  condizioni 
erano  alsai  alte,  e non  ce  ne  volevano  di  medio- 
cri perii  due  Fratelli  nel  pollo,  in  cui  fi  trova- 
vano . Le  incertezze  del  Principe  di  Marfillac  » 
non  piacevano  all’  Abate  della  Riviera,  il  quale 
per  altro  confiderava  , che  il  conto  , che  fi  fa- 
cefse  col  Principe  di  Conti,  non  farebbe  mai  mol- 
to ficùro  per  leconfeguenze,  fe  nonfofse  altresì 
ftabilito dal  Principe  diCondè,  il  quale fiopra  l’ar- 
ticolo del  Cardinalato  del  Principe  fuo  Fratello  non 
era  di  troppo  facile  compofizione.  La  rifpolla  del 
Coadiutore  alle  offerte , che  gli  furono  fatte  da  Ma- 
dama di  Ledighieres,  non  dava  adito  alla  Corte 
di  credere  , eh’  egli  fo(fe  facile  a fmuovere . Fi- 
nalmente il  Cardinal  Mazzarini  trovava  tutte  le 
porte  del  Negoziato  o cbiufe,  ©imbarazzate.  Ma 
quella  difperazione  , per  così  dir , di  riufeire  , fu  y 
dall  avvenimento,  più  utile  alla  Corte  di  quello  , 
che  avefse  potuto  elfere  il  Negoziato  più  fino . Non 
gl’ impedì  di  negoziare,  effendo  il  Cardinale  d un 
naturale  a non  poter  ricevere  impedimento.  Fece 

tutta- 
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tuttavia  i che  contra  ilfuofolito,  non  fi  fidò  nel 
Negoziato  . Tenne  a bada  fidamente  i Generali 
del  Partito,  mentre  mandava , come  ho  detto,  ot- 
tocento mila  lire  ad  Erlach  , le  quali  fiervirono 
a levare  al  Mareficiallo  di  Turena  il  fiuo  Eferci- 
to  , ed  obbligava  i Deputati  di  Ruel  a fottoferi- 
vere  una  pace  contra  gli  ordini  del  loro  Corpo. 
S’  è fiaputo  poficia  per  confe filone  propria  del 
Prelìdente  di  Mefimes  , che  quella  conchiufione 
della  pace  fu  puramente  1’  effetto  d’  un  concer- 
to, preio  la  notte  8.  di  Marzo  fra  ’1  Cardinale, 
e lui  ; e che  avendogli  detto  quello  Minillro  , 
eh’  egli  conofceva  chiaramente  , che  il  Duca  di 
Buglione  non  voleva  negoziare,  le  non  quando 
il  Vificonte  di  Turena  fiofise  a tiro  di  Parigi,  e 
degli  Spagnuoli  ; cioè  inllatodi  farfidare  la  me- 
tà del  Regno,  gli  aveva  egli  rilpollo  , che  non 
v’  era  falute  , le  nona  fare  ilCoadjutore  Car- 
dinale. Mazzarini  rifpofe  a ciò,  Quefto  rimedio  è 
peggiore  dell  altro  ; imperocché  fi  vede  almeno  un 
tempo  nell  altro  Tflegoziato  , ma  quefto  non  tratte- 
rà mai,  che  per  tutto  il  generale  . Sopra  di  che  il 
Prelìdente  di  Mefimes  ripigliò  ; poiché  le  cofie  fono 
in  quefto  flato , bifigna , che  noi  paghiamo  colle  no- 
ftre  perfine  per  falvare  tl  Regno  ; bifigna  , che  noi 
fottoferiviamo  la  pace  ; imperocché  dopo  ciò , che  ha 
fatto  oggi  il  Variamento , altre  mifure  non  vi  fino , 
c forfè  egli  ci  rivocherà  domani  . Ifoi  arrechiamo 
tutto  ; fi  faremo  difapprovati  , ci  verranno  chiu- 
fe  le  porte  di  Varigi  , fi  farà  il  noftro  proceffo  , 
faremo  trattati  da  prevaricatori  , e da  tradito- 
ri. Tocca  a noi  darci  delle  condizioni,  ehe  ci  met- 
tano in  flato  di  giuftificare  il  noftro  procedere  . Ci 
va  del  noftro  intereffe  ; poiché  fi  faranno  ragione- 
voli , f apremo  ben  farle  valere  contra  i Faziofi  , 
Ma  fatele  , quali  voi  volete  : foggiunfie  egli  , 
io  le  fittoferiverò  tutte  , e vado  f àbito  a dire  al 
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Tritilo  Trefidente  , che  quefl'  è 7 mio  [enti mento , 
c /’  ««io»  fpediente  per  fa/vare  lo  Stato  . Se  ci 
riufcira  , noi  avremo  la  pace . Se  faremo  difappro- 
vati , noi  indeboliremo  fempre  più  la  Fazione  , e 7 
male  non  cader h , che  j opra  di  noi. 

Qualunque  cofa  fi  voglia  credere  di  quello 
racconto , il  quale  può  elfer  dubbiofo  nella  ma- 
niera , avvegnaché  non  lo  fia  nel  fatto , la  pa- 
ce fu  fottoferitta  dopo  molti  contralti  a di  11. 
Marzo  j e i Deputati  del  Parlamento  acconfen- 
tirono  con  molta  fatica  , che  il  Cardinale  Maz- 
zarini  fottoferiveflè  col  Duca  d’  Orleans  , e ’I 
Principe  di  Condè  , i quali  erano  i Deputati 
nominati  dal  Re  . Quelli  fono  gli  articoli  del 
Trattato . 

I.  Il  Parlamento  fi  porterà  a S.  Germano  ; vi 
farà  tenuto  un  Tribunale  di  Giullizia  , in  cui 
farà  pubblicata  la  dichiarazione  che  contiene 
gli  Articoli  della  Pace  j indi  ritornerà  a fare  le 
lue  funzioni  ordinarie  a Parigi. 

II.  Non  farà  fatta  alcuna  assemblea  delle  Ca- 
mere per  tutto  1’  anno  1649.  trattone  per  rice- 
vere gl’  Uffiziali  , e per  le  Mercuriali. 

III.  Tutti  i Decreti  fatti  dal  Parlamento  dal 
giorno  de’  16.  Gennajo  faranno  nulli  , trattine 
quelli , che  faranno  Itati  fatti  contra  particola- 
ri, intorno  a’ fatti  concernenti  alla  Giullizia  or- 
dinaria. 

IV.  Tutti  gli  Ordini,  Dichiarazioni,  e Decre- 
ti del  Configfio  latti  in  propofito  de’  moti  pre- 
fenti  faranno  nulli,  e come  non  ufeiti. 

V.  I faldati  levati  per  la  difefa  di  Parigi  fa- 
ranno licenziati  fubito  dopo  1’  accomodamento  » 
fottoferitto  , eS.M.  farà  altresì  ritirare  le  Trup- 
pe da’ Contorni  della  Città. 

VI.  Gli  Abitanti  deporranno  le  armi , e non 
potranno  ripigliarle  , le  non  per  ordine  del  Re, 
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Il  Deputato  dell*' Arciduca  farà  rimandato  in-  ,64» 
contanente  fenza  rifpotla. 

VII.  Il  Principe  di  Conti  , i Principi , Duchi, 
e tutti  quelli  fenza  eccezione,  che  hanno  prel’e 
le  armi,  noti  potranno  efser ricercati  fotto  qual- 
* fifia  preteflo;  efsendo  dichiarato  nello  fpazio  di 
quattro  giorni,  cominciando  da  quello  , in  cui 
laranno  aperti  i pafsaggi,  e dal  Duca  di  Lunga- 
villa  nello  fpazio  di  dieci  , che  vogliono  elser 
comprefi  nel  prefente  Trattato. 

Vili.  Il  Re  folleverà  generalmente  da  tutti  i 
danari  Regj,  che  fono  flati  prefi,  da  tutti  imo- 
bili  , che  lono  Itati  venduti,  da  tutte  le  armi  , 
e munizioni , che  fono  fiate  tolte  nell’  Arteria- 
le , e in  altri  luoghi. 

IX.  Il  Re  farà  fpedire  delle  Lettere  per  lari- 
vocazione  del  Semeflre  del  Parlamento  d’  Aix  , 
conforme  agli  articoli  d’  accordo  fra  i Deputati 
di  S.  M. , e quelli  del  Parlamento,  e del  Paef'e 
di  Provenza  del  giorno  de’ 21.  Fcbbrajo. 

X.  La  Baftiglia  farà  rimeflà  nelle  mani  del 

Re  , ec.  _ f . 

La  forprefa  di  tutti  i Capi  del  Partito  alla  Come  tu  n- 
nuova  di  quella  pace,  fu  quale  può  ognuno  ìm-  tn[  nU0vaa 
Tnaginarfi.  Si  raunarono  in  cafa  del  Duca -di  Bu-  Parigi, 
glione  , e deliberarono  fra  loro  della  maniera  , 
con  cui  fi  avvertirebbe  il  Parlamento  , fino  al 
ritorno  de’  Deputati  , acquali  non  fi  fapeva,  fe 
fi  dovette  chiuder  le  porte.  Si  prefe  il  partito  di 
diflimulare . 11  giorno  dietro  alla  fottoferizio- 
ne  , il  Principe  di  Conti  , fecondo , che  s’  era 
convenuto  , difte  al  Parlamento  , che  la  voce 
y comune  era , che  la  pace  fotte  fiata  fottoferitta 
a Rueli  ch’egli  aveva  rifolto  di  mandarvi  Depu- 
tati per  li  fuoi  intereffi,  e per  quelli  degli  altri 
Generali . .S’  era  prefa  la  rifoluzione  di  parlare 
così , per  non  mollrare  alla  Compagnia , che 
. fi  fof- 
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,1649  fi  f0fSe  di  fentimento  contrario  alla  pace , e per  r 
aver  più  campo  di  poter  ribattere  gli  Articoli 
per  minuto.  Si  dava  foddisfazione  al  popolo,  e 
il  primo  appagava  il  Parlamento , la  cui  incli- 
nazione tendeva  all’  accomodamento  , eziandio 
nel  tempo,  in  cui  non  approvava  le  condizioni.  , 
Il  Coadjutore  aveva  ricevuta  una  copia  degli 
Articoli , e ne  aveva  fparfi  inconfideratamente  i 
più  odiofi  colla  circoftanza  della  fottofcrizione 
del  Cardinal  Mazzarini  . Quella  nuova  rilcaldò 
il  popolo , che  fi  durò  molta  fatica  a contenere 
il  giorno  Tegnente  all’arrivo  de’  Deputati. 

Eglino  entrarono  nel  Parlamento  a dì  1$  , e 
Arrivo  de’  trovarono  la  Compagnia  in  una  gran  commozio- 
Deputati  al  ne  j[  Duca  d’Elbeuf  dii'perato  per  un  difpaccio, 
ro  come  fu-  c"e  ^veva  ricevuto  da  ò.  Germano  , domando 
rono  rice-  loro  brufcamente  contra  ciò,  ch’era  fiato  ftabi- 
vuti.  lito  in  cafa  del  Duca  di  Buglione,  fe  avevano 
trattato  d’  alcuni  interefli  de’  Generali . Il  Pri- 
mo Prefidente,  avendo  voluto  rifpondere ; colla  * 
lettura  del  Precelso  verbale  di  ciò,  ch’era  fucce- 
duto  a Ruel  , fu  quali  opprefso  da  un  romore 
confufo,  ma  uniforme  della  Compagnia,  la  quale 
gridò  , che  non  vi  era  pace  ; e che  la  podeltà 
de’ Deputati  era  rivocata;  che  avevano  abban- 
donati vilmente  e i Generali,  e tutti  quelli,  a’ 
quali  la  Compagnia  aveva  dato  Decreto  d’ Unio- 
ne. Il  Principe  di  Conti  dille  con  gran  dolcez- 
za, che  fi  maravigliava,  che  fofse  fiato  conchiu- 
fo  fenza  di  lui,  e fenza  i Generali  ; al  che  ri- 
pigliò il  Primo  Prefidente  , eh’  eglino  avevano 
Tempre  proteftato  di  non  aver  altri  interelfi , fe  non 
quelli  della  Compagnia.  Il  Duca  di  Buglione  gli  ^ 
attefiò,  che  quell’era  un  difeorfo  fatto  all’aria, 
e ch'egli  non  fi  feparerebbe  mai  dagli  altri  Ge- 
nerali. Ricominciò  il  romore  con  una  tal  furia, 
che  il  Prendente  di  Mesmes,  che  veniva  carica- 
to 
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to  d’ obbrobrj  intorno  alla  fottofcrizione  del  Car- 
dinal Mazzarini , tremava  tutto  . Il  Duca  di 
Beaufort,  e ’1  Marefciallo  della  Motta  fi  riscalda- 
rono pel  granromore,  e’1  primo  dille , metten- 
do la  mano  Sulla  Sua  Spada  ; Fate  quello  volete 
Signori  Deputati , quefta  non  s' impugnerà  mai  in 
favore  di  Mazzarini. 

Il  Prefidente  Coigneux  proponeva  di  rimanda- 
re i Deputati  per  trattare  degli  interetfì  dege- 
nerali, e per  Sar  riformare  gli  Articoli,  che  non 
piacevano  alla  Compagnia;  quando  s’inteSe  un 
gran  romore  nella  Sala  del  Palazzo,  che  gli  fe- 
ce paura,  e l’obbligò  a tacere.  Il  Prefidente  di 
Bellievre  avendo  voluto  Spalleggiare  quefta  pro- 
pofizione  , fu  Interrotto  da  un  lecondo  romore 
più  grande  ancora  del  primo.  L’ulcicre,  ch’era 
alla  porta  della  gran  Camera  , entrò  , e difse 
con  una  voce  tremante,  che  il  Popolo  doman- 
dava il  Duca  di  Beaufort.  Egli  ufcì;  fece  un  di- 
fcorfo  alla  plebe,  e la  placò  per  un  momento  . 
Ricominciò  il  romore,  fubito,  ch’egli  fu  rientra- 
to. Il  Prefidente  di  Novion  eftendo  ufcito  fuori 
dalla  Sala  degli  UScieri  per  vedere  ciò,  ch’era, 
trovò  un  numero  infinito  di  Popolo,  e la  mag- 
gior parte  del  quale  aveva  il  pugnale  alla  ma- 
no . Boile-Machaut  Avvocato  poco  celebre,  e 
appena  noto,  il  qual  era  alla  loro  fronte,  difte  a 
Novion,  ch’egli  vedeva  avere  gli  Articoli  della 
pace,  per  far  abbruciar  per  mano  del  Carnefice 
in  pubblica  Piazza  la  fottofcrizione  di  Mazzari- 
ni ; che  Se  i Deputati  avevano  fbttoScritto  di  lor 
capriccio,  bisognava  impiccarli;  che  Se  vi  erano 
fiati  sforzati,  bifognava  non  farne  ftima.  Novi- 
on fi  trovò  in  tutta  la  confufione.  Rapprefentò 
a Boile  , che  non  fi  poteva  abbruciare  la  fot- 
tofcrizicne  de’  Cardinale,  Senza  abbruciar  quel- 
la del  Duca  d’  Orleans  ; ma  che  fi  era  fui  punto 
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di  rimandare  i Deputati  per  far  riformare  gl1 
Articoli.  Non  fi  fentiva.no  intanto  nella  Sala, 
nelle  Gallerie,  e nel  Cortile  del  Palazzo,  fe  non 
voci  confufe,  le  quali  gridavano;  Ts[6  pace , nò 
Mazzarini.  Bifogna  andar  a S.  Germano  a cerca- 
re il  nojlro  buon  Re } bifogna  gettar  nel  Fiume  tut- 
ti i Mazzarini . 

Decretoper  Avvegnaché  il  primo  Prefidente  fi  vedefse  1' 
Dentati6  ! °ggetto  del  furore  del  Popolo , moftrò  però  una 
e tar  rifor-  intrepidezza  llraordinaria.  Non  fi  vide  alcun  mo- 
ma-Je  alcuni  to  fui  fuovilo,  che  non  dinotafse  una  coftanza 
Articolidél  immobile,  e una  prontezza  di  fpirito  quafi  iò- 
7 lattato.  prannaturale  cofa,  eh’  è afsai  più  grande  della 
Rocbef.  coltanza.  Prete  ì voti  colla  medefima  tranchez- 
Mtm.  del  za,  come  avrebbe  potuto  farlo  nelle  Udienze  or- 
Car  di  Betz.  dinarie . Pronunziò  col  medefimouono  di  voce  il 
’ Decreto, formato  fulla  propofizione  de’  Prefidenti 
Coigneux,  e Bellievre.' Quello  Decreto  contene- 
va, che  i Deputati  ritornafsero  a RuH,  per 
trattarvi  delle  -pretenfioni , e degl’  interefli  de’ 

. Generali,  e di  tutti  gli  altri  eh’  erano  uniti  a! 
Partito  per  ottenere  che  il  Cardinal  Mazzarini 
non  fottoferi vefse  nel  Trattato  a farfi  tanto  fu  que- 
llo capo,  quanto  fu  tutti  gli  altri,  che  fi  po- 
tel’sero  rimettere  in  negoziato . Quella  Dichia- 
razione alsai  sformata,  non  fi  fpiego  quel  giorno 
più  diftintamente , perch’  era  più  di  cinque  ore 
della  fera,  quandó  fu  terminata  ( quantunque 
fi  fofse  a Palazzo  dalle  cinque  ore  della  matti- 
na ) e perchè  il  Popolo  era  così  animato  , che 
fi  temeva  che  gettalse  a terra  le  porte  del- 
la gran  Camera  . Si  oropofe  al  Prefidente  d’  u- 
- fcire  per  la  llanza  de’  Regiftri  ; per  la  quale  pote- 

va ritirarli  a cala fua,fenza  efser  veduto.  Alla  qual 
cofa  rifpofe;  La  Corte  non  finafeonde  mai.  Se  io  fof- 
Ji  ficuro  di  perire , ' non  commetterei  quefia  viltà  la 
quale  dt  più  non  finirebbe,  che  a dar  dell  ardi- 
. . ‘ re 
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re  a Sediziofe.  Mi  troverebbono  in  mia  Cafa,  fe  9 

credejjero , che  io  gli  avejfi  temuti  qui . Il  Coadiu- 
tore lo  pregò  a non  efporfi,  fin  eh’  egli  non 
avefse  fatti  i fuoi  sforzi  per  placare  la  plebe. 

Sopra  di  che  il  Primo  Prefidente  rivoltofi  dalla 
parte  del  Prelato,  eh’  egli  credeva  Autore  della 
1 edizione,  gli  difse  con  un  aria  burlevole;  Deb 
mio  buon  Signore , dite  il  verbo  -principale . 

Quelli,  che  ben  P intefe,  non  ne  fece  alcu- 
na dimollrazicne_  Andò  nella  gran  Sala  per  una  , ^Cpizio^ 
parte  fegreta  affin  di  fedare  il  tumulto,  mentre  cnei[as^ia° 
il  Duca  di  Beaufort  fi  trattenne  alla  porta,  per-  jelPn lac- 
chè il  Popolo  non  entrafse,  e non  ufcifse  il  za. 
Parlamento.  Il  Prelato  montò  fopra  una  panca 
di  Procuratore , dove  fatto  un  fegno  colla  ma- 
no tutti  gridarono  filenzioy  per  afcoltarlo.  Beile 
avanzandofi  allora , domandò  con  audacia  al 
Coadjutore  fe  gli  faceva  ficurtà , che  fi  rigettar- 
le la  pace , ch'era  fiata  fottofefitta  a Rucl.  Il  Prelato 
rifpofe,  che  n’  era  ficuriflimo;  purché  non  fi 
facefse  commozione;  ma  che  fe  continuafse  la  , ■ 1 

commozione  farebbe  un’  obbligare  le  perfone 
meglio  intenzionate  pel  Partito  a cercare  tutte  le 
firade  d’  evitare  limili  inconvenienti . Egli  ebbe 
bifogno  di  tutto  il  fuo  credito  in  quella  occa- 
fione.  Gii  convenne  minacciare,  comandare,  fup- 
plicare.  Finalmente  credendo  di  poter  aflìcurarfi 
almeno  d’  alcuni  inllanti  di  calma , rientrò 
nella  gran  Camera,  e prefe  nelle  fue  bracciali  s, 
primo  Prefidente,  eh’  egli  fece  camminare  dinan- 
zi a lui,  tenendolo  abbracciato.  Il  Duca  di  Beau- 
fort fece  lo  ftefso  verfo  il  Prefidente  di  Mef-  * • 
mes  ; e così*  ufeirono  col  Parlamento  in  Corpo 
e cogli  Ufcieri  alla  fronte.  Il  Popolo  fece  dev 
j^ran  clamori  ; fi  fentivano  alcune  voci  che  gri- 
davano ; Repubblica  ; ma  non  fi  fece  alcun  tenta-  \ 
tivo.  Il  Duca  di  Buglione  corfe  più  pericolo  d* 
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alcuno,  efsendo  flato  porto  in  mira  da  un  mi-  r 
ferabile  della  feccia  del  Popolo,  che  lo  prende- 
va per  Mazzarini.  A di  14  fi  decretò  dopo  gran  con- 
tele, che  fi  facefse  la  mattina  apprelso  la  lettu- 
ra del  Procefso  verbale  della  Conferenza  di  Ru- 
el,  c de’  medefimi  Articoli,  a’  quali  il  giorno 
innanzi  nè  pure  s’  aveva  voluto  preftar  orec- 
chio. Il  di  l’ufseguente  furono  letti  il  Procefso 
verbale,  e gli  Articoli;  cola,  che  non  pafsò 
fenza  molto  calore.  Si  fece  finalmente  il  Decreto» 
il  quale  fu  conceputo  in  quelli  termini. 

.La  Corte  ha  accettato  V accomodamento , e 
il  Trattato.  Ella  ha  conceduto,  che  i Deputati 
del  Parlamento  ritornino  a S.  Germano,  per 
far  inftanza , ed  ottenere  la  riforma  d’ alcuni  Artico- 
li; cioè  di  quello  d’  andare  a tenere  un  Tribu- 
nale di  Giullizia  a S.  Germano;  di  quello,  che 
proibifee  1’  Afsemblea  delle  Camere,  che  S.  M. 
farà  umilmente  fupplicata  a permettere  in  certi  cafi  ; 
di  quello,  che  permette  le  Preftanze  ( quell' 
Articolo  non  fi  truova  fra  quelli , che  fono  flati 
riferiti  di  fopra,  ellratti  dalle  Memorie  del  Car- 
dinal di  Retz  ) eh’  è’1  più  pericolofo  di  tutti 
pel  pubblico,  a cagione  delle  conleguenze.  E i 
Deputati  vi  trattino  altresì  degl’  intereffi  de’  Ge- 
nerali, e di  quelli,  che  fi  fono  dichiarati  pel 
Partito,  unitamente  con  quelli,  che  piacerà  lo- 
ro di  nominare  , per  andar  a trattare  parti- 
colarmente in  loro  nome  . Il  Re  fu  contentifli- 
mo  della  difpofizione  del  Parlamento . Spedì  de’  Paf- 
faporti  per  li  Deputati  de’ Generali  ; e quelli  del  Par- 
lamento partirono  per  Ruel  il  dopo  pranzo 
medefimo. 

Arrivò  intanto  una  nuova,  che  fconcertò  al 
maggior  legno  il  Partito.  Un  Corriere  fpedito 
dal  Marefciallo  di  Turena  venne  a dar  avvilo, 
che  quello  Generale  era  flato  abbandonato  . Il 
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Re  e ’1  Principe  di  Condè  , i quali  avevano  mol- 
to credito  fra  le  Truppe  Alemane,  avevano  fcrit- 
to a’ Colonnelli  di  non  riconotcerlo  più.  Gli  LJtfi- 
ziali  avevano  però  data  la  loro  parola  a quello 
Generale  ; ma  non  ebbero  lcrupolo  di  valerli  del 
vantaggio,  che  potrebbero  incontrare  a violarla. 
Siccome  erano  creditori  di  molte  paghe,  così  fe- 
cero fapere  al  Cardinal  Mazzarini  , che  s’  egli 
voleva  pagarli  di  ciò  , che  loro  era  dovuto,  e- 
rano  pronti  a renderfi  a’ fuoi ordini.  Quella pro- 
pofizione  rallegrò  molto  il  Miniftro  , il  quale 
non  avendo  danaro  fu  però  per  perdere  una  sì 
bella  occalìone  ; ma  avendo  fatto  conofcere  1’ 
imbarazzo  , in  cui  egli  li  trovava  ad  Hervart, 
Computilla  Generale  delle  Finanze,  quelli,  eh’ 
era  ricchiflìmo  , partì  incontanente  con  lettere 
di  cambio  , e diede  foddisfazione  a tutti  i Cre- 
ditori . Onde  la  borfa  di  quello  Finanziere  fe- 
ce ciò  , che  tutto  il  credito  del  Principe  non 
avrebbe  potuto  fere.  Tutti  iCorpi,  a’  quali  co- 
mandava il  Marefciallo  di  Turena  furono  fupe- 
rati  con  quello  mezzo , e col  danaro  , che  fi  a- 
veva  fpedito  ad  Erlach  . Gli  mancarono  tutti  , 
trattine  due,  o tre  Reggimenti.  Quello  Genera- 
le medefimo  ebbe  la  buona  forte  di  non  elferear- 
rellato  ; cofa , che  fchivò , ritirandofi  con  cinque , 
o fei  in  cafa  della  Langravia  d’Aflìa  fua  Parente  , 
ed  amica.  Il  Duca  di  Buglione  reltò  atterrato  da 

Stuella  nuova , la  quale  rovinava  tutte  le  fue 
peranze  ,e  gli  faceva  perdere  la  fua  Drincipalè 
confiderazione  . Il  Coadiutore  fu  quali  mollò  , 
come  lui,  tanto  più,  quanto  era  altresì  arrivato 
D.  Gabriello  di  Toledo  Inviato  dell’  Arciduca 
colla  Ratificazione  del  Trattato  , che  i Gene- 
rali di  Parigi  avevano  fottoferitto , e coll’  ordi- 
ne di  rannodare  quello  della  pace  generale  . 
Sin  che  fi  avelie  fperato  del  foccorfo  dal  Mare- 
Tartc  /,  B b fcial- 
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9 fciallo  di  Turena  , fi  averebbe  forfè  potuto  im- 
pegnarvi  il  Parlamento.  Quello  contrattempo  ne 
rendeva  la  propofizione  più  difficile,  che  mai,  fi 
temeva  di  dipender  troppo  dagli  Spagnuoli,  met- 
tendoli aleutamente  nelle  loro  mani . Intanto  il 
loro  Efercito  era  già  aPontaverre,  e !’  Arciduca 
faceva  conto  di  venir  ad  apportarli  fra  poco  a 
Dammartino , Città  picciola  prelfo  a Parigi  fra 
Meaux,  e Senlis  . Il  Popolo  ai  Parigi  era  difpo- 
fitiffimo  a riceverlo,  e Fuenfaldagna  col  fuo da- 
naro poteva  acquiftarvi  in  otto  giorni  più  cre- 
dito di  tutti  i Frombofierì . Il  Parlamento  dall’ 
altro  canto  era  più  lontano  , che  mai  da  impe- 
gnarfi  nella  guerra.  I fuoi Deputati  a Ruel era- 
no diventati  più  arditi  pel  fucceflò  del  loro  Nego- 
ziato . Tutte  quelle  circoftanze  conducevano  ad 
una  fedizione  popolare  , la  quale  non  mirava  a 
meno  , che  a trucidare  il  Parlamento  , a met- 
tere gli  Spagnuoli  nelLovero,  ed  a gettare  a ter- 
ra forfè  lo  Stato  . Tuttayia  bifognava  prende- 
re una  rifoluzione,  e la  cofa  non  era  facile.  Gli 
uni  volevano,  fra  i quali  il  Duca  diBeaufort,  ch<* 
non  vi  forte  altro  fpedien te  , che  chiuder  le  por- 
te di  Parigi  a’  Deputati  di  Ruel  , che  taccia- 
re il  Parlamento  , che  impadronirli  del  Palazzo 
pubblico,  e far  avanzare  l’ Efercito  di  Spagna  ne' 
Borghi  . Gli  altri  penfavano  ad  accomodarli  ; 
alla  qual  cofa  il  Coadiutore  non  poteva  accon- 
fentire  . Egli  voleva  almeno  , che  fi  perfiftelTe 
a domandare  P efclufione  di  Mazzarini , per  re- 
tar padrone  del  Popolo  , e trar  profitto  con  ciò 
dalle  occafioni , che  poteflfero  nafcere.  Il  Duca  di 
Buglione , il  quale  colla  perdita  dell’  Efercito  d' 
Alemagna,  non  era  più  affai  confiderabile  , per 
trarre  de’  gran  vantaggi  dalla  Corte , non  teme- 
va d’ impegnarli  pienamente  colla  Spagna  . Il 
Coadiutore  gliene  fece  vedere  gl’  inconvenienti  » 
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Eziandio  per  li  fuoiproprj  interefli  . Il  Duca  in- 
fanto era  in  dubbio  o di  prendere  quello  partito, 
p d’ accomodarfi  colla  Corte. 

Si  fece  finalmente  la  rilbluzione  , e fu  , che 
frutti  acconfentifsero  alla  pace , con  condizione  d’ot- 
tenere que Vantaggi , che  ciafcheduno  volelfe  ftipu- 
lare  per  li  Cuoi  interefli  ; e che  per  facilitarne  l’efecu-* 
zione  , il  Coadiutore  folo , il  quale  non  voleva 
accomodamento  con  Mazzarini  , perfiftefle  coi 
Parlamento  a non  voler  la  pace  , che  a fua 
efclufione  . Quell’  ultimo  diede  la  fua  parola  al 
Duca  di  Buglione,  il  quale  per  tenerezza  verfo 
fua  Moglie  , non  voleva  arrifehiare  la  rovina 
della  fua  Cafa  . Quell’  era  per  altro  un  tem- 

Seramento  utile  a tutti . Metteva  i Generali  in 
rato  di  fare  ogni  mattina  i bravi  al  Parlamenr 
to  , e dava  loro  la  libertà  di  frattare  ogni  fera 
colla  Corte . Si  trattava  di  farvi  acconfentire  gli 
Spagnuoli . Ma  ficcome  i loro  Inviati  avevanq 
ordine  di  dormano  a tutto  ciò,  che  volelfe  il  Du- 
ca di  Buglione  , così  quelli  inoltrò  loro  la  rifo- 
luzione  , che  il  Coadjutore  aveva  prefa  di  non 
accomodarli.  Fece  loro  un  Ponte  d’oro,  perfert 
virfi  de’  fuoi  termini , affinchè  ritiraffero  le  loro 
Truppe  con  decoro  , e lènza  che  pareflero  cq- 
ftretti  a farlo  dalla  necelfità . Quello  Ponte  d’oro, 
di  cui  il  Monaco  di  S.  Bernardo  travellito  non  era 
cosìcontento,  che  non  avefle  defideratopiuttoflo 
uno  di  legno fulla Marna,  o fulla Senna,  fu  di  far 
loro  riempiere  un  foglio  bianco  fottoferitto  dall’ 
Arciduca,  di  cui  fecero  una  Lettera  di  lui  al 
Principe  di  Conti , nella  quale  egli  1’  avvifava  , 
che  per  far  vedere , che  pon  era  entrato  in  Fran- 
cia, che  affin  diproccurare  la  pace  generale  alla 
Crillianità , e non  per  trar  profitto  dalla  difeor- 
dia  , eh’  era  nel  Regno , offeriva  di  ritirarne  1^ 
fue  Truppe  in  quel  momento  , in  cui  il  R$ 
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averte  nominato  un  luogo  d’  Affemblea  per  la 
pace,  e Deputati  per  trattarla. 

Quelli  del  Parlamento  erano  ritornati  a Ruel 
a dì  1 6.  Marzo . Si  portarono  il  giorno  appreffo  a 
S.  Germano,  dove  doveva  tenerli  la  feconda  Con- 
ferenza nella  Cancelleria  . Non  mancarono  di 
legger  iubito  le  propofizioni , che  quelli  del  Par- 
tito avevano  fatte  per  li  loro  interefli  particola- 
ri ; avvegnaché  i Generali  avefsero  iìipulato  di 
non  farle,  le  non  dappoiché  fotfero  Hate  aggiu- 
ftate  le  pretenfioni  del  Parlamento.  Il  Primo  Pre- 
ndente lece  in  tal  guiia  lotto  pretefto  d’atteftar 
loro , che  i loro  interefli  erano  più  cari  alla  Com- 
pagnia de’fuoi  proprj;  nia  in  effetto  per  fcredi- 
tarli  nel  pubblico . Ciafcheduno  potè  Iubito  in 
inoltrale  fue  pretenfioni.  I più  difin tereflati  eb- 
bero timore  d’eflere  ingannati  dagli  altri,  le  non 
vi  concorrevano  anch’efli.  Quella  direzione  fe- 
ce un  concetto  affai  ridicolo  di  tutto  il  Partito. 
Il  Coadiutore  , il  quale  affettava  di  moilrare  , 
eh’ egli  avefse  altre  mire,  prefe  occafionc  di  ca- 
varfi;  e pregò  il  Parlamento  a non  comprender- 
lo in  alcuna  cola  di  ciò,  che  potefle  aver  rela- 
zione ad  alcun  intercise , e per  diftruggere  le 
cattive  impreflìoni,  che  le  domande  precipitolé 
degli  altri  poteffero  aver  prodotte  negli  animi , 
il  Principe  di  Conti  ebbe  commeflìone  di  dire 
a dì  20.  alle  Camere  raunate  , che  nè  egli , nè 
gli  altri  Generali  avevano  dati  i Memoriali  del- 
le loro  pretenfioni , fc  non  per  la  neceflìtà,  nel- 
la quale  s’ erano  trovati  di  cercare  le  loro  ficu- 
rezze  in  cafo,  che  il  Cardinal  Mazzarini  reflaf- 
l'e  nel  Miniflero,  ma  ch’egli  protelìava,  e in  fuo 
nome,  e in  quello  di  tutte  le  perfone  di  quali- 
tà, eh’ erano  entrate  nel  Partito,  che  iubito,  ch‘ 
egli  ne  fofse  efclufo  , rinunzierebbono  a tutti  i 
maneggi  lenza  veruna  eccezione  . Fu  un  man- 
ca- 
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camcnto  nel  Partito,  non  aver  fatta  quefta  Di- 
chiarazione contra  Mazzarini , prima  di  produr- 
re le  loro  domande . Parigi,  e S Germano  avreb- 
bono  avuto  motivo  di  credere  , che  la  rilolu- 
zionc  prefa  da’ Generali  di  trattare  de’  loro  inte- 
reflì,  non  fofse,  che  la  continuazione  pel  dife- 
gno,  che  avevano  formato  di  iagrificare  i me- 
defimi  intereflì  all’ei'clufione  del  Miniftro. 

Quelli  le  ne  prevalfe  . Cambiò  in  un  tratto 
fentimento  intorno  all’ accomodamento  degl’in- 
terelfati.  E vedendo,  che  il  loro  colpo  non  ave- 
va avuto  l’effetto,  fece  rifoluzione  di  fpingner- 
li  di  nuovo.  Il  Coadiutore,  e’1  Duca  di  Buglio-  ì'uo  vantag- 
ne  penfarono  dal  loro  canto  d’  attaccare  perfo-  gio* 
nalmente  quello  Miniftro  . Fecero  proporre  al  , 
Parlamento  di  domandare  la  fua  efpulfione  per 
mezzo  de’ loro  Deputati.  Quefta  propolizionc , la 
quale  fu  fatta  a dì  17.  dal  Principe  di  Conti,  pafto 
con  ottantadue  voti,  contra  quaranta.  I Depu- 
tati la  fecero  a S.  Germano,  come  loro  era  lla- 
to  ordinato,  ma  la  Regina,  il  Duca  d’ Orleans, 
e’1  Principe  di  Condè  dichiararono,  che  non  v’ 
acconl'entirebbono  mài.  Circa  i Deputati  parti- 
colari di  tutti  quelli,  che  componevano  il  Par- 
tito , la  Corte  li  trattenne  legatamente  con 
Negoziati  fiordi  co’piùconfiderabili  fra  loro,  fin- 
ché vedendofi  ficura  della  pace,  ella  ne  delufe  la 
miglior  parte  con  una  delira  rilpofta  . Diftin- 
fe  le  pretenfioni  lotto  il  titolo  di  quelle  di  Giu- 
ftizia,  e di  quelle  di  Grazia.  Spiegò  a fuo  modo 
quella  diftinzione,  e ficcome  il  Primo  Prefiden- 
te,  e’1  Prendente  di  Mcliues  s’intendevano  con 
efla  contra  i Deputati  de’  Generali  ; avvegnaché 
fingeftero  di  galleggiarli,  così  ella  con  poco  fe 
ne  deliberò.  Non  gli  collo  quali  niente  di  dana- 
ro , non  diede , fe  non  parole  ; le  qualf  dal  Car- 
dinale erano  computate  per  niente. 
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La  Corte  ufcì  ancora  più  facilmente  dalla  prò* 

Ìjofizione  fatta  dall  Arciduca  per  la  pace  genera- 
e.  Siccome  ella  noti  là  impegnava , le  non  quan- 
do vorrebbe  j cosi  1’  accettò  allégramente,  é 
fpedì  Brienne  al  Nunzio,  è ali’  Ambafciador  di 
Venèzia,  jper  conferire  con  loro  come  Mediatori 
della  maniera  di  trattarla  , circa  ciò  , che  con- 
terneva , àgli  Articoli , de’  quali  il  Parlamento 
aveva  domandata  la, riforma,  non  Vi  fu  quafi 
alcuna  difficoltà . La  Règina  cedette  di  far  tènere 
un  Tribunale  di  Giuflizià  a, S.  Germano  . Àccon-* 
Lenti  -,  che  la  proibizione  fatta  alle  Camere  di 
raunarfi  il  rimanente  dell’anno,  non  fofTe  inferi- 
ta nella  Dichiarazione  ; con  condizione , che  i 
Deputati  ne  deffero  la  loro  parola  fu  quella  * 
thè  la  Regina  loro  pure darebbé , che  le  tali,  è 
letali  Dichiarazioni  concedute  per  l’ innanzi,  fa- 
rebbono  inviolabilmente  òffervatè  . Là  Corte 
promife  di  non  follecitare  la  reftituzione  della 
Bafliglia,  e s’ impegnò  eziandio  di  parola  à la- 
rdarla nelle  mani  di  Loùviere  figliuolo  di  BrufTel-, 
che  vi  era  flato  creato  Governatore  del  Parla- 
mento, quando  fu  prefa  dal  Duca  d’Elbeuf.  Fu 
(conceduto  il  perdono  generale  in  tutti  i termi- 
ni, com’era  richiedo.  Vi  fi  comprefero  éfpref- 
famente  tutti  i Cénéraìi  , e tutti  i Capi  del  Par- 
tito -,  trattone  il  Coadiutore  . Il  Prefidénte  di 
Mefmes , il  quale,  avrèbbe  avuta  foddisfazione  di 
poter  notare  quello  Prelato,  affrettò  di  dire  al- 
lora, che  non  concepiva-,  perchè  egli  non  foffe 
flato  nominatóin  quéfto  perdono  generale  , e che 
Un  Uomo  dell à lua  dignità  non  doveva  efTer 
comprefo  nel  Comune  . Sopra  di  che  fpedì  un 
Gentiluomo  al  Coàdjùtore , pérfapere  le  fue  in- 
tenzioni. Egli  rifpófe  con  un  Biglietto,  il  quale 
era  concéputo  in  quelli  termini.  Siccome  io  non 
ko  fatta  alcuna  cofa  nel  moto  preferite,  fe  non  'ciò  , 
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thè  ho  creduto  cjfere  del  fervigio  del  Re , e del  ve- 
ro interejje  dello  ò tato  ; cosi  Ho  troppa  ragione  di 
defidcrare , che  S.  M.  ne  fia  informata  alla  fua 
Maggiorità  , per  non  fupplicare  i Deputati  a non 
permettere  , che  io  Jia  comprefo  nel  perdono  gene- 
rale. SottofcrilTe  quello  Biglietto,  e pregò  Brif- 
fac  a darlo  a’  Deputati  del  Parlamento , e de* 
Generali  alla  prelènza  del  Duca  d’  Orleans  , e 
del  Principe  di  Condè  j ma  Liancur  gl'  impedì 
per  timore , che  quefta  circoftanza  inualpriflfe  an- 
cora più  la  Regina. 

Stabilite  così  le  condizioni  di  quefta  pace,  ne 
fu  regiftrata  la  Dichiarazione  dal  Parlamento  il 
primo  d’  Aprile  . Il  Popolo  fi  raunò  in  alcuni 
luoghi , per  opporvi!! , e minacciò  eziandio  di 
sforzare  le  Guardie , eh’  erano  al  Palazzo . Le 
ftrade  erano  piene  di  gente  , che  gridava  ; nò 
Mazzarini , nò  pace  ; Siccome  quel  giorno  era  il 
Giovedì  Santo  , così  il  Coadiutore  aveva  fatta 
nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  la  funzione  degli 
Olj  Santi.  Intefe,  ulcendo,  lafedizione,  e fece 
tutto  ciò,  che  potè  per  placarla.  Diflìpò  tutta  la 
gente,  che  trovò  rannata  nel  Mercato  nuovo  , 
e nella  ftrada  degli  Orefici  . Difle  loro,  che  i 
Mazzarini  volevano  dividere  il  popolo  dal  Par- 
lamento j che  bifognava  guardarli  di  dar  nella 
rete  ; che  il  Parlamento  aveva  le  fue  ragioni  d* 
operare  come  faceva  ; ma  che  non  bitognava 
temer  niente  in  riguardo  al  Mazzarini , e che 
potevano  preftargU  fede,  poich’egli  dava  loro  la 
fua  fede  di  non  accordarli  con  lui.  Quefta  pro- 
tetta diede  animo  a tutti.  Il  Prelato  entrò  po- 
feia  nel  Palazzo,  dove  trovò  le  Guardie  così  cal- 
de, come  il  rimanente  del  Popolo  contra  i Maz- 
zarini. Parlò  egli  loro,  come  aveva  fatto  agli  al- 
tri , e andò  a prendere  il  fuo  pollo  nella  gran 
Camera.  Il  primo  Prendente  dille , vedendovi 
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lo;  egli  ha  fatto  degli  0/7,  che  non fono fenza  falnìtn  : '' 

Quelte  parole  erano  indecenti  per  un  Uomo 
di  quella  gravità  ; e fe  foffero  Itate  dette  nella 
gran  Sala  , non  farebbe  forfè  flato  poffibile  dì 
lai  vare  pur  uno  del  Parlamento.  Il  Coadiutore 
le  dilfimulò , e le  dilfe  folamente  al  Duca  di 
Buglione , il  quale  ne  fece  vergogna  al  Primo  0 ; 
Prefidente. 

Tale  fu  il  fine  di  a ue Ila  guerra,  nella  quale 
non  avendo  alcuno  de*  Partiti  fuperato  1’  altro , 
neffuno  ottenne  ciò , che  aveva  prefo  di  mira  „ 

Il  Parlamento,  e’1  Cardinale  rellarono  colla  me- 
defima  podeftà , e lo  llato  delle  cofe  non  ebbe 
alcuna  mutazione.  Quello  Minillro,  il  quale  fi 
vantava  d’aver  comperata  la  pace  a buon  mer- 
cato, non  vi  trovò  tutti  i vantaggi,  che  ne  fpe- 
rava.  Lafciò  al  Coadiutore  un  lievito  dì  difgu- 
fto,  che  gli  collò  affai  caro  nel  progreflo.  Onde 
la  pace  , che  pofe  fine  per  qualche  tempo  agli 
orrori  della  guerra  civile , avvegnaché  accettata 
in  apparenza  univerfalmente , fu  {'ereditata  in  fe- 
greto. da  quelli,  la  condizione  de’ quali  languifce 
nella  tranquillità  pubblica  , che  non  fi  alzano  , 
che  colle  fazioni,  e che  llabilifcono  la  loro  ficu- 
rezza,  e la  loro  felicità  nel  naufragio  degli  altri. 
Quella  calma  perciò  non  durò  molto  tempo  . 

Noi  vedremo 'in  breve  riaccenderli  la  guerra  ci- 
vile con  tanta  violenza  , che  tutto  ciò  , eh’  è 
fucceduto  fino  allora  , non  è quafi  niente  in 
comparazione  di  ciò,  eh’ è fucceduto  di  poi. 

Nel  corfo  di  quello  Negoziato  le  loro  Maeftà, 
e i Principi  avevano  fpedite  delle  perfone  di  egua- 
lità, a fare  le  loro  condoglianze  alla  Regina  d In-'  j) 
ghilterra  intorno  alla  morte  funelta  del  Re  fuo 
Marito.  Quella  Principefsa  era  a Parigi  con  Ma- 
dama fua  figliuola  , che  fu  poi  Duchefsa  d’  Or- 
leans . Ella  era  venuta  a cercarvi  un  afilo  nel 
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tempo,  che  le  turbolenze  d’ Inghilterra  l' avevano 
obbligata  ad  abbandonare  quella  Corte.  Marche 
afilo,  e da  quante  ammarezze  non  fu  accompa- 
gnato per  la  viltà  de1  Cortigiani,  i quali  non  ado- 
rano fe  non  quelli,  che  fono  in  fortuna!  Non  ne 
riferirò  fe  non  quella  circoftanza  , che  la  porte- 
nti durerà  fatica  a credere  , che  una  Regina  d' 
Inghilterra  Nipote  d’Enrico  il  Grande  non  abbia 
avuta  una  fateina  nel  mele  di  Gennajo  nel  Lo- 
vero,  e l'otto  gli  occhi  della  Corte  di  Francia  . 
Il  Cardinal  di  Retz  riferifee  quello  fatto:  Mi  por- 
tai, diffe  , alla  vifita  di  quefta  Trine ipcfj'a  cinque , 
o fei  giorni  innanzi,  che  il  Re  ufcifse  di  Tarigi  . 
La  trovai  nella  Camera  di  Madama  fua  figliuola  , 
che  mi  difje  fubito  ; voi  vedete , io  vengo  a far 
compagnia  ad  Enncbetta  ; la  povera  Fanciulla  non 
ha  potuto  levarfi  oggi  per  mancanza  di  fuoco  . 
La  verità  era,  eh’ erano  fei  meli,  che  il  Cardi- 
nal Mazzarini  non  aveva  pagata  la  fua  penfio- 
ne  , che  i Mercanti  non  volevano  più  sborfar 
danaro,  e che  non  v’  era  un  pezzo  di  legna  in 
cala.  Quell’ efeinpio,  quello  di  Luigi  XIII.  il  qua- 
le potè  appena  avere  nel  tempo  della  fua  ma- 
lattia un  brodo , che  fofse  caldo  ; quello  della 
Regina  fua  Madre  , la  quale  morì  dell’  ultima 
necelfità  , toccano  più  quando  fi  leggono  nell* 
Illorie,  di  quello,  che  muovano  quelli , che  ne 
fono  tellimonj . Il  Parlamento  però  di  Parigi 
mandò  indi  a pochi  giorni  quaranta  mila  lire 
alia  Regina  d’Inghilterra. 

La  morte  tragica  del  Re  fuo  Marito  non  al- 
zò in  un  tratto  Cromuello  fui  Treno.  Pacarono 
più  di  quattro  anni  in  una  fpezie  d’ interregno  , 
nel  tempo  del  quale  1’  Inghilterra  pretefe  ad 
efempio  dell’antica  Roma,  di  fondare  una  Re- 
pubblica fulle  rovine  della  Monarchia , e ’l  fuo 
Parlamento  di  fare  degli  Stuardi  ciò,  che  il  Sena- 
to 
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1 ’H*  Ito  dell’ altra  aveva  fatto  de’Tarquinj.  I Principi 
di  quella  nuova  Repubblica  furono  felici , e fu 
veduta  fubito  portarli  a gran  palli  nonfolamen- 
te  all’Imperio  de’ tre  Regni  della  gran  Bretagna* 
ma  eziandio  ad  una  gloria , che  fpargendofi  per 
lunghezza,  e per  larghezza,  la  fecenfpettareda  * 
tutta  l’ Europa  . Chi  non  avrebbe  creduto  dopo 
di  ciò , che  l' Inghilterra  avendo  ancora  piùfitto 
di  quello  , che  fece  Roma  lotto  i primi  l’uoi 
Confoli,  non  do  velie  allettare  un  delfino  altre- 
sì felice,  e non  potefle  , come  quella  Repubbli- 
ca iulìngarlideir  eternità  del  fuo  nuovo  Gover- 
no? e pure  appena  fu  egli  alzato  , che  cadde  v 
Quegli,  che  n’  era  ftato  il  principal  Autore,  fotto 
pretello  d’  aflòdarne  la  Conllituzione , fe  ne  at- 
tribuì tutta  l’ autorità  , e valendoli  bravamente 
dell’  afeendente , che  aveva  fui  popolo , fotto  il 
titolo  fpeziofo  di  Prottetore  , ftabilì  il  fuo  domi- 
nio particolare  per  regnare  fotto  quello  bel  no- 
me con  piùlicurezza,  che  fotto  quello  di  Re . Ma 
fe  la  fua  poftànza  ne  fu  più  alfoluta,  e più  arbi- 
traria , bilògna  però  confelfare , che  ella  fu  altre- 
sì più  gloriola  all’Inghilterra,  la  quale  da  mol- 
to tempo  non  s’ era  lafciata  vedere  sì  formidabile 
a’  fuoi  vicini , e ’l  cui  Commerzio  non  era  ancora 
ftato  sì  floridò-. 

Nel  tempo  di  quell’ Interregno,  nel  quale  quali 
tutti  i contrafsegni  dello  ftato  Reale  furono  abo- 
ndC CAix  in  liti  in  quel  Regno  , quello  di  Francia  non  era 
Provenza,  punto  più  tranquillo.  Gli  fconcerti  fucceduti  in 
alcune  Provincie  furono  come  i precurfori  delle 
turbolenze  , che  doppiarono  l’anno  feguen- 
te  . Il  Conte  d’ Alais  Governatore  di  Provenza , 
volle  farvi!!  afloluto  , e per  diminuire  1’  autori- 
tà del  Parlamento  di  quella  Provincia  , perchè  re  - 
fifteva  alle  lue  violenze , fece  in  maniera  , che 
5.  M.  lo  rendette  femeltre.  Quello  Governatore 
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*er  allontanar  quelli,  che  s’opponevano  a’ fuot 
voleri,  fece  pubblicare  una  Ordinazione  ad  Ai** 
nella  quale  era  importo  a quelli,  che  non  ave- 
vano affari  nella  Città  d’  ufeirne  incontanente 
lotto  pena  d’ efler  mefli  in  prigione  . Quello  co- 
mando allontanò  una  quantità  diperfohe  dicon: 
fiderazione , le  quali  capivano  bene  * che  loro  s 
indirizzava  . Il  Conte  d Alais  fece  entrare  le fue 
Truppe  nella  Città.  Vi  convocò  tutti  1 Gover- 
natori delle  Piazze,  e ’l  Duca  diRichelieu  Ge- 
nerale delle  Galee  fi  portò  a trovarlo.  La  mag- 
gior parte  degli  Ufficiali  del  Parlamento  , per 
evitare  la  violenza  del  Governatore  , fi  ritiraro- 
no in  cafa  del  Prefidente  d Oppeda  . Il  Conte 
d’ Alais  avvertilo  di  ciò  , fece  tehierare  tutta  la 
fua  gente  in  battaglia  col  difegno  d aflediarli,  e 
di  fermarli  prigioni.  Pér  buona  forte  non  fu  efé- 
puita  quella  intraprefa  . Il  Conte  di  Carces,  e 1 
Arcivefcovo  procurarono  Un  accomodamento  fri 
loro  II  Governatore  fi  lamentava,  che  gli  Ut- 
fiziali  averterò  prefe  le  armi,  e teneva  quell  azio- 
ne come  una  ribellione,  e un  attentato  tontra  1 
autorità  del  Re  . Ma  per  giuftificariì  eglino  foften- 
nero,  che  s erano  {blamente  polli  in  flato  di  di- 
fenderti daU'opprefiione , e di  prefervare  le  loro 
■perfone.  Qualunque  accomodamento,  che  vi  li* 
flato,  il  Conte  d’ Alais  confervo  nel  iuo  cuore  un 
rifentimento  contrà  il  Pari  a mento,  e lo  volle  far 
fpiccare  il  giorno  di  Si  Sebartiano  quando  una 
Proceflione  generale,  chefifoleva  ivi  fare,  fort^' 
ufeita  dalla  Città  •.  Egli  doveva  prendere  quelt 
occafione  d’  efercitare  la  lite  vendetta  contra 
quella  Compagnia;  ma  la  confptrazione  , eflen- 
do  fiata  (coperta  -,  non  ebbe  alcun  effetto  . Il 
Popolo  cori?  addortò  a Soldati , che  il  Gover- 
natore aveva  porti  per  quefta  efecuzione,  e 1- 
scommozione  fu  fedata  fenza  molta  fatica  dalle  di- 
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i 649  ligenze,  e dall’ autorità  del  Parlamento. 

Fu  del  pari  molellata  da  turbolenze  la  Città 
diBordeos.  Ciò  che  diede  motivo  a tutte  le  com- 
mozioni , che  vi  i’uccedettero,  fu  , che  il  Duca 
d’  Epernon  , il  qual  era  Governatore  di  Guien- 
na  volle  privare  gli  Abitanti  di  quella  Città  de’ 
privilegi , che  avevano  ottenuti  da’  Re  di  Fran- 
cia, quando  fi  fono  foggettati  al  loro  dominio. 

Il  Popolo  s’oppofe  vigorofamente  a quella  viola- 
zione de’  fuoi  diritti , e ’1  Parlamento , che  fi  di- 
chiarò per  lui , prefe  fortemente  il  fuo  interelfe 
in  mano.  Il  Duca  d’ Epernon,  il  quale  non  po- 
teva tollerare  , che  gli  fi  refilleffe  , fece  rifoiu- 
zione  di  ridurre  i Cittadini  all’  ultima  eftremità. 

Per  efeguire  quello  dilègno,  pofè  un  buon  pre- 
fidio  in  Liburno,  che  chiudeva  il  palfaggio  del- 
la Dordogna  , e che  impediva  la  comunicazio- 
ne , ed  appoltò  delle  Truppe  in  tutte  le  ftrade, 
per  fermare  i viveri , che  venivano  per  terra  . 

Gli  Abitanti  di  Bordeos  , vedendoli  così  inve- 
ititi da  tutte  le  parti  allenirono  delle  Navi  , e 
levarono  delle  Truppe  per  la  loro  ficurezza  , e 
colla  rifoluzione  di  difenderli  . Vi  furono  alcu- 
ne battaglie  date  dall’  una,  e dall’  altra  parte, 
nelle  quali  gli  Abitanti  ebbero  dello  Vantag- 
gio . La  loro  dilgrazia  però  non  abbattè  punto 
il  loro  coraggio,  e cominciavano  a mettere  ua 
nuovo  Efercito  in  piedi , affin  di  foftenere  del- 
le nuove  battaglie,  quando  l’Arcivefcovo  della 
Città  riconciliò  1 Cittadini  col  Governatore  della 
Provincia  . Quella  calma  non  durò  molto  tem- 
po . S’  alzò  una  fedizione  più  grande  della 
prima.  Ella  nacque  in  occafione  di  due  Ufcieri  < 

del  Configlio  diStato  del  Re,  i quali  andarono  a 
Bordeos  per  interdire  il  Parlamento  . I Cittadini 
prefero  le  armi,  e levarono  de’ Soldati,  de’ qua- 
li diedero  la  direzione  al  Marchefe  di  Sauvebeuf4 
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Attediarono  il  Cartello  , che  li  dominava  , col  1 64j 9 

diiégno  di  demolirlo  , dappoiché  le  ne  tolsero 
impadroniti  . Il  Marefciallo  di  Plellìs  vi  fu  fpe- 
dito  , per  ajutar  il  Governator  della  Provin- 
cia a calmare  la  ribellione  ; ma  il  Parlamento 
* della  Città  , a cui  egli  diede  avvifo  degli  ordi- 
ni , che  aveva  ricevuti  nel  momento  del  fuo  ar- 
rivo , differì  ad  inviargli  Deputati  , finché  fofse 
flato  sforzato,  e demolito  il  Cartello;  cofa,  che 
fu  efeguita  con  una  incredibile  diligenza.  Intan- 
to il  Conte  di  Doignon  Vice-Ammiraglio  di 
Francia  arrivò  alle  l'piagie  di  Bordeos  con  mol- 
te Navi  di  guerra.  Gli  Abitanti  fi  accinlero  fu- 
bito  ad  attaccarle  colle  loro.  Fu  data  una  gran 
battaglia  , nella  quale  fu  fui  principio  la  torte 
dell’ armi  afsai  eguale  . Ma  finalmente  la  vittoria 
fu  dalla  parte  del  Conte  , e verfo  ’l  fine  dell' 
azione  egli  fi  vide  Padrone  di  due  Navi  di  Bor- 
deos . òi  diedero  alcune  altre  battaglie  , nelle 
quali  quel  Popolo  vedendo  , che  aveva  tempre 
dello  fvantaggio,  fi  ridufse  a dovere  lafciandofi 
in  abbandono  alla  clemenza  del  Re. 

Candia  era  afsediata,  o bloccata  da  cinque  an-  Candì*  .it- 
ili , e tutto  il  Mondo  fi  maravigliava  d’un  cosi  tediata  da’ 
lungo  afsedio , I Turchi  avevano  finto  d*  afse-  Turebi* 
diar  Malta  fin  1*  anno  1645.  per  vendicarti  d’ai-  V 
cune  prete,  che  avevano  latte  que  Cavalieri  dt  ^ venezi*. 
Legni  Turchefchi,  e pafsati  pofcia  a Candia,  do- 
ve avevano  attaccata  , e prefa  la  Canea,  conti- 
nuavano la  guerra  in  quell’Ifo'a  foggetta  al  Domi- 
nio de’  Veneziani . I loccorfi  , che  la  Francia  vi 
mandò  nel  progrefso,  per  difcacciarne,  s’erapof- 
fibile,  que’  Nemici  del  nome  Criftiano,  mi  fan- 
no lecito  di  cominciar  qui  il  racconto  d’  una  tal 
fedizione  , la  quale  non  terminò  , che  nel  1669. 

Cufsein  Bafsà  , il  quale  comandava  all’  afse- 
dio della  Capitale  , afpettava  nuove  Truppe 
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i$±q  da  Coftantinopoii  per  i'oll  ecitarlo  con  più  vigore, 
I Veneziani  s erano  apportati  all’  ingrefso  dellq 
Stretto  de’  Dardanelli  per  impedire  il  foccorlO; 
ma  avendo  1’  Annata  Ottomana  forte  di  fettan- 
*ta  Galee , e di  dieci  Navi  grofse  sforzato  il  paG 
faggio,  cinque  Galee  andarono  a sbarcate  de’  Sol-, 
'dati,  e delle  munizioni  alla  Canea.  I Veneziani, 
avvegnaché  inferiori  di  numero  infeguirono  i 
Turchi  fino  nel  Golfo  di  Fochies,  e gli  attaccaro- 
no fotto  gli  ordini  del  Riva  Comandante  della  lo- 
ro Armata.  Quelli  ebbe  il  vantaggio  in  quefta 
battaglia,  ma  non  potè  impedire  lo  sbarco,  e 
così  perdette  il  frutto  della  lua  vittoria.  I Tur- 
chi ricevettero  ancora  un  nuovo  foccorfo  di  cin- 
quanta Galee,  di  trenta  Navi  grofse,  e di  25.  al- 
tre piùpicciole,  cariche  di  Truppe,  e di  muni- 
zioni, colle  quali  Cufsein  rinnovò  i fuoi  afsal- 
ti  lotto  la  Piazza  afsediata.  Egli  ne  fece  due;  P 
uno  contra  il  forte  Martipengo,  e V altro  con- 
tra  il  Forte  Nlocenigo,  il  quale  fu  prefo  malgrado 
la  refìftenza  de’Crilìiani.  La  malattia  del  Conte 
Colloredp  Governator  della  Città,  e’1  cattivo 
ftato  del  prefidio,  il  qual  era  al  maggior  fegno 
indebolito,  facevano  temere,  che  quella  impor- 
tante Piazza  cadefse  nelle  mani  de’  Turchi; 
quando  il  Commendatore  Babbiani  arrivò  afsai 
opportunamente  con  lei  Galee,  e sbarcò  fei- 
cento  Uomini,  ed  alcuni  Cavalli.  I Venezia- 
ni ripigliarono  coraggio  all’  arrivo  di  quello 
foccorfo.  Fecero  giuocare  un  fornello  fotto  il 
Forte  Mocenigo,  che  lo  fece  faltare  in  aria, 
con  due  mila  Soldati  de’  Nemici,  e li  rifpinfero 
pofcia  in  molte  fortite  vigorofilTìme.  Altri  Lavo- 
ri furono  ancora  attaccati , e difefi  con  un  egua- 
le vigore  talmente  che  i Francefi,  i quali  s’  era- 
no portati  al  foccorfo  della  Piazza  lotto  il  co- 
piando del  Cavalier  di  Sales,  avendo  porti  gli 
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Afsedianti  in  rotta  in  una  occafione,  che  coftà  lC4? 
molte  perfone  di  confiderazione  a’  due  Partiti, 
fecero  cefsar  gli  afsalti,  che  la  vicinanza  dell' 
inverno  rendeva  per  altro  troppo  difficili.  Cuf- 
fein  fi  ritirò  allora  ne’  fuoi  ripari,  contentan- 
doli di  tener  la  Città  bloccata  da  tutte  le  par- 

Ma  fe  1’  Inverno  non  fece,  chefofpendere  gli  ff  Pacet 
sforzi  de’  Turchi  in  Candia,  la  pace  de’  Parigi-  rl3t  *Ja 
ni  non  fu  altresì,  che  una  lofpenfione  d’  armi,  calma  negli 
la  quale  fomentò  di  nuovo  i maneggi,  e le  ammi.Con- 
macchinazioni.  I Frombolieri  non  potevano  tol- 
lerare  il  Cardinal  Mazzarini  in  pollo;  temevano  j , 1 ; j; 
i iuoi  rilentimenti,  e per  ditenderiene , proccu-  i}€aLltort. 
vano  di  mantenere  1 ardire  negli  animi,  il  uemor.  di. 
Cardinale  dal  fuo  canto  cercava  di  rillabilire  il  R'tz-  > e (il 
fuo  credito,  fperando,  che  il  tempo  gli  fommi-  Jol>' 
nillrerebbe  le  occafioni  di  vendicarli,  e per  ti- 
more, che  i Frombolieri  non  attraverfalfero  una 
parte  de’  Tuoi  difegni,  tentava  foprattutto  di 
rovinarli,  o almeno  d’  abbacarli,  e di  levar  lo- 
ro la  grazia  del  popolo,  la  qual  era  Tempre  la 
medefima  per  li  Capi  del  Partito,  Le  mire  dif- 
ferenti di  aafcheduno  facevano  per  altro  nafcere 
fra  loro  delle  difcordie,  che  impedivano  loro  d’ 
accomodarli,  come  farebbe  llato  necelfario  per 
riufcire  ne’  loro  progetti . Succedeva  eziandio  loro 
fpellò  di  molellarli  1’  un  1’  altro  contra  il  loro 
interelfe,  e la  loro  intenzione.  Una  delle  prime 
azioni  ftrepitofe,  che  rilvegliò  il  calore  degli 
animi,  fu  1'  arrivo  del  Duca  di  Candale  a Parigi, 
dove  fi  credette  che  la  Corte  1’  avelfe  fatto  ve- 
nire con  difegno  d’  infultare  il  Duca  di  Beau- 
fort,  affindidirigerfipofcia  fecondo  la  maniera,  con 
cui  quell’  azione  farebbe  Hata  ricevuta  dal  po- 
polo. Altri  dicevano  nondimeno , eh’  egli  vi  e^a 
venuto  di  moto  fi#o  proprio,  e lenza  alcun  con- 
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certo  colla  Corte  . Comunque  fia,  eflèndofi  ìnu 
contrato  una  fera  alle  Tuiglierie  con  alcuni  fuo* 
amici,  fi  pol'e  a fcherzare  apertamente  intorno 
alla  libertà,  che  diceva  eflere  allora  per  tutti  in 
Parigi,  voltando  in  ridicolo  certe  particolarità 
della  guerra  civile,  le  quali  dinotavano  abbaftan- 
za  il  Duca  di  Beaufort,  fenza  nominarlo.  Que- 
lli difcorfi  furono  tolto  riferiti  a quello  Duca, 
ed  a’  fuoi  amici  , i quali  avendo  laputo,  che  il 
Duca  di  Candale  doveva  cenare  indi  a pochi  gior- 
ni in  un  Giardino  in  capo  alle  Tuiglierie,  rifol- 
vettero  d*  andarvi,  fotto  il  prefetto  del  palleg- 
gio, e d’  infultarvelo  anch’  erti.  Elfendo  dunque, 
entrato  il  Duca  di  Beaufort  nel  luogo,  in  cui  il 
Duca  di  Candale  era  a tavola , gli  dilfe  ridendo , 
che  andava  a rallegrarli  con  lui  familiarmente, 
e colla  libertà,  che  regnava  allora  in  Parigi. 
Lo  fcherzo  non  piacque,  vi  fu  rifpollo  con  af- 
prezza,  e’I  Duca  di  Beaufort,  che  non  cercava 
altro,  prefe  una  eftremità  della  tovaglia,  e get- 
tò a terra  tutto  ciò , eh’ era  fulla  tavola.  Il  Duca 
di  Candale  volle  impugnare  la  fpada,  ma  fu 
impedito  da  fuoi  amici , i quali  vedevano  bene , 
che  1*  occalione  non  era  buona  per  loro.  Furo- 
no amendue  feparati  s e '1  Duca  di  Candale  ufei- 
to  di  Parigi  il  giorno  apprettò  aveva  difegno  di 
sfidare  il  Duca  di  Beaufort  a duello , fe  la  Cor- 
te non  averte  impedita  la  continuazione  di  quell’ 
affare.  Non  lafciò  però  di  fare  molto  llrepito  in 
Parigi  per  alcuni  giorni,  e di  efsere  molto  ap- 
provato dal  Popolo , il  quale  moftrò  di  voler  pren- 
der parte  nella  contefa . Un  altro  incontro  irritò 
ancora  di  nuovo  gli  animi.  Era  ftata  caricata 
una  Barca  all’Arlenale  di  bombe,  e di  grana- 
te, e feendeva  pel  Fiume,  come  per  andare  a 
S.  Germano.  Il  Popolo  la  fermò  verlò  il  Ponte 
rolio,  oggi  Ponte  Reale  dirimperto  alla  picciola 
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Porta  delle  Tuiglierie,  e la  Saccheggiò , dicendo 
ad  alta  voce , che  fi  voleva aSsediare  Parigi  un’  altra 
volta . Quella  commozione  celso  però  Subito . 

Ma  una  malattia , eh’  ebbe  in  quel  tempo  il  Du- 
ca  di  Beaufort  luicitò  ancora  un  gran  romure  . 
Non  fi  mancò  di  dire,  ch’egli  era  avvelenato  * 
Il  Popolo  andava  tutto  il  giorno  in  proce  Ifione  al 
Palazzo  di  Vandomo  per  iaperne  qualche  nuo- 
va ; e avvegnaché  il  luo  male  folse  leggiero  , 
i F rombo  Iteri  però  non  lafciavano  di  tarlocre- 
dere  afsai  pericolofo  . Quello  Duca  riscaldatoli 
alla  palla  a corda  aveva  bevuto  un  bicchiere  d 
orzata,  che  gli  aveva  cagionata  la  colica.  Siccome 
s’  era  pollo  a letto , ed  i tuoi  avevano  ordine 
di  lalciar  entrar  una  parte  di  quelli , che  fi  pre- 
sentassero , cosi  s’inginocchiavano  piagnendo  a cal- 
de lagrime,  e pregando  Dio  per  lui,  come  pel  lo- 
ro Padre  , e Liberatore . Il  male  palsò  pretto  , 
ed  eglino  Sono  fiati  liberati  da  una  tal  inquie- 
tudine. 

Tutti  quelli  accidenti  uniti  all’ animofità , che 
appariva  Sempre  più  ne’  diScorfi  del  Popolo  contra 
il  Cardinal  Mazzarini,  gli  fecero  giudicare,  che 
non  era  ancora  buon’  aria  per  lui  a Parigi.  On- 
de non  potè  rilolverfi  di  ritornarvi,  avvegnaché 
la  Regina  lo  Sollecitasse , e ’l  Principe  di  Con- 
dè  per  piacere  alla  detta  Principessa  fi  addol- 
fkSse  di  condurvelo  . Dicefi  eziandio , che  per 
giuftificare  il  Suo  timore,  e per  far  vedere,  che 
non  era  Senza  fondamento  , Spedì  a Parigi 
un  carro  coperto  della  Sua  arma  , il  quale  fu 
Taccheggiato  nell’  ingrefso  della  Città  da  gente 
apportata  j in  maniera  che  la  Corte  risolvette 
d*  aspettare  ancora  qualche  tempo , per  laSciar 
raffreddare  quello  calore. 

Ciò,  che  maggiormente  inquietava  il  Cardi- 
nale , era  1’  autorità , che  il  Principe  di  Condè 
••  -Tarte  I.  C t aveva 
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Malattia, 
del  Duca  di 
Beaufort , 

<.  he  lpa  ven- 
ta i Parigi- 
ni. 


Di  (cordi* 
fra  *1  Prin- 
cipe diCon- 
di,e’lCaN 
dinal  Maz- 
zarini . 
DiverfeMt- 
mor.  full u 
Min.  del  Re . 

Ift.  del  Prin  - 
pe  di  Condii 
Mem.  del 
Curdi Retz.  *“ 
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1649  aveva  prefa  ne’ Configli  nel  tempo  della  guerra» 
La  concordia , e la  potenza  fono  incompatibi- 
li fra  due  Rivali.  Il  Cardinale  non  poteva  tol- 
lerare alla  Corte  un  Superiore  j ne  il  Principe 
una  perfona,  che  gli  folse  eguale.  Era  difficile, 
che  la  Regina  avelie  una  ricònofcenza  proporzio- 
nata a’gran  fervigi , che  il  Principe  le  aveva  prefta- 
ti , e che  il  Principe  lì  contenefse  nella  modeftia , che 
doveva  dopo  aver  si  utilmente fervito  lo  Stato. 
I debiti  di  quella  natura  non  potendoli  paga- 
re , producono  per  1*  ordinario  dell'  odio  nell’ 
animo  del  Sovrano , ed  infpirano  nel  medefi- 
mo  tempo  a Sudditi  de*  penfieri  di  dominio  , 
che  li  dura  fatica  a tollerare . Siccome  il  Car- 
dinale aveva  principalmente  fentito  il  frutto  del- 
le alTiftenze  del  Principe,  cosi  non  pensò , che 
a difenderli  dalle  obbligazioni , che  gli  aveva  . 
I fofpetti,  le  diffidenze,  le  relazioni,  delle  quali 
i Cortigiani  non  fono  punto  avari  nelle  dilcor- 
die  del  Gabinetto , gli  animavano  dall*  una  , 
e dair  altra  parte , e facevano  loro  nafcere  de* 
fentimenti  di  vendicarli  afsai  differenti.  Il  Prin- 
cipe , il  quale  aveva  perduta  parte  della  fua 
llima  verlo  il  Cardinale  nella  (fretta  familiarità , 
con  cui  era  vifsuto  con  lui  nel  tempo  della  guer- 
ra , fi  dava  foddisfazione  con  alcuni  deboli  (prez- 
zi , e ’1  Cardinale  con  un  profondo  filenzio  faceva 
i preparamenti , e gettava  i fondamenti  della 
fua  rovina.  Conferva  vano  amendue  però  le  me- 
defime  convenienze  neU’efterno,  ma  con  un  po- 
co più  di  freddezza  di  prima.  Quella  alienazio- 
ne era  fomentata  dagli  fcherzi  pungenti , co' 
quali  il  Principe  fi  divertiva  col  Duca  d’  Orleans, 
c con  alcuni  Confidenti  occulti  del  Cardinale 
a fpefe  di  S.  Eminenza . Erano  tutti  riferiti  al 
Cardinale  indi  a pochi  momenti , e la  memo- 
ri^, che  glie  ne  renava  dava  degli  (limoli  mortali 
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alla  Tua  vendetta.  Meditava  egli  di  rovinare  quel-  1 6i9 
lo,  di  cui  uon  poteva  fare  l’acquifto.  Una  delle 
lue  prime  mire  fu  d’ imparentarfi  colla  Cafa  dì 
Vandomo,  la  qual$  in  due  q tre  incontri  s’  era 
trovata  contraria  agl’ interi  della  Cafa  di  Con- 
dè.  S'applicò  col  medefimo  motivo  a tirare  a fe 
l’Abate  della  Riviera  ; ed  ebbe  eziandio  l’imprut 
dezza  di  lafciar  vedere  al  Principe  di  Condè  , 
che  faceva  lperare  a quello  Abate  il  Capello  de-* 
ftinatp  al  Principe  di  Conti . Avendo  alcuni  Ca- 
nonici di  Liege  polli  gli  occhi  fui  medefimp  Prin- 
cipe pel  loro  Vefcovado,  il  Cardinale  vi  trovò  de- 
gli Qftacoli,  lòtto  pretello,  che  non  era  interef- 
l’e  della  Francia  il  renderli  nemica  la  Cafa  di 
baviera , la  quale  vi  aveva  delle  pj«tenfioni  na« 
turali,  e dichiarate.  Molte  altre  cole  Accedette- 
ro, le  quali  fece  comprendere  al  Principe  la  po- 
ca gratitudine , e la  diffidenza  continua  del  Car- 
dinale , Il  Principe  era  troppo  vivace  , e troppo 
giovane  ancora  per  penfare  a diminuire  l’  ulti? 
ma.  Anzi  1 accrebbe  colla  protezione,  che  die- 
de a Sa  vigni  nemico  dichiarato  di  Mazzarini  , 
per  cui  gli  domandò,  ed  ottenne  la  libertà  di  ri- 
tornare a Parigi . L’ accrebbe  ancora  colla  cura  » 
che  li  prefe  degl’ interelfi  del  Duca  di  Buglione, 
il  quale  fe  gli  era  alsai  unito  dopo  la  pace,  e 
per  li  maneggi,  eh’ hebbe  dal  fuo  canto  per  1‘ 

Abbate  della  Riviera,  che  non  fi  pigliava  falli- 
diodi  tener  fegreti . Tutte  quelle  cole  fecero , che 
il  Principe  non  s’affrettò,  com’eralòlito,  di  pren- 
der quell’anno  il  comando  dell’Efercito,  . II  » * » 
S’avvicinava  il  Tempo  d’ entrare  in  Campagna,  £0,™,^ 
Gli  Spagnuoli  avevano  preio  Ipri , e S.  Venanzio,  e'i  Principe 
e’1  Cardinal  Mazzarini  fi  pofe  in  capo  di  pren-  di  Condè  a 
der  Cambrai.  Il  Principe  di  Condè  giudicando  1’  Parigi- 
intraprela  impraticabile,  non  volle  addofsarfela.  Tortiti 
Ne  lafciò  la  cura  al  Conte  d’Arcourt,  il  quale  adibii. 
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• * affare  , e s intereffaffe  fortemente  per  la  fod- 

I disfkzione  del  Principe,  a tal  fegno,  che  fa  fat- 
j to  arrellare  un’ Avvocato  del  Configlio  chiamato 

Beautou,  acculato  falfamente  d’  elsere  l’Autore 
ji  di  quello  Scritto  . La  Corte  colle  pubbliche  in- 
. , llanze,  che  fece  per  far  punire  quell’innocente, 
non  aveva  in  mira,  che  d’impegnare  fempre  più 
il  Principe  nell’  odio  de’ Parigini , e di  far  rica- 
dere fopra  di  lui  tutto  il  cattivo  genio,  che  re- 
itava  ancora  nell’  animo  del  Popolo  . In  fatti 
j tutti  gli  sforzi , eh’  egli  fece  predo  a’  Giudici  , 
non  produffero,  fe  non  nuovi  Scritti  più  forti  del 
\ primo  , i quali  furono  pubblicati  fatto  pretefto 

II  della  difefa  dell’ Accufato , il  quale  fu  finalmen- 
Il  te  affolto  dal  Parlamento , dopo  aver  corfo  rif- 

chio  d’effere  condannato  a morte  dal  Cafteletto. 
f E fe  il  Principe  di  Condè  medefimo  foffe  llato 

3 più  lungamente  a Parigi , non  vi  avrebbe  forfè 

trovata  tutta  la  ficurezza , che  s immaginava  ; 
jj  ma  fe  n’andò  in  breve  in  Borgogna,  lafciando 
cosi  il  Cardinal  Mazzarini  falò  preffo  alle  loro 
' Maeltà. 

'i  Avvegnaché  quello  Miniflro  foffe  contento  di 
vederli  liberato  da  un  Competitore , la  cui  pre- 

• fenza  gli  recava  della  moleltia  , non  lafciò  però 

‘ di  prendere  de’  fofpetti  di  quello  viaggio , per- 
ii chè  il  Principe  prima  di  portarfi  al  fùo  Governo, 

, aveva  rifatto  d andare  in  Guiènna  , ed  in  Pro- 

venza a pacificare  le  turbolenze , delle  quali  ab- 

ì biamo  parlato . Gl  intereffati  avevano  rimedi  i lo- 
■ ro  difpareri  alla  fua  autorità.  Ma  il  Cardinale,  e 
l’Abate  della  Riviera  delufero  la  fua  interpofi- 
t zione , per  timore  di  dare  ancora  dell’ aderefei  men- 
to alla  fua  potenza . Pafsò  egli  dunque  a Com- 
pagne, dov era  la  Corte.  Nelle  convenzioni  di 
ricreazione , che  vi  ebbe  , non  diffimulò  il  dif- 
; prezzo  , che  faceva  del  Cardinale  , e del 

C c s %• 
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1049  Sig.  di  Vandomo , di  cui  S.  Eminenza  ricerca-  } 
va,  come  ho  detto,  1 à protezione , e Taveifio- 
ne  pel  Matrimonio  del  Duca  di  Mercurio  ( a ) 
à cuiMazzarini  dedicava  una  dèlie  fue  Nipoti  . 

S’ inoltrò  eziandio  di  più  * . tnotteg&iando  per  q uel- 
lo  fi  dice,  X autorità  Reale,  di  cui  fera  ftàtopiù  , 
fermo  appoggio  j non  fo  -,  fe  per  odio  del  Mini- 
erò j o per  voglia  d’ innalzare  la  fua  potenza 
Tulle  rovine  della  Potènza  Sovrana  -,  ed  è ciò  j 
che  io  non  pretendo  di  diciferate . Quella  direzio- 
ne fece  naicere  fin  allora  de’  pert fieri  al  Cardina- 
le contra  la  libertà  del  Principe  ; ma  fratnolte  ra- 
gioni, che  gl’impedirono delegarli , quelk)  della 
buona  Intelligenza  del  Principe  col  Ducàd’  Or- 
leans , era  uri‘  oftacoìo  a quello  difegno  . Il 
Principe  aveva  praticatocon  S.A.R.negli  affari  paf- 
fati , una  maniera , Che  co’  Tuoi  rilbétti  particolari 
lardandogli  i contrafegni  e (lenii  del  Comando  -,  a* 
veva  dillrutta  l’ invidia , che  potévà  conciliarli  il  i 
7 fuo  alto  concerto  ; Con  quella  intelligènza  di  Coni-» 

jpiegne  partì  il  Principe  per  andaré  al  i'tiO  Governo  » 1 
Campagna  Intanto  per  innalzare  la  riputazione  delle  ar- 
di quftll’ad-  ini  di  Francia,  fu  pollo  in  piedi  un  potente  Eferci- 
noin  tua-  to  comporto  delle  Truppe  d’ Alemagna,  e ne  fu 
fatto  Generale  il  Conte  d’  Arcourt . 11  difegno 
Ombrai  d’  aflèdia'r  Cambrai  * oltre  l’interefle  pubblico  •» 
fenza  riu-  tra  vantaggiofo  al  Cardinale  -,  il  quale  preten- 
diti . !deva  di  rimetterli  nel  filo  antico  lullro  cohtina 
Conqùifta  gloriofa  , che  tanto  piu  lo  follecita- 
va  , quanto  li  prometteva  d’ averne  tutto.  Tono» 
re . A quell’  oggetto  partì  d’  Amiens  -,  dove  s* 
era  avanzata  la  Corte  per  andare  all’  afsedio  * 
piuttoftopér  ortentazione  y die  per  altro,  dove  dì*  / 

Uri  bui 

t a S tuigi  tinca  di  MiYcurto  , fofeia  tHardinaì  di 
Vandomo  , Govtrnafor  di  Provenza,  Padre  del  Duca  di  , 
Va/idtmd  , t del  gru*  priore  di  f rancia  , morte  nel 
J66sf, 
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* Uri  bui  de'  preferiti  di  poco  valore  ( a )i  qua- 
li  non  fervirono,  che  a (ereditarlo  nell’ Eferrito, 
e a tirargli  addofso  lofeherno  pubblico.  La  for- 
tuna lo  rimirava  quell  anno  di  mal  occhio.  Cam- 
brai  fu  foCcorfo,  e quella  intraprefa  ridondò  in 
» fua  confufione  . U Conte  d’ Arcourt  per  rifar- 
cirfi  di  quella  difgrazia , cerca  i Nemici , batte 
alcune  delle  loro  Truppe  prefso  a Valencienes, 
e a S.  Arcando,  afsedia  Dovai,  e lo  prende.  Vo- 
lendoli farvi  entrare  de’  viveri  1 i Nemici  attac- 
cano il  Convogliò)  ma  fenza  frutto.  II  Marche- 
fe  di  Villechier  , che  lo  feortava » li  battè,  e (a 
entrare  il  Convoglio  in  Città.  . 

Il  Conte  d’ Arcourt  aveva  ordine  d’impedire,  Prej* 
che  gli  Spagnuoli  non  fccefsero  maggiori  prò-  |£Sbeuge  * 
ere  (fi , e non  fi  portafsero  a danneggiare  i Con-  fetta  dal 
ri  Ini.  Le  Truppe,  delle  quali  aveva  il  comando  Conte  d’ 

i*  l’Arciduca  Leopoldo,  erano  afsai  più  numerofe  di  Arcourt. 

il  quelle  del  Conte.  Nondimeno  egli  (limò,  che  il  » 

n-,  mezzo  piùficuro  di  rompere  i loro  difegni  fof- 

oj  fe  l’entrare  nel  lor  paefe,  e’1  ridurli  adifender- 

u.  lo.  Pafsò dunque  la Schelda  alla  villa  de’Nemi- 

ri  ci , eh’  erano  ne’  loro  ripari  fulla  riva  di  quello 

fj  Fiume,  c gl’  incalzò  fin  fólto  il  Cannone  diVa- 

lencieres.  L’Arciduca  per  evitar  la  battaglia  fece 
ripafsar  la  Schelda  al  fuoEfencito.  Diede  il  Conte 
d’  Arcourt  incontanente  fulla  Retroguardia  , e 
tagliò  a pezzi  mille  dugentoMofchettieri,  e fei- 
cento  Cavalli.  Entrò  pofcia  in  S.  Amando,  ebat- 
y tè  ancora  ottocento  Cavalli  ufeiti  di  Dovai , In- 

j di  s’  accampò  fra  quella  Città , e Bouchain  , e 

, portò  il  terrore  in  tutto  il  paefe , che  foraggiò  fino 

i;’  alle  porte  di  Cambrai  . -Finalmente  marciò  vef- 

fo  Condè  , e prefq  fubito  il  Borgo  della  Schel- 
da, fece  fare  fin  alloggiamento  fulla  Contrafcarpa; 

J 1 C c 4 in 

_,|  C a ) Don»  principali  Vjjvuali  delle  fp*d*  , degli  ar- 

macelli e de"  guanti  d'odore.  Metri.  di  Jolì. 
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in  maniera,  che  il  medefimo  giorno  25.AgoftoiI 
Governatore  fi  rendette  alla  lèconda  chiamata  . 

Il  Conte  reftò  ne’ contorni  di  quefta  Piazza  fino* 
al  mele  di  Settembre,  e non  el'sendo  fiata  fat- 
ta quefta  intraprefa , che  per  tenere  a bada  gli 
Spagnuoli , o per  tirarli  ad  una  battaglia  , ab-  \ 
bandonò  Conde  innanzi  il  fine  della  Campagna , 
e prefe  Maubauge  nel  ritorno. 

Gli  Spagnuoli  fecero  alcuni  progrelfi  in  Cata- 
logna. D.  Giovanni  di  Guarai,  il  quale  aveva  il 
comando  del  loro  Efercito , s impadronì  di  Co- 
ftantino,  di  Salo,  e di  Sitges.  Il  Nemico  fi  prò-1 
poneva  d’ impolfelfarfi  di  Tortofa,  edi  Barcello- 
na, e d’ attaccarle  per  terra,  e per  mare  con  un 
Armata  di  trenta  Navi  di  guerra  , e ventidue 
Galee.  Si  prometteva  di  venire  tanto  più  a ca- 
po di  quefta  intraprefa,  quanto  aveva  delle  in- 
telligenze fegrete  nell’  ultima  di  quelle  Città  ; 
manonriufcì  quello  dilègno-.  Il  Conte  di  Marfin* 
il  quale  aveva  il  comando  dell’  Efercito  Regio 
in  Catalogna , avendo  fatte  entrare  molte  Trup- 
pe in  quelle  Piazze,  impedì,  che  non  vi  fi  met- 
tefse  i’allèdio.  Tali  intraprefe  fopra  Tortofa,  e 
fopra  Barcellona  divenute  inutili,  obbligarono  t 
Principali  di  Catalogna  a mandar  Deputati  a 
Madrid , e a D.  Giovanni  di  Guarai , per  gi uni- 
ficarli di  tutto  ciò,  ch’era  fiato  intraprefo  len- 
za riufcita  fopra  quelle  due  Città  , cola  , che 
aveva  polle  le  Truppe  Francefi  in  mezao  al  loro 
paefe  ; aggiugnendo , che  fe  non  fi  provedeva 

{jrefto  alla  ficurezza  delle  loro  perfone  , e de* 
oro  beni,  mandando  loro  dei  foccorfo,  fitrove- 
rebbono  finalmente  coftretti  a cedere  alla  for- 
za. ' I 

Il  Marchefe  di  Caracena,  il  quale  aveva  il  co- 
mando dell’  Efercito  di  Spagna  nel  1648.  nel 
Milanefe,  non  avendo  fatti  gran  progrelfi,  fisfor- 
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* tò  quell’anno  di  riparare  il  tempo  perduto  Fan-  lC*9 
no  precedente.  S’ impadronì  de’  Forti  di  Pom- 

> ponelco,  di  Gualtieri,  e di  Callelnuovo.  Il  Du- 
ca di  Modona  , eh’  era  Tempre  flato  unito  agl’ 
interefiì  della  Francia,  credendo,  che  le  turbo- 

• , lenze  di  quello  Regno  impediflero;  che  non  gli 
, lì  mandalie  iòccorfo,  rinunciò  all’ alleanze,  che 
aveva  con  quella  Corona , c trattò  collo  Spa- 
. gnuolo  con  condizione  , che  le  Piazze , che  gli 

1 erano  Hate  preTe,  gli  foflero  rellituite.  11  Mar- 

. cheTe  di  Caracena  volle  alttesì  impegnare  il  Duca 
. di  Mantova  negl’  intereflì  del  fuo  Padrone.  Gli 
. promile  a quell’  oggetto  di  dargli  Calale , o la 
Città  d’ Alba  nelle  mani,  ma  il  Tuo  diTegno  non 
: Tu  eleguito.  Il  Duca  di  Savoja , che  ne  Tu  av- 

vertito, vi  provide  fortificando  , e conducendo 
viveri  a quelle  due  Piazze.  . , 

; La  Corte  era  ritornata  da  Amiens  a Compie-  ^archml- 
( gne,  e qualunque  ragione,  che  vi  TolTe  per  ri-  primadin* 

> condurla  a Parigi,  il  Cardinale  non  poteva  riTol-  tornare  a 
verlì  a ritornarvi , per  timore  d’  elporre  la  Tua  Parigi* 
pedona  alla  Turia  d un  Popolo,  il  quale  aveva 

poco  Ta  inoltrata  tanta  animofità  contro  di  lui . 
i Biiognava  nondimeno  determinarli  a qualche  co- 
i Ta>  e Te  gli  pareva  pericololo  il  fidarli  de’  Tuoi 
nemici,  non  l’era  meno  il  moftrar  di  temerli.  Sì^ 

Tece  comprendere  a quello  Miniftro , che  una* 
più  lunga  aflenza  del  Re  Tuori  di  Parigi , potreb- 
be Tar  nateere  delle  coTe  più  pericoloTe  , le 
quali  potrebbono  poi  impedire  alla  Corte  di  ritor- 
narvi, quando  la  neceflità  lo  richiedeTse.  Gli  fi 
diceva  altresì,  che  biTogna  va  avvezzare  il  Popolo 
alla  preTenza  di  S.  M. ; che  quell’era  il  Tolo  ri- 
medio per  raffreddare  il  calore  degli  animi  ; e 
che  finalmente  era  bene  lo  Tpalleggiare  più  da 
vicino  quelli,  eh’ erano  ben  intenzionati,  e eh’ 
erano  fianchi  della  continuazione  degli  Icon- 

cer- 
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16  49  certi.  Onde  il  Cardinal  Mazzarini  fi  rifolvettè 

finalmente  di  ritornare  a Parigi,  dopo  aver  pre- 
le  tutte  le  mifure  polfibili  per  afficurartì  contra 
la  mala  Volontà  del  Popolo. 

. , , i^xUr,a  La  prima  cautela  , che  prefe  fu  di  far  parla-  i 

Beaufort , c re  alla  Duchelfa  di  Mombazon  , che  dominava  ì 

de’  Corpi  afsolutamente  il  Dùca  di  Beau fort,  dalla  quale  fi 
de’Mefticti.  ottenne  a forza  di  promefse , che  quello  Duca 
non  attra verterebbe  il difegno  del  ritorno.  Si  vo- 
leva impegnarlo  ad  andate  alla  Corte;  ma  bifo- 
gnò  contentarli  della  fua  parola*  che  quella  Da- 
ma diede  perlaio  II  Coadiutore  non  fu  sì  difficile; 
andò  prontamente  a Compiegne  alle  inllanze  , 
che  glie  ne  furono  fatte  ; avvegnaché  molti  fuci 
amici  lo  difSuadefsero,  tanto  per  la  confiderazio- 
ne  della  fua  propria  ficurezza  , quanto  pel  ti- 
more di  (ereditarli  nell’  animo  del  Popolo . Ma 
egli  non  afcoltò  quelle  ragioni  -,  e fi  figurò,  che 
ballalse  di  pubblicare  al  fuo  ritorno  > che  non 
vi  era  flato , che  per  efercitare  il  fuo  debito  col 
Re  -,  e colla  Regina  , fenza  vedere  il  Cardina- 
le. La  verità  è però  , che  lo  vide  , e eh’  ebbe 
lina  Conferenza  di  tre  , o quattro  ore  con  lui  iti 
tempo  di  notte.  Oltre  quelle  cautele  del  Minillro 
Contra  un  Popolo  -,  del  quale  non  ©fava  di  fidar- 
le, prefe  unagranCurad  afficurarfi  di  tutti  i Cor- 
pi di  mèlliere , col  mezzo  del  Luogotenente  Ci- 
vile , del  Preppfito  de’  Mercanti*  e di  molti  al- 
tri . Si  fervi  eziandio  d'  un  Partitante , chiamato 
la  Ratiere  , per  tenere  in  freno  i Barcaiuoli,  fa- 
cendoli bere  * e dillrlbttendo  loro  del  danaro  k 
Impiegò  pure  Longueil  Conigliere  della  gran  Ca- 
mera , promettendogli  la  Soprafctendenza  delle  Fi-  ( 

manze  pel  Prefidente  di  Mailons  fuo  Fratello  . Mal- 
grado tutto  ciò , Mazzarini  non  avrebbe  anco- 
ra ofato  di  ritornare  a Parigi  , fe  il  Principe 
«li  Condè  non  fofce  venuto  a dar  animo  alla 

Regi-  1 


Digitized  by  Googie 


*p<àrTe  i Libro  it.  41 1 
Regina,  la  quale  era  moltoconfulaaCompiegne 
circa  quello  ritorno  w Noi  abbiamo  vedute  le 
ragion  ij  che  impedi  vano  a quello  Miniftro  d’aver 
confidenza  col  Principe  , il  quale  dal  Tuo  canto 
non  era  punto  dil'pollo  a fervirlo  . Ma  con  Una  ? 
generofità,  di  cui  la  magnanimità  del  Principe  s’acSofsiii 
di  Condè  lo  rendeva  fàcilmente  capace  , fi  ri-  ricondurr 
cordò  della  parola,  che  aveva  data  alla  Regina  velo, 
nel  tempo  della  guerra  di  Parigi,  di  ricondurvi 
il  Cardinale  trionfante  . Venne  dunque  a Com- 
piegne  ad  offerire  il  fuo  feYvigio  a quella  Prin- 
tipefsa  , da  cui  fu  benignamente  ricevuto,  e le 
promife  di  terminarla  fua  opera. 

Dopo  quella  fiCurezza  > non  fi  ebbe  più  alcun  tngteflòdel 
dubbio  di  ritornare  a Parigi.  Il  Principe  di  Con- 
dò  vi  accompagnò  il  Re  -,  e quando  S»  M.  fece  ie>  apl  a" 
il  fuo  pubblico  ingresso  colla  Regina  , e con 
tutta  la  Cafa  Reale  in  Una  medefima  Carroz- 
za , il  Cardinale  era  inUha  delle  portiere  col  Prin- 
cipe, il  quale  gli  dava  animo  colla  fua  presen- 
za pel  timore  -,  che  poteva  giallamente  concepi- 
re, d’efsere  fra  una  folla  incredibile  di  Popolo, 
che  aveva  tanto  orrore  perla  fua  per  fona.  Ma 
la  folà  allegrezza  di  rivedere  il  Re  occupava 
tutti  gli  animi . Quello  Monarca  fu  ricevuto  a 
Parigi  , Come  lo  fono  fempre  Rati  i Re  , e co- 
me lo  faranno  fetnprè  ; Cioè  con  acclamazioni  > 
che  non  lignificano  niente  > fe  non  per  quelli  > 
che  prendono  foddisfaèione  di  lùlìngarfi.  Un  Proc-  -, 

curatore  del  Callellèrto  appo  Ilo  per  Via  di  dana- 
ro dodici  > o quinded  Donne  > le  quali  all’  in- 
grelso  del  Borgo  , gridavano  ; Viva  Sua  Emi- 
nenza ! Il  Cardinale  Rimò  Subito  d’  effe/  Pa- 
drone di  Parigi  , ma  $’  accorfe  in  Capo  alcuni 
giorni,  eh’  egli  età  affai  lontano  dal  lUo conto. 

Le  loroMaeftà  arrivate  al  Palazzo  Reale  ricevette- 
ro le  fommelfioni  del  Duca  di  Beaiifort , e del  Coad* 

juto- 
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jutore;  e ì Principe  diCondè  terminò  una  sì  bel- 
la giornata,  dicendo  alla  Regina,  che  fi  /lima- 
va feliciflìmo  di  mantenere  la  parola  , che  le 
aveva  data  di  ricondurre  il  Cardinale  a Parigi. 

Alla  qual  cofa  la  Regina  rifpofe pubblicamente, 
che  non  fi  potevano  abballanza  riconofcere  i fuoi  j 
fcrvigi , e eh’  egli  aveva  gloriofamente  adempiu- 
ta la  prometta,  che  le  aveva  fatta  di  riilabilire 
V autorità  del  Re , e di  mantenere  il  Cardina- 
le . La  fortuna  cambiò  in  breve  quelle  parole 
in  effetti  del  tutto  contrarj  . Il  giorno  di  Ò.  Lui- 
gi Fella  di  S.  Maellà , ella  fi  portò  a fare  le  lue 
orazioni  nella  Chiefa  de’PP.Geluiti,  dedicata  a 
quello  Santo,  e pofeia  fi  divertì  per  Parigi  a Ca- 
vallo , affin  che  il  Popolo  aveffe  il  comodo , e la 
foddisfazione  di  vedere  a fua  voglia  il  Monar- 
ca, e la  fua  prefenza  lo  inapegnatte  ad  aver  piu 
rifpetto,  ed  affezione  verfo  di  lui. 

Intanto  i Mediatori  Chigi , e Contarmi , il  pri- 
mo dalla  parte  delPapa,  e’1  fecondo  da  quella  ' 
della  Repubblica  di  Venezia , erano  tuttavia  a 
Munller  ; ma  non  vi  facevano  piu  niente.  Ser- 
vien  era  partito  , e ’1  Conte  di  Pignoranda  s* 
era  ritirato  a Brufselles , donde  negoziava  però 
ancora  col  Cardinal  Mazzarini  per  mezzo  di  due 
perfone,  che  fifpedivano  reciprocamente.  Ciaf- 
cheduno  voleva  confervare  il  fuo  vantaggio.  La 
principal  mira  delMinillroFrancefe  era  di  leva- 
re al  Parlamento  ogni  mezzo  difoccorfo,  e quel- 
la dello  Spagnuolo  di  mantenere  delle  vanefpe- 
ranze  piuttofto,  che  venire  ad  un  accomodamen- 
to; cola,  che  fece,  che  quelle  Conferenze  palfa- 
rono  in  complimenti . Per  non  perdere  nondi- 
meno il  filo  del  Negoziato , il  Cardinal  Maz- 
zarini fece  proporre  al  Conte  di  Pignoranda  , 
che  fe  voleva  ritornare  a Munller , la  Francia 
vi  fpedirebbe  nuovi  Minillri  , o che  fe  amava 

piutto- 
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piuttofto  d’  avanzarli  a' confini,  o di  paffareper 
Parigi  , il  Cardinale  farebbe  pronto  a trattare 
con  lui  intorno  a*  punti  principali,  eh*  erano  an- 
cora incontefa,  recando  gli  altri  nel  medefimo 
flato  , fecondo  1’  accordo  . Verviens  , Crefpi,  e 
Nojon  furono  proporti  per  li  luoghi  dell’Affem- 
blea  . Il  Conte  di  Pignoranda  rilpofe  giurta  la 
dichiarazione  fatta  prima  da’Francefi,  che  non  do- 
vendo i punti  accordati  aver  luogo,  quando  non 
fi  conchiudeffe  interamente  il  Trattato,  bifogna- 
va , che  fi  efaminaffero  di  nuovo  tutti  gli  Arti- 
coli , e che  con  quella  condizione  egli  fi  offe- 
riva di  portarfi  nel  luogo  , che  fi  fceglielfe  . Il  - 
Cardinal  Mazzarini  dal  fuo  canto  rapprefentò* 
che  non  poteva  per  molto  tempo  allontanarli 
dalla  Corte  , ecn  era  imponìbile  regolare  tan- 
te cofe  in  un  così  breve  abboccamento. 

Il  Miniftro  Spagnuolo  voleva  tirare  il  Cardi-  Artifici  de’ 
naie  in  perfona  ad  una  Conferenza  per  imbn-  due  Mini- 
razzarlo  in  tal  guifa , che  fi  trovafle  obbligato  ftridiFran- 
a conchiudere  la  pace  a qualunque  prezzo,  oa  * dl 
confermare  il  penfiero,  che  fi  aveva  di  lui  , eh’ 
egli  non  la  defiderava  , e eh’  era  lo  ftrumento 
odiofo  della  guerra,  e delle  pubbliche  calamità. 
Escardinale,  per  render  la  pariglia  al  Conte,  ed 
opporre  artifizio  ad  artifizio , propofe , che  fi  conti- 
nuaffe  la  Conferenza  in  un  luogo  neutrale  , per 
impedire  le  contefe  , che  il  grado  , e la  prece- 
denza poteffero  cagionare  . Si  convenne  in  fotti, 
che  fi  fabbricafse  fui  confine  de'  due  Regni  una 
femplice  cafa  di  legno,  nella  quale  i due  Mini- 
Uri  fi  portafsero  per  conferire  . Ma  avendo  il 
Cardinale  delufe  con  diverfi  mezzi  le  propofizio- 
ni , eh’  egli  medefimo  aveva  fatte , la  cofa  fu  an- 
cora rimefsa  ad  un 'altro  tempo.  Per  non  parer  pe- 
rò dirompere  affatto  un  Negoziato,  eh  egli  nel 
fondo  non  aveva  alcuna  voglia,  di  conchiude- 
re, 
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*$•<2  re,  configiiò  i Mediatori  a non  ftare  più  lunga-» 
mente  inutili  a Munite* , e gl’  inviò  a venire  in 
Francia  , efgrtandoli  a prendere  , pafTando  in 
' Fiandra , le  condizioni  pregile  della  pace , colle 
quali  i' Minilfcri  di  Spagna  volelTero  finalmente  ac- 
cordarli . Il  Nunzio  ricusò  quello  partito  ; ma 
mentre  l’ Ambafciadore  di  Venezia,  a cui  il  Se- 
nato diede  ordine  di  tentare  angora  quell’  ultima 
ilrada , era  in  viaggio  per  portarli  a Parigi , il 
Cardinale  ‘ andò  a S.  Quintino  , donde  ipedt 
Lionne  Segretario  di  Sfato  a Cambrai,  per  en- 
trare in  materia  col  Conte  di  Pignoranda. 
Pretendo»!  U loro  abboccamento  nondimeno  non  fervi  , 
dèlie  due  che  a far  nafgere  de’ migliori  oltacoli;  imperoc-r 
Corti  fenza  chè  riferendo  ognuno  le  cofe  a iuo  modo  , il 
? détto , Conte  pubblicò  , che  il  Miaiftro  Frangefe  non  ave- 

va mai  voluto  dipartirli  dal  rigore  de’  Trattati 
di  Munfter,  e quelli  foftenne,  che  il  Conte  ave^ 
va  voluto  efcludere  con  una  alterigia  infoppor- 
tabile  non  folamente  il  Portogallo,  che  la  rran^ 
eia  voleva  far  comprendere  nel  Trattato , ma 
angora  la  Catalogna  , e che  fi  rellituilfe  tutta 
la  Lorena  » come  pure  Portolongone , e Piombi- 
no . S’ è faputo  polcia , dice  l’ Autore , che  io  ci-» 
to,  che  nel  tempo,  che  Lionne  era  in  conferei 
za  col  Conte  di  Pignoranda,  il  Cardinale  aveva 
fatto  proporre  alla  Corte  di  Spagna  un  altro  ab- 
boccamento a’ Pirenei,  aprendo  così  di verfi  Ne- 
goziati, affin  di  non  conchiuderne  alcuno,  Que- 
lla direzione  non  poteva  far  di  meno  di  non 
far  nafcere  deYofpetti  in  tutti  gli  animi,  come 

10  comprefe  l’Ambafciador  di  Venezia  pattando 
per  le  Provincie  di  Fiandra , dove  feoprì , che  v’ 
erano  ordini  di  Spagna  per  efcludere  dal  Trat- 
tato i Catalani , promettendo  loro  un  perdono 
generale , e una  abolizione  intera  del  pafsato  , 

11  Conte  di  Pignoranda  gli  dìffe  altresì  confiden- 

tc- 
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, temente,  ch’egli  non  fottofcriverebbe  la  pace» 
che  con  quella  condizione,  e con  quella  d’ delu- 
dere il  Portogallo , e di  redimire  oltre  di  ciò  al- 
la Spagna  le  Città  di  Piombino , di  Portolongo- 
ne,  di  Doncherche,  di  Furnes.  S.  Vinox,  della 
Batfea,  e di  Betune,  Il  rimanente  doveva  elser 
lafciato  alla  Francia  , con  patto  però  , che 
il  Duca  di  Lorena  fofse  foddislàtto,  e che  li  re- 
ftituil'se  a’ Duchi  di  Savoja,  e di  Mantova  ciò, 
che  le  due  Corone  avevano  prefo  ne’ loro  Stati,  , 

L’ Ambafciador  di  Venezia  fi  portò  con  quelle  js leganti 
Intenzioni  a Parigi , dove  fu  cor  teli;  mente  rice-  6 ' 

vuto.  Ma  non  volendo  far  cadere  il  Negoziato 
fin  ne 'principi,  facendo  delle  propofizioni  sì  du- 
re , s’ infinuo  deliramente  nell’  animo  del  Cardi- 
nale. Trafse  da  lai  una  dichiarazione  in  fcritto, 
ch’egli  mandò  al  Conte  di  Pignoranda,  avvian- 
dolo , che  fentirebbe  il  medefimo  dalla  bocca  del 
Marchefe  di  Lionne,  ch’era  a Cambrai.  Il  Con- 
te non  rellò  foddisfato  del  contenuto  di  quello 
fcritto  ; voleva , che  vi  fofsero  dell’  efpreflìoni  in 
modo  piiVprecifo,  e che  prima  d’avere  un  ab- 
boccamento col  Cardinal  Mazzarini,  egli  potef- 
fe  efsere  informato  veramente  delle  lue  inten- 
zioni, ed  alficurarfi  innanzi  tutto,  che  s’  efclu- 
derebbe  la  Catalogna,  Ma  a ciò  il  Cardinale  non 
era  per  acconfentirc  ; il  fuo  difegno  era  di  por- 
tar in  lungo  le  cofe,  fenza  dubbio  per  renderli 
necefsario  alla  Francia,  tenendo  fofpefo  un  Ne- 
goziato, di  cui  faceva  girare  tutte  le  ruote  , e 
che  non  aveva  rifolto  di  terminare,  che  indi  a 
molto  tempo  a* Pirenei,  dove  la  pace  non  fu  fat- 
ta, che  nel  165 9.  Così  quello  fcaltro  Minillro  , 
valendoli  dello  llato  prelente  del  Regno  , rica- 
vava vantaggio  dalle  turbolenze  medefime , dove 
aveva  fommerfo  lo  Stato,  come  fe  avelie  avu- 
to in  mira  di  premiarlo  delle  fue  lunghe  calamità 
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con  una  pace  vantaggiofa , che  fu  la  fua  più  bell’  ì 
opera , mentre  non  penfava  in  verità  che  al  fuo 
particolar  interelfe.  I Mediatori  non  (limarono 
bene  d’  edere  più  lungamente  il  zimbello  delle 
lue  dilazioni,  cialcheduno  le  ne  ritornò  dal 
fuo  canto,  e avvegnaché  la  Repubbica  di  Ve-  i 
nezia , la  più  interefiàta  alla  pace , a cagione  de’ 
foccorfi,  che  fperava  di  ricevere  dalle  due  Coro- 
ne, mantenelse  ancora  de’ Miniftri  a Munller, 
e nelle  altre  Corti,  non  fu  pofiibile  di  ranno- 
dare sì  predo  il  Negoziato.  Si  laido  agli  Ain- 
bafciadori  ordinari  la  cura  d’  operare  fecondo  le 
congiunture,  e d’  ofservare  1’  elìto  degli  avve- 
nimenti, che  produrebbono  in  Francia  le  grandi 
rivoluzioni,  che  vi  fi  preparavano. 

La  riconciliazione  del  Principe  di  Condè,  e 
del  Cardinal  Mazzarini  non  era  che  apparente. 

Il  primo  non  aveva  ricondotto  1’  altro  a Parigi , 
che  per  tenerlo  in  foggezione,  fperando,  che 
ivi  farebbe  piu  pieghevole,  che  altrove.  Egli  ave-  ! 
va  domandata  la  Soprantendenza  de’  Mari,  che 
la  Regina  aveva  ritenuta  alla  morte  dal  Duca 
di  Brezè  fuo  Cognato,  e la  negativa  indiretta, 
che  glie  ne  diede  il  Cardinale  unita  agli  motivi 
di  difgufto,  che  già  ne  aveva,  V aveva  ancora 
irritato  di  nuovo  contra  quello  Minillro.  Quelli 
cercava  tuttavia  di  raddolcire  il  Principe  con 
propofizioni  di  qualche  altro  pollo  del  quale  pe- 
rò non  gli  avrebbe  mai  dato,  che  le  lperanze. 

Gli  fece  intendere,  che  il  Re  compererebbe  per 
lui  la  Contea  di  Monbelliard , Sovranità  afsai 
confiderabile , e diede  commelfione  ad  Hervart  di 
maneggiare  quell’  affare  col  Proprietario,  il  qua- 
le era  un  Cadeto  della  Cafa  di  Vvirtemberg. 

Ma  fi  pretende,  che  il  medefimo  Hervart  ab- 
bia avvertito  il  Principe,  che  la  fua  com  me  filo- 
ne fegreta -era  di  non  riufcire  nel  fuo  Negozia- 
• - to. 
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IT  ’ to.  Comunque  fia,  il  Principe  era  dilgullatiffimo 

uo  del  Cardinale;  e non  folamente  continuò  a trat- 

no  tar  meglio  di  quello,  che  avei'se  mai  fatto  Savi- 

li  gnì  fuo  maggior  nemico,  ma  affettò  eziandio  di 

fai  raddolcirfi  molto  in  riguardo  a 'Frombolieri . Eb- 

:■  > be  de’  riguardi  maggiori  di  prima  col  Principe 

it  di  Conti,  e colla  Duchefsa  di  Lungavilla . Fe- 

ce più  carezze , che  mai  al  Coadjutore  ; in  una 
parola  non  traicurò  niente  per  accrefcere  le  diffi- 
denze del  Cardinal  Mazzarini.  Intraprefe  d’ ob- 
bligarlo a mantenere  al  Duca  di  Lungavilla  la 
le  parola , che  gli  era  fiata  data  alla  pace  di  Ruel 
di  congegnarli  il  Ponte  dell’Arco,  il  quale  unito 
al  vecchio  Palazzo  di  Roano  a Caen , e a Diep- 
pe  non  conveniva  male  ad  un  Governatore  di 
,t  Normandia . Il  Cardinale  s oltinò  a negarlo  ; 
te,  fòpra  di  che  il  Principe  gli  fece  dire,  ch’efsen- 
do  fianco  d’avere  per  lui  Iodio  pubblico,  vo- 
leva, che  fe  ne  andalse,  e che  abbandonasse  il 
ve-  Regno.  _ . 

Ciò , che  aveva  finito  di  rendere  quello  Mi-  ^ queito° 
niftro  odiofo,  è che  non  avendo  fin’ allora  ofser-  jvUniilro 
vata  alcuna  mifura  nella  tua  potenza,  ricomin-  continuò  a 
;ivi  ciò  , dopo  la  pace  di  Ruel , a romper  quelle  , concitarli!’ 
M che  il  Parlamento  aveva  prete  per  impedire,  che  ®^i°  Pub~ 
eit  non  fi  toccafsero  le  rendite  del  Palazzo  pubbli-  bAlco* 
co  . Quelle  rendite  fono  particolarmente  il  pa- 
trimonio di  quelli  che  non  hanno  fe  non  facol- 
tà mediocri  , e avvegnaché  molte  Cafe  ricche  vi 
abbiano  parte,  è però  certo,  eh’ efse  apparten- 
gono ad  un  numero  maggiore  di  famiglie  medio- 
di  cri,  la  fortuna  delle  quali  dipende  da  quello  fon- 
do fagro.  La  licenza  de’ tempi  non  ha  lafciato 
di  recarvi  molte  volte  del  danno,  e malgrado  le 
Dichiarazioni  del  Re  , e i Decreti  del  Parla- 
mento, che  avevano  proveduto  a quello  difor- 
dine  , Mazzarini  1’  autorizzò , in  vece  di  rime- 
Tarte  I.  D d diar- 
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diarvi.  Fece  in  marniera  , che  la  Corte  prefe  in  ■ 
protezione  gli  Appaltatori  delle  Gabelle)  condan- 
nati da  molti  Decreti  del  Parlamento  a Commi- 
mitrare  i fondi  neceifarj , per  pagar  le  rendite 
del  Palazzo  Pubblico.  Quelli,  a quali  appartene- 
vano tali  rendite  fi  modero  ; firaunarono  in  nu- 
mero di  più  di  tre  mila  tutti  Cittadini , e crearo- 
no dodici  Sindici  per  invigilare,  dicevano,  Culle 
prevaricazioni  del  Propofito  de’Mercanti , e degli 
Scabbini , i quali  fuperati  dalla  Corte  trascurava- 
no grintereflì  del  pubblico.  La  Camera  delle  Va- 
canze fece  un  Decreto,  nel  quale  proibì  quelle 
affembleey  Rientrato,  che  fu  il  Parlamento  a S, 
Martino,  la  gran  Camera  confermò  quello  De- 
creto, eh*  era  in  vero  giuridico  in  fe,  ma  che  au- 
torizzava il  male,  perchè  ne  impediva  il  rime- 
dio . Tutto  Parigi  prete  parte  in  quell’  affare  x 
il  quale  fomentò  ancora  l’averfione  del  Popolo 
per  Mazzarini , e quello  Minillro  accrebbe  1* 
odio  pubblico,  richiamando  Emerì  odiofo  a tut- 
to il  Regno. 

La  confeguenza  di  quello  nuovo  difparere  non 
fu  troppo  comprefa  nè  dalla  Corte,  nè  da 'From- 
bolati . Non  sì  fentì  bene , che  indi  a pochi 
giorni , quando  fi  vide  , che  v*  erano  poche 
perfone  in  Parigi,  e nelle  Provincie,  che  non  vi 
avefsero  un  interesse  diretto,  o indiretto.  Ma  fe 
la  Corte  s’ immaginò  troppo  tardi  di  preveder- 
ne le  conseguenze , i Frombolati  comprefero  fi- 
nalmente , che  non  potevano  aver  preteilo  più 
favorevole,  per  mantenere  nell’animo  del  Popo- 
lo il  Calore  , che  defideravano . Cominciarono 
dunque  a ricercare  quelli  fra’  Sindici , che  crede- 
vano avere  maggior  autorità  nelle  affemblee , e 
fi  rivolfero  particolarmente  a Jolì  Configgere  del 
Cafiellctto,  ed  uno  de  dodici  Sindici  feeltì  dagl* 
Interciditi , non  dubitando,  che  operandoli,  non 

fi 
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i ' fi  rendelsero  il  Popolo  favorevole  . Convennero 

* dunque  fra  loro,  che  gl‘  Intercisati  andafseroin 
Corpo  a domandar  protezione  al  Coadiutore , e 

i al  Duca  diBeaufort  , cola  , che  fu  folennemen- 
te  efeguita . Per  dare  per  altro  maggior  credi- 

• » to  a quell’  affare  , ed  aflìcurar  1’  impiego  de* 

1*  nuovi  Sindici  , Jolì  propole  a’  Frombo/ieri  , co’ 

< quali  cominciava  ad  avere  della  gran  corrifpom 

ji  denza  , di  prefentar  lupplica  ai  Parlamento,  per 

i*  chiedere  la  confermazione  del  Sindicato,  e di 

i*  farla  fottolcrivere  da  alcuni  Configlieri  interef- 

k fati  nelle  rendite  , affinchè  fe  la  gran  Camera, 

\ di  cui  il  Primo  Prefidente  era  il  Padrone  , vo- 

i • leffe  intraprendere  qualche  cofa  contra  quelli  , 

1*  a’ quali  appartenevano  le  rendite,  non  potefle 

e-  farlo  fenza  una  aflemblea  generale  di  tutte  le 

Camere.  Quello  configlio  piacque,  perchè  ten- 
do deva  a far  raunare  il  Parlamento  , cofa , che  ì 
f FromboHeri  defideravano  fopra  tutte  le  cofe . On- 
it.  de  la  lupplica  fu  fottofcrittadaquafi  cinquecento 
Intercisati  nelle  rendite , e da  molti  Coufiglieri, 
on  epreientata  alla  gran  Camera,  la  quale  pretefe 

d’  'laminarla  fola  , avvegnaché  la  Camera  delle 
hi  Ii.vhiefte  avelse  domandata  l’afsemblea  delle  Pa- 
hf.  mere  a quell’oggetto,  ed  avefse  decretato  di  con- 
fi fermare  ilSindicato.  La  gran  Camera  era  impe- 
li gnata  troppo  innanzi  in  quell  affare,  per  ritirarli 
er  in  dietro.  Perciò  in  vece  dipenfare  a foddisfa- 
jj.  re  gl’  Intercisati  , s’  applicò  unicamente  a ri- 
jjt  gettare  la  fupplica  giudicando  bene , che  V in- 
#>  lutazione  del  Sindicato  mirava  a difcacciare  gli 
[jo  Uffiziali  ordinari  dal  Palazzo  pubblico,  il  quale 
g.  rellerebbe  con  quello  mezzo  nelle  mani  de’ 
e Frombo/ieri.  Ella  fece  dunque  rifoluzioned’ impie- 
tri gare  tutta  la  fua  autorità, per  attraverfare  quella  in- 
j llituzione,e  diede  ordine  alPrimoPrefidented’impe- 
jo  dire  a qualunque  prezzo  l’ affemblea  delle  Camere . 

D d 2 In- 
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Intanto  il  Cardinale  volendo  edere  informato  f\ 
di  ciò,  che  fi  diceva  nella  Città,  s’immaginò  di 
far  fpedire  de’  Brevetti  a molte  perfone,  che  con-  i 

tenevano  licenza  d’  intervenire  alle  afsemblee  i 
dolle  rendite  , e per  tutto  altrove,  di  parlarvi,  ! 

e d’  operarvi  nella  maniera  piò  propria  a farli  h 

del  credito,  e fcoprire  ifentimenti  diciafchedu-  ; 
ho,  Con  patto  di  lame  la  loro  relazione . Quella 
direzione  non  aveva  mai  avuto  efempio  inrran- 
cia  dove  non  erano  mai  più  flati  veduti  fimili  lì 

ordini.  Onde  quello  nuovo  rigiro  di  Politica  fu  !’ 

così  fegreto  , che  non  fe  ne  icoprì  niente  allo- 
ra , e ne  pure  fe  ne  dubitò  , che  indi  a molto 
tempo.  Si  vedeva  fol amente  , che  il  Primo  Pre- 
fidente  s opponeva  con  fermezza  all'  afsemblea  del-  i 

le  Camere  ; avvegnaché  vi  fofsero  degli  altri 
affari,  che  meritavano  diraunarle.  Gl’Interefsa- 
ti  nondimeno  non  cedettero  punto  , e fenten-  À! 
dofi  fortemente  fpalleggiati  dalla  Camera  delle  a 
Inchiede , il  Primo  Prefidente  fu  finalmente  ob-  |ti 
bligato  a proporre  una  conferenza  in  cafa  fua»  s 
dove  vi  fofsero  de’ Deputati  di  tutte  le  Camere,  t 
e dove  gl*  Interefsati  nelle  Rendite  fofsero  ammeifi  \\ 

per  foftenervi  le  loro  ragioni.  Quella  rifoluzio- 
ne  fu  efeguita  a dì  4.  Dicembre  j L’  afsemblea 
fu  afsai  pacifica  nel  principio,  avendo  il  Primo  5 
Prefidente  fatto  intendere,  che  l’ affare  fi  potreb-  ù 

be  accomodare  , dando  foddisfazione  agl’  Inte- 
rcisati . Ma  i Signori  delle  Inchiede  rapprefen-  c 
tarono,  che  bifognava  altresì  metter  ordine  alla  < 
connivenza  del  Prepofito  de’  Mercanti , e degli  ! 
Scabb'ni . Si  difse  frattanto  , che  bifoenava  far 
entrare  alcuni  degli  Interefsati  nelle  Rendite  , 
per  fapere  quali  erano  le  pretenfioni  ; fopra  di 
thè  aperte  le  porte  Job  , ed  altri  due  furono  c! 
introdotti . . . ‘ 0 

Proccurò  fubito  il  Primo  Prefideute  d’  abba-  l 
' ■ • gliar-  i 
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in)  ' gliarli  con  propofizioni  fpeziofe.  Jolt  rifpofe,  che 
la  prima  cola,  dalla  quale  bifognava  cominciar 
lD.  re,  era  la  confermazione  del  Sindicato , e che 
31  fupplicava  l’aisemblea  di  compiacerli  a fare  que- 
j(  Ila  giuflizia  al  Pubblico;  cofa,  ch’efsendo  fiata 
t(i>  afcoltata  da  alcuni  dcgl’Interefsati  gridarono  d’ 
^ una  voce  comune  ; Stridici , Sindici  . Il  pri- 
ijj  mo  Prefidente,  il  quale  non  ne  voleva  , ruppe 
y,.  l’afsemblea  fino  al  Sabbato  feguente.  Gl’Interef- 
jj  fati  gridarono  ancora  più  volte  il  medefimo  , 
nell’  ufeire,  trattando  da  Traditori,  e da  Maz- 
1^  ' zarini  quelli , che  fapevano  non  efsere  bro  fa- 
vorevoli,  alcuni  de’ quali  furono  obbligati  a fug- 
gire per  fcale  fegrete . Ciò  , che  l’uccedetre  in 
quella  occafione  , diede  molto  a penfàre  a’  due 
,ini  Partiti. 

,a.  Per  impedirne  il  male  maggiore,  il  Cardinal 
fr.  Mazzarini  flimò  di  dover  fare  un  colpo  d’autori- 
tàcontra  quelli  degl’ Intercisati  che  fi  fofsero  mo- 
ftrati  più  caldi  in  quella  Conferenza.  Rifolvet- 
aJ-  te  di  farne  arreflar  cinque,  o fei  nella  prima  af- 
femblea,  che  fi  tenefse  nel  medefimo  luogo.  A 
quell’  oggetto  fece  apportare  de’  Soldati  pronti  a 
,-l0  prender  quelli  contra  i quali  era  irritato  , e ’1 
Reggimento  delle  Guardie  doveva  portarvifi  ne! 
medefimo  tempo  per  fpalleggiare  il  gafligo,  che 
■ k>r  doveva  efser  dato  incontanente  per  ordine 
di  certi  Commefsarj  apportati,  i quali  doveva- 
^ no  farli  impiccare  alle  t errate  del  Palazzo.  Av- 
ij  vegnachè  i F rombo/ieri  non  ne  fofsero  avvertiti 
allora,  come  lo  furono  polcia  a non  poter  du- 
^ bitarne,  feppero  nondimeno,  che  la  Corte  ave- 
* va  formato  un  gran  difegno  contro  di  loro , e che 
rc.  la  Guardia  fi  raddoppiava  ogni  giorno  per  fian- 
1 cheggìatel’efecuzione  , che  fi  doveva  cominciare 
0 contra  gl’  Interefsati , ad  afsalir  pofeia  il  Coa- 
diutore , il  Duca  di  Beaufort , e gli  altri 
* ' Dd  j ' • Capi 
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x(sW  Capi  del  Partito  , per  tutto  dove  gl*  incontrai*- 

{diluitimi*  Ciò  ballava  per  impegnare  gl’  Interefsati  a 
per  prefer-  Ilare  in  guardia  onde  non  mancarono  di  pren- 
yariène»  dere  tutte  le  cautele  potàbili  per  metterli  in  fi- 
curezza . A quell’oggetto  il  Conte  di  Montre- 
for,  il  Marchefe  diNoirmoutier,  di  Fofleufe,  e 
di  Laighe  fi  raunarono  in  cala  del  Coadiutore  > 
dove  jfu  chiamato  pure  Jolì.  Tutto  fi  fece  fenza 
Caputa  del  Duca  di  Beaufort , del  Marchefe  della 
Boulaje,  e d’ alcuni  altri , del  fegreto  de' quali  non 
fi  aveva  molta  ficurezza.  Quelli,  che  interven- 
nero a quella  Conferenza  giudicando  bene,  che 
Ja  Corte  potrebbe  rompere  tutte  le  loro  mifure 
con  un  colpo  improvilo,  fi  trovarono  molto  im- 
barazzati. Fecero  dunque  rifoluzione  dopo  molte 
contele  dall’  una , e dall’  altra  parte  di  preve- 
» ; nire  la  Corte  a qualfifia  prezzo;  e foprattutto 

di  proccurar  di  far  raunar  le  Camere  innanzi  il 
giorno  prefifso  per  la  Conferenza,  non  dubitan- 
do , che  la  Corte  non  prendesse  quel  giorno 
per  efeguire  il  fuo  difegno . La  difficoltà  era  di 
trovare  delle  ragioni  aliai  flringenti  per  convo- 
care quella  afsembìea.  . Il  Coadiutore  propofe 
di  veri»  progetti  fondati  fui  credito,  eh’  egli  ave- 
va fra  *1  Popolo,  ma  non  vi  fi  trovò  molta  Ton- 
dezza . 11  Marchefe  di  Noirmoutier  rinnovò  una 
propofizione  , eh’  era  Hata  fatta  qualche  tempo 
prima  ; cioè  di  fingere  una  intraprefa  contra  il 
Duca  di 1 Beaufort , o ’1  vecchio  Brufsel,  facendo- 
li afsalire  nelle  flrade  da  gente  incognita  , o 
tnafcherata  ; cofa,  la  quale  fi  fupponeva  , che 
dovefse  fufeitare  una  follevazione  generale.  Ma 
Suppongo-  quello  progetto  fi  trovò  ancora  accompagnato 
noUIjaH^  va  troppe  difficoltà  a cagione  dell’  intelligenza, 
parte  della  ^fognerebbe  avere  con  queUo  , che  fi  af- 
Corte  con-  teluse  > ^ che  non  fi  poteva  prendere  nè  con 

Bruf- 
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Brufsel,  nè  col  Duca  diBeaufort  per  timore  di 
palefare  il  fegreto.  Si  propofe  altresi  il  Coadiu- 
tore ; ma  egli  non  vi  concorfe  in  maniera , che 
£ potefse  credere , che  lo  defideraCse  da  dove* 
ro . Finalmente  Jolì , il  quale  aveva  già  confe- 
rito in  quello  propolito  col  Cerate  di  Montre- 
for , e col  Signor  d’Argenteuil  rifol  vette  di  pro- 
porre fé  medefimo  , dicendo , che  in  vero  egli 
non  farebbe  ne  così  noto,  nè  così  {limato  per 
commuovere  gli  animi  del  Popolo;  ma  che  la 
fua  qualità  di  Sindico  degl’ Intercisati,  e la  buo- 
na opinione,  eh1  eglino  avevano  di  lui,  farebbo- 
no  fenza  dubbio  il  loro  effetto,  e produrrebbo- 
no  almeno  1’  afsemblea  delle  Camere  , per  lo 
ftrepito , che  gl’  Intercisati , i quali  erano  ogni 
giorno  a Palazzo , non  manchereobono  di  farvi  ìm- 
petuofamete  alla  prima  nuova  di  quell’attentato. 

La  propofizione  fu  approvata  da  tutta  la  Com- 
pagnia, dove  non  era  alcuno,  che  avefse  volu- 
to efporfi  alrifchio  d’un  tal  avvenimento»  Cir- 
ca l’efecuzione,  il  Marchefe  di  Noirmoutier  s’ 
addofsò  di  dare  un  Gentiluomo  afsai  deliro  chia- 
mato Eftainville  , eh'  era  tutto  fuo  per  fparare 
una  pillola  contra  Jolì  quando  palsafse  nella 
fua  Carrozza,  giufte  lemtfure,  che  fofsero  ©re- 
fe fra  loro;  e ’l  Marchefe  di  Fofseufe  promile  di 
fomminiftrare  ad  Eftainville  un  buon  Cavallo  per 
falvarfi  » Quanto  a’ mezzi  dell’ efecuzione , Àr- 
genteuil , e Jolì  fi  trovarono  con  Eftainville  in  Cala 
del  Marchefe  di  Noirmoutier,  dove  polèroìn  una 
Camera  appartata  l’abito,  e mantello  di  Jolì  fo- 
pra  un  pezzo  di  legno , in  un’  attitudine  limile 
a quella,  in  cui  egli  doveva  eftère  nella  Carrozza, 
ed  Eftainville  tirò  fopra  una  delle  machine  piena 
di  fieno  un  colpo  di  pillola  sì  giufto,  chela  tra- 
pafsò  precifamente  dove  s’era  convenuto  di  tra- 
pafsarla;  indi  fu  ftabilito  fra  loro,  che  il  vero 
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colpo  fofle  tirato  il  giorno  appreffo  verfo  le  fet^ 
te  ore  , e mezza  della  mattina  nella  ftrada  de’ 
Monaci  di  S.  Bernardo,  dove  Jolì  andava  quafi 
ogni  giorno . 

Prete  così  le  mifure , la  cofa  fu  efeguita  , co- 
me sera  progettata.  Eftainvilles’accoftò  alla  Car- 
rozza, Jolì  s’abbafsò,  e ’l  colpo  pafsò  fopra  la  te- 
tta, e fu  così  bene  aggiuftato,  che  fi  riferiva  alla 
fituazione  naturale,  in  cui  Jolì  doveva  efsere  nel- 
la Carrozza.  Non  v*  erano  Lacchè  di  dietro  , af- 
finchè non  impedilfero  il  difegno . Dopo  il  colpo  E- 
ftainville  fi  i alvo  più  celeremente , che  potè  ; ma 
non  fenza  pericolo , effendogli  caduto  fotto  il  Ca- 
vallo. Trovò  modo  però  d’arrivare  al  Palazzo  di 
Noirmoutier,  e la  notte  rimandò  il  Cavallo  del 
Marchefe  di  FotTeufe,  il  quale  lo  fece  condurre 
alla  Campagna  , ed  avvelenare  , per  impedirgli 
d’ertere  riconofciuto . Incontanente  dopo  l’azione 
Jolì  fu  condotto  in  Cafad’  un  Cerufico,  in  capo  al- 
la ftrada  de’ Monaci  di  S.  Bernardo,  dove  eflen- 
do  ftato  fpogliato  , gli  fi  trovò  nel  braccio  fini- 
ftro  nel  fito,  in  cui  le  palle  dovevano  eflerpaffa- 
te , una  fpezie  di  ferita , che  s’ era  fatta  egli  fteflò 
la  notte  con  alcune  pietre  focaje  ; in  maniera  , 
che  il  Cerufico  non  dubitando,  che  non  forte  un’ 
effetto  del  colpo,  lo  medicò,  come  fi  pratica.  In 
quefto’tempo  Argenteuil  difse , e fece  tutto  ciò,  che 
bifognava  per  infinuare , che  quefta  intraprefa  non 
poteva  venire,  che  dalla  parte  della  Corte,  la  quale 
voleva  li berarfi  di  quello  fra  Sindici,  che  pareva  più 
affezionato.  Andò  polcia  alla  Cafa  del  Prefidente 
Sarton  , il  quale  s’ immaginò  , che  lo  sdegno 
forte  contro  di  lui,  perchè  alloggiava  in  quella 
ftrada  > e ficcome  egli  era  Colonnello  del  quartiere, 
cosi  fece  batter  la  Cafsa . Intanto  Jolì  fi  ritirò 
a cafa  fua,  per  porfi  a letto. 

Effendoftata  fubito  portata  a Palazzo  la  nuova 
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di  queft’  azione , gl’  Interelfati  fisguiti  da  molti 
altri  Frontbohcri  corfero  infoila  ^lla  Torricella, 
dove  fi  teneva  l’udienza,  domandando  giufti- 
zia  dell’  affaffinio  di  Joli  , che  dicevano  effer 
morto  . Celsò  l’Udienza,  e i Signori  delle  In- 
» chiede  furono  obbligati  ad  andar  fubito  a pren- 
dere li  loro  polli  nella  gran  Camera,  dove  fi  portò 
altresì  il  Prendente  Sarton  in  figura  di  guerra , col» 
la  fpada  al  fianco,  dicendo,  che  lo  sdegno  era  conr 
tro  di  lui,  che  1’  intraprefa  s era  fatta  alla  fua 
porta  , e ciò  con  una  premura  sì  grande  , e st 
naturale,  che  andò  fino  a chiedere  delle  Guar- 
die  alla  Compagnia  ; ma  non  elTendo  così  per- 
fuafo  , come  lui  del  pericolo , che  credeva  di 
correre  , delufe  la  fua  domanda  , che  da  al- 
cuni fu  eziandio  trattata  da  vifione.  Non  fi  trat- 
tarono gran  cofe  quel  giorno  nel  Parlamento  , 
Si  decretò  folamente , che  fi  dovelfe  far  inquifi- 
zione  dell’  alTaflìnio  commefso  nella  perfona  di 
Jolì  . Intanto  il  Marchefe  della  Boulaje  , vedu- 
ta la  commozione  del  Parlamento,  credette,  che 
fi  potefse  fare  qualche  cofa  di  più  > fi  lanciò  net- 
d le  ftrade  con  circa  dugento  Uomini , che  gri- 
, davano  all’  armi , dicendo,  che  la  Corte  aveva 
i fatto  aflaffinare  un  Configgere  Sindico  degl’In- 
j tereflati  nelle  Rendite,  e che  fi  voleva  fare  al- 
» trettanto  al  Duca  di  Beaufort . Quello  romore 
i non  produlfe  tutto  1’  effetto.,  che  fi  fperava.  Vi 
; furono  folamente  alcune  botteghe  chiufe  in  dif- 

\ ferenti  fiti  della  Città,  e tutto  ciò,  che  fuccedet- 

. te  è , che  fu  prefo  il  pane  in  tutti  i Mercati  ad  un 
j prezzo  doppio  delfolito.  Il  Marchefe  della  Bou- 
t laje  non  fapeva  niente  del  fegreto  dell’  affare  di 
.4  Jolì,  e non  aveva  prefe  alcune  mifure  con  quelli 
) del  Partito,  trattone  il  Duca  diBeaufort,  il  qua- 
le avendo  faputa  la  ferita  di  quello  Configlie- 
, re,  fi  tenne  tutta  la  mattina  apparecchiato,  per 
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montare  a Cavallo  con  tutti  ifuoì  amici  per  (pal- 
leggiare il  Marchefe , fe  il  Popolo  aveise  fatto 
alcun  moto . Ma  efsendo  flati  quieti  i Cittadi- 
ni, ciafcheduno  rellò  in  cala  Tua.  Il  pretefo fe- 
rito rapprefentava  frattanto  beniflìmo  il  fuoper- 
fon aggio.  Essendoli  portati  a vifitarlo  iCommef- 
farj  Sampion,  e Doujat  Configlieli  del  Parlamen- 
to per  informarli  del  fuo flato,  gli  fi  fece  leva- 
te alla  loro  prefenza  la  fafeia  dal  braccio  da' 
Medici)  e Cerufici  del  Parlamento,  l’uno  de’qua- 
li , cioè  il  celebre  Guenaut , ebbe  ordine  dalla 
Regina  d’ andar  la  fera  al  Palazzo  Reale  per 
render  conto  a S.M.di  ciò,  che  aveva  veduto  . 
Egli  l’alficurò,  che  non  fi  poteva  dubitare  del- 
la verità  del  fatto,  che  aveva  trovata  una  gran 
febbre  alSig.  Jolì,  e che  il  maggior  Commedian- 
te del  mondo  non  poteva  fingere  così  bene  un 
affare  di  quella  natura. 

La  voce,  che  fene  fparfe,  finì  dì  rendere  ’odio- 
fo  il  Cardinal  Mazzarini,  cheli  credeva  l’Auto- 
re di  quello  afsalfinio , e fubito  la  Francia  tut- 
ta per  così  dire  , s’offerì  al  Principe  di  Condè  per 
difcacciare  quello  Miniltro.  Il  Prefidente  di  Bel- 
Iievre  andò  ad  offerirgli  tutta  la  Frombola', -Tut- 
ti i F rombo  Aeri  lo  vietarono  particolarmente  , 
e non  ve  ne  fu  alcuno,  col  quale  il  Principe  non 
promettere  d’ unirli.  Il  Cardinale  vedendoli  quali 
lolo  del  fuo  partito , odiato  da  tutti , e preve- 
dendo bene,  ch’era  rovinato,  fe  non  fi  riconci- 
liava col  Principe , cominciò  ad  entrare  in  Ne- 
goziato. Madama  di  Lungavilla  fua  Sorella,  la 
quale  noti  era  più  unita  al  Partito  dopo  la  guer- 
ra di  Parigi,  s’interpofe  con  foddisfazione  a que- 
lla riconciliazione . Le  condizioni  particolari  del 
Principe  non  fono  mai  fiate  pubblicate , e non 
fe  n*  e potuto  fapere,  fe  non  ciò,  che  il  Cardi- 
nale ha  voluto  divulgarne  nel  Mondo  . Le  al- 
tre 
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tre  furono  , che  fi  defse  il  Ponte  dell*  Arco  al 
Duca  di  Lungavilla  ; che  fi  rompelfe  il  matri- 
monio della  Nipote  del  Cardinale  col  Duca  di 
Mercurio  ; che  quella  non  fi  maritafse  ; come  nè 

fure  tutte  le  altre  fue  Nipoti  lenza  il  confenfo del 
rincipe  jche  l’ A m m irai i tàreftalfe  ancora  vacante; 
che  non  fi  defse  alcuna  Carica,  e alcun  Governo,  e 
alcun  Benefizio  confiderabile  lenza  farglielo  prima 
fapere  ; e che  non  fi  facelfe  comandare  all’  E- 
fercito  alcuno,  s egli  non  ne  approvafse  reie- 
zione , fino  a’  menomi  Uffiziali.  Si  fecero  due 
Copie  di  quello  Trattato,  le  quali  furono  fot- 
tolcritre  dalla  Regina , dal  Principe  , e dal  Car- 
dinale Mazzarini,  T una  delle  quali  fu  confegnata 
al  Principe  , e 1’  altra  reltò  al  Cardinale. 

Ci  voleva  almeno  ijin  prerellofpeziofo  al  Prin- 
cipe per  rompere  co5  Frombolarti  dopo  1*  efibi- 
zioni,  che  loro  aveva  fette.  Quell’ è quello,  eh’ 
egli  feelfe,  mentre  fi  negoziava  il  fuoTrattato. 
Mandò  a cercare  il  Preludente  Bellievre,  per  la- 
pere  , fe  i F rombo  ben  fi  dichiarerebbono  per  lui , in 
cafo , eh’  egli  aveffe  qualche  difparere  col  Duca 
d’ Orleans.  La  quillione eradicata;  fi  confultò 
tutto  il  Partito  . Eglino  conofcevano  la  difpofi- 
zione  , che  aveva  il  Principe  a riconciliarli  col 
Cardinale  eziandio  col  menomo  vantaggio.  Sa- 
pendo per  altro  quante  volte  egli  l’aveva  inganna- 
to, non  dubitarono,  che  questa  propofizione  non 
folle  lorò  fatta  per  metterli  in  cattiva  opinione 
appreso  al  Duca  d’ Orleans . Risòlvettero  di  non 
fagrificarlo  al  Principe  , e gli  fecero  rifpondere 
in  una  maniera  indecifa;  che  non  potevano  im- 
maginarli , che  due  Principi  d’un  medefimofan- 
gue  , sì  llretti  parenti  , e che  fopra  ogni  colà 
avevano  così  buone  intenzioni  per  lo  Stato  , 
potefsero  mai  aver  riftainfieme;  e che  quanto 
a loro  contribuirebbono  fempre  con  tutto  il 
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*<>A9  loro  potere  a mantenere  quella  intelligenza  d 
neceisaria  al  ben  pubblico.  Il  Principe,  il  quale 
non  cercava  , fe  non  un  preteflo  per  rompere 
colla  Frombola  , moftrò  d5  edere  cosi  diigufta- 
to  di  quella  rifpofta  , che  fenza  voler  molti  are 
di  tener  le  menome  mifure,  dichiarò,  che  non 
poteva  alficurarfi  fòpra  perlòne,  che  gli  aveva-» 
no  abbaltanza  fatto  comprendere  , che  non  fa- 
re bbono  perluicontra  il  Duca  d’ Orleans,  e fo- 
pra  ciò  folamente  ruppe  con  loro,  e fi  riconciliò 
pubblicamente  col  Cardinale  nella  maniera,  che 
abbiamo  detta.  Subito,  che  fi  vide,  che  il  Prin- 
cipe fagrificava  tutto  ad  un  Mimflro  , di*  egli 
aveva  tanto  oltraggiato,  non  vi  fu  alcuno,  che 
non  vedefse,  che  quello  Principe  correva  incon- 
tro alla  fua  rovina.  Egli  fu  iolo,  che  non  le  1" 
immaginò;  avvegnacchè dallo  fentto  doppio,  dì 
cui  abbiamo  parlato  , e eh’  era  rellato  fegreto 
fra  lui,  la  Regina,  e ’l  Cardinale,  ne  doveise  egli 
fapere  ancora  più  degli  altri , circa  gli  oltraggi  t 
che  aveva  fatti  a quello  Minillro. 

Pretendi-  Quelli , che  non  poteva  perderne  la  memo- 
•?gn°  d’ af-  na,  lotto  pretello  d una  riconciliazione  lineerà , 
Principe  1 non  Poffare  alcuna  occafione  di  prevalerli 
attribuito  a’  coP  indultria  della  troppo  grande  confidenza  del 
j -romboltert  Principe.  Per  timore,  ch’egli  fi riconcilialfe forfè 
M*mor'  /l  ancora  co  F rombolieti  per  opprimerlo  , fufeitò 
Mad.  dt  contro  di  loro  un’  accufa  d’  aver  voluto  fare 
KtmnS * degli  attentati  contra  la  Perfona  del  Principe  , 
affin  di  rendergli  affatto  odiofi.  A quell’  ogget- 
to portatoli  il  Principe  al  Palazzo  Reale,  come 
faceva  ogni  fera,  il  Cardinale  gli  diflfe,  che  ave- 
va avuto  avvifo , che  il  Duca  di  Beaufort,  e ’l 
Coadiutore  facevano  llar  della  gente  nella  Piaz- 
za Delfina  per  afsaflinarlo,  quando  fe  ne  ritor- 
nafse  al  Palazzo  diCondè.  Servien  pofeia  giun- 
fe,  il  quale  gli  diede  il  medefimo  awifo,  come  le 
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bon  avefse  fàputo,  che  il  Cardinale  glie  l’avef- 
fe  già  dato  . Amendue  configliarono  il  Principe  a 
rimandare  la  fua  Carrozza  con  entrovi  alcuno , affin 
di  fa  pere,  fe  l’avvilo  era  buono,  eftarfene  intan- 
to nel  Palazzo  Reale,  per  fapere  ciò  , che  fofse 
fucceduto . Si  fece  dunque  mettere  un  Lacchè 
nella  Carrozza  , con  tra  il  quale  fu  tirato  dalla. 
Piazza  Delfina  un  colpo  di  mofchettone  , dal 
quale  il  Lacchè  reftò  uccilo  . I Frombolieri  han- 
no fempre  foftenuto,  che  non  era  niente,  e che 
fi  aveva  fatto  nafcondere  il  Lacchè  . Siccome 
non  s’  è mai  faputo  la  verità  di  quell’  affare 
cosi  io  riferirò  {blamente  ciò , che  le  n’  è pub- 
blicato , lenza  decidere  alcuna  colà.  La  più  co- 
mune opinione  fufubito,  che  il  Principe  avefse 
fuppofto  quell’ afsaflìnio,  per  far  ufcire  di  Parigi 
ÌCapi  della  Frombola  , e farfene  capo  eglillef- 
fo.  Ciò,  che  faceva  credere,  che  i Frombolieri 
non  fofsero  quelli  , che  ne  avevano  formato  il 
difegno  , è , che  fei  Uomini  a Cavallo  s’  erano 
lafciati  vedere  nella  Piazza  Delfina  alle  tre,  o 
quattro  ore  dopo  mezzo  giorno,  e che  quando 
fi  domandò  loro  ciò,  che  quivi  facevano,  rifpo- 
fero,  che  il  Duca  diBeaufort  ve  gli  aveva  man- 
dati. Onde  pareva,  ch’eglino  volefsero  mollrar- 
fi  ; imperocché  non  era  bifogno , che  quivi  fi 
portafsero  così  a buon’  ora  per  ammazzare  il 
Principe,  il  quale  non  fene  ritornava  mai,  che 
due  ore  dopo  mezza  notte.  Da  un’altra  parte  ciò, 
che  faceva  fofpettare  , che  i Frombolieri ' fofsero 
gli  Autori  di  quello  difegno  è,  che  quantunque 
non  fi  credefseil  Duca  di  Beaufort  capace  d’  un 
afsalfinio  di  quella  natura  , non  fi  aveva  la 
medefima  opinione  del  Coadiutore  , il  quale 
non  gli  diceva  tutti  i fuoi  progetti  . $’  e- 
rano  veduti  per  altro  molti  moti  fra  i From- 
bolieri  , e ’l  cafo  di  Jolì  fece  fofpettare  , 
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,64 9 . che  intraprendefsero  tutto  per  vendicarfene.  / 
Qual  era  in  durava  fatica  eziandio  a credere,  che  i! 
del  Cardi-3  Cardinal  Mazzzarini  aveffe  voluto  far  aflalfinare  il 
naie.  Principe,  poich'egli  ne  aveva  dato  ravvilo,  ol- 
tre che  egli  non  era  come  fi  dice  per  cofa  certa, 
inclinato,  nè  alla  vendetta,  nè  all’aflàffinio,  nè 
al  veleno.  Ciò,  che  trovo  dunque  di  più  pofi- 
tivo  nelle  nuove  Memorie , che  io  qui  cito , è , 
che  il  Marchefe  della  Boulaje  tirò  il  colpo  di  pi- 
llola il  medefimo  giorno , eh’  era  nato  il  cafo 
di  Jolì.  Siccome  1*  intraprefa  , che  quello  Mar- 
chefe aveva  fatta  la  mattina , l’ efponeva  a lira- 
vaganti  confeguenze,  cosi  egli  volle  coprirla  con 
un  altra  ancora  più  temeraria,  adattando  il  Prin- 
cipe fui  Ponte  nuovo.  A quell’oggetto  raunò  due, 
o trecento  perfone  neH’Ifola  del  Palazzo,  e ne’ 
contorni  ; ma  il  Cardinale  efsendone  fiato  av- 
vertito , ne  diede  avvifo  al  Principe , come  ho 
già  detto  di  fopra.  Ciò  non  impedì,  che  non  fi 
iòllentafse  , che  il  Cardinale  ne  avefie  dato  1* 
ordine,  tanto  più  , quanto  la  Corte  concedette 
indi  a poco  un  perdono  generale  a Boulaje  , ■ e 
quelli^  confefsò  pofeia  ad  alcuni  l'uoi  amici , eh* 
egli  s’era  immaginato  quell’attentato  contra  il 
Principe  per  riparare  il  mancamento,  che  aveva 
fatto  la  mattina,  fapendo  bene,  che  la  lua  per- 
dita non  avrebbe  dilpiaciuta  al  Cardinale,  il  qua- 
le gli  aveva  fatto  proporre  da  Madama  di  Mon- 
bazon  fin  nel  mefe  d’Ottobre  di  farlo  arreftare  di 
mezzo  dì  fui  Ponte  nuovo . La  mira  di  quello 
Mimftro  fecondo  ciò,  eh’ è paruto  più  verifimile 
nel  progrel'so , era  dunque  di  far  credere  al  Prin-  « 
cipe  con  quello  colpo  di  pillola,  che  i F rombo- 
tori  avevano  avuto  difegno  d’ alTaflìnarlo , affin  ( 
di  renderlo  con  ciò  irreconciliabile  con  loro , e 
di  rovinare  più  fàcilmente  lui  ftefso. 

> In  fatti  ne  furono  acculati  il  Duca  di  Beaufort , 

el 
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e ’1  Coadiutore,  i quali  fenza  inoltrar  di  Tape- 
li  re,  che  fi  avefse  foipetto  di  loro,  andarono  a 
J far  complimento  al  Principe  intorno  a quello^  pre- 
tefoafi’aflinio.  Mafubito,  ch’egli  Teppe,  ch’era- 
, no  filila  Tcala  , lafciò  prefto  la  Compagnia  , e 
\ , andò  a rinchiuderli  nel  Tuo  Gabinetto  i indi  do- 
. po  averli  fatti  afpettar  lungamente,  fece lor  dire % 
che  non  poteva  e fiere  con  loro.  Fece  pofcia  pub- 
blicamente de  lamenti  contro  di  loro  al  Parla» 
mento,  de’ quali  fi  pofsono  vedere  le  particolari- 
tà, e le  confeguenze  nelle  Memorie  del  Cardi- 
nale di  Retz . I Frombolieri  confufi  nel  vederli 
così  incalzati,  e fapendo  per  altro  efsere  in  ma- 
la  opinione  alla  Corte , fecero  interporre  molte 
perlòne  per  negoziare  col  Principe.  Ma  non  ne 
ricevettero , che  rifpofte  fiere , le  quali  tutte  con- 
chiudevano  a voler  farli  ufeire  di  Parigi . Il  di~ 
fegno  del  Principe  era  di  comparire  in  ciò  più 
potente  della  Regina,  lufingandofi  di  far  ufeire 
di  Parigi  colla  Tua  propria  autorità  perfone»  che 
l’autorità  della  Regina  non  aveva  potuto  icac- 
ciare , avvegnaché  fofsero  poco  ben  vedute  da 
cfsa.  Sollecitò  l’ affare  prefso  al  Parlamento  fen- 
za verun  riguardo  ; ma  ficcome  non  fi  trovaro- 
no pruove ,.  così  non  fi  potè  far  condannare  gli 
accufati, 

Non  era  vero,  che  il  Principe  fofse  così  po- 
tente, e così  formidabile,  come  molti  fe  l’imma- 
ginavano. Nel  tempo,  eh’ egli  credeva  di  poter  ro- 
vinare quelli  ,che  teneva  come  fuoi  nemici,  non 
potè  evitare  egli  ftefso  la  fua  rovina , nella  quale 
9 molti  fi  trovavano  interefsati . La  Ducheisa  di 
Sevreufe,  dopo  il  fuo  ritorno  in  Francia  aveva 
ftretta  una  gran  confidenza  co  ’ Fronti  oberi,  e ’l 
Coadiutore  aveva  molta  ftima  di  fua  Figliuola. 
Quella  Dama  non  era  preoccupata  dalla  cre- 
denza quali  univerfale,  che  il  Principe  foise  così 

po- 
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potente  . Ella  cominciò  dunque  a penfare  feria- 
mente  a ciò,  che  aveva  progettato  dopo  il  fuo 
ritorno  di  riconciliare  i Frombo/iert  colla  Corte 
contra  il  Principe,  eh’  ella  vedeva  bene,  che 
il  Cardinale  non  poteva  mai  amare,  e propo- 
fe  arditamente  la  fua  prigionia.  Dodo  i luoi 
primi  palli  il  Coadiutore  fi  portò  travestito  a vi- 
sitare il  Cardinal  Mazzarini . Il  Principe,  che  Tep- 
pe quella  vili  ta,  ne  parlò  al  Cardinale,  il  quale  gli 
pofe  così  in  ridicolo  e ’1  Coadiutore , e ’l  l'uo  abi- 
to di  Cavaliere,  che  gli  fece  perdere  il  penfiero, 
thè  quello  traveftimento  copri  ite  alcun  cattivo 
difegno.  Aggiunfe  eziandio  a tutto  il  ridicolo, 
che  diede  al  Coadiutore  in  quella  occafione , che 
s’  egli  ritornava  un’  altra  volta  travellito  ne  av- 
vertirebbe il  Principe , affinchè  fi  nafcondefse  per 
vederlo,  e per  ridere  a fpefe  delle  fue  penne 
bianche,  e delle  fue  gambe  torte.  Ingannando  co- 
sì il  Principe  di  Condè , egli  Teppe  così  ben  le- 
vargli fino  i menomi  fofpetti  del  vero,  che  que- 
llo Principe  continuò  Sempre  più  il  fuo  pro- 
cefso  criminale  contra  i Frombo/ieri  fenza  veruu. 
timore  per  la  fua  propria  perfona. 

Ciò,  che  recava  maggior  confufione  nell’efecu- 
zìone  del  difegno  formato  contro  di  lui,  era  il 
farvi  acconfentire  il  Duca  d’  Orleans,  come 
Luogotenente  Generale  della  Reggenza.  Quello 
Duca  era  regolato  affatto  dall’  Abate  della  Ri- 
viera , il  quale  non  pareva  meno  dipendente  dal 
Principe  in  riguardo  al  Cappello  di  Cardinale  de- 
gnato al  Principe  di  Conti,  che  voleva farfi  cede- 
re. Bifognava,  per  riufeirvi,  ditlruggere  quello  4 
Favorito, e la  cofa  non  era  facile.  Madama  di 
Sevreufe  cominciò  coll’ incoraggire  la  Duchefsa 
d’  Orleans(fl)  a parlare  contra  quell’  Abate,  eh’ 
ella  non  amava.  Si  fece  polcia  paura  al  Duca 

d’ Or-  , . 

(•a  ) Margherita  di  Lenita  Sorella  del  Duca  Carlo  tnot' 
ta  nel  1672.  » 


Digitized  by  Googlc 


•P^AKTÉ  l LtBRÓ  If. 

d’ Orleans  del  gran  credito  del  Principe  diCon- 
dè  nel  Regno,  dove  erano,  come  fi  diceva,  po- 
che Piazze,  delle  quali  egli  nonpotefse  impadro- 
nirli in  poco  tempo.  Gli  fi  efagerarono  diverte 
intraprele  di  quelto Principe,  aggiugnendo,  che 
' ciò , che  lo  rendeva  si  ardito  era , eh'  egli  ave- 
va ficurezza,  che  1’  Abate  della  Riviera  gli  fa- 
rebbe riufeir  tutto  bene.  Si  fece  veder  pofeiaal 
Duca  lo  Scritto,  che  conteneva  l’ultima  riconci- 
liazione della  Corte  col  Principe , il  quale  ave- 
ra sforzato  il  Cardinal  Mazzarini  a farla  ; ed 
era  affatto  contraria  a’  diritti , e all’ autorità  del- 
la Carica  di  Luogotenente  Generale  del  Regno, 
Tutto  ciò  fini  di  determinare  il  Duca  d’Orleans 
a conchiudere  la  prigionia  del  Principe. 

Il  fuo  pretefo  afsafiìnio  llava  fempre  più  nel 
cuore  alla  Regina,  e '1  Cardinale  affettava  di  vo- 
lerla ajutare  a vendicartene  . Ma  il  Principe , il 
quale  per  l’  ordinario  rovinava  più  i fuoi  in- 
tereffi  di  quello , che  facevano  i fuoi  nemici  , 
fece  all’ora  un’  azione  imprudente,  che  gli  alie- 
nò l’ animo  della  Regina . Siccome  egli  credeva 
d’aver  renduto  Mazzarini  affatto  difprcgevole  , 
così  volle  mettere  in  diferedito  la  Regina,  col 
penfiero,  che  tutti  1’ abbandonafsero . A queft' 
oggetto  perfuafe  ilMarchefe  di  Jarzai,  che  que- 
lla Principefsa  aveva  della  buona  volontà  per 
lui  , e che  doveva  procacciarli  la  fua  fortuna  . 
Tanto  gli  difse,  che  l’impegnò  a parlar  d’amo- 
re a quella  Principefsa  in  una  lettera , che  di 
concerto  con  Madama  diBeauvais  pofe  fui  tavo- 
P lino  della  Regina.  Non  v’era  fe  non  un  Uomo 
così  invaghito  del  fuo  merito,  e della  fua  pre- 
fenza,  e così  animato  daldefiderio  di  piacere  al 
Principe , che  potefse  trovarli  capace  di  pren- 
dere una  tal  commeffione . La  Regina  riceven- 
do la  lettera  di  Jarzai  flimò  , che  quella  flra- 

E e vagan- 
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*£1°  vacanza  non  veni  Ite  fé  non  da  lui,  c che  piut- 
tolto , che  farne  ftrepito , folfe  meglio  allonta- 
narlo fotto  un  altro  pretefto.  Ma  da  che  fi  Tep- 
pe , eh’  ella  veniva  dal  Principe  , e eh’  egli  la 
raccontava  facetamente  per  tutto , fino  a ta- 
vola , ella  fi  sdegnò  talmente  , che  fece  proibire 
pubblicamente  ajarzai  di  prefentarfi  mai  più  alla 
Corte.  Il  Principe  con  quell’  alterezza,  che  non 
poteva  mai  deporre  con  chi  fi  fia , fi  portò  a tro- 
vare il  Cardinale,  eglidifse,  che  voleva,  che  la 
Regina  vedefse  Jarzaiil  medefimo  giorno.  Inva- 
no il  Cardinale  gli  rapprefentò,  che  dopo  una  fi- 
mile  sfacciataggine  non  v’era  perfona,  che  po- 
tefse  obbligarvi  la  Donna  più  abbietta  del  Mon- 
do. Il  Principe  non  rifpofe  altro,  fecondo  il  co- 
ftume  di  quel  t?mpo,  fe  non  che  bi fognava  farlo  , 
perch’  egli  lo  voleva . La  Regina  fi  trovò  dun- 

?ue  sforzata  a veder  Jarzai  ; ma  1’  audacia  del 
rincipe  , di  cui  la  Corte  fu  più  irritata  , di 
tutto  ciò,  ch’egli  aveva  potuto  far  prima,  non 
fervi  , cne  ad  accelerare  un  poco  più  la  fua 
prigionia. 

Difpreza»,  Così  quali  tutti  i gran  Principi , ed  eziandio 
eh*  egli  fa  quelli,  che  diventano  nel  progrefso  della  vit^ 
degli de' più  moderati,  e de’  più  giudiziofi  fono  nel- 
® J*"  J*  la  lor  gioventù  così  perfuafi  d’  efser  temuti  , 
la  fiia  funi*  come  le  belle  Donne,  oquelle,  che  fi  piccano  d’ef- 
rezza . ferlo , fono  perfuafe  d’efser  amate . Il  Principe  con- 
Mtm.  &(.  tinuando  ad  oltraggiar  la  Regina  ad  infunare  il 
Cardinale,  ed  a perfeg aitare  i Frombolieri , opera- 
va però  con  tanta  confidenza,  comefefoffe  vif- 
futo  in  una  maniera  a non  farli  nemici.  Ciò  , 
che  doveva  nondimeno  recargli  del  folpetto,  e 
fargli  credere,  ch’egli  non  era  fuori  di  timore, 
ò che  Brulfel  fi  trovò  accufato  del  fuo  alfaflì- 
nio  • E ficcome  egli  non  era  perlona  , fopra  la 
quale  potelfe  cadere  un  tal  iòlpetto  , cosi  non  fi 
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durò  fatica  a comprendere,  ch'egli  non  era  Ila-  16 
to  melTo  in  quel  Procefso,  che  per  finir  di  far 
perdere  al  Principe  la  grazia  del  Popolo , il  quale 
adorava  Tempre  più  quello  Vecchio.  Tali  circo- 
ftanze  fecero  tanta  paura  a tutti  quelli , eh’ erano 
affezionati  alla  Cafa  del  Principe  , che  molti  gli 
diedero  degli  avvilì  in  quello  propolìto.  Ma  egli 
li  ricevette  sì  male,  che  al  decimo  ièttimo,  che 
gli  fi  diede  , dilfe  , eh’  era  la  decima  fettima 
fciocchezea  , che  gli  era  Hata  detta  quel  giorno 
l’opra  una  ftelsa  materia. 

Era  fiato  prefo  fuori  di  Parigi  unUomochia*  Mifurepre-* 
roato  Decuture,  il  quale  fi  pretendeva,  che  do-  *e  Fcr.  alìj- 
vefse  elsere  un  teftimonio  del  pretefo  afsalfinio 
del  Principe,  e che  doveva  arrivare  perla  Porta  naa^aper 
diRichelieu.  Il  Cardinal  Mazzarini  dilse  al  Princi- 
pe diCondè,  ch’era  fiato  avvertito,  chei  Freni - 
no/ieri  volevano  far  prendere  queft’Uomo  per  ti- 
more , eh’  egli  facefse  la  fua  depofizione  ; e che 
Infognava  mettere  delle  Truppe  a quella  Porta  per 
1 loro  impedirlo.  Aggiunfe,  eh’ elsendo  l'affare  del 
Principe,  era  a propofito,  che  vi  fi  mettefsera 
3 delle  lue  Truppe  , non  potendo  la  Regina  fem- 
» pre  comparire  per  difendere  i fuoi  interefiì  . Il 
• Principe  diede  in  quella  rete  , e difse^  che  bi- 
1 fognava,  che  fofsero  Truppe  Regie,  credendo  , 

1 d’ efferne  meglio  difefo,  l’opra  di  che  il  Cardinal 

le  rifpofe  , eh’  era  dunque  necefsario,  eh’  egli 
defise  loro  l’ordine  di  fare  ciò,  che  loro  farebbe 
comandato.  Il  Principe  vi  acconfentì,  e non  )* 
efeguì,  che  troppo  efattamen te  per  lui.  Accomoda- 

Siccome  non  fi  poteva  arreftarlo  fenza  il  con*  mento  dcl- 

t fenfo  de’  Fromboheri , così  la  Corte  fi  trovò  sfor-  1*  Corte  co* 

!i  zata  a trattare  con  loro , prima  di  poter  efeguire  f^Tnzi  7a 

r.  la  rifoluzione,  ch’era  fiata  prefa  . E avvegnaché  f^mézat 

| imbarazzati  in  un  nrocefso  criminale  non  la-  ne. 

fi  Sciarono  di  farli  comperare  del  Cardinal  Maz*  Mtm.  dell* 

. E e a zari  Mm.delKt. 


Digitized  by  Google 


lófo 

Il  Principe- 
di  Comic,  i 
Principe  al 
Conti,  e’ 
Duca  di 
Lungaviila 
fono  arre- 
nati . 

Diverfe  We- 
rner. 


* ^6  ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 
zarini.  Circa  il  Coadiutore  quanto  più  aveva  d 
intercise , tanto  meno  voleva  parer  d’  averne  : 

Gli  lù  data  parola  di  due  Governatori  per  due 
fuoi  amici , i quali  dovevano  fervire  a ftabiliré 
la  ficurezza  del  Partito  . Fu  promefsa  a Laighe 
Una  Carica  nella  Cala  del  Duca  d Angiò  ( a ) quan- 
do fofse  fotta  i la  cultodia  de’  Sigilli  al  Marchefe  di 
Caftelnuovo , ed  un  Brevetto  di  Duca  ad  alcuno 
della  frombola , di  cui  fi  reflalfe  d’accordo  . Si 
ilipulò  pel  Duca  di  Beaufort  1’  allettativa  dell’ 
Ammiralità,  la  quale  fu  data  a luo  Fratello  con 
una  grolsa  penfione  per  lui  fu  quell’ afpettativa  , 
e fiaflìcurò  il  Duca  di  Lungaviila  , che  gli  fi  da- 
rebbe quella  della  Luogotenenza  Regia  della 
Normandia  fuperiore , eh’  egli  follecitava  da  mol- 
to tempo  pel  figliuolo  del  Marchefe  di  Beuvron . 

Fatto  cosi  quell’accordo  per  allettare  il  Duca 
di  Lungaviila  , che  fi  voleva  arrellare  col  Prin-  t 
cipe  diCondè,  come  pure  col  Principe  di  Conti, 
la  Regina  li  chiamò  tutti  tre  al  Configlio  a dii  8.  \ 

Gennajo.  Erano  Itati  configliati  a non  andarvi  c 
mai  tutti  tre  infieme,  ma  Sprezzarono  quell’av-  c 
vifo,  come  molti  altri  di  quella  natura,  ch’era-  f 
no  itati  dati  loro  prima.  L’affare  fu  diretto  con  ! 
tanta  dilfimulazione  , che  fotto  pretello  di  fa-  c 
guficare  i Fromboticrì  al  Principe  diCondè,  ed’  h 
impedir  loro  di  prendere  Decuture  uno  de’  Sedi-  : 
ziofi , che  avevano  voluto  farlo  perire  , quello 
Principe  ordinò  egli  ftelfo  la  Gente  d’arme,  e i 
Gavaleggieri  del  R e per  forio  condurre  a Vincennes. 
Siccome  egli  non  s’immaginava  niente,  cosi  eb- 
be la  confidenza  , che  bifegnava  per  cfscre  in-  T 
gannato  ; e credendo  , che  i preparamenti  , ^ 

che  fi  facevano  per  arrellarlo  r riguardai  sero  i , 
Fromòolicri  , prele  tutte  le  cautele  neceisarie 

per 

C a ■)  Filippo  di  Francia  Fratello  del  Re  pei  DacatC 
Orleans. . i 
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per  fard  condurre  egli  defso  più  ficuramente  in  16  Jo 

prigione.  Gli  furono  dati  ancora  molti  avvifilo 
dello  giorno,  ma  non  volle  mai  predarvi  fede. 

Si  dice  altresì  , che  la  Principefsa  di  Condè  lo 
pregò  a non  ulcire  quel  giorno  . Egli  peròufci 
la  mattina  per  andar  a vifitare  il  Cardinale  , 
che  trovò  nella  fua  Camera  col  Marchefe  dì 
Lionne,  il  quale  fcriveva  l’ordine  per  arredar- 
lo con  fuo  Fratello  , e fuo  Cognato  . Il  Cardina- 
le fenza  fere  alcuna  dimodrazione  lo  accolfecon 
tedimonianze  d’  una  lineerà  amicizia  j ed  efsen- 
dofi  lamentato  il  Principe  delle  voci,  che  corre- 
vano, ch’egli  non  penlafse,  che  a rovinarlo  , 
Mazzarini  l’ affìcurò , ch’egli  non  aveva  mai  avuto 
il  menomo  penderò  di  nuocergli , egli  fece  mille 

Erotede  di  lervigio,  e d’un  attenzione  inviola- 
ile  a’fuoiinterellì . Intanto  il  Marchefe  di  Lion- 
ne continuava  a fcrivere  1’  ordine  per  arredar- 
, Io.  Il  Principe  preio  animo  da  tutte  quede  bel- 
le apparenze  d’amicizia,  diede  in  tutti  que’  lac- 
i ci , che  gli  furono  ted . Il  Cardinale  aggiugnen- 
dolofcherzo  a tutto  ciò,  che  preparava  contra  il 
. Principe,  gli  difse,  che  voleva  quel  giorno def- 
a fo  facrificargli  i F rombo  Iteri.  Il  Principe  di  Con- 
j.  dè  non  mancò  di  porta  rd  verfo  fera  al  Palaz- 
I’  zo  Reale,  fenza  efser  accompagnato  da  alcuno  de* 

Cuoi  amici  contro  il  fuo  folito,  tanto  era  lontano 
, dal  penfare  a ciò,  che  gli  era  per  fuccedere.  Il 
j Principe  di  Conti  , c ’l  Duca  di  Lungavilla  vi  fi  . 
trovarono  quafi  nel  mededmo  tempo  . S’  av- 
viarono fubito  all’  appartamento  della  Regina  , 

> la  quale  fingendo  d’elser  indifpoda , s’eramefsaa 
letto  ; cofa  che  gli  obbligò  a pafsare  nella  Came- 
] ra  del  Configlio . Mazzarini  appena  li  vide  tute 
{ ti  tre  , che  partì  , dicendo  eh’  era  obbligato  a 

lafciarfiper  un  momento  fino  all’ arrivo  del  Duca 
d’  Orleans  . In  quedo  mentre  Guitaut  Capi- 

£ e 3 tano 
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tano  delle  Guardie  della  Regina  entrò  nella  Ca- 
mera , ed  accollandoli  con  tutto  il  rifpetto  al 
Principe  di  Condè,  gli  difse  all  orecchio  da  parte 
della  Regina , che  bifognava  andare  in  prigio- 
ne, e gli  domandò  la  fpada.  Cominges  filo  Ni- 
pote fece  il  medesimo  complimento  al  Principe 
di  Conti , é Cfoifsì  al  Duca  di  Lungavilla  . Il 
Principe  prefe  fui  principio  ciò  per  una  facezia; 
ma  avendo  comprefo,  ch’era  da  dovero;  è quc - 
fio , dille , // premio  della  mia  fedeltà , e di  Miei  fer- 
vici Domandò  pofcia  di  parlare  alla  Regina  , 
ed  al  Cardinale;  ma  eglino  non  vollero  efpor- 
fi  a’  rimproveri , eh’  egli  avrebbe  potuto  lor  fa- 

Guìtaut,  ch’era  ufeìto  della  Camera  del  Con- 
fìglio  per  farvi  entrare  la  fua  feorta,  ritornò  in- 
contanente con  venti  Uomini  armati , i quali 
conduflero  i Principi  nel  Giardino  per  una  (cala 
fegreta  ; Indi  a qualche  tempo  lì  fecero  montare 
in  una  Carrozza  del  Re  * che  gli  afpettava  alla 
porta  picciola.  La  loto  feorta  fu  più  debole , di 
quello,  che  fi  avrebbe  creduto»  Ne  aveva  il  co- 
mando il  Conte  di  Miofsens  Luogotenente  del- 
la Gente  d’  arme  , e Com ingens  Luogotenente 
di  Guitàut  li  cuftodiva.  Perlone  di  tale  impor- 
tanza non  furono  mai  condotte  in  prigione  con 
Un  sì  picciolo  numero  di  gente . Non  v erano 
. fé  non  Tedici  Uomini  a cavallo , con  quelli  ch‘ 
erano  in  Carrozza  con  loro»  Ognun  fa  che  rot- 
tali la  Carrozza  fra  Parigi  , e Vincennes,  eglino 
fi  fermarono  quattro  o cinque  ore  per  viaggio. 
Bella  occafione  per  quelli , che  avefsero  voluto 
intraprendere  di  liberarli!  ma  nefsuno  fi  accin- 
v fe  a farlo. 

Prete  (Mei  Quali  folsero  le  ragioni , che  obbligarono  il 
nedelPrìn-  Cardinale  a far  arreftare  il  Principe  è incerto  , 
sipe,  <h’ egli  ne  abbia  avuta  altra»  che  quella  di  voler 

efse- 
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i-  6 (sere  il  Padrone  alla  Corte.  Ho  notato  altrove  ,6f* 

2!  ch’egli  non  poteva  foffrire  la  maniera  afpra,  e 

te  Iprezzante  , colla  quale  il  Principe  di  Condè'  lo 

0 trattava»  e in  pubblico»  affin  di  riguadagnare  lVin'  s * 

'i-  nel  Mondo  ciò,  che  gli  aveva  toltola  loro  ap- 

>e 1 parente  riconciliazione , e nè*  Configli  particolari , 

1!  per  diftruggerlo  nell’  animo  della  Regina , e pren- 

1 dervi  il  pollo,  ch’egli  vi  occupava.  Ma  nnal- 

( mente  tutte  le  regole  della  Politica  erano  con- 

r tra  quello  dilegno,  come  gli  avvenimenti  l’han- 

, iio  latto  vedere  . {Non  apparifce , che  $’  abbia  • 

t-  avuto  veramente  fofpetto  della  menoma  intra- 

prefa  del  Prihcipe  con  tra  lo  Stato . Tutto  ciò, 
che  hoi  lìamo  per  vedere,  che  fu  addotto  contro 
di  lui  non  è llato , che  un  pretello  per  giuftifica- 
re  la  fua  ritenzione.  E’  vero,  che  alcuni  preten- 
dono, ch’  egli  averte  fentite  con  difparere  le  praf- 
perità  della  Corte , per  le  quali  egli  s’  era  per 
f addietro  ciecamente  appaflionato  ; che  avertè 
avuta  dell' inquietudine  delfailèdio  di  Cambrai, 
perch’  era  flato  intraprefo  fenza  di  lui  j e che 
avefse  avuto  guflo  di  fentire,  che  fofse  levato  , 
che  le  turbolenze  di  Guienna , e di  Provenza 
colle  difficoltà  del  ritorno  del  Re  a Parigi  non 
gli  forteto  Hate  dìfcare,  tanto  più»  quanto  ave- 
va penetrato  l’ interno  del  Cardinale  > ^ il  quale 
non  penfava,  fe  non  a fuperare  tutti  i prefcn- 
ti  imbarazzi,  per  ricuperare  un  autorità  alfolu- 
ta»  e indipendente.  Tuttavia  egli  non  fomentò 
quelle  turbolenze  nè  in  fegreto  > nè  in  pubbli- 
co, e fe  ne  fu  contento  nel  cuore,  fu  al  più  per 
una  prefunkione  naturale  ad  un  Principe,  il  qua- 
le vuol  renderli  neceflkrio.  Comunque  fia  la  co- 
fa  fu  efeguita  d’un  confenfo  sì  generale  del  po- 
polo > che  la  Duchefla  di  Lungavilla  opprefla  , 
come  fi  può  credere  da  un  sì  fiero  colpo,  riti- 
ratali fegretanaente  in  una  Cafa  particolare,  al- 

£ e 4 fin 
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*61°  fin  d’afpettare  le  cofe  necelfarie  per  partire , eb- 
be  ancora  il  dispiacere  di  vedere  i fuochi  di  gio- 
ia, e gli  altri  legni  dell’  allegrezza  pubblica  per 
la  ritenzione  de’ Tuoi  Fratelli;  e di  fuo  Marito. 
Se  ne  andò  polcia  in  Normandia,  non  creden- 
doli in  ficurezza  a Parigi. 

La  Principefsa  Vedova  di  Condè  fi  portò  a Pa- 
Ciòjchc  fé-  j'ìgì } dove  prefentò  fupplica  al  Parlamento , per 
C effluii  Cò-  domandare  d’ efser  prela  nella  falvaguardia  del- 
dé  in  quell’  1*  Compagnia , e proccurar  d’  animarla  in  favo- 
occalione,  re  de’Principi  fuoi  Figliuoli . Il  Parlamento  or- 
dinò, che  quella  Principefsa  pafsalfe  in  Cafa  dì 
Lagrange  Maeftro  de’  Conti  nella  Corte  del  Pa- 
lazzo , fin  che  s’  andalfe  a pregare  il  Duca  d’ 
Orleans  a venir  a prendere  il  fuo  pollo.  Il  Du- 
ca rifpofe  a Deputati  della  Compagnia  , che 
avendo  la  Principefsa  ordine  dal  Re  d’ andare  a 
Burges,  non  credeva  di  dover  portarfi  a Palaz- 
zo, per  dire  il  fuo  parere  fopra  un’  affare , ne! 
quale  bifognava  ubbidire  agli  ordini  fuperiori  . 
Àggiunfe , che  avrebbe  foddisfàzione  , che  il 
Primo  Prefidente  venifse  a trovarlo  verfo  fera. 
Quelli  vili  portò,  e fece  comprendere  al  Duca, 
che  la  fua  prefenza  farebbe  necefsaria  il  giorno 
appretto  a Palazzo  per  troncare  un  principio  d.’ 
interefse  , il  quale  potrebbe  avere  delle  confe- 

fuenze  per  la  commiferazione  naturale  verfo  una 
rincipefsa  afflitta,  e per  Y odio,  che  fi  porta- 
va al  Cardinale  . Il  Duca  gli  credette  ; trovò, 
neH’ingrefso  dalla  gran  Camera  la  Principefsa, 
che  gli  fi  gettò  a piedi  ; Fila  fi  dimenticò  ezian- 
dio talmente  e del  fuo  grado,  e della  fua  fierez- 
za ordinaria , che  difcele  fino  a dire  al  Coadiuto- 
re, e al  Duca  di  Beaufort,  i quali  fi  trovavano 
fempre  in  quelle  alfemblee,  che  poich’eglino  fa- 
cevano l’onore  a’ fuoi  Figliuoli  di  confefsarli  per 
loro  Parenti,  avefsero  compafiione  di  loro.  Ma 

que- 


Digitized  by  Googl 


VjìRTB  l LIBRO  Tl.  441’ 

quelli  non  ne  reftarono  punto  molli , e tanto  è 
lontano,  che  le  fofsero  obbligati  d’una  bafsezzasì 
grande,  che  anzi  ella  non  fervi,  che  a nausear- 
li, e a dar  loro  del  difprezzo  . Il  Duca  d’  Or- 
leans dil'se  alla  Compagnia  che  il  Re  aveva  co- 
mandato alla  Principefsa  di  partire  da  Santigjì . 
dov’era  prima,  perch’era  flato  trovato  uno  de* 
fuoi  Staneri  con  lettere  per  quello , che  coman- 
dava in  Saumur;  ch’egli  non  poteva  tollerarla 
in  Parigi , perchè  vi  era  venuta  contra  gli  or- 
dini del  Re  ; che  parti fse  per  moflrare  la  Tua 
ubbidienza,  e per  meritare , che  il  Re  il  quale 
farebbe  in  breve  ritorno,  avefse  riguardo  a ciò, 
ch’ella  allegava  della  fua  cattiva  falute.  Quella 
Principefsa  domandava  giuflizia  al  Parlamento 
della  pretefa  violenza  del  Cardinal  Mazzarini  , 
come  fe  il  Re  non  avefse  acconfentito  alla  ri- 
tenzione de  Principi,  egli  , che  ne  aveva  dati 
gli  ordini  efpreffi . S.M,  aveva  fatte  conofcere  al 
Parlamento  le  ragioni , che  l’avevano  obbligato 
ad  operare  in  tal  guifa.  Sarei  troppo  lungo  , fe 

10  volefli  qui  riferirle . Si  provano  diftefe  partico- 
larmente in  tante  Memorie  differenti,  che  fareb- 
be una  cofa  fuperflua  il  dilatarmi  maggiormen- 

te . •: 

Farò  folamente  un  Eflratto  della  Lettera,  che 

11  Cardinale  fece  fcrivere  al  Parlamento  , in  no- 
me del  Re , per  giuflificare  la  ritenzione  de  Prin- 
cipi . Ella  conteneva  in  foflanza  , che  il  Princi'- 
pe  di  Condè  non  metteva  alcun  limite  alla  fua 
ambizione , che  colle  fue  maniere  altiere , e le 
fue  continue  pretenfioni  facevi  vedere  chiara- 
mente , che  non  penfava , fe  non  ad  accrefce- 
re  la  fua  autorità  a fpefe  della  autorità  Reale, 
che  non  contento  di  vivere  il  più  ricco  Suddito, 
che  fofse  nella  Criflianità,  innalzava  le  fue  mi- 
re fino  alla  Sovranità,  e all’ indipendenza;  Che 
v «1 
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Ragioni  ; 
che  ih  Re 
diede  al  Par 
laméto  del- 
la ritenzio- 
ne de’ Prin- 
cipi. 

E/irattedeL- 
In  Lettera 
del  Re  fcrit- 
t»  al  Parla- 
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Il  Principe  di  Conti  era  complice  di  tutti  Ì dìle- 
gni  di  iùo  Fratello  , che  il  Duca  di  Lungavilld 
aveva  altresì  abbracciati  gl’  interelfi  del  Principe 
di  Condè  ; eh’  egli  àveVà  parte  in  tutti  i Con- 
figli y é che  s era  oltre  di  ciò  rendUto  fofpetto 
per  un’  ambizione  fmilurata,  che  lo  moveva  a 
fare  ogni  giorno  delle  nUove  domande  alla  Cor- 
te , e ad  Ufurpare  un’  autorità  illegittima  nel 
fùo Governò  di  Normandia  ; e che  perciò  il  Re 
aveva  Rimato  proprio  d’  aflìcurarfi  dì  quelli  tre 
Principi , lenza  più  differire  , per  opporli  a’  di* 
fegni , che  formavano  di  concerto  in  pregiudi- 
zio della  fùà  autorità,  e delia  quiete  dello  Sta- 
to. Non  è diffìcile  divedére  dalla màhierà * con 
fcui  il  Principe  di  Condè  s‘  eri  diretto  fino  alti 
fua  ritenzione  * che  tutti  quelli  difegni  pernizio- 
fi , che  fe  gli  attribuifeono  * fono  immaginar)  » ( a ) 
intintola  Principefsa  di  Condè  giudicando  * 
thè  tutti  ilUòi  palli  farebboho  inutili  * è che  il 
Parlamento  non  deciderebbe  intorno  ad  una  ma- 
teria così  importante  v e così  dèi  icatà  tóme  que- 
lla, fi  ritirò  laferà  medefiina  aBéròì,  dónde  il 
Re  le  ordinò  d’andare  pofeiàa  Vallerl»  L’auto- 
rità della  Corte  pareva  più  aflìcurata.  Che  mal 
tolla  prigionia  de  Principi.  SicComé  Celino  era- 
no Governatori  di  tre  ProvinCie  confiderabili  > 
tosi  il  Ré  volle  provedèrè  a’IoroGoverhì  , affin- 
chè non  vi  fi  facelse  alcuna  molsa  pericolofa  » S.  M* 
fpedì  dubqùè  il  Conte  d’  Àrcourt  in  Norman- 
dia , pér  comandarvi  in  Véce  del  Duca  diLun- 
favilla;  il  Duca  di  Vandomo  fu  mandato  in 
Borgogna  in  luogo  del  Principe  di  Condè  > e ’l 
Marefcìallo  dell’  Hopital  ebbe  ordine  d‘  andare 

in 


, C a 3 Ed  è cPo  , che  fi  fa  vedere  dìjfufamente  in  unA 
Lettera  d'  un  Particolare  al  Parlamento  di  Pari#  , t* 
yfpofia  a quella  dìi  Rè  > che  ho  tifata  » 
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|n  Sciampagna  per  impedire,  che  non  vi  fiiaccf-» 
fe  qualche  follevazione  in  occafione  della  pri- 
gionia del  Principe  di  Conti  > Siccome  il  Duca 
di  Lungavilla  era  andato  innanzi  per  tirare  ale 
i Popoli  di  Normandia,  colla  fperanza,  che  lo- 
ro aveva  data  della  Tua  protezione,  cosi  era.» 
temere > che  luccedetfe  gualche  commozione  m 

qUAvvegnachèagli  amici  del  Principe  di  Condè 
tnoftrafsero  d’  avere  una  gran  compaflione  del- 
la fua  dil'grazia  , non  s’  applicarono  però  tutti 
con  un  egual  ardore  a farla  ccfsare  . Molti  0 
ebbero  folamcnte  compaflione  , fen&a  penfar  £ 
{occorrerlo  . Ma  ve  ne  furono  altresì , che  ab* 
tracciarono  i Tuoi  interefli  con  calore  , e o ter- 
virono  con  molta  fermezza  j fra  1 quali  “ Cont$ 
diTavanes  fu  il  primo,  il  quale  prete  le  armi  in 
fuo  fervigio  . Arrivato  in  Borgogna  , di  cut  ij 
Principe  di  Condè  era  Governatore  , fasciò 
trovarvi  un  potente  partito  tutto  difpo  to  a e- 
condarlo;  ma  ebbe  il  difpiàcere  di  vedere  , che 
tutti  eli  voltavano  le  fpalle , e che  gli  amicidel 
Principe  erano  più  inclinati  ad  operare  contro 
di  lui,  che  per  lui.  Egli  s*  immaginava,  che  po- 
trebbe almeno  impadronirli  del  Gattello  di  Dijoq, 
che  apparteneva  al  Principe  di  Condè , perche  l 
Comandanti  vi  erano  Rati  metti  dal  medefima 
Principe , ed  erano  due  de  fuoi  Domeftici . M 
ettendo  andato  a trovarli  per  impegnarli  net 
Partito  del  Principe,  eglino  fi  fiatarono  tred- 
damente , che  non  potevano  far  alcuna  cola  , 
non  avendo  gente  nella  loro  Piazza  . Il  Conte 
diTavanes  propufe  loro  fubito  di  farvi  entrare  lei-, 
fanta  Mofchettieri . Eglino  promifero  di  ricever- 
li; ma  indi  a due  giorni  avendogli  il  Conte  latti 
venire,  i Comandanti  fi  dimenticarono  della  lo- 
to promefsa  , c riddarono  di  farli  entrare  nel 


'il* 


Il  Conte  4i 
Tavaue?  §, 
pera  pej. 
Principe  ^ 
Mqmor.  di 
T avanti , 

cipe  di  Con* 
de  ld\  z, 
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Cartello,  dicendo,  che  avevano  già  data  la  loro 
parola  alla  Città  di  non  ricevervi  alcuno  . Sopra 
di  ciò  Tavanes  avendo  faputo,  che  s’  era  fatta 
rifoluzione  d’arreftarlo  a Dijon,  fi  tirò  pronta- 
mente a Bellegarde.  Trovò  quella  Piazza  in  un 
sì  cattivo  fiato  , eh'  era  fàcile  a vedere  da  ctò , 
che  il  Principe  di  Condè  era  lontani Ifimo  dal 
formare  contra  l’Autorità  Reale  i pemiziofi  di- 
fegni,  che  fe  gl’ imputavano.  Non  v’ erano,  nè 
armi , nè  munizioni , e i pochi  Cannoni , che  vi 
fi  trovavano  erano  fmontati , e fenza  veruna 
cafia . Tavanes  difperando  di  poter  mantenerfi 
in  una  Piazza  sì  mal  proveduta,  rifolvette  d’an- 
dar a condurre  le  fue  Truppe  al  Marefciallo  di 
Turena,  che  s’era  pollo  in  Stenai. 

Il  Cavalier  della  Rochefocaut  comandava  a 
Damvilliers pel  Principe  di  Conti,  che  ne  aveva 
il  Governo.  Egli  aveva  follecitato  quello  Maref- 
ciallo, il  quale  s’avvicinava  allora  a’ confini  con 
alcune  Truppe  di  Spagna  d’  avanzarli  verfo  la 
detta  Piazza  , affin  di  mantenerla  nel  portello  , 
e nel  fervigio  de’  Principi . Ma  quello  difegno 
non  riufeì . Gli  Ufficiali  del  prefidio  eflèndone 
fiati  avvertiti,  fi  aflìcurarono  del  Governatore, 
ed  introduflero  nella  Città  quello  , che  n’  era 
fiato  prima  Luogotenente  Regio.  Onde  la  Piaz- 
za rientrò  fottoT ubbidienza  del  Re,  prima  che 
il  Marefciallo  di  Turena  vi  arrivafle  col  fuo 
Elercito. 

Il  Conte  di  Tavanes  non  ebbe  marciato  mezz’ 
ora  dalla  parte  di  Stenai  , che  una  Partita  ven- 
ne ad  avvertirlo,  che  fi  vedevano  loro  dinanzi 
nella  ftrada  delle  Truppe  di  Cavalleria  e di  - { 

Fanteria.  Era  il  Marchele  di  Tavanes  Luogote- 
nente Regio  della  Provincia,  e Zio  del  Conte. 

Egli  aveva  raunata  della  Nobiltà  col  Prepofito , 
e co’  loro  Sergenti , con  alcune  Compagnie  di 

Ca- 
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J Cavalleria,  ed  un  Reggimento  di  Fanteria,  e ve-  16  f® 

1 niva  incontro  a Tuo  Nipote  per  opporli  al  fuo 

1 pafsaggio,  ed  impedirgli  d’andar  ad  unirli  a Tu- 
rena-,  11  Conte  di  Tavanes  avendoli  fatti  ricono- 
1 fiere,  rifolvette  d’alfalir  fui  fatto;  cofa  eh’  egli 
> lece  con  tanto  vigore,  che  tagliò  a pezzi  tutta 
I la  Cavalleria,  e prefe  tutto  il  Reggimento  di 
Fanteria  prigione  , al  quale  fece  predar  giura- 
mento pel  fervigio  del  Re,  e del  Principe  di  Con- 
dè  contra  Mazzarini.  Quella  fconfitta  del  Luo- 
gotenente Regio  fpaventò  tutta  la  Borgogna  » 
e foprattutto  Dijon  •,  il  quale  ne  rellò  così  sbi- 
gottito , che  vi  fi  obbligarono  lino  i Cappuccini 
a prender  Tarmi.  Tavanes  vedendo  una  occà- 
fione  sì  favorevole  di  far  dichiarare  quella  gran 
Città  pel  Principe , prefe  la  rifoluzione  d’  andar 
ad  attaccarla,  perfuafo  , che  le  ne  renderebbe  Pa- 
drone ; purché  quelli,  che  comandavano  nel  Ca- 
ftello,  volefsero  aprirgli  le  porte.  Fece  girar  in 
un  inllante  tutte  le  lue  Truppe  da  quella  par- 
te, e quando  fu  prefso  a Dijon  , fpedì  unUffi- 
zale  verfo  i Comandanti  del  Callello , per  far 
loro  fapere  , che  fe  lo  ricevefsero  nella  loro  Piaz- 
za, egli  era  ficuro  di  prendere  la  Città . Ma  fi 
tirò  contra  l’Ufficiale,  fenza  permetterli  R av- 
vicinarli . Tavanes  non  lafcio  di  campeggiare 
fotto  Dijon , pofeia  fi  tirò  di  nuovo  a Bellegar- 
de  colla  fperanza  ; che  gli  folfero  fomminiftra- 
te  tutte  le  munizioni  di  bocca  , e di  guerra  , 
delle  quali  avefse  bilògno  , come  gli  era  fiato  • 
promefso. 

Intanto  il  Cardinal  Mazzarini  informato  delle  LiCone  va 
turbolenze , che  il  Conte  di  Tavanes  fufiitava  in  quella 
in  Borgogna,  rifolvette  di  diffiparle  quanto  pii-  Provincia 
ma  , per  timore , eh’  egli  faceto  nuovi  progref- 
fi,  e impegnato  infenlibilmente  tutta  la  Pro-  jj-ravaii-s' 
vmeia  nel  Partito  del  Principe  di  Condè  .A 

que- 
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iéfó  qucft’  oggetto  andò  in  Borgogna  con  un  Efer- 
cito,  di  cui  il  Duca  di  Vandomo,  ch’era  Rato  latto 
Governatore  di  quella  Provincia,  ebbe  il  coman- 
do. Il  Re,  la  Regina,  e tutta  la  Corte  fecero 
quello  viaggio.  Siccome  la  Borgogna  era  Hata 
fin’  allora  fedele  al  Rei  così  ella  lo  ricevette  con 
4ma  intera  fommeflìone.  Non  vi  fu  fe  non  Bel-» 
leearde , che  fece  qualche  refiftenza  ; e lì  comin- 
cio iucontaneilte  ad  a (Tediarla . Tavanesnon  aven- 
do ricevuto  il  foccorfo,  che  gli  era  Rato  pro- 
mefso  non  difefe  molto  tempo  quella  Piazzala  qua- 
le era  in  peflimo  Rato,  come  abbiamo  già  det- 
to. In  pochi  giorni  egli  fi  rendette  a compo- 
flzione,  afl&n  diconfervare  al  fervigio  del  lrin- 
cipe  una  quantità  di  brava  gente,  che  v era 
Con  lui.  Dopo  la  refa  della  Piazza,  le  Truppe 
del  Conte  di  Tavanes  furono  licenziate,  e gli 
Uffiziali  con  tutta  la  gente  confiderabile,  che 
V’  era,  gli  diedero  parola  prima  d’uicire,  di  tro- 
varli pei  fervigio  del  Principe,  gli  uni  a Mon- 
terotondo, e gli  altri  aBordeos,  o a Sten  ai;  cofa* 
eh’  efeguirono  con  tutta  la  fedeltà.  Circa  il  Con- 
te di  TavaneS,  egli  prefe  il  partito  d’  andare  a 
Parigi,  fenza  farfi  conofcere  per  proccurare  degli 
amici  a'  Principi , ed  impiegare  ogni  forta  di 
mezzi  per  liberarli  dalla  prigione. 

Cìfsitere  Nel  foggiomo,  che  la  Corte  fece  a Dijon,  fi 
del  R«  nel-  effervò  nella  perfona  del  Re  fanciullo  una  fe~ 
rietà  fopra  la  fua  età.  Il  Ducad’Angiò  fuo  Fra- 
tello aveva  per  lo  contrario  altrettanto  di  vivacità , 
€ di  fuoco,  quanto  il  Re  aveva  di  gravità,  e 
di  flemma . QueRo  carattere  gli  diede  fopra  Tuo 
fratello  una  luperiorità,  e un  afeendente,  dr 
cui  fi  ferviva  a propofito  per  riprenderlo  in  tutto 
ciò,  che  faceva  di  troppo  vivo  ne’  loro  piccio- 
li divertimenti.  Gli  ferviva  quali  di  Governato- 
idi  perciò  il  Duca  lo  chiamava  fuo  picciolo  Tapà . 

Le 


Iftfùa  fan- 
«wilfUa, 


Digitized  by  Googl 


T.XRTZ  1,  LIBRO  JIr  w 
,,  Le  perfone,  che  frequentavano  allora  la  Cor* 
[ te,  dicono  di  non  aver  mai  veduto  fare  al  Re* 
t fe  non  una  fola  azione  puerile.  Un  giorno, 
eh’  egli  aveva  trovata  una  cuffia  della  Regi* 
:a  na  la  pofe  in  cima  ad  un  battone , e la  portò  in 
x procemone,  come  una  fpezie  di  Bandiera,  fe* 
ij.  guito  dal  Duca,  cantando  delle  JLitanie.  Sorpre- 
t io  in  quefto  l'uo  divertimento, n’ ebbe  tanta  ver* 
f gogna,  che  gettò  via  incontanente  il  battone,  e 
► non  fece  poi'cia  cofe  firoili.  Si  oflervò  altresì, 
il  che  alla  Corte  mancava  quali  allora  il  neceflà- 

v rio,  mentre  la  tavola  del  Cardinale  era  imban- 


(r  dita  di  tutto  ciò,  che  v’  era  di  piu  delicato, 
a.  Rimetta,  ch’ebbe  la  prefenza  del  Re  la  calma 
ti  nella  Borgogna,  egli  fu  obbligato  a marciare  Normandj* 
# con  tutte  le  lue  forze  in  Normandia.  La  Du-  per  ajlìcu- 
p chefsa  di  Lungavilla  faceva  ogni  sforzo  per  ti-  rarfi  di 
rare  il  Parlamento  di  Roano  nel  Partito  de’:  (iuel.Ja  Pr°a 
o-  Principi,  per attìcurariì degli  Amici,  e delle  Piaz-  ylncia* 
te  ze  del  Duca  fuo  Marito,  e d’  Avre  di  Grazia  „ 
i,  ToftocheP  Efercito  Regio  comparve  in  quella 
i.  Provincia  il  Parlamento  di  Roano,  e le  Città 


a principali  fpedirono  Deputati  al  Re  per  affettar- 
H gli  la  loro  ubbidienza.  La  Duchefla  di  Lungavilla 
di  fperava  di  poter  mantenerfi  in  Pieppe , dove  ella 
aveva  pofte  delle  Truppe , che  manteneva  a fue 
fi  fpefe.  Non  trafeurò  niente  per  obbligar  gli  Abi- 
tanti,  e ’l  Governatore  della  Città  ad  una  vi* 


a.  gorofa  refiftenza.  Ma  gli  Abitanti,  avendo  intei 
j,  fo,  che  il  Re  loro  s avvicinava,  parlarono  in- 
contanente di  renderfì,  e’1  Governatore  feguìil 
loro  efempio.  Onde  la  Duchefla  fi  vide  in  un 
r momento  abbandonata  da  tutti,  e poco  ci  mancò 
) eziandio , che  non  fui  se  arredata  da*  Cittadini  di 
- Dieppe,  e da  Dipfcflìs  Belliere , il  quale  vi  era 
andato  con  alcune  1 ruppe  da  parte  delRe.ET- 
i,  la  fi  ritirò  furtivamente,  e fu  coftretta  ad  iro* 
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barcarfi  , e palfare  in  Olanda,  per  andar  ad  Ar- 
ras, donde  fi  portò  pofcia  a Stenai. 

La  Corte  ebbe  pretto  delle  nuove  moleftie . 
Malgrado  i vantaggi,  ch’ella  aveva  riportati,  gli 
Amici  de’ Principi  continuarono  a fufcitare  del- 
le nuove  turbolenze  nel  Regno , per  proccurar 
loro  la  libertà . Il  Principe  di  Marfillac , che  chia- 
meremo in  avvenire  Duca  della  Rochefoucaut, 
fu  uno  di  quelli  , che  fi  dichiararono  per  loro 
con  più  ardore.  Quello  Principe  era  a Dieppe, 
quando  la  Corte  fi  portò  in  Normandia  . Ne 
ufcì  cinque;  o fei  giorni  innanzi  colla  Duchef- 
fa  di  Lunga  villa , e ritiratofi  nel  fuo  Governo 
di  Poitù  f che  aveva  ereditato  per  la  morte  di 
fuo  Padre , cominciò  fubito  a difporre  le  cofe 
alla  guerra.  I Duchi  di  Buglione,  di  S. Simon, 
e della  Forza  rifolvettero  a operar  di  concerto 
con  lui , per  proccurar  di  rinnovare  i difgutti 
del  Parlamento , e della  Città  di  Bordeos , e d’ 
obbligarli  a prender  1’  armi  per  la  libertà  de’ 
Principi . Moftrarono  fui  principio  tutti  in  zelo 
eguale  pel  Principe  di  Condè , quando  i Duchi 
di  Buglione , e della  Rochefoucaut  fecero  il  pro- 

fetto  di  fare  , che  la  Guienna  fi  follevafse  , il 
)uca  di  S.  Simon,  a cui  ne  diedero  awifo,  of- 
ferì di  ricevere  il  Duca  d’ Anghien  in  Blaja , di 
cui  era  Governatore . Ma  quando  furono  in  atto 
di  cominciare  la  guerra  , egli  ricusò  d’  efeguire 
ciò,  che  aveva  promefso.  Il  Duca  della  Forza 
prefe  incontanente  de'  pretetti  per  non  dichia- 
rarli. 

Avvegnaché  il  Duca  della  Rochefoucaut  non 
avefse  Piazze  nel  fuo  Governo  nè  Truppe,  egli 
però  fu  il  primo  a prender  1’  armi.  Volle  innan- 
zi ogni  cola  tirare  prefso  a lui  il  Duca  d’  An- 
ghien per  autorizzare  il  Partito,  facendo  vedere, 
che  fi  prendevano  le  armi  non  folamente  per 

la 
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la  libertà  del  Principe,  ma  eziandio  per  la  confer» 
vazione  di  quella  di  fuo  Figliuolo . Fece  Capere 
il  fuo  difegno  alla  Principelsa  Vedova  per  Gur- 
ville,  il  quale  le  rapprefentò,  che  fe  il  Duca  d’ , 
Anghien  era  una  volta  in  luogo  di  ficurezza,  do- 
ve non  avefse  a temer  niente  della  Corte,  di- 
venterebbe uno  dejirincipali  finimenti  della  liber- 
tà del  Principe  diCondè,  e che  perciò  egli,  e Ma- 
dama Tua  Madre  dovevano  portarli  fegretaraen- 
fe  a Brezè  in  Angiò . Il  Duca  della  Rochefou- 
caut  offerì  d’andare  a prenderli  con  cinquecento 
Gentiluomini , per  condurli  a Saumur , fe  il  di- 
• fegno  riufcifle,  ch’egli  aveva  fu  quella  Piazza, 
i o pure  a Turena,  dove  il  Duca  di  Buglione  s 
i unirebbe  a loro,  per  accompagnarli  a Blaja,  fin 
, che  fi  avelie  difpollo  il  Parlamento  di  Bordeos 

) a riceverli.  . .. 

i Circa  quello  tempo  il  Re  ordinò  al  Duca  di 
1’  Buglione,  al  Vifconte  di  Turena,  al  Duca  della 
t Rochefoucaut , al  Conte  di  Tavanes  , e a tutti 

0 gli  altri  Partigiani  de’  Principi  di  portarli  incef* 

ii  fan  temente  prefso  allafua  perfona;  e alla  nega- 
)•  tiva,  che  fecero  d’ubbidire  a quell’ordine,  fpe- 
il  dì  una  Dichiarazione  al  Parlamento,  nella  quale 
!•  furono  dichiarati  rei  di  lefa  Maeflà . Il  Duca  di 
li  Beaufort , il  Coadiutore  , Brulfel , Sarton  , e gli 
n altri  Vromb  oberi  furono  liberati  nel  medelìmo 
t tempo  dall’ accula  d’aver  attentato  contrala  vita 

1 del  Principe  di  Condè.  In  quello  tempo  pure  il 
Duca  della  Rochefoucaut  s accinfe  ad  efeguire 
ciò,  che  aveva  mandato  a proporre  alla  Principe^- 

n fa  Vedova.  A quell’ oggetto  rifolvette  diraunare 
li  i fuoi  amici  con  un  pretefto,  il  quale  non  fece 
v comprendere  la  fua  mtenzione  . La  Sepoltura 
a-  di  fuo  Padre  , la  cui  cerimonia  doveva  tarli  in 
t,  una  delle  fueCafe,  era  un’  occafione  affai  oppor- 
ci tuaa  . Egli  fe  ne  fervi  per  raunare  prcllo  a 
Tane  I.  ' F f iul 
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•6J°  Ini  tutta  la  Nobiltà  delle  Provincie  vicine,  che 
pregò  a trovarli  a quella  cerimonia . Raunò  col 
medefìmopretefto  tutti  quelli,  che,  potevano  por- 
tar le  armi  nelle  fue Terre;  in  maniera  che  in 
pochiflìmo  tempo  ebbe  più  di  due  mila  Caval- 
li ed  ottocento  Fanti . Il  Duca  della  Roche- 
fóucaut  raunate  quelle  Truppe  rifolvette  d’an* 
dare  di  quello  paltò  a prender  Saumur  . La  Cor- 
te aveva  dato  il  Governo  di  quella  Piazza  a 
Guitaut  in  premio  d’  aver  arrellato  il  Princi- 
pe di  Conde  , ma  egli  ne  aveva  ancora  prefd 
poflefsò  . Un  Gentiluomo  chiamato  Dumont  vi 
comandava  lòtto  Urbano  di  Magliè  Marefcial- 
ló  di  Brezè,  eh’  era  morto  ; ed  avendo  intelo; 


thè  Cominges  Nipote  di  Guitaut  vi  andava  con 
Ordini  del  Re  , accompagnato  da  due  mila  Fanti 
per  afsediarlo,  fe  ricufava  d’ufcirne,  egli  aveva 
lattò  intendere  al  Duca  della  Rochefoucaut , che 
&'  impadronirebbe  della  Piazza  e prenderebbe  il 
fuo  partito , le  voi  elle  condurvi  delle  Truppe  . 
Il  Duca  aveva  accettata  la  proporzione  , e s’ 
era  impegnato  ad  andar  a loccorrere  Saumur 
in  un  certo  tempo. 

Portandoli  egli  ad  adempiere  la  fua  promef- 
fa , incontrò  nel  viaggio  di  Saumur  Gurviile , Ì1 
Rothefou  Qua*c  difse,  che  la  Principefsa  Vedova  aveva 
caut  vàU  a approvato  il  fuo  configli©;  ma  eh’  ella  noti  era 
Saumur  con  ancora  in  flato  d’ efeguire  un  difegno  ',  le  cut 
alcune  confeguenze  erano  d’una  sì  grande  importanza; 
Truppe . che  tutto  ciò  , eh’  ella  poteva  fare  allora  era 
di  fpedirgli  venti  mila  franchi  . 11  Duca  della 
Rochefoucaut  non  falciò  di  continuare  la  fua 
marcia  verfo  Saumur;  ma  avvegnaché  vi  arri- 
vafse  ofto  giorni  prima  di  quello,  ch’egli  aveva 

Sromefso , trovò , che  il  Gòvernatore  sera  già  Ten- 
uto ; onde  fu  obbligato  a tornarfene  indietro  . 
Sconfiffe  nella  fua  marcia  alcune  Compagnie  di 

Caval- 
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Cavalleria  delle  Truppe  Regie,  ed  arrivato  a ca- 
PaPua,  licenziò  la  Nobiltà,  che  l’aveva  Pcguito  . 
Allora  quello  Duca  vedendo,  che  non  poteva  far 
niente  nella  fua  Provincia  in  Pervigio  del  Principe 
diCondè,  e ch’era  per  venirgli  addolso  ilMare- 
fciallo  della  Mcglieraje',  fi  ritirò  prontamente  a 
Turena  prcfso  al  Duca  di  Buglione  . Fece  en- 
trare palpando  cinquecento  Uomini  , e cento 
Cavalli  in  Monte  rotondo  , Piazza  forte  in 
Berrt,  che  la  Corte  aveva  negletta,  perchè  non 
vi  era  prefidio  , quando  i Principi  furono  fatti 
prigioni. 

Arrivando  a Turena  feppc,  che  la  Principefsa 
di  Condè  aveva  Peguito  il  configlio,  ch’egli  le 
aveva  dato  di  partir  fegretamente  col  Duca  d’ 
n Anghien,  e eh’  ella  veniva  ad  unirlègli  percP- 
fere  condotta  aBordeos,  dove  erano  molti  ami- 
* ci  del  Principe  tutti  dilpolti  a riceverla  . Seppe 
“ nelmedefimo  tempo,  che  il  Duca  di  S. Simon  *’ 
era  fiaccato  dal  Partito  de’ Principi.  Quello  cam- 
biamento raffreddò  fui  principio  gli  amici  di 
uf  Bordeos;  ma  Langlade,  che  il  Duca  di  Buglio- 
ne aveva  mandato  in  quella  Città  per  affilierà 
agl’  intereflì  del  Principe  di  Condè  , diede  lor 
animo  con  gran  fatica  , c deltrezza , e fi  port6 
egli  fteflo  a Turena  a portarne  la  nuova,  So- 
•>!  pra  di  ciò  il  Duca  di  Buglione  raunò  trecento 
c®  Gentiluomini  Puoi  amici,  per  andar  a ricevei  e 
ni  P rincipePsa  di  Condè , e ’I  Duca  della  Rochefou- 
caut  chiamò  ifuói,  i quali  arrivarono  in  numero 
111  di  trecento  , condotti  dal  Marchefe  di  billeri 
iu  Brulard.  Oltre  i luoi  amici  il  Duca  di  Buglione 
i-  levò  mille  dugento  Uomini  dalle  Pue  terre  , e 
vi  Penza  aPpettare  il  MarchePe  di  Sillerì  , eglino 
:fl-  marciarono  verPo  le  montagne  d’  Avernia  , per 
■0.  le  qtialì  la  PrincipePsa  doveva  paPsare  . J1 
ai  Cavalitìr  della  Valetta  , che  aveva  il  comando 
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dell’  Efercito  del  Re  inGuienna  , fi  valle  di  que- 
llo tempo  per  andar  ad  op'porfi  alpattaggio  del- 
la Principe!».  I Duchi  di  Buglione , e della  Ro- 
chefoucaut  avendo  intefo  il  fuo  difegno  mar- 
ciarono verfo  di  lui  con  tutte  le  loro  Truppe  , 
e lo  raggiunfero  a Mondar  inPerigordj  ma  que- 
llo Generale  fi  diede  alla  fuga  lenza  combatte- 
re, e fi  ritirò  perbofchi  a Bergerac  , dopo  aver 
perduto  tutto  il  fuo  bagaglio.  ; 

Gli  Spagnuoli  frattanto  fecero  molte  mtrapre- 
fe,  le  quali  ebbero  differenti  riufcite.  Bloccarono 
Doncherche , e la  Baflea  fenza  frutto,  ettendo 
ftati  obbligati  a levarne  il  Blocco . Indi  avan- 
aandofi  nella  Piccardia  con  un  El'ercito-di  trenta 
mila  Uomini , s impadronirono  def  Cataletto,  e 
della  Cappella,  e a dì  2 6.  Giugno  pofero  1 al- 
fedio a Guifa.  La  Città  follenrie  per  dieci  gior- 
ni gli  alTalti  continui  de’ Nemici,  e diede  il  tem- 
po al  Marefciallo  Dipleflis  di  raunare  delle  Trup- 
pe, e d*  avvicinarli  a Lignes  . Gli  Afsedianti  al- 
la fua  villa  raddoppiarono  i loro  sforzi  , e la 
notte  de*  2 6.  fecero  nel  medefimo  tempo  due 
afcalti , e li  fecero  in  sì  gran  numero , e con 
tanta  furia,  eh*  entrarono  nella  Piazza  per  due 
Porte  ; infeguirono  gli  Attediati , che  fi  batteva- 
no Tempre  in  ritirata,  e gl* innalzarono  fino  nel 
Gattello  . La  notte  fletta  fu  prefa  la  Con tralcar- 
pa  delCaftello  , e feicento  Spagnuoli  comincia- 
vano a ftabilirvifi;  ma  allo  {puntare  del  giorno 
furono  {cacciati , o tagliati  a pezzi.  Il  Marelcial: 
lo  Dipleflis  informato , che  mancavano  1 viveri 
agli  Attedianti , non  giudicò  bene  d efporre  le 
Truppe  Regie  per  affrettar  la  liberazione  duna 
Piazza , che  difimpegnerebbe  pretto  lenza  bat- 
taglia , e fi  contentò  di  cuftodir  bene  le  Itra- 
de  . A dì  25).  vide  comparire  nelle,  pianure  del- 
la Cappella  un  gran  Convoglio  di  viveri,  lcorta- 
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to  da  trecento Mofchettieri , e da  dieci  Squadro- 
ni  . E$li  lo  fece  fubito  attaccare,  lo  prele , edi 
Nemici  conciò  ridotti  agli  ettremi,  non  penfa- 
rono  , che  a levar  1'  a (Tedio  . Delufi  così  dalla 
fperanza  di  prender Guifa,  voltarono  le  loro  ar- 
mi contra  Muzon,  Vervin,  Cartello  Porciano,  e 
Retei,  che  prefero  a compofizione  , dopo  eflerfi 
per  molto  tempo  difefi  . La  prefa  di  Muzon  co- 
rto al  Re  di  Spagna  tre  mila  Fanti , ed  altrettan- 
ti Cavalli , che  perirono  in  queft’  afsedio , e la 
Città  di  Retei  non  reftò  molto  tempo  in  pode-  «r 

rtà  de’  Nemici . Fecero  altresì  alcuni  progredì  in 
Italia,  e riprefero  Piombino,  e Portolongone  , 
che  i Francefi  avevano  prefo  loro  nel  1646.  U 
Duca  di  Mercurio  effendo  flato  mandato  Vice-Re 
in  Catalogna , ebbe  ordine  di  far  arrertare  il  Con- 
te di  Marlin,  che  aveva  il  comando  delle  Trup- 
pe in  quel  Paefe,  e lo  fece  condur  prigione  a 
Perpignano.  Tutti  quelli,  i quali,  come  lui,  fu- 
rono fcoperti  aver  intelligenza  cogli  Spagnuoli 
in  quella  Provincia  , furono  trattati  nella  fletta 
maniera,  e ’l  Vice-Re  con  una  tal  direzione  po- 
fe  il  Paefe  in  Scurezza . _ . 

Le  fazioni,  che  turbavano  lo  Stato,  impedi-  J^Tdelle 
vano,  che  fi mandalTero Truppe  per  tutto,  dov*  turbolenze 
è necefsario  per  mantenere  i Popoli  nell’ubbi-  di  Bordeos. 
dienza  . Qpelli  di  Bordeos  s erano  dimenticati  Mem.  dell * 
della  ribellione,  che  il  Re  aveva  loro  perdona-  ^in'  ****}% 
ta  nel  1649.  e fi  mettevano  inatto  di  foftener- 
ne  una  nuova.  La Principelàa  di  Condè  s avvi- 
cinava a Bordeos  per  entrare  in  quélla  Città,  eh* 
era  allora  di  vifa  in  diverfe  macchinazioni . Le  Crea- 
ture del  Duca  d’ Epernon  Governatore  della  Pro- 
vincia, e quelli,  che  avevano  abbracciati  ifen- 
timenti  del  Duca  di  S.  Simon,  s’eraho  uniti  co’ 

Partigiani  della  Corte , e procuravano  d’un  comu- 
ne accordo  d’impedire,  che  IaPrincipeflà  di  Con - 
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dè  fofse  ricevuta  nella.  Città  . Intanto  da  che  fi 
feppe  a Bordeos  , eh’  , ella  veniva  col  Duca  d* 
Anghiea  , tutto  il  Popolo  ne  moftrò  una  gran- 
de allegrezza  . Una  moltitudine  di  gente  corl'e 
loro  incontro . Si  coprirono  le  firade  di  fiori , e 
la  Barca  , che  li  conduceva,  fu  leguita  da  tutte 
quelle»  eh* erano  fui  Fiume.  Le  Navi  del  Porto 
li  l'aiutarono  con  tutta  1’  artiglieria  , e così  egli- 
no entrarono  in  Bordeos  , malgrado  tutti  gli 
•forzi , che  fi  avevano  fatti  fotto  mano  per  im- 
pedirlo loro  . Il  Parlamento,  e gli  altri  del  Go- 
verno non  fi  portarono  però  a falutarela  Princi- 
pefsa  in  Corpo,  ma  quali  tutti  i Particolari an- 
daronoad  offerirle  illorofervigio.  I DuchidiBu- 
glione  , e della  Rochefoucaut  non  entrarono  in 
Bordeos,  fe  non  due  giorni  dopo  laPrincipefsa. 

Il  Cardinal  Mazzarini  appena  ebbe  intefo,che 
gli  amici  de’  Principi  cominciavano  a formare 
un  Partito  in  Guienna  , che  fece  ogni  sforzo  per  | 
diftruggerlo  . Diede  ordine  al  Marcfciallo  della 
Meglieraje  di  marciare  incelsan temente  verfo 
Bordeos  col  fuo  Efercito , e indi  a poco  tempo 
vi  fi  portò  egli  ftelfo  col  Re  , e con  tutta  la 
Corte  trattone  il  Duca  d’ Orleans  , e Letellier 
Segretario  di  Stato , i quali  erano  reftati  a Pari- 
gi. Vicino,  che  fu  il  Re,  i Deputati  di  Bordeos 
ri  portarono  ad  incontrarlo  a Libumo  . Si  co- 
mandò foro  con  alterigia  d’  aprire  le  loro  porte 
per  ricevervi  il  Re  con  tutte  le  fueTruppe.  E- 
glino  rifpofero  , che  uno  de’  loro  privilegi  era 
dicuftodirelaperfona  de’Re  , quando  erano  nel- 
la loro  Città . In  quello  mentre  il  Marefciallo 
della  Meglieraje  s’avanzò  fralaDordona,  elaGa- 
rona.  I Duchi  di  Buglione,  e della  Rochefoucaut 
dal  loro  canto  s' affrettarono  di  lare  le  loro  leve  , 
malgrado  le  oppofizioni  fegrete  , che  molte 
pedone  del  Parlamento  > e della  Gttà  faceva- 
=.  i no 
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no  a’  loro  difegni  . Intanto  fuccedette  una  co- 
la, che  fu  per  mettere  tutta  la  Città  in  confusone, 
e cagionare  de’ gran  fconcerti,  Siccome  la  Princi- 
pe fsa  di.Condè  aveva  domandato  del  foccotfo.ai 
Re  di  Spagna,  cosi  un’ Ufficiale  Spagauolo  chia- 
mato GiuièppeOiòrio  venne  a trovarla  a Bordeos* 
e le  portò  venti,  o venticinque  mila  Scudi,  per 
li  Tuoi  più  premuro!!  bifogni.  ‘ 

Il  Parlamento,  il  quale  non  s’era  ancora  Ipie- 
gato,  come  il  Popolo  in  favore  della  Pnncipefsa  ^nto^req 
per  far  vedere  , che  non  aveva  difegno  di  la-  povoi0’  di 
vorire  i Nemici  dello  Stato,  fece  un  Decreto,  nel  Bordeos.  ; 
quale  ordinò  , che  le  Truppe  Spagnuole  , * t; 

Ufficiale  , che  portava  del  danaro,  ufcirono  in* 
cei’santemente  di  Bordeos  . Ma  il  Popolo  aven- 
do conofciuto  quali  farebbono  le  conleguenze  di 
quello  Decreto  , prefe  fubito  .1’  armi , inveiti  il 
Palazzo  , e minacciò  d\ appiccarvi  il  fuoco,  fe 
il  Parlamento  non  rivocava  ciò  , che  aveva  ri- 
folto. Quella  Compagnia  moltrò  fui  principio 
taty:o  di  fermezza  , e di  vigore,  quanto,  il.  Po- 
polo aveva  fatto  vedere  di  temerità , e d’audacia. 

Intanto  crefcendo  la  turbolenza  per  la  refiftenzg, 
che  li  faceva  alla  rivocazione  del  Decreto  , il  Par- 
lamento mandò  a darne  avvifo  a’ Duchi  di  Buglio- 
ne, e • della  Rochefoucaut , ed  a pregarli  di  tar- 
li celiare  . Non  ebbero  difgufto  , che  fi  avef- 
fe  Infogno  di  loro  in -quell’ incontro.  Ma  oltreche 
importava  loro  al  maggior  fegno  per  gettare  i 
fondamenti  del  loro  partito  , che  il  popolo  ot- 
tenefse  la  cauzione  del  Decreto  prima  dilafciar 
libero ;il  Palazzo  temevano  ancora  , che  rao- 
ftrando  di  regolare  i moti  della  fedizione,-  $ im- 
putale loro  d’averla  fufcitata.  Onde  fecero  re- 
nitenza fui  principio  a ciò  , che  d Parlamento 
domandava  da  loro  . Ma  vedendo  finalmente1', 
che  gli  animi  fi  rifcaldavano  ad  un  fegno , 
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che  non  v'erà  più  tempo  a perdere»  corfero  al 
Palazzo»  feguiti  dalle  loro  Guardie,  e lardando- 
li in  abbandono  fra  ì Popolo  irritato , fìccome 
gli  era  in  atto  d’appiccarvi  il  fuoco,  così  ferma- 
rono il  loro  furore,  e fi  fecero  Mediatori  fra  *1 
Parlamento  , e lui . Onde  V Inviato  di  Spagna 
ebbe  da  quel  punto  tutta  la  libertà,  che  defede- 
rà va. 

Non  v*  erano  altre  Truppe  Regie  nella  Pro- 
vincia, fe  non  quelle  , alle  quali  comandava  il 
General  della  Valetta , le  quali  erano  preflo  a 
Libumo . I Duchi  di  Buglione , e della  Roche- 
fòucaut  rifolvettero  di  marciare  prontamente  ver- 
fo  dì  lui,  perche  le  loro  Truppe,  compofte  fo- 
lamente  di  cinque,  o feicento  Gentiluomini  lo- 
ro amici , e della  Fanteria  , che  avevano  levata 
nelle  loro  terre,  erano  per  ritirarli.  La  Valetta 
avuto  awifo  della  loro  marcia , fchivò  la  bat- 
taglia un  altra  volta,  giudicando,  che  la  Nobil- 
tà, la  quale  faceva  la  miglior  parte  delle  Trup- 
pe di  quefti  due  Duchi,  gli  abbandonerebbe  pre- 
tto , e che  perciò  egli  non  durerebbe  fatica  ad 
impadronirli  della  Campagna  fenza  combattere . 
Intanto  i Duchi , i quali  avevano  levati  in  fret- 
ta preflo  a tre  mila  Fanti,  e fette,  o ottocento 
Cavalli , prefero  Caftelnau  quattro  leghe  lungi 
da  Bordeos,  e li  farebbono  dilatati  maggiormen- 
te fenza  le  nuove  , eh’  ebbero  che  le  Truppe 
Regie  s avvicinavano.  A quefti  avvilì  fpedirono 
il  Marchefe  di  Sillerì  in  Spagna  per  far  fapere 
lo  ftaro  delle  cofe , e far  venire  prontamente  il 
foccorfo,  che  li  afpettava.  Lafciarono  un  prell* 
dio  in  Caftelnau , e rimandato  il  rimanente  delle 
Truppe  a Blanchefort,  due  leghe  lungi  da  Bor- 
deos fotto  la  direzione  di  Sambon  Marefciallo  di 
Campo,  egli  vi  fu  attaccato  dal  Ducad'Epemon 
aliai  più  torte  di  lui . Avvegnaché  non  potefse 

■ egli 


Digitized  by  Googlc 


T^iRTÉ  l LIBRÒ  h.  - 457 

egli  difèndere  l’ ingrefco  del  fuo  quartiere  a ca- 
gione  dell*  inegualità  delle  fue  forze , la  Palude , 
e i Canali  però,  che  ne  circondavano  ima  parte,, 
gli  diedero  modo  di  ritirarli,  fenza  efser  rotto, 
e di  laivare  le  Truppe,  el  Bagaglio.  Alla  voce 
di  quella  battaglia  i Duchi  di  Buglione , e della 
Rochefoucaut,  cheserano  ritirati  a Bordeos  par- 
tirono con  un  gran  numero  di  Cittadini  , ed 
unite  le  loro  Truppe  ritornarono  verfo  il  Du- 
ca d' Epernon  col  dii  egno  di  combattere,  fe  i me» 
delimi  Canali  non  avellerò  loro  impedito  di  venire 
alle  mani.  Tutto  palsò  in  Icaramucce,  nelle  qua~ 
li  il  Duca  d’ Epernon  perdette  molti  Ufficiali  4 
e Soldati.  Dalla  parte  di  Bordeos,  vi  perì  poca 
gente  . 11  Ciamberlano  del  Principe  di  Condé 
vi  rellò  ferito  j e dopo  di  ciò  le  Truppe  del  Ma- 
refciallo  della  Meglieraje,  e quelle  del  Duca  d* 
Epernon  ftrinfero  Bordeos  più  da  vicino.  Ripre- 
fero  eziandio  lTfola  di  S. Giorgio,  eh’ è nella  G2- 
rona  quattro  leghe  fopra  la  Città,  dove  era  Ha- 
ta cominciata  qualche  Fortificazione.  Ella  fù  di- 
fefa  tre , o quàttro  giorni  con  molto  vigore  t 
perchè  ogni  giorno  fi  faceva  entrare  un  Reggi- 
mento frefeo.  Il  General  della  Valetta  vi  renò 
ferito  ; e morì  indi  a pochi  giorni . Ma  finalmen- 
te elsendo  (late  gettate  a fondo  le  Barche,  che 
vi  avevano  condotte  delle  Truppe,  e che  dove- 
vano ricondur  quelle  , alle  quali  fi  dava  cam- 
bio , da  una  batteria , che  il  Marefciallo  della 
Meglieraje  aveva  fatta  piantare  Culla  riva  del 
Fiume,  lofpavento  entrò  ne’ Soldati,  ed  ezian- 
dio negli  Uffiziali  in  tal  guifa,  che  fi  rendettero 
tutti  prigioni  di  guerra  ; onde  que’  di  Bordeos 
perdettero  nel  medefimo  tempo  lTfola,  e mille 
dugento  Uomini  della  loro  Fanteria  miglio- 
re. • . 

Qgefto  Sconcerto , e l'arrivo  del  ReaLibumo, 
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,tf5°  fl  quale  fece  fubito  attaccare  il  Gattello  di  Vai- 
ra,  fei  leghe  lungi  da  Bordeos,  portarono  una 
Rigoriefer-  gran  conlternazione  nella  Città.  Il  Parlamento, 
una  parte  e e 1 ©«aduli,  volendoli  vicini  ad  elser  al'sediati 
dall’ altra , dal  Ke , avevano  bifogno  di  tutte  le  cofe  necef- 
che  tengo-  ferie  per  difenderli . Neisun  iòccorfo  veniva  di 
no  lontana  Spagna , e ’1  loro  timore  aveva  finalmente  ridot- 
ta pace.  g0  ù Parlamento  a raunarli  per  deliberare  , fe 
dovefse  fpedir  Deputati  a chiedere  la  pace  col- 
de  condizioni , che  piacefse  al  Re  di  concede- 
re,- quando  s’ebbe  awifo  della  prefa  di  Vaira , 
e che  il  Governatore  chiamato  Pifton  , rendu- 
tofi  a difcrezione,  era  ftato  impiccato  . Quella 
feverità,  -colla  quale  il  Cardinale  credeva  di  far 
entrare  il  terrore , e la  difcordia  in  Bordeos  , 
fece  un  effetto  tutto  contrario;  imperocché  ef- 
fendo  capitata  la  nuova  in  un  tempo , in  cui , 
come  ho  detto , gli  animi  erano  sbigottiti , t 
dubbio!!,  il  Duca  di  Buglione , e della  Roche  - 
foucaut  feppero  così  bene  prevalerli  di  quella 
congiuntura , che  rinfilerò  i loro  affari  in  mi- 
glior ilato,  facendo  impiccare  della  loro  parte  il 
Comandante  dell’Ifola  di  S.Giorgio , il  quale  s’ 
era  altresì  renduto  loro  a difcrezione  ed  affin- 
chè parefse  ,che  il  Parlamento,  e’I  Popolo  fpar- 
tiCsero  co’  Generali  un’  azione , che  non  era  me- 
no necefsaria ,, che  ardita,  avevano  fetto  giudi- 
care quello  Comandante  da  un  Conliglio  di  Guer- 
ra, dove  prefedevano  la  Principefsa  di  Condè  , 
e.!i  Duca  d’Anghien,  e ch’era  comporto  non  fo- 
lamcnte  degli  L/ffiziali  delle  Truppe,  ma  anco- 
ra di  due  Deputati  del  Parlamento,  e di  trenta- 
fei  Capitani  della  Città. 

] ’clcrcito  * Qpella  azione  fpaventò  la  Corte,  diede  animo 
Regio  afte-  a que’di  Bordeos  r e difpofe  in  tal  maniera  le 
diaBsrde»s  cole  nella  Città,  che  vi  li  fece  rifoluzione  d’af- 
Mcm.  della  pettare  l'aCiedio,  e di  difenderli  coraggiofamente 
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colla  confidenza  , che  que’  di  Bordeos  avevano 
nelle  proprie  lor  forze  , e nelle  promelse  degli 
Spagnuoli , i quali  affienavano  d' un  pronto , e 
potente  foccorfo.  Con  quello  difegno  fi  fece  in 
netta  un  Forte  di  quattro  piccioli  Baftioni  alla 
Vigna»  dirimpetto  a Bordeos  dall’altra  parte  del 
Fiume;  fi  polè  tutta  l’attenzione  alle  altre  For- 
tificazioni della  Città^  ma  ficcome  molti  Citta- 
dini avevano  delle  Cale  nel  Borgo  di  S.  Surino  » 
e non  vollero  permettere,  che  lì  abbruciaflèro, 
e nè  pure,  che  fe  ne  demolifse  alcuna  ; cosi  bi- 
fognò  contentarfi  di  tagliarne  leftrade,  e rifol- 
verfi  a difendere  quel  Borgo,  eh’ è aperto  da  tut- 
te le  parti.  Egli  fu  attaccato  dalle  Truppe  Re- 
gie, che  confillevano  in  otto  mila  fanti,  e quali 
tre  mila  Cavalli.  11  Marefciallo  della  Meglieraje 
fece  dare  dalla  parte  delle  Barricate,  e delle  Ca- 
fe  delle  medefimo  tempo . Palluau  aveva  ordi- 
ne d’entrare  per  un’altra  parte,  fra'l  Borgo,  e 
la  Città , diritto  alla  Mezza-Luna  , che  li  ave- 
va latta  alzare  per  coprirne  la  Porta , eh’  era  in 
sì  cattivo  flato,  che  non  fi  trovava  difefada  nien- 
te . Ma  quello  Marefciallo  fatto  cominciare  l’ af- 
fatto , prima  che  Palluau  fofse  arrivato , trovò 
più  refiftenza  di  quello,  che  aveva  creduto.  Era 
Hata  polla  una  quantità  di  Mol&iettieri  nelle 
lìepi , e nelle  vigne,  che  coprivano  il  Borgo  . 
Eglino  fermarono  fubito  le  Truppe  Regie  con 
gran  perdita.  Il  Duca  di  Buglione  era  nel  Cimi- 
tero della  Chiefa  di  S.  Surino  con  tutti  que’Cit- 
tadini , che  aveva  potuto  far  ufcire  per  dar  cam- 
bio a quelli,  eh’ erano  ne’ polli,  e ’l  Duca  del- 
la Rochcfoucaut  era  alla  Barricata,  dove  fi  fa- 
ceva il  primo  afsalto.  Il  fuoco  fu  grandiffimo  dall’ 
una,  e dall’altra  parte.  Vi  furono  cento,  ocen- 
toventi  Uomini  ammazzati  dalla  parte  de’  Du- 
chi , e fette , o ottocento  dalla  parte  del  Re  . 
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rLa  Barricata,  nondimeno;  e ’l Borgo  furono  preJ 
fi;  ma  non  fi  pafsò  più  innanzi,  e fi  fece  rifo- 
luzione  d’aprir  la  trincea  per  prendere  la  Mez- 
za-Luna . Élla  non  aveva  folli , e poteva  elfer 
prefa  facilmente.  Gli  Alfedianti  l’attaccarono  tre 
\ volte  colle  loro  Truppe  migliori . Entrarono  ezian- 

dio dentro  ; ma  ne  furono  rifpinti  dal  Duca  del- 
la Roehefoucaut , il  quale  vi  condufse  le  Guar-, 
die  del  Principe  di  Condè , e le  fue  nel  tetti-» 
po,  che  quelli  , che  difendevano  la  Mezza-Lu- 
na avevano  piegato . Gli  alfediati  fecero  tre  gran 
fortite,  in  cial'cheduna  delle  quali  nettarono  la 
trincea,  ed  abbracciarono  l’ alloggiamento  degli 
A&edianti  . Finalmente  dopo  tredeci  giorni  di 
trincea  aperta  1’  afsedio  non  eia  più  avanzato 
di  quello,  che  fofse  il  primo  giorno.  Ma  ficco- 
me  que'di  Bordeos  avevano  troppo  poca  Fante- 
ria per  dar  cambio  alla  Guardia  delle  Porte  at- 
taccate , e quelli , che  non  erano  itati  ammazza- 
ti, o feriti  erano  quali  inabili  a combattere  per  la 
fatica  di  tredici  giorni  di  guardia  ; così  i Duchi 
di  Buglione,  e della  , Roehefoucaut  fecero  dar 
loro  cambio  dalla  Cavalleria,  la  quale  pofe  pie- 
de a terra , e vi  rollarono  eglino  ftelfi  i quattro 
o cinque  ultimi  giorni , fenza  partire  , atfin  di 
trattenervi  più  gente  col  loro  efempio. 

Stato  de*  I Principi  erano  intanto  malilfimo  trattati  nel 
Principi  Caftello  di  Vincennes.  N’  era  Hata  data  la  guar- 
dila Pn-  dia  a Bar  Uomo  feroce , tutto  del  Cardinal  Maz- 
MldtlPrin-  ZSIini’  e c^e  s’immaginò,  che  il  cattivo  tratta- 
ftdìCmdt,  nient0  » che  loro  facefse  , avanzerebbe  la  fua 
m.i.  ’ fortuna,  e gli  farebbe d' un  gran  merito  alla  Cor- 
te . Erano  tutti  tre  in  una  medefima  Camera  , 
dove  fi  cuftodivano  con  gran  rigore.  V’era  un 
Corpo  di  guardia  alla  porta,  e de’ Soldati  nella  ca- 
mera per  ofservare  tutte  le  loro  azioni  . I pri- 
uù  otto  giorni  eglino  furono  come  fepolti  nella 
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loro  prigione,  fenza  poter  fapere  la  menoma  co- 
fa  dello  ftato  in  cui  erano  i loro  affari , nè  de’ 
difegni  de’  loro  amici . Ma  finalmente  fi  trovò 
il  modo  d’ingannare  con  diverfi  ftratagemmi  la 
vigilanza  di  Bar,  il  quale  preftò  loro  preffo  egli 
medefimo  de’  buoni  uffiz)  fenza  faperlo  . Onde 
per  cinque  meli  i Principi  ebbero  commerzio  di 
Lettere  co’ loro  amici,  e prefero  con  loro  tutte 
le  mifure,  che  giudicarono  neceffarie  per  la  loro 
libertà.  Quelli  tre  Principi  non  fopportavano  la 
loro  difgrazia  con  una  eguale  coftanza  . Il  Prin- 
cipe di  Condè  era  quegli  , che  moftrava  mag- 
gior fermezza.  Il  Duca  di  Lungavilla  menoani- 
mofo , non  difperava  però  del  tutto  . Anzi  , 
dice,  ch’effendo  ancora  in  prigione,  egli  diffe  , 
che  la  F tombola  i che  ve  gli  aveva  melfi,  gli  ca- 
verebbe . Ma  il  Principe  di  Conti  non  poteva 
far  di  meno  di  non  mollrare  la  fua  debolezza; 
ed  è ciò,  che  Guido  Patino  accenna  affai  faceta- 
mente in  una  Lettera,  ch’egli  fcriveva  in  quel 
tempo  ad  un  fuo  amico.  De’  tre  Principi  , die’ 
egli , che  fono  prigioni  il  Duca  di  Lungavilla  è 
afHitiflìmo , e non  apre  bocca;  il  Principe  di 
Conti  piagne,  e Ila  quali  fempre  a letto.  Il  Prin- 
cipe di  Condè  canta,  Deftemmia,  afcolta  la  mat- 
tina la  Meffa,  legge  de* libri  Italiani,  o France- 
fì , defina  , e giuoca  al  Volante  . Pochi  giorni 
fono,  foggiunleegli,  ficcome  il  Principe  di  Con- 
ti pregava  alcuno , che  gli  mandaffe  il  Libro  del 
l’Imitazione  di  Gesu-Crifto,  per  confolarfi  col- 
la fua  Lettura , così  il  Principe  di  Condè  difse 
nel  medefimo  tempo  ; ed  io  vi  prego  o Signore 
mandarmi  l imitazione  del  Duca  di  Beaufort  , 
affinché  mi  pojja  liberar  di  qui  ; come  fece  egli, 
fono  prefto  a due  anni . Il  primogenito  di  Bar 
andava  fpeffo  nella  Camera  de  Principi . Il  Prin- 
cipe di  Condè  proccurò  di  corrompere  la  fua 
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fperare.  Tutto  ciò  inficine  fece  rifolvere  il  Parla- 
mento a mancare  altresì  de’ Deputati  a Burg.  Egli- 
no vi  conchiufero  la  pace,  fenza  comunicarne  gli 
Articoli  alla  Principefsa  di  Condè,  nè  a’  Duchi 
di  Buglione,  e della  Rochefoucaut.  Le  condi- 
, zioni  erano,  che  il  Re  fofse  ricevuto  in  Bor- 
deos  nella  maniera  , com’  è folito  d’  efser  rice- 
1 vuto  nelle  altre  Città  del  fuo  Regno.  Che  il 
1 perdono  generale  fòlse  conceduto  a tutti  quelli, 
che  avevano prefe  le  armi,  e negoziato  colla  Spa- 
gna, fenza  eccezione;  che  tutti  i Soldati  folte- 

0 ro  licenziati,  trattine  quelli,  che  piacefse  al  Re 

, di  ritenere  al  fuo  foldo;  Che  la  Principefsa  di 

j Condè  abitale  o in  Angiò  in  una  delle  fue  Ca- 
j.  le,  o a Monterotondo  a fua  elezione , con  con- 
j.  dizione,  che  s’  ella  fciegliefse Monterotondo  eh' 

era* fortificato,  non  vi  tenef$e  più  di  dugento 
> fanti,  e fefsanta  Cavalli  ; che  il  Duca  di  Epemon 
,(  fofse  rivocato  dal  Governo  di  Guienna  ; cne  tut- 
ti i Privilegi  della  Città,  e del  Parlamento  di 
|t  Bordeosfofseromantenuti;echc  il  Caftello-Tro®- 
betta  reftafse  demolito.  La  Principel'sa,  e’IDu- 
y ca  d’  Anghien  andarono  a Monterorondo . Il  Du- 
c.  ca  di  Buglione  fi  ritirò  a Turena,  e’1  Duca  del- 
I,  la  Rochefoucaut  nel  fuo  Governo  di  Poitù, 
fenza  farvi  le  funzioni  della  fua  Carica.  Non  fi 
• parlava  punto  della  libertà  de’  Principi . La  Prin- 
. cipefsa  di  Condè,  la  quale  averebbe  voluto, 
[i  cne  la  pace  fi  fofse  fatta  con  quefta  condizio- 
,0  ne  fi  determinò  col  configlio  del  Marefciallo  della 
Meglieraje  ad  andare  a viCtare  |il  Re  « la  Reu 
3j  gina,  fperando,  che  le  loro  Maeftà  concedefse- 
ro  forfè  alle  preghière,  e alle  lagrime  d’  una 

1 Donna  ciò,  che  avevano  creduto  di  dover  nega- 
re, quando  era  (lato  loro  richiedo  colle  armi  alla 
mano.  Ciò,  che  obbligò  il  Cardinale  a non  ofti- 
narfi  ad  una  refa  più  piena , e più  intera  di  Bor- 
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&6*o  deos  , fu  almeno  per  quello  , che  s’  è creduto  ; 
. l’impazienza,  ch’egli  ebbe  di  ritornare  a Parigi. 

M*ne6P  Quello  cambiamento  così  improvifo  forprefe 
refi  libertà  Madamigella  diMompenfier  primogenita  delDu- 
de’  Princi-  Cad’Qrleans,  e le  fece  credere , che  fi  trattaflè- 
pi.  ro  molte  cofe  fenza  faputa  del  Duca  fuo  Pa- 

biverfeMe-  dre  . Ella  vi  fu  ancora  confermata  dalle  Confe- 
4*jf*  renze  fegrete , che  i Duchi  di  Buglione  , e della 
e‘  Rochefòucaut  ebbero  feparatamente  col  Cardinal 
“Mazzarini , col  difegno  di  farlo  rifolvere  a dar 
libertà  a’ Principio  di  renderlo  fofpetto  al  Duca 
<T  Orleans  , Gli  rapprefentavano  , che  i Principi 
gliene  farebbono  tanto  più  obbligati,  quanto  fa- 
pevano  bene , eh’  egli  non  era  in  (lato  d’ efser- 
vi  coltre tto  dalla  guerra  : che  gli  era  afsai  glo- 
riofo,  che  tutta  1’  Europa  vedelse,  ch’egli  ave- 
va rovinato , e riftabilito  il  Principe  di  Condè  , 
quando  aveva  voluto;  che  il  modo  di  procede- 
re de’  Frombolìeti  gli  doveva  far  comprendere , che 
volevano  renderli  Padroni  de’Principì,  affin  di  ro- 
vinarli, e di  rovinar  poi  femedelimo  con  più  fa- 
cilità ; o per  dar  loro  la  libertà , ed  impegnarli  con 
ciò  a proccurare  inlieme  la  rovina  della  Regina  , 
.46  lafua;  che  la  guerra  era  finita  inGuienna;  ma 
che  ildefiderio  di  ricominciarla  in  tutto  il  Regno 
non  finirebbe  mai  , fe  non  colla  prigionia  de* 
Principi;  che  le  macchinazioni  fi  rinnovavano  da 
tutte  le  parti  nel  Parlamento  di  Parigi,  e in  tut- 
ti gli  altri  Parlamenti  del  Regno,  per  proccurar 
loro  la  libertà , o per  levarli  dalle  fue  mani  ; 
che  circa  joro,  che  gli  parlavano,  gli  dichiara- 
vano , che  feconderebbono  tutti  i difegni , che 
fi  formafsero  per  trarli  di  prigione:  ma  che  tut- 
to ciò,  che  potevano  fare  m fuo  fervigio  , era 
defiderare  , che  prima  di  tutti  gli  altri  eglino  n’ 
avefsero  l’ obbligazione.  Quello difeorfo  fece  tut- 
to 1*  effetto  , che  fe  ne  afpettava  . Mofse 

il 
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il  Cardinale  ; diede  della  gelofia  al  Duca  d’ Or- 
leans e a'  E rombo  beri  ; toiie  loro  la  l’peranza  d’> 
j avere  i Principi  nelle  lor  mani , e li  fece  fìnal- 

H mente  rilblvere  ad  unirli  con  loro,  ed  a cerca- 

re di  nuovo  i mezzi  di  rovinare  il  Cardinale. 

Mentre  fuccedevano  quelle  cofe , e le  appli- 

i.  cazioni  della  Corte  erano  impiegate  a pacifica- 

a re  le  turbolenze  di  Guienna,  il  Duca  di  Ture- 

j na  ricavava  de’  gran  vantaggi  dalla  lontananza 

„ del  Re.  Egli  aveva  ottenuto  dagli  Spagnuoli  il 

2 comando  delle  loro  Truppe,  e di  quelle  del  Duca 

: diLorena.  Vi  aveva  unite  tutte  quelle,  che  aveva 

j.  potuto  conferv are  del  Principe  di  Condè,  epren- 

j,  dendo  la  iua  marcia  dalla  parte  di  Sciampagna  ; 

£ s’era  impadronito  della  Capella;  come  pure  di 

rj.  Retei , e di  Cartello  Porziano . Nel  friedefimo 

tempo  Carlo  Francefco  di  Giojola  Conte  di 
g!  Granprè  Governatore  di  Muzon,  fra  Stenai , e 
h(  Sedano  fulla  Mola,  abbracciò  il  partito  de’ Prin- 
,lf  cipi  con  calore;  ed  avendo  il  fuo  prefidioricufato 
fa  di  feguirlo , la  Piazza  fu  attediata  , e prefa  in 
0,  pochiiiimo  tempo.  Il  Vifconte  di  Turena  rifoU 
r vette  pofeia  di  marciar  dirittamente  a Vinccn- 
jn  nes,  per  cavare  i Principi  di  prigione.  S’avanzò 
r con  due  mila  Cavalli  fino  alla  Fertè  Milon,  la 
^ quale  non  è,  che  una  giornata  lungi  da  Vincen- 
t nes.  Alla  voce  della  fua  marcia  fi  pensò  fubito 
a trasferire  i Principi  in  un  altro  luogo . I From - 
“ boheri  propofero  di  metterli  nella  Baftiglia  ; Le- 
•.  tellier,  che  aveva  a cuore  gl’ intcrcffi  del  Cardi- 
naie  , s oppofe  appertamente  a quefto  parere  , 
ij,  vedendo  bene  che  i Frombolieri  volevano  far 
It.  mettere  i Principi  in  un  luogo  di  cui  Brufsel  era 

f Governatore  affin  di  poterne  difporre  a loro  ta- 

’t  lento.  Configliò  nel  medefimo tempo  di  farli con- 
durre  ad  Avre  di  Grazia . Ma  i FromboFieri  non 
u erano  per  approvare,  che  fi  mettefsero  in  quel 
I Tane  I.  . G g luo- 
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i6jo  luogo  , di  cui  il  Cardinale  era  il  Padrone  afsoJ 
luto . I Cartelli  di  Pontoifa , e di  S.  Germano  in 
Laja  furono  ancora  proporti  ; ma  fi  guidicaro- 
no  troppo  deboli. 

Quello  di-  Il  Duca  d’ Orleans,  il  qual  era  naturalmente  ir-* 
clone  ^ che  refofato,  teftò  così  confalo  da  quella  diverlìtàd’ 
lono  trasfe-  opinioni  ; che  non  diede  alcun  ordine  per  nar- 
riti a Mar-  re  i Principi  da  Vincennes;  ma  finalmente  arri- 
calsi  « vato,  che  fu  Turena  alla  Fertè-Milon,  fi  venne 
ad  avvertire  il  Duca  d’Orleans , che  s’egli  differi- 
va più  lungamente  a trasferire  i Principi  altro- 
ve nello  fpazio  di  2'q.  ore  non  farebbe  più  in 
fiato  di  farlo.  Il  Duca  vedendo  j che  non  bifognava 
piùftarfofpefo,  diede  in  quel  momento  ordini  per 
trasferirl^al  Cartello  di  Marcufsì,  fituatodi  là  dal- 
la Senna  , e dalla  Marna  , chiufo  da  buoni 
fofli  pieni  d’  acqua  , ed  affai  forte  per  follene- 
* re  gli  affarti  che  gli  Stranieri , o gli  amici  de* 

Principi  poteffèro  fare  per  liberarli.  Alla  voce,  1 
che  necorfe,  il  Conte  diTavares,  il  quale  dopo 
la  prefa  di  Bellegarde  s’  era  ritirato  in  Parigi  , 
raunò  un  buon  numero  d'amici,  i quali  dove- 
vano trovarli  a cavallo  falla  ftrada  per  cui  paf- 
faflero  i Principi , affìn  di  prenderli.  Il  Duca  di 
Nemurs  era  altresì  di  quella  congiuntura.  Avve- 

Snachè  egli  fofse  il  Rivale  del  Principe  di  Con- 
è,  aveva  però  abbracciato  il  fao  partito,  e ciò 
che  vi  ha  di  Angolare  in  quell’  affare  è,  che  vi  s 
era  impegnato  ad  inllanza  della  Duchefsa  di  Scia- 
tiglion,  ch’era  amata  da  amendue.  Il  Duca  d* 
Orleans  informato  di  quello  difegno  un  giorno 
prima , che  fi  poteffe  efeguire  , fece  fcortare  i 
Principi  da  tante  Truppe , che  le  loro  non  oli- 
rono di  comparire . ónde  i Principi  furono  con- 
dotti al  Cartello  diMarcufsì,  dove  continuarono  , 

ad  elfere  con  fomma  diligenza  culloditi . Il  Ma- 
refciallo  di  Turena  , avutone  avvifo  , tornò 

indic- 
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indietro  , e andò  a raggiugncre  l’Arciduca.  Tln,6?° 

Il  Re  non  fi  fermo  , le  non  dieci  giorni  in  naaFontai- 
Guienna  dopo  la  pace  di  Bordeos  che  fu  iottof-  nebleau  , e 
crittanel  principio  d’Ottobre;  e ’l  Cardinale  gon-  pofcuaPa- 
fio  del  fuccefso  della  pacificazione  di  quella  Pro-  r‘gi. 
vincia,  non  pensò,  che  a venir. a coronare  il  fuo 
trionfo  col  galligo  de’  Frombolici , i quali  s’ erano 
ferviti , diceva  egli,  dell’alfenza  del  Re  per  al- 
lontanare il  Duca  d’  Orleans  dal  fuo  fervigio  » 
per  fecondare  la  ribellione  di  Bordeos,  e per  proc- 
curar  di  larfiPadroni  de ' Principi . Quell’ è quel- 
lo, che  aveva  latto  il  Coa'djutore , il  quale. non 
potendo  fperar  ficurezza  col  Cardinale,  s’  eraap- 
! pigliato  a conciliarli  il  favore  del  Duca  d’ Orleans, 
col  quale  folo  poteva  foflenerfi,  e ch»era  dive- 
1 nutopiù  grande  colla  difgrazia  dell’  Abai*  della 
Riviera.  Dicevafi apertamente  allaCorte,  cheal 
ritorno  del  Re  a Parigi , gli  farebbe  facile  d ar- 
reftare  i FromboHerì , eziandio  in  mezzo  a’  Mer- 
cati. 

Indi  a poco  tempo  il  Marefciallo  Dipleflis col- 
le  poche  Truppe,  che  aveva,  non  trovandofiin  p[cilis  nur- 
llato  di  far  telta  agliSpagnuoli,  s’era  chiufoin  ciacontrail 
Rems.  Ma  nel  principio  di  Dicembre  ricevette  Vifcontedi 
» un  grofso  dillaccamento  dell’ Efercito , che  ave-  Turcna. 

, va  accompagnato  il  Re  in  Guienna.  Con  que- 

llo rinforzo  mal  grado  1’  Inverno  andò  a porre 
1’  afl'edio  lotto  Retei,  di  cui  i Nemici  s erano 
impadroniti  , e donde  potevano  facilmente  lare 
delle  correrie  fino  a Parigi.1.  Strinfe  egli  si  vi- 
1 vamente  l’afledio,  che  il  Marefciallo  diTurena, 

t ch’eglino  avevano  lafciato  nella  Sciampagna  con 

. un  Corpo  d’  Efercito  di  tredici  , o quattordici 

< mila  Uomini,  s’avanzò  inutilmente  per  foccor- 

1 rcre  la  Piazza . La  trovò  prelà  , e fi  ritirò  con 

. tutta  la  diligenza  . Ma  il  Marefciallo  Diplefiìs, 

| il  quale  voleva  impedirgli  di  fvernare  in  quel- 
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la  Provincia,  lo  feguì  incontanente,  e avvegna- 
ché più  debole  della  metà  in  Cavalleria  rifol- 
vette  a qualfifia  prezzo  di  combattere.  I due 
Eferciti  marciarono  per  qualche  tempo  alla  vi- 
lla 1’  uno  dell’  altro  {opra  due  luoghi  alti  op- 
porti, e fidamente  feparati  da  un  Valone.  Il  Mare- 
lciallo  Dipleflìs  per  non  lanciarli  lcappare,  fi  pre- 
parava a feendere  , quando  s accorte , che  gli 
lteflì  Nemici  (tendevano , e venivano  contro  di  lui. 
Schierò  il  fuo  Efercito  in  battaglia  fulla  Collina, 
che  occupava,  e fervendofi  del  vantaggio,  che 
gli  dava  il  luogo  alto,  piombò  fopra  di  loro  con 
tanto  buon  fuccefso  nella  pianura  di  Sompuis  , 
che  dopo  una  battaglia  afl'ai  oftinata,  li  ruppe, 
ammazzi  loro  due  mila  Uomini , prefe  il  loro 
Cannone,  eì  loro  Bagaglio  , e fece  più  di  tre 
mila  prigioni . Il  Re  venne  a Parigi  con  tutta  la 
Corte  per  intervenire  al  Tedeum  , che  fu  can- 
tato in  ringraziamento  di  quella  vittoria . Ella 
ebbe  delle  confeguenze  affai  contrarie  a quelle, 
che  fi  attendevano . In  vece  di  contribuire  ad 
afiìcurare  1’  autorità  del  Cardinal  Jvlazzarini  , 
com’egli  aveva  fperato,  ella  non  lervì,  che  ad 
anticipare  la  fua  rovina  ; e tanto  è lontano , che.  | 
diftruggefse  tutte  le  fperanze  de’  Principi , che 
anzi  fu  la  cagione  principale  della  loro  liber- 
tà, come  diremo  a fuo  luogo. 

Intanto  il  Cardinale  era , come  ho  detto  , a 
Parigi,  dove  i Fromboiieri  temendo,  ch’egli  di-  1 
ventalfe  troppo  potente , penfavano  da  dovero 
a rovinarlo.  Egli  non  fi  curò  di  quelli,  de’ qua- 
li aveva  maggior  bifogno  , e trattò  tutti  con 
molta  alterigia.  Per  levare  eziandio  a’ Frombohcri  - 
ogni  mezzo  di  rannodare  i loro  maneggi  contro 
di  lui , dando  la  libertà  a’  Principi  , rifol vette 
di  trasferirli  ancora  in  un  luogo  più  lontano  da 
Parigi , e di  cui  egli  fofse  afsolutamente  il  padro- 
ne. 
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fte  . Non  ne  trovò  alcuno  più  proprio  d’Avredi 
Grazia,  ch’è  nell’eftremità  della  Normandia  fu- 
periore.  Si  trattava  di  farvi  acconfentire  il  Du- 
ca d’ Orleans,  lenza  di  che  non  fi  avrebbe  avu- 
to l’ardire  d’ intraprenderlo.  Efsendo  venuto  que- 
llo Duca  a Fontainebleau  , dove  era  allora  la 
Corte , la  Regina , che  il  Cardinale  faceva  ope- 
rare, cominciò  col  dirgli,  che  il  Cartello  di  Mar- 
culsi  non  era  molto  forte  per  fervir  di  guardia 
a' Principi , c che  bifognava  necefsariamente  met- 
terli in  qualche  Piazza  più  ficura.  Nel  medefi- 
mo  tempo  gli  propoie  d'  addofsarfì  egli  medefi- 
mo  le  loroperfone,  edifarlecuftodire  in  una  del- 
le lue  Piazze  lino  alla  Maggiorità  del  Re.  Ricu- 
fatQ  dal  Duca  d’ Orleans  quell’  ultimo  partito  , 
la  Regina  aggiunte,  ch’egli  doveva  dunque  ac- 
confentire , che  fi  mettessero  i Principi  in  una 
Piazza  forte  da  fe  medefima  , affin  di  fchivare 
le  gran  lpefe  , che  bifognava  lare  per  curtodirli 
nel  Cartello  di  Marcufsì . Il  Cuftode  de’  Sigilli , 
e Lettelier  galleggiarono  quello  fentimento,  di- 
cendo , eh’  elsendo  efaufti  gl  i fcrigni  del  Re  era 
tanto  più  necefsario , e più  facile  di  fchivare 
quella  fpefa,  quanto  v’  erano  nel  Regno  molte 
Piazze,  nelle  quali  il  folo  prefidio  potrebbe  ba- 
llare per  cuftodire  i Principi.  Se  ne  indicarono 
j molte,  prima  di  nominare  Avre  di  Grazia,  ma 
fi  eonchiufe  finalmente  , che  non  ve  n’  era  al- 
cuna, in  cui  fi  potefsero  cuftodire  i Principi  più 
1 comodamente , e più  Sicuramente  , come  in  quel- 
' ’ la  i e che  perciò  bifognava  condurveli  quanto 
prima . 

• Il  Duca  d’ Orleans  rigettò  fui  principio  quello 
parere,  vedendo  bene,  ch'era  contrario  agl' intp-* 
redi  de’  F rombo/ieri . La  Regina  fenza  perderli 
\ «Tantino  fece  ogni  sforzo  per  fuperarlo . L’alfi- 
-,  'evirò , eh'  egli  non  avrebbe  meno  autorità  ad 
r\.  ’*  G g $ (Avrc 
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*650  Avre  di  Grazia,  che  a Marcufsì,  e che  Bar,  il 
quale  continuerebbe  a cuftodire  i Principi,  non 
li  confegnerebbe  fe  non  cogli  ordini  d1  ella , e di 
lui.  A quelle  protette,  ella  unì  delle  preghiere 
così  ftringenti , che  il  Duca  d’  Orleans , il  qua- 
le era  facile  a perfuadere,  accontenti  finalmen- 
te a ciò  , che  la  Regina  efigeva  . Io  trovo 
nell’  Autore , che  ho  già  citato , che  quello  Du- 
ca, il  quale  fi  lafciava  guadagnare  dall’ ultimo, 
che  gli  parlava , cambiò  parere  quel  giorno  me- 
defimo , ettendofi  lafciato  perfuadere  da  qual- 
che Creatura  del  Coadiutore  , eh’  era  con  tra  i 
fuoi  interelfi  , che  i Principi  folfero  trafpor- 
tati  ad  Avre  di  Grazia . Non  ardì  di  far  com- 
parire la  fua  inconftanza  apertamente  ; ma  fat- 
to venire  Letellier  verfo  fera , per  proibirgli  di 
confegnare  a chi  fi  fotte  l’ordine  di  condurre  i 
Principi,  trovò,  che  la  cofa  era  già  fatta,  chei 
Principi  erano  fuori  del  Gattello  di  Merculst  , 
e che  quelli,  che  li  feortavano  avevano  già  fatta 
molta  ftrada . Il  Duca  s’ infuriò  a quella  nuova , 
e ditte,  ch’era  flato  burlato,  avendolo  confai  ta- 
to Copra  una  cofa  , che  fi  aveva  rifolto  di  fare 
a qualfifia  prezzo.  Intanto  il  Conte  d’Arcourt  con- 
duceva i Principi  ad  Avre,  avendo  prefi  feco 
quattrocento  Cavalli , ed  altrettanti  Fanti . Vi 
arrivarono  a dì  15. Novembre,  e furono  polli 
■nella  Cittadella  Cotto  la  direzione  di  Bar.  Que- 
lla nuova  afflitte  molto  gli  amici  de’  Principi , i 
quali  fperavano  di  poter  liberarli  col  mezzo  dell* 
intelligenza,  che  avevano  fatta  in  Marcufsì.  Ave- 
vano formato  poco  fa  un  difegno  , il  quale  fa- 
rebbe infallibilmente  riufeito,  lenza  l’impruden- 
aa  d’ alcuni  di  quelli,  che  vi  avevano  parte  , e 
le  cofe  erano  riftabilite  in  maniera  a tornar  a dar 
loro  la  fperanza  di  poter  efeguirlo  ancora , quan- 
do i Principi  furono  trasferiti  ad  Avre  di  Grazia. 

In 
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In  quefla  congiuntura  fuccedettc  la  prefa  dì 
Retei,  e la  vittoria,  da  cui  ella  fuièguita.  Il  Car- 
dinale , il  qual  s’  attribuiva  la  gloria  di  quell’ 
azione,  perchè  s’era  portato  all' El ercito  verioil 
fine  dell’aflTedio,  /limò,  che  la  fua  autorità  fofse 
con  ciò  fedamente  ftabilita , e che  nefluna  co- 
fa  fofse  più  capace  di  refiftergli . Ma  ella  fvegliò 
al  contrario  in  un  tratto  l’invidia,  e l’odio  pub- 
blico contro  di  lui,  a cagione  della  fierezza,  che 
dimoftrò , credendo  al  Tuo  ritorno  di  dover  far 
tremare  il  Parlamento.  Avendo  la  Regina  fatti 
venire  al  Palazzo  Reale  alcuni  de’  fuoi  mem- 
bri, per  far  loro  una  ripaffata  delle  intraprefe, 
che  facevano  ogni  giorno,  il  Cardinale  parlò 
loro  con  tanta  alterigia , che  la  Compagnia  fece 
la  rifoluzione  di  non  più  tollerarlo.  Ella  era  in 
fatti  fiata  forprefa  d’  una  vittoria  , che  met- 
teva la  Corte  lopra  i fuoi  Nemici  ; ma  finalmente 
facendo  rifleflione,  che  fe  ella  tollerava,  che  il 
Miniftro  finifse  d’opprimere  i Principi,  le  farebbe 
forfè  impoffibile  dopo  di  ciò  di  refiltergli , fi  fece 
prefentare  una  Supplica  dalla  Principefsa  di  Con- 
dè  , per  domandarle  la  liberazione  del  Principe 
fuo  Marito.  La  Madre  di  quello  Prigione  , co- 
me abbiamo  detto  , glie  ne  aveva  già  prefentata 
una  nel  principio  della  fua  ritenzione.  Ella  con- 
teneva lo  ftefso;  ma  il  Parlamento  l’aveva  ri- 
gettata , perche  il  Coadiutore  , che  lo  faceva 
prefentemente  operare,  era  allora  in  buona  in- 
telligenza col  Miniftro . La  fperanza  del  Capello 
di  Ordinale,  colla  quale  egli  l'aveva  tenuto  a 
bada,  n’era  il  principal  fondamento;  ma  veden- 
do , che  lo  burlava  , come  molti  altri , nefsuna 
cofa  gl’  impedì  più  di  dichiararli  apertamente 
pel  Principe  di  Condè.  Il  Duca  di  Nemurs  ave- 
va già  fatto  altrettanto.  L’ interefse  generale  de’ 
Fromboùeri  era  la  lontananza , e la  totale  rovina 
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Tójro  del  Cardinale  ; alla  qual  cofa  chiedevano , che 
i Principi,  dimenticandofidelpafsato,  contribuif- 
fero  con  loro  con  tutto  il  loro  potere . La  Du- 
chefsa  di  Sevreufe  defiderava , che  il  Principe  di 
Conti  fpofafse  Tua  Figliuola , e che  dopo  la  ca- 
duta di  Mazzarini  lì  poi  1 else  il  Sig.diCallelnuovo 
nel  pollo  di  primo  Miniftro , mediante  che  li 
defse  al  Principe  di  Condè  il  Governo  di  Guien- 
na  colla  Luogotenenza  generale  di  quella  Pro- 
vincia ; Blaja  per  quello  de’  fuoi  amici , eh’  egli 
fciegliefse}  e’1  Governo  di  Provenza  pel  Princi- 
pe di  Conti.  Ella  tirò  il  Duca  d’ Orleans  del  fuo 
Pentimento  , e i Frombolieri  entrarono  allora  in 
Trattato  con  tutti  gli  amici  de’ Principi.  Quelli 
avvertiti  di  ciò , che  li  faceva  , promisero  di 
fottoferiver  tutto , purché  fi  facefsero  ulcir  di 
prigione. 

11  Duca  di  Beaufòrt,  e la  Duchefsa  di  Monba- 
zon  non  avevano  alcuna  cognizione  di  quelle 
cole,  e facevano  altresì  un  Trattato  particolare, 
che  gli  altri  ignoravano,  il  quale  confilleva  fel- 
lamente in  dar  del  danaro  a Madama  di  Mon- 
bazon , ed  in  farle  ottenere  per  luo  Figliuolo  T 
afpettativa,  o’I  premio  d’  alcune  delle  Cariche 
di  fuo  Padre.  Il  Coadiutore  inoltrava  di  non  aver 
altro  interefse,  fe  non  quello  de  Tuoi  amici.  Ma 
oltreché  egli  credeva  di  trovare  tutta  la  fua 
grandezza  nell’ abbafsamcnto  del  Cardinale,  ave- 
va, comehodetto,  una ftretta amicizia  colla  Du- 
chefsa di  Sevreufe,  e la  bellezza  di  Madamigella 
fua  Figliuola  aveva  ancora  maggior  podelta  fo- 

Ì>ra  di  lui.  Il  Marchefe  di  Caftefnuovo  non  vol- 
e comparire  in  quello  Trattato , ma  ficcome 
egli  era  in  una  ftretta  confidenza  co’ più  confide- 
rabili  della Cafa  del  Re,  e nel  Parlamento  aveva 
molti  amici,  del  potere  de*  quali  poteva  difporre, 
cosi  acconfentì , che  vifitaisero  fegretamente  la 

Prin- 


Digitized  by  Googli 


, URTE  I LIBRO  IL  • 

Principessa  Palatina  (a)  la  quale  aveva  allora mag-? 
gior  parte  d’ alcuno  nella  confidenza  de’  Principi , e 
della  Duchessa  di  Lungavilla , ed  aveva  cominciati 
tutti  i Negoziati  tanto  co’  F rombo  fieri,  quanto  col 
Cardinale  ; e che  le  permettessero  d’  entrare  in 
tutti  i fuoi  impegni.  Per  altro eglipoteva  ezian- 
dio molto  full’  animo  del  Duca  d’  Orleans,  in 
maniera  che  unicamente  col  Coadiutore,  e con 
Madama  di  Sevreufe  l'aveva  difpofto  affatto  a 
domandare  la  libertà  de’ Principi.  Ma  ficcome  il 
fuo  Trattato  con  loro  non  era  ancora  conchiu- 
fo,  così  non  aveva  (limato  proprio  d’impegnarfi, 
prima  d’aver  prefe  le  fue  ficurezze. 

Il  Coadiutore  terminò  il  tutto  indi  a poco 
tempo  con  due  Trattati , che  fece  colla  Princi- 
pel'sa  Palatina,  la  quale  aveva  ricevuta  una  po- 
deftà  dal  Principe  di  Condè  fopra  un  pezzo  di  te- 

f'ola,  eunapromefsa  dalla  Duchefsa  di  Lungayil- 
a di  gradire  per  li  Principi  tutto  ciò,  di  cui  fi 
farebbe  convenuto  co" loro  Agenti.  Nel  primo  di 
quelli  Trattati ,.  che  rifguardava  in-  particolare 
S.A.  R.  fi  Spulavano  molte  condizioni  d’ una 
unione  ftrettiffima  dall’una,  e dall’altra  parte,  j 
Nel  fecondo,  che  rifguardava  il  Coadiutore,  il 
Duca  di  Beaufprt,  e’1  rimanente  del  Partito  , 
i cui  membri  non  làpevano  la  maggior  parte 
niente,  fi  conveniva  del  matrimonio  di  Madami- 
gella di  Sevreufe  col  Principe  di  Conti , impe- 
gnandoli in  una  intelligenza  reciproca  contra  il 
Cardinal  Mazzarini  ne’ termini  piò  forti,  e più 
ftringenti.  V’era  altresì  un  articolo,  per  alficu- 
rare  1’  Ammiralità  al  Duca  di  Beaufort,  rinun- 
ziando il  Principe  di  Condè  a quell’  oggetto  a 
tutte  le  pretenfìoni , che  potefse  avere  fu  quella 

Cari- 

fa")  Anna  Gonzaga  di  Mantova  Moglie  d'  Odor  ardo 
Principe  Palatino,  il  quale  morì  Cattolico  a Paridi  F 
tonno  1663. 
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ièfo  Carica.  Queft’  ultimo  Trattato  fu  fottofcrittodal 
Coadiutore  , e dal  Duca  di  Beaufort , il  quale 
non  era  entrato  nella  particolarità  del  Nego- 
ziato , per  timore  , che  Madama  di  Monbazon 
rompefse  1”  affare  , a cagione  della  gelofia,  eh’ 
ella  aveva  della  Duchefsa  diSevreule,  e di  fua 
Figliuola  j perciò  il  Coadiutore  nella  lettura  , 
che  fece  del  Trattato  pafsò  deliramente  quella 
daufola , fenza,  che  il  Duca  fe  ne  accorgefse  . 
Ritorno  a ciò,  che  fi  faceva  nel  Parlamento. 

Supplica  Ho  detto,  che  laPrincipefsa  diCondè  gli  ave- 
pftfcnitat-  va  prefentatauna  nuova  Supplica , la  quale  con- 
to dJlT'  teneva,  che  i Principi  fòlfero  condotti  al  Leverò , 
Principe!!»  che  quivi  foffero  culloditi  da  un’  Uffiziale  della 
di Condc . Cafa  del  Re,  e che  fofse  chiamato  il  Procu- 
rato* Generale  , per  dichiarare  fe  aveva  qual- 
che cofa  a proporre  contra  la  loro  innocenza  , 
e che  ciò  non  facendo,  foffe  inceflàntemente  pro- 
veduto alla  loro  libertà.  Ciò,  chevifudiconiìde- 
rabile  in  quella  Supplica , è eh’  era  fiata  con- 
certata due  giorni  prima  in  cafa  della  Principef- 
fa Palatina  fra ’l Coadiutore,  ilPrefidente  Viola, 
e*lMarchefe  di  Croifsì,  e fu  meditata  il  giorno' 
innanzi  in  cafa  del  primo  Prefidente  , il  quale 
diceva  agli  altri  due  ; Queft’  è Jervtr  i 'Prìncipi 
velie  debite  forme,  e da  perfine  dabbene,  e non  co- 
me  Fazioft.  La  Supplica  fu  Ietta  , e rimandata 
all’  altra  Sala  fecondo  ilfolito;  indi  fu  affegnato 
il  Mercoledì  feguente  a dì  7.  Dicembre  per  de- 
liberare . Ratinate  in  tal  giorno  le  Camere  , 1* 
Avvocato  Generale  Talon , eh’  era  fiato  chia- 
mato per  dire  il  fuo  parere  intorno  alla  Sup- 
plica, diffe,  che  il  giorno  innanzi  la  Regina  a- 
veva  chiamati  gli  Agenti  Regj  perordinarToro  di 
far  intender  alla  Compagnia,  che  la  fua  intenzio- 
ne era , che  il  Parlamento  non  s’ ingeriffe  nella 
Supplica  prefentata  dalla.  Principe!»  , perchè 

tutto 
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tutto  ciò,  che  riguardava  la  prigionia  de* Prin- 
cipi, non  apparteneva,  che  all’autorità  del  Re. 

Il  parere  di  Talon  in  nome  del  Proccurator  Ge- 
nerale fii,  che  il  Parlamento  rimandafse  per  mez- 
zo de’  Deputati  la  Supplica  alla  Regina , e la 
fupplicafle  d’  avervi  qualche  riguardo.  Appena 
ebbe  Talon  terminato  di  parlare,  che  Crelpino 
Decano  della  gran  Camera  presentò  un’  altra 
Supplica  della  Duchessa  di  Lungavilla  , nella 
quale  ella  chiedeva  la  libertà  del  Duca  fuo  Mariro, 
e la  licenza  di  Ilare  a Parigi  per  follecitarla  . 
Subito  , eh*  ella  fu  letta  , gli  Ufcieri  vennero 
ad  avvertire  , che  Roches  Capitano  delle  Guar- 
i die  del  Principe  di  Condè  era  alla  porta,  che  chie- 
deva la  licenza  di  prefentare  alla  Compagnia 
una  Lettera  de’  tre  Prigioni , la  quale  contene- 
, va , che  fi  facefse  il  loro  procedo*  o che  fi  re- 
ftituifle  loro  la  libertà.  7 

Raunatofi  il  Parlamento  a dì  9.  per  delibera- 
re , Saintot  Luogotenente  delle  Cerimonie  por- 
tò alla  Compagnia  una  Lettera  del  Re , nella 
, quale  gli  ordinava  di  differire  tutte  le  de- 

} liberazioni  , finché  fofsero  flati  fpediti  Depu- 

! tati  per  fapere  la  fua  volontà  . Furono  fpe- 
t diti  il  dopo  pranzo  medefimo  . La  Regina  li 

ricevette  nel  letto  , e dille  , eh’  era  inco- 

modata da  un  male  graviffimo  . Il  Cufto- 
de  de’  Sigilli  fòggjunfe  , che  1’  {intenzione  del 
Re  era,  che  il  Parlamento  non  fi  raunafse pri- 
ma, che  la  Regina  fua  Madre  fi  fofse  un  poco 
rimefsa  in  falute,  affinchè  potefse  ella  fleffa at- 
tendere con  più  applicazione  a tutto  ciò  , che 
foffe  di  loro  foddisfazione  . A dì  io.  il  Parla- 
mento rifolvette  di  non  dar  proroga  , fe  non 
fino  al  giorno  de’  14.  e quel  giorno  il  Deca- 
no della  gran  Camera  non  fapendo  a qual  pa- 
rere appigliarli  , portò  quello  di  chiedere  all’ 
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1 6 Arci  vefcovo  di  Parigi  una  Procelfione  generale,  per 

ottenere  da  Dio  la  grazia  di  non  perderne  , fe  non  di 
buoni.  A dì  14.  fi  ricevette  ancora  una  Lettera  dei 
Re  per  impedire,  che  non  fi  deliberale.  Ellacon- 
teneva,  che  la  Regina  darebbe  fixldisfazione  quan- 
to prima  intorno  all’  affare  de’Principi . Il  Parlamen- 
to non  badò  punto  a quella  Lettera  del  Re . Efsen- 
do  fiato  propofto  d’  invitare  il  Duca  d’ Orleans  a 
venir  a prendere  il  fuo  pollo , gli  fi  mandarono  a 
quell’  oggetto  Deputati  j ma  ficcome  non  era  tem- 
po, che  il  Duca  comparifse , perchè  non  aveva  lat- 
to allora  il  fuo  Trattato  co’ Principi,  cosirifpofe 
a’  Deputati  ; ch’egli  non  fi  troverebbe  nell’  Afsem- 
blea;  che  vi  fi  faceva  troppo  ftrepito,  che  la  Com- 
pagnia non  era  altro,  che  una  moltitudine  di  gen- 
te tumultuofa;  ch'egli  non  concepiva  ciò,  che  pre- 
tendeva il  Parlamento  ; eh’  era  cofa  inaudita , eh’ 
egli  fi  fofse  ingerito  in  limili  affari , che  bifognava 
rimandarle  luppliche  alla  Regina  ec.  E tale  fu  la 
defirezza  del  Duca,  che  quantunque  quella  rif- 
polla  fofse  fiata  rilòlta  il  giorno  innanzi  in  ca- 
ia della  Principefsa  Palatina  , parve,  però , che 
gli  fofse  fiata  infornata  dalla  Corte.  Allora  il  pri- 
mo Prefidente  renò  perfuafo,  che  i Frombolìeri 
refterebbono  i zimbelli  del  maneggio , e avve- 
gnaché egli  abbafsafse  di  quando  in  quando  il 
calore  del  Parlamento,  non  era  difficile  divede- 


re , che  voleva  la  libertà  de’  Principi , ma  che 
non  la  voleva  colla  guerra. 

« Le  cofe  reftarono  apprefso  poco  in  quello  ftar 

p«r  fare  in-  to  ^n0  gi°rn0  de’  3°*  nel  quale  il  Parlamen- 
tano a ciò  to  ordinò  con  un  Decreto  , che  fofsero  fatte 
deljeRimo- umiliffimeRimoftranze  alla  Regina  per  chiedere 
firinze  alla  Ja  libertà  de’  Principi , e’1  foggiorno  della  Duchef- 
Kegtna.  fa  di  Lungavilla  a Parigi.  Fu  altresì  decretato  di 
deputare  un  Prefidente , e due  Configlieri  al  Du- 
ca d’ Orleans  per  pregarlo  d’impiegare  la  fua  au- 
tori- 
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Ciò , che  obbligò  i Frombolteri  a ftrignere  S. 
A.  R.  intorno  all’  articolo  della  fua  Dichiara- 
zione, è,  che  furono  avvertiti,  che  il  Cardina-» 
le,  vedendoli  mancar  la  fperanza  di  tirar  a fe, 
come  aveva  creduto,  tutto  il  Partito,  dopo  la 
battaglia  di  Retei,  penfava  a far  ufcire  il  Re  di 
Parigi . Si  vide  allora  la  neceflità , che  v’  era  d’ 
obbligare  il  Duca  d’  Orleans  a dichiararfi  per 
la  certezza,  che  li  aveva,  eh’  egli  non  feguireb- 
1 be  il  Re  fe  una  volta  li  folfe  difguftato  pub* 
blicamente  col  Cardinale;  laddove  non  li  pote- 
va farne ficurtà,  fe  la  Corte  prendeva  larifoluzio- 
ne  d*  ufeir  di  Parigi  nel  tempo,  che  il  Duca  era 
ancora  irrefoluto.  Sopra vvene  una  contefa  nel 
Parlamento  in  propolito  della  fna  giurisdizione 
circa  un  Secretario  del  Re,  della  quale  il  Coad- 
iutore li  fervi  bravamente  per  fàr  temere  al  Du- 
ca d’  Orleans,  che  quell’  efempio  inltruifse  la 
Cortea  farvi  nafeere  quelle  forte  di  difcordie,per 
Iconcertare  le  più  ferme  rifoluzfoni  della  Compa- 
gnia. Due  o tre  giorni  ci  vollero  a perfuadere 
quello  Principe , eh’  era  pafsato  il  tempo  di  dif- 
fimulare  Egli  lo  conofceva,  e n’ era  d’accordo; 
magli  animi  irrefoluti  non  feguono  mai;ne  le  lo- 
ro mire,  nè  i loro  fentimenti,  finché  reità  lo- 
ro una  feufa  di  non  determinarli.  Quella,  eh’  egli 
allegava,  era,  che  fe  fi  dichiarale,  il  Re  ufei- 
rebbe  di  Parigi , e perciò  farebbe  necefsario  far  la 
guerra  civile,  eh’  egli  afsolutamente  non  voleva. 
Gli  li  rifpofe,  che  non  dipendeva  fe  non  da 
lui,  efsendo  Luogotenente  Generale  dello  Sta- 
ro a lare,  che  il  Re  non  ufcifse  di  Parigi,  e 
che  la  Regina  non  poteva  in  una  Minorità  ne- 
gar le  ficurezze,  che  fe  le  chiedefsero.  Il  Duc3 
fi  Itrigoeva  nelle  fpalle  : rimetteva  dalla  mattina 
al  dopo  pranzo,  e dal  dopo  pranzo  alla  fera . 
Uno  de’  maggiori  imbarazzi,  che  li  abbia  pref- 

fo 
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?,  fo  a’  Principi  è,  che  fi  ha  fpefso  obbligo  per  la  l6J® 
* confiderazione  del  loro  proprio  fervigio,  di  darlo-  ' 
a-  ro  de’  configli,  de’  quali  non  può  dirli  la  vera 
le,  ragione.  Quella,  che  faceva  parlare  il  Goadju- 
li  tore  era  il  dubbio,  opiuttofto  la  cognizione,  eh* 
di  egli  aveva  della  de bolezaa  del  Duca  d’  Orleans, 
d ed  era  altresì  quella,  cha  non  fi  ardiva  di  dirgli, 
a Una  cofa  imprudente,  che  fece  allora  il  Cardi- 
ili-  nal  Mazzarini , aprì  contro  di  lui  un  nuovo  tem- 
ic  po  , e fu  1’  occafione,  che  colle  il  Coadiutore 
tr  per  far  rifolvere  il  Duca  d’ Orleans.  Quello  Mi- 
io-  niftro  aveva  già  detto  a S.  A.R.  delle  colè  aliai 
a forti  intorno  alla  confidenza  , eh’  egli  aveva  nel 
ad  Prelato.  S’inoltrò  polcia elsendo  nella Cameret- 
ta  della  Regina  fino  a parlare  del  Parlamento , co- 
ai- me  della  Camera  balsa  di  Londra,  e del  Duca  dì 
k Bcaufort , e del  Coadiutore  come  di  Fairfax , e di 
li  Cromuello  . S’ infuriò  con  veemenza , rivolgen- 
ic  dofi  al  Re  , e fece  tanta  paura  al  Duca  , che 

pi-  quello  Principe  difse  nell’ufcire,  che  non  fi  tro- 

nt  verebbe  più  nel  Configlio.  Il  Duca  diBeaufort, 
iii  e ’l  Coadiutore  s’unirono  dunque  infieme  per  ob- 

lò, bligare  ilDucad’Orleans  a dichiararli  la  mattina 
lo  apprelso  . Gli  fi  fece  vedere,  che  dopo  ciò,  ch‘ 

10  erafucceduto , non  v’  era  più  ficurezza  per  lui 

11  nell’  indugio  ; e che  fe  il  Re  ufeiva  di  Parigi  , 

0 fi  caderebbe  nella  guerra  civile , in  cui  S.  A.  R. 
li  refterebbe  fola,  perchè  il  Cardinale,  il  quale te- 
1,  neva  i Principi  nelle  fue  mani  , farebbe  le  fue 

b condizioni  con  loro.  Che  non  bifognava  perder  . 

a-  più  tempo , quando  egli  ftefisol  non  fi  rilolvef- 
{ fe  a perdere  tutta  la  confidenza  nel  Partito  de’ 
t-  Principi  , i quali  cominciavano  a diffidarli  del 
lì  fuo  ozio  che  bifognava , che  il  Cardinale  foffe 
di  molto  cieco,  per  non  aver  prefi  quelli  momen- 
j ti , affin  di  negoziare  con  loro , e per  darli  il 
f.  inerito  della  loro  libertà,  come  il  Duca  aveva  te- 
muto, 
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muto;  che  tutto  ciò,  ch’era  flato  detto,  e fatto 
da’  Frombolici  non  pulserebbe  in  quello  calo  , 
che  per  un’ artifizio;  che  non  v’era  dubbio,  che 
la  Corte  non  folse  per  prendere  quello  partito; 
che  ciò,  ch’ella  aveva  rifpoflo  a’  Deputati  del 
Parlamento,  n’era  un  contraisegno  ficuro,  pro- 
mettendo la  libertà  de’  Principi , fubito  , che 
il  loro  Partito  folse  difarmato  ; che  la  rifpolla  era 
fraudolenta,  ma  ch’era  fina;  ch’ella  obbligava 
eziandio  necefsariamente  , e fenza  che  vi  folse 
preteflo  di  difendertene  ad  un  Negoziato  col  Par- 
tito de’  Principi , che  il  Cardinale  facilmente  de- 
luderebbe, fe  il  Duca  non  Io  follecitafse,  che  per 
metà;  che  farebbe  una  cola  di  vergogna,  egual- 
mente e di  pericolo  a S.  A.  R.  o falciare  i Principi 
ne’ ferri  dopo  aver  trattato  con  loro,  o lalciare 
al  Cardinale  i mezzi  di  far  loro  credere,  ch’egli 
era  flato  il  vero  Autore  della  loro  libertà;  Che 
non  fi  trattava  di  niente  meno  nella  dilazione, 
che  di  quelli  due  inconvenienti  ; che  1’  Aflèm- 
blea  del  giorno  apprefso  ne  deciderebbe  forfè  , 
a cagione , che  la  decifione  dipendeva  dalla  ma- 
niera , con  cui  il  Parlamento  prenderebbe,  la  rif- 
pofla  della  Regina  ; che  quella  materia  non 
era  problematica,  fe  il  Duca  voleva  comparir- 
vi ; perchè  la  fua  prefenza  a flìc arerebbe  la  li- 
bertà de’ Principi,  e glie  ne  darebbe  l’onore. 

1 La  Duchefsa  d’ Orleans  fpalleggiò  quello  dif- 
corfocon  tutte  le  ragioni,  che  potè  immaginarli. 
S’infuriò,  e parlò  al  Duca  fuo  Marito  con  mol- 
to calore;  e ficcome  egli  alzò  la  voce,  dicendo, 
che  fe  andava  al  Palazzo  a dichiararli  contra  la 
Córte,  il  Cardinale  condurrebbe  via  il  Re,  co- 
sì ella  li  pofe  a gridare  dal  fuo  canto:  Chi  flè- 
tè voi  o Duca  ? non  fiete  Luogotenente  Generale  ? 
J^on  comandate  agli  EJérciti  ? T^on  fiete  padrone 
del  Topolo?  jL  me  fola  baderebbe  f animo  d'impe- 
dir- 
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9 forgitelo.  Il  Duca  reftò  immobile,  e tutto  ciò  , 

1 che  potè  ricavartene  fu  , che  il  Coadiutore  di- 

* celse  il  giorno  appreffo  in  fuo  nome,  e da  fua 
parte  al  Parlamento  tutto  ciò  * che  fi  defiderava , 

d che  andaffe  a dire  egli  fteffo.  L’intenzione  del 
>*  Duca  era  d’  aver  1’  onore,  e ’1  frutto  di  quefta 
propofizione , s’  ella  riulciva  , e di  {'piegare  per 
& lo  contrario  ciò,  che  il  Coadiutore  avrebbe  det- 
to,  fe  il  Parlamento  fi  contentava  della  rifpofta 
k della  Regina.  La  Duchel'sa  fece  ciò  , che  potè 
1*  per  impegnare  il  Duca  a dar  commeffione  al 
Prelato  di  dire  al  Parlamento  la  comparazione , 

* che  il  Cardinale  aveva  fatta  di  lui  colla  Camera 

ù bafia  di  Londra , ma  il  Duca  glie  lo  proibì  ef- 

'p  prettamente  per  timore  di  troppo  impegnarli. 

ut  In  quello  tempo  il  Duca  della  Rochefoucaut 
Ì attendeva  dal  fuo  canto  a proccurare  la  libertà 

W de’ Principi,  ma  con  mezzi  alfai  differenti.  Ve- 
le. dendo  i Negoziati  quali  egualmente  avanzati 

ut  dall’ una,  e dall’altra  parte,  giudicò,  che  i Prin- 

e.  cipi  non  potefsero  ulcir  di  prigione  fenza  una 

ia;  intera  rivoluzione  ; laddove  il  Cardinale  avendo 

■il*  ie  chiavi  d’  Avre  , potrebbe  metterli  in  libertà 

o:  in  un  momento.  Perciò  impedì  alla  Principcfsa 

•i /■  Palatina  di  far  ratificare  al  Principe  di  Condè  il 

li-  Trattato  de’  Frombolieri , per  dare  il  tempo  al 

Cardinale  di  confiderare  il  pericolo , al  quale  egli 
iif  era  per  efoorfi . Quello  Duca  , che  lo  vedeva 

fa  fpelfo  in  iegreto,  e che  {limolato  àa  Frombolici 

)!•  ri , fi  trovava  nella  neceffità  di  conchiudere  pron- 

lo.  tamente  coll’  uno,  o coll’altro  Partito,  dichia- 

li  iò  per  P ultima  volta  al  Cardinale , che  le  cole 

o-  erano  in  tali  termini,  che  s’egli  non  gli  dava  quel 

ì(*<  giorno  fteffo  una  parola  precifiva , e pofitiva  del- 

la libertà  de’ Principi,  egli  non  potrebbe  più  trat- 
0 tare  con  lui , nè  differire  d’  unirfi  a quelli , che 
pi-  defideravano  la  fua  rovina . Il  Cardinale  vedeva 
Tarte  1.  H h mol- 
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molta  probabilità  in  quello  difcorfo  ; ma  ficco- 
me  il  Duca  non  gli  partieoi  arizzava  niente,  per 
non  mancare  al  legreto,  che  fé  gli  era  confida- 
to, e non  dir  cofa  alcuna,  che  potelfe  nuocere 
ai  Partito,  che  s’era  formato  per  la  libertà  de* 
Principi,  fe  il  Cardinale  la  negava  , cosi  quelli 
llimò,  che  gli  s'ingroffafsero  gli  oggetti , e che 
non  nominandogli  alcuno  de’ fuoi  nemici,  le  co- 
fe  non  foffero  tali  , quali  fi  voleva  fargliele  cre- 
dere. Perciò  egli  rimale  in  una  intera  ficurezza  . 

L’  afprezca  in  tanto  feoppiò  da  tutte  le  parti  • 

La  Nobiltà  fi  raunò  per  chiedere  la  libertà  de* 
Principi.  La  loro  liberazione  non  era  la  fola  co- 
fa,  che  fi  confiderava.  Si  voleva  ancora  la  vita 
del  Cardinale.  Ognun  fa  ciò  , che  la  Città  fece 
allora  perdimollrar  l’odio,  che  gli  fi  portava  . 

(a ) Alcuni  propofero d’ impadronirfi della fua per- 
dona, e di  chiuderlo  nella  Baftiglia . IlCoadjuto-^ 
re  offerì  eziandio  a quell’oggetto  il  minifterodi 
Sandenier  primo  Capitano  del  Corpo  di  guardia,  ( 
di  cui  egli  faceva  ficurtà.  Ma  non  avendo  potuto 
jndurvifi  il  Duca  d’  Orleans,  fi  prefe  il  partito 
d’afpettare  la  relazione  della  rilpofta , che  la  Corte  , 
aveva  data  alle  Rimollranze  dePParlamento. 

Doveva  farli  quella  relazione  a dì  21.  Genna- 
io, e’1  Parlamento  fi  raunò  a quell’oggetto.  Ma  j 
effendone  fiato  impedito  il  primo  Prefidente  da 
un  romore  confido , che  forte  intorno  ad  un  af- 
fare d’ afiài  minore  importanza,  ella  fu  rimeffa 
a dì  50.  del  medefimo  mele.  In  quello  giorno  j 

il 

(a)  Ella  fece  diftribuire  delle  monete,  le  quali  d«  una. 
parto  Tappi  «Jent  avano  la  fcuye  , e le  verghe  dell’  arma 
del  Cardinale  con  quefia  Leggenda  intorno  ; quoti  tuit  ho- 
ncs,  criminised  vindexj  cioè  ciò  eh’  è itato  una  vol- 
ta un  contraflègno  d*  oiv ore  , e di  potenza,  c per  pu- 
nire i delitti  di  Mazzanm,  e nel  rovefeto , un  capejìr» 
con,  quefte  parole  : Sunt  certa  tuec  fata  Tyrannis  : cioè 
tal*  è al  tic  A ino  de’ Tiranni.  1651.  , 
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il  primo  Prefidente  riferì  la  rifpofta  della  Regi- 

• na,  la  quale  conteneva  in  foftanza  , che  quan- 

1*  tunque  non  appartenere  al  Parlamento  d'inge- 
c rirfi  nell’affare  de’  Principi,  S.  M.  nondimeno  fi 
! compiaceva  con  un  eccedo  di  bontà  aver  riguar- 
i do  alle  fue  fuppliche,  e dar  la  libertà  a’ prigio- 
ne ni,  con  promefìa  pofitiva  cT abolizione  per  tut- 

> ti  quelli,  che  avevano  prefe  le  armi,  con  patto 

fr  però,  che  il  Vifconte  di  Turena  deponeffe  pri- 

• ma  le  armi,  che  la  Ducheffa  di  Lungavilla  ri- 

• nunziafise  al  fuo  Trattato  colla  Spagna,  e che 

( Stenai,  e Muzon  fofTero  evacuati.  Tutto  il  Par-» 

fr  lamento  abbagliato  da quefta rifpofta,  la  ricevet- 
te te  ciecamente,  e nioftrò  d’efserne  contento  ; ma 

et  il  giorno  appreffo  primo  di  Febbrajociafcheduno 

1.  fi  riebbe  dalla  fua  illufione.  Le  Inchiefte  comin- 

ii-  ciarono  con  un  fiordo  mormorio;  domandarono 

0;  poficia  al  primo  Prefidente  , fie  la  dichiarazio- 
ni ne  era  fipedita  ; ed  effiendo  fiato  loro  rifipofto  , 

% che  il  Cuftode  de’Sigilli  aveva  richiefio  un  glor- 
ia no,  o due  per  formarla,  il  Prefidente  Viola  dif- 
to  fie,  che  la  rifpofta  della  Corte  era  una  rete,  eh’ 

era  fiata  tefia  al  Parlamento,  per  tenerlo  a ba- 
da; che  prima,  che  fi  poteffie  aver  quella  di  Ma- 
is- dama  di  Lungavilla,  e del  Vifconte  di  Turena, 

ò il  termine,  che  fi  diceva  effiere  fiato  prefo  per 

ì)  la  confagrazione  del  Re,  è ftabilitoadi ia.Mar- 

at-  zo  , farebbe  ficaduto  ; e che  quando  la  Corte 

■jfj  foffie  una  volta  fuori  di  Parigi,  ella  fi  burlereb- 
be) be  del  Parlamento  . S’  alzarono  tutte  le  voci  a 

quefto  dificorfo  , e Ì Coadiutore  prefe  quefto 
j tempo  per  dire  alla  Compagnia  } che  il  Duca 
,4  d’ Orleans  gli  aveva  comandato  d’aflicurarla  del- 
la  grandiflìma  confiderai  ione  , eh’  egli  aveva 
ol  per  li  fuoi  fientimenti  ; e che  confermandolo 
£ quella  confiderazione  in  quelli  , cheavevafem- 
'a  pre  avuti  per  li  Principi  fuoi  Cugini  , era  ri- 

li  h a folto 
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l65r  folto  di  concorrere  colla  Compagnia  per  la  loro 
libertà.  L’effetto,  che  produffero  quelle  poche 
parole  fu  impercettibile;  le  acclamazioni  paffa- 
rono  tutto  ciò,  che  fi  può  efprimere . Non  ci 
voleva  meno  per  dar  animo  al  Duca , eh’  era 
flato  tutta  la  notte  in  agitazioni  violentiflime. 
Egli  era  allora  nella  galleria  del  Palazzo,  accom- 
pagnato da  trenta,  o quaranta  Configlieri,  che 
l’opprimevano  di  lodi.  Li  prendeva  tutti  a par- 
te gli  uni  dietro  gli  altri  per  informarli  da  lo- 
ro , ed  afficurarfi  del  iucceifo . Quando  fu  abba- 
ftanza  accurato  dell’  applaufo , che  aveva  avuto 
la  fua  dichiarazione  , abbracciò  cinque  , o fei 
volte  il  Coadjutote  ; ed  efi'endo  venuto  allora 
Letellier  a domandare  a S.  A.R.  da  parte  della 
Regina,  fe  confefsava  ciò,  che  il  Prelato  aveva 
detto  da  partefua al  Parlamento;  Sì  difse  quello 
Principe,  io  lo  confefj'o  , e lo  confederò  fempre  di 
tutto  ciò , eh’ egli  farà , o dirà  per  me. 

Quello  Sicredeva,  dopo  una  limile  dichiarazione,  che 
Principe  nó  il  Duca  d’ Orleans  non  aveffe  alcuna  difficoltà 
vuol  più  di  prendere  le  fue  mifure  per  impedire  , che  il 
trovarli  nel  Cardinale  non  conduceffe  via  la  pedona  del  Re. 
Contìguo.  La  Duchefsa  fua  Moglie  gli  propofe  eziandio  dì 
far  cullodire  le  porte  della  Città  fotto  pretefto 
di  qualche  tumulto  popolare.  Ma  non  fu  in  fua 
podeltà  di  pervaderlo.  Aveva  egli  fcrupolo,  di- 
ceva, di  tenere  il  fuo  Re  prigione  . Strignedo- 

10  però  al  maggior  fegno  quelli  del  partito  de’ 
Principi,  col  dire,  che  quindi  dipendeva  la  loro 
libertà,  dilV  egli  loro,  che  bifognava  fare  un’ 
azione,  che  levafse  la  diffidenza,  che  inoltravano 
di  lui;  e chiamò  fui  fatto  il  Cuftode  de’ Sigilli, 

11  Marefciallo  diVilleroi,  e Lettellier;  comandò 
loro  di  dire  alla  Regina,  ch’egli  non  anderebbe 
mai  al  Palazzo  Reale  finché  vi  fol'se  il  Cardi- 
nale , e che  non  poteva  più  trattare  con  un 

Uo- 
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Uomo , che  rovinava  lo  Stato  ; Indi  rivoltoli 
verfo  il  Marelciallo  di  Villeroi.  Io  vi  do  la  cura  , 
dille  , della  perjona  del  Re  , voi  me  ne  renderete 
conto.  Quell  era  appunto  il  modo  più  proprio 
a far  ufeire  il  Re  di  Parigi  ; e pare  il  Cardinale 
non  intraprefe  di  levamelo , e non  li  fa  la  ca- 
gione, per  la  quale  egli  non  l’abbia  latto  in  uu 
tal  incontro. 

Siccome  il  Duca  non  ofservava  più  alcuna  mi- 
fura  con  lui , e fece  la  rilòluzione  d’ incalzarlo 
periònalmente,  e di  fcacciarlo  eziandio,  s’erapol- 
fibile  , così  comandò  al  Coadiutore  di  notifica- 
re in  fuo  nome  al  Parlamento  la  comparazione, 
che  il  Cardinale  aveva  fatta  di  quella  Compa- 
gnia colla  Camera  bafsa  di  Londra . Il  Prelato  , 
il  quale  non  cercava,  fe  non  turbolenze , l’ alle- 
gò come  la  cagione  dello  llrepito  del  Duca  d* 
Orleans  , e non  mancò  d’  abbellirla  con  tutti  ì 
colori.  Non  vi  fu  mai  color  limile  a quello,  ches’ 
impadronì  allora  di  tutti  gli  animi.  Alcuni  furo- 
no di  parere  di  decretare  un  giorno  al  Cardinale  ; 
altri  di  chiamarlo  fui  fatto  per  render  conto  del- 
la fua  direzione  ; i più  manfueti  propofero  dì 
fare  delle  rimollranzc  alla  Regina  per  chiede- 
re, che  fofse  allontanato.  Il  Palazzo  Reale reftò 
tutto  sbigottito.  La  Regina  mandò  a pregare  il 
Duca  d’ Orleans  di  gradire,  ch’ella  gli  condu- 
cesse il  fuo  Cardinale.  Il  Duca  rifpofe,  che  te- 
meva , che  non  vi  fofse  Sicurezza  per  lui . La 
Regina  offerì  di  portarfi  fola  al  Palazzo  d’ Orle- 
ans i il  Duca  fe  ne  feusò  con  rifpetto  ; e mandò 
Subito  a far  proibizioni  a’ Marefcialli  di  Francia 
di  riconofcer  altri  ordini , che  i fuoi,  come  Luo- 
gotenente dello  Stato,  ed  al  Prepofito  de’ Mer- 
canti di  non  far  prender  Farmi,  che  fotto  la  fua 
autorità . Altro  non  mancava  fe  non  far  chiude- 
re le  porte  di  Parigi,  per  impedire  1’  ufcita  del 

Hh  , ' Rei 
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Re , ma  il  Duca  non  potè  mai  fare  una  tale 
rifoluzione,  e le  inftanze  replicate  della  Duchef- 
fa  fua  Moglie  non  poterono  mai  obbligarvelo . 
Quella  fcena  fu  a dì  15.  Febbrajo. 

A dì  4.  il  Duca  d’ Orleans  fi  portò  al  Parla- 
mento, ed  alficurò  la  Compagnia  d’una  perfetta 
corrifpondenza  per  attendere  infieme  al  bene  del- 
lo Stato,  alla  libertà  de’ Principi,  e aH’efpulfio- 
ne  del  Cardinale . La  Corte  volendo  impedire 
la  deliberazione  vi  mandò  incontanente  il  Mar- 
chefe  di  Rodes  Gran  Maeftro  delle  Cerimonie 
con  una  Lettera  del  Re . Si  efitò  un  poco  a dar- 
gli udienza,  avendo  il  Duca  detto,  eh’  elfendo 
egli  Luogotenente  Generale  dello  Stato  , non 
credeva,  che  in  una  Minorità,  fipotelse  far  fer- 
vere il  Re  al  Parlamento,  fenza  notificarglielo. 
Siccome  però  foggi  unte,  ch’egli  era  di  parere  di 
riceverlo , così  fi  fece  entrare  il  Marchese  di  Ro- 
des,  e fi  lette  la  Lettera . Ella  conteneva  ordine 
di  fiepararefattemblea,  e di  trovarfi  a nove  ore 
jper  via  di  Deputati  al  Palazzo  Reale  per  ivi  fa- 
pere  la  volontà  del  Re  . Il  primo  Prefidente 
rifpofe,  che  bifognava  ubbidire.  Ma  molti  Con- 
figlieri  delle  Inchiefte  vi  fi  oppofero  , dicendo  , 
eh’  era  già  fiato  decretato  di  non  aver  alcun  ri- 
guardo a tali  Lettere , e trovandoli  prefente  S. 
A.R.  bifognava  deliberare.  Quello  parere  fareb- 
be palsa to  , malgrado  il  primo  Prefidente  fe  il 
Duca  d' Orleans  non  avefse  propofto  in  quel 
punto  di  mandar  Deputati  al  Palazzo  Reale  per 
fapere  la  volontà  della  Regina  , e che  intanto 
la  Compagnia  reftafse  raunata  ; per  deliberare 
incefsantemente  d»po  il  ritorno  de’ Deputati.  La 
cofa  fu  efeguita  fubito  dal  primo  Prefidente,  e 
da  alcuni  altri,  i quali  non  ritornarono,  che  in 
capo  a tre  ore,  nelle  quali  S.  A.  R.  reftò  fem- 
ore nella  gran  Camera . Al  ritornò*  il  ^>rimo 


TARTE  l LIBRO  JI.  487 

Prefidente , per  dare  una  maggior  idea  della 
Maeltà  Reale,  dilse,  che  il  gran  numero  delle 
Carrozze , e la  folla  de’  Cortigiani  avevano  r en- 
duro loro  l’ accefiso  del  Palazzo  difficiliffimo  ; ma 
che  finalmente  efsendo  (lati  introdotti  alla  pre- 
fenza  del  Re,  e della  Regina,  del  Duca  d’An- 
giò  , del  Cardinale , e di  molti  Ulfiziali  della 
Corona  , il  Cultode  de’  figilli  aveva  fatto  loro 
quello  difeorfio. 

La  Regina  0 Signori , vi  ba  chiamati  per  dirvi , 
che  fono  due  giorni , che  il  Coadiutore  per  commo- 
vere gli  animi  va  pubblicando  per  tutto  , che  il  J 
Cardinal  Mazzarini  ha  tenuti  difeorfi  fvantaggiofi 
del  vofiro  Corpo . Ella  ha  voluto  ajjicurarvi , che 
ciò  é falfo  , ed  informarvi  nel  medefimo  tempo  di 
ciò,  che  se  fatto  Mercoledì  nel  Configlio , nel  qua- 
le in  propofito  degli  affari  il  Cardinale  dijfe  , eh’  e- 
gh  vedeva  bene  , che  , non  folamente  fi  facevano 
degli  attentati  contro  di  lui , ma  eziandio  contra 
[ autorità  Reale,  e che  dopo  aver  difcacciato  lui  , 
fi  farebbono  de'pajfi  contra  la  perfona  del  Duca  et 
i Orleans,  e pofeia  contra  quella  della  Regina  , e 
che  il  Coadiutore  era  I Autore  di  tutti  quefii  ma- 
li. Al  che  il  Duca  aveva  rifpofto  , che  folamente 
era  prefo  di  mira  il  Minifiro , e la  fua  mala  dire- 
zione ; che  dopo  il  Configlio  egli  fi  lamentò  colla  Re- 
gina del  difeorfo  del  Cardinale , e che  il  giorno  ap- 
preso le  fece  dire  dal  Marefciallo  di  Villeroi,  e da 
Letelher  , che  non  ajfifierebbe  più  al  Configlio  , fin 
che  vi  fi  trovafse  il  Cardinale  , cofa,ch’é  tanto  più  di 
rincrefcimento  alla  Regina  , quanto  ella  ha  fempre 
trattato  con  S.  A.  R.  con  piena  confidenza  , e non 
può  attribuire  quefta  fua  rifoluzione , ebe  a cattivi 
configli  del  Coadiutore . Che  circa  la  liberta  de* 

* Principi  , ella  la  defidera  più  di  lui  , il  quale  dee 
temerla,  e che  finalmente  feongiura  S.A.R.  a com- 
1 piacerfi  di  rientrare  nel  Configlio  ajjtcurandola , che 
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tutte  k enfi  s'  accomoderebbono  colla  fua  prefenzd' 
Il  primo  Prefidente  diife  pofeia , che  la  Regi- 
na di  propria  bocca  aveva  data  loro  commeflio- 
ne  di  dire  a S.A.  R.  che  non  poteva  efprimere 
abbaftanza  il  difpiacere,  che  Tenti  va  della  fua  ri- 
foluzione  , e che  lo  feongiurava  a ritornare  al 
Palazzo  Reale , per  ordinarvi  le  cofe , come  il  Re 
medefimo;  che  gli  aveva  pofeia  afficurati  , che 
il  Re  non  ufeirebbe  di  Parigi,  e che  fé  folle  già 
ufeito , vi  ritornerebbe  ; e che  finalmente  circa 
la  libertà  de’  Principi,  la  prometteva  pura  , e 
femplice,  e fenza  alcuna  condizione  ; e che  al 
ritorno  del  Marefciallo  di  Gramont , fi  vedereb- 
be , chi  1*  aveffe  più  defiderata  effa , o ’l  Coadiu- 
tore , da’configli  del  quale  pregava  S.A.R.non 
lafciarfi  forprendere.  Indi  il  Contedi  Brienne  Se- 
gretario di  Stato  lafciò  al  Parlamento  uno  (drit- 
to, conforme  alla  relazione  del  primo  Prefiden- 
te, e diife  al  Duca  d’ Orleans  da  parte  della  Re- 
gina, che  lo  pregava  ad  andare  al  Palazzo  Rea- 
le dove  defiderava  di  conferire  con  lui  intorno 
allo  fiato  prelente  degli  affari . S.  A.  R.  rifpofe  , 
ch’effendo  la  relazione  del  primo  Prefidente  di 
grandilfima  confeguenza , bifognava  primieramen- 
te deliberarvi . Il  primo  Prefidente  diife  incon- 
tanente al  Duca,  che  non  doveva  negare  que- 
lla foddisfazione  alla  Regina  ; che  la  fua  nega- 
tiva farebbe  nafeere  la  confusone,  e lofconcer- 
to  nello  Stato  ; che  fi  potrebbe  accomodar  tut- 
to in  una  Conferenza;  fe  nò  che  il  Parlamento 
farebbe  tutto  ciò , che  S.  A.  R.  poteffe  defide- 
rare;  eh’ egli  ne  lo  feongiurava  pel  bene,  e per  la 
quiete  della  Francia  . A quello  palfo  il  primo 
Prefidente,  il  quale  aveva  pronunziato  il luo di- 
feorfo  in  un  tuono  patetico,  e veemente,  par- 
ve in  un  tratto  come  un  Uomo  fopraffatto  dal 
dolore,  col  cuore  angufiiato,  colle  lagrime  agli 

occhi. 


Digitized  by  Google  . 


•P^AKTE  l LIBRO  II  489 
occhi,  come  durando  fatica  a trovare  ciò , che 
voleva  dire  , e finì  con  quelle  parole  . Signore 
non  mandate  in  rorvina  .il  Regno  j voi  avete  fem- 
pre  amato  il  Re. 

Quello  difcorfo  mofse  talmente  tutta  la  Compa-  Delibe- 
gnia,che  vi  fi  fece  un  filenzio  generale,  il  quale  “z,one  dej 
non  vi  era  mai  (lato,  non  ofando  alcuno  di  a-  « Corapa- 
prir  bocca  in  una  congiuntura  sì  delicata  . Il  8nla* 
Duca  nlpofe  fidamente  in  poche  parole,  che  non 
ricufava  di  far  vifita  alla  Regina,  fe  la  Compa- 
gnia glie  lo  configliava  malgrado  i motivi  diti- 
more  , che  aveva.  Ma  dilTe  quelle  poche  paro- 
le in  un’aria,  e in  un  tuono  così  confufo,  che 
non  fece  , fe  non  accrelcere  la  confufione  di 
tutta  l’AlTemblea.  Il  primo  Prefidente,  ripiglian- 
do allora  il  difcorfo  per  lollecitare  S.  A.  R.  di 
portarli  alla  Regina  , avrebbe  forfè  ottenuto  1* 
intento,  fe  il  Duca  di  Beaufort  non  favelle  in- 
terrotto per  domandare,  dove  folfe  la  ficurezza 
del  Duca  d’ Orleans.  Quell’  accidente  non  pro- 
i dulfe  ancora  grand’effetto,  avendo  il  primo  Pre- 
, fidente  rifpollo,  che  v’era  tutta  la  ficurezza,  e 
i che  vi  fi  obbligherebbe  il  Parlamento.  Finalmen- 
te il  Coadiutore,  il  quale  fin’  allora  non  aveva 
parlato  , fi  rivolle  al  primo  Prefidente  con  un* 

. aria  rifoluta  e gli  dilfe  . Signore  S.  «4.  R.  vi  ha 
già  dichiarato , eh’  ella  fi  rapportava  al  parere  del- 
la Compagnia  j 11  parere  della  Compagnia  non  è 
quello  di  due  , o tre  i perciò  btfogna  deliberare  . 
i A quelle  parole  tutti  riprefero  coraggio,  e s’al- 
zò uno  llrepito  così  grande  di  voci , le  quali  di- 
i cevano,  che  bifognava  deliberare,  chefinalmen- 
) te  il  primo  Prefidente  fu  obbligato  a cedere  . 

. Riprefe  altresì  animo  il  Duca  d’Orleans,  e do- 
. po  aver  data  commelfione  al  Conte  di  Brienne 

1 di  far  le  fue  feufe  alla  Regina,  fece  quello  di- 

i feorfo  all’  Alfemblea. 

Da 
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Da  ciò che  voi  avete  fentito , o Signori , pare 
che  la  Regina  mi  voglia  accufare  d' un  cambiamen- 
to notabile  nella  mia  direzione , il  quale  mi  potrebbe 
tfscre  rimproverato , fe  io  trafeuraffì  di  giufiificarlo 
alla  Compagnia.  Ter  farlo,  io  fono  obbligato  a ri- 
pigliar la  cofa  da  più  lontano  , e cominciare  dal 
Configgo,  che  fi  tenne  diciotto  me  fi  fono  a Compie - 
gne  intorno  alle  turbolenze  di  Guienna , in  cuidijfi , 
che  per  fedarle , io  non  vedeva  miglior  firada,  che 
richiamare  il  Duca  d'  Epernon . Il  Cardinal  Maz- 
xarini  mofirò  di  non  ejfere  contento  , che  io  avejfi 
dato  quefto  configlio  ; me  ne  fece  parlare  dalla  Re- 
gina, e in  un  altro  Configlio,  che  fi  tenne  a Tari - 
gi  circa  il  medefimo  affare , avendo  veduto , che  io 
perfifieva  nel  mio  fentimento  , egli  vi  fi  oppofe  , e 
lo  fece  paffdre  per  molto  ftraordinario  . T acqui  per 
rifpetto  verfo  S.  Maefta.  Indi  fi  trattò  della  prigio- 
nia de'  Trincipi,  che  mi  fi  rapprefentò  come  affolu- 
tamente  nccejjària  , e intorno  alla  quale  non  mi  fi 
diede  il  poco  tempo  , che  io  aveva  richiefio  per  ri - 
fohere.  Jll  ritorno  de  viaggi  di  Jlprmandia , e di 
Borgogna  fi  propofe  quello  di  Bordeos.  Io  mi  vi  op- 
pojt,  quanto  potei,  rimoftrando  il  pericolo,  a cui  fi 
andava  incontro , abbandonando  i Confini  alle  in - 
traprefe  de  Tremici . Le  mie  ragioni  non  fecero  , 
che  innafprire  il  Cardinale.  Senza  badarvi  punto  , 
fece  rifohere  il  viaggio,  che  fi  poteva  fchivare , le- 
vando il  Duca  d’  Epernon  da  quella  Trovincia  , e 
mandandovi  un  nuovo  Governatore.  Indi  a qualche 
tempo  feppi  la  refiftenza  di  Bordeos,  linvafione  de- 
gli Spagnuoli  in  Sciampagna , e la  prefa  del  Caie- 
letto  . Ter  rimediare  a tanti  mah,  giudicai , che 
foffè  proprio  deputare  alcuni  del  noflro  Corpo , per 
andar  in  ajuto  a pacificare  le  turbolenze  ai  Guien- 
na. Voi  f ape  te  o Signori,  la  maniera  , con  cui  fu- 
rono ricevuti . La  guerra  continuò . Fu  rifolto  di 
mandare  nuovi  Deputati . Il  Cardinale  ne  refiò  difi 
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gufato.  Egli  fi  lamentava  , ette  io  avejft  impedi - l65  ’ 

to  il  buon  fuccejjo  dell  armi , e me  ne  fece  fcriverc 
in  quefti  termini  dalla  Regina . Quanto  la  Trinci - 
pefsa  di  Condè  ufcl  di  tìordeos , egli  ebbe  con  ejfa 
una  lunga  Conferenza  feirza  darmene  notizia  . Te- 
netrando  pofeia  i Tremici  più  dentro  nel  Regno  ci 
vennero  delle  nuove  da  molte  parti , che  in  tempo 
di  24.  ore  potevano  portarfi  al  Bofcbo  di  Vincennes. 

Circa  la  ficurezza  de  Trine ipi , io  li  feci  trasferire 
a Marcufst . La  Corte  fe  ne  lamentò . Ritiratagli 
Spagnuoli , fcrijjì  tre  volte  alla  Regina  , per  fape- 
re  s ella  defiderava  , che  fi  riconduceffero  al  tìofco 
di  Vincennes:  Ella  non  mi  diede  rifpofia.  Mi  por- 
tai a Fontainebleau  , fubito  , che  vi  fu  ritornato  il 
Re.  Mi  fi  propofe  di  permettere  , clic  fofiero  con- 
dotti adMvre.  La  Regina  me  ne  fece  premurofiffime 
iflanze  i e per  non  irritarla  , fui  obbligato  ad  ac- 
, confentirvi . Indi  a poco  chiamai  il  Cujiode  de  Si- 
gilli, e Letellier  per  dichiarar  loro , che  io  non  ap- 
provava quefta  dichiarazione  , e che  in  un  affare 
di  quefia  importanza , bijognava  vincermi  con  ra- 
gioni, e non  con  preghiere.  Il  Cardinale  me  ne  fe- 
ce fare  de’  rimproveri  dalla  Regina  , e fece  an- 
eti egli  qualche  picchia  efprejftone . Egli  ha  confer- 
vata pofeia  tanta  apprezza  contro  di  me,  chela  mag- 
gior parte  de’  Configli  e paffata  in  contefe.  l'fon  ha 
più  voluto , che  m ingeriffi  in  molti  affari.  Ha  pro- 
pofii  de'  difegni  violenti  contra  quefia  Compagnia  . 

Mi  ha  ftimolato  ad  abbandonare  mio  Jfjpote  Beau- 
fort , e’I  Coadiutore  . Ha  inspirati  al  Re  de’  penti- 
menti di  diffidenza  in  riguardo  à fimi  Sudditi , e 
delle  mafiìmc  di  confeguenza  pericolofa . Finalmente 
Mercoledì  paffuto  parlando  delle  vofire  Mffemblee 
osò  di  dire  , cti  egli  vedeva  bene  , che  fi  facevano 
degli  attentati  contra  il  Re  i che  fi  pretendeva  di 
cominciare  da  lui , come  s era  fatto  in  Inghilterra 
dal  Vice-Re  d Irlanda  j e che  pofeia  non  fi  avrebbe  alcun 
. - ri - 

/ 


Digitized  by  Google 


l6f  I 


Come  ha 
ribollo  il 
Coadiutore 
alle  accufc 
che  gli  fon» 
Hate  date 
dal  Cardi- 
nale. 


492  ISTORIA  £/  LUIGI  XlVt 

riguardo  né  a me , né  alla  Regina  ; né  a lui  ; ma, 
che  fe  io  volejji  lanciarlo  fare  egli  germinerebbe  bene 
i Faziofi.  Io  gli  rifpofi , che  il  Variamento  di  Tari - 
gi  non  era  come  quello  di  Londra  ; che  voi  erava- 
te tutti  perfine  dabbene , buoni  Sudditi  del  Re  , e 
che  non  avevate  alcun  difegno  , fe  non  contra  la 
per  fina  del  Mi  nifi  ro , che  riguardavate  come  l uni- 
ca cagione  de’  mali . Finalmente  vedendo  , eh’  egli 
continuava  i medefimi  difeorfi , dijfi  alla  Regina  , 
che  io  non  poteva  più  tollerarli , né  trovarmi , con 
un  Uomo , il  qual  dava  fi  cattive  imprejjtoni  al  Re. 
Il  giorno  appreffo  chiamai  il  Cufiode  de'  Sigilli , il 
Marefciallo  di  Villerei  , e Letelher  per  dichiarar 
loro , che  io  non  anderei  più  al  Configho,  né  al  Ta- 
lazzo  Reale , finché  vi  fofse  il  Cardinale . Queft  é , 
Signori , un  conto  e fatto  della  mia  direzione  , nella 
quale  io  non  credo  ; che  fi  pofsa  notare  alcun  par- 
ticolare inter ejfe.  Ognun  fa  , come  ho  praticato  fin 
ora , che  rifpetto  bo  fempre  avuto  ver  fi  la  Regina. 
TSlpn  me  ne  allontanerò  giammai , e molto  meno  dal 
fervici*  del  Re  , il  quale  mi  é fiato  fempre  più  ca- 
ro d ogni  altra  cofa. 

Quello  difcorfo  , avvegnaché  fenza  prepara- 
zione, fu  pronunziato  da  S.  A.  R.  con  tanta  fa- 
cilità, maellà,  e con  un  aria  sì  degna  della  fua 
nafeita,  che  fu  feguito  da  un  applaufo  genera- 
le, e da  una  continua  ripetizione,  che  Infogna- 
va deliberare.  Il  primo  Prefidente,  e’1  Prefiden- 
te  Coigneux  non  lafciaronod’infìftere  ancora  in- 
torno ad  una  Conferenza  di  S.A.  R.  colla  Re- 
gina, ma  le  loro  Rimoftranze  non  ebbero  alcun 
effetto.  Si  domandarono  dunque  le  opinioni,  le 
quali  giuda  il  folito  delle  grandi  AlTemblee  fo- 
no fempre  al  maggior  fegno  varie.  Tutti  allct- 
tavano , che  il  Coadiutore  fàccfle  un  Apologia 
nelle  forme  folite  per  giullificare  la  fua  direzio- 
ne i ma  prefe  un  altro  giro.  Cercò  di  rifveglia- 
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re  deliramente  1’  attenzione  degli  Uditori  con 
qualche  parto  breve  , ma  pieno  d’  energia  dell’ 
Antichità,  e non  potendone  aver  alcuno  pron- 
to alla  memoria,  compofe  quello  dal  Latino  più 
limile  , che  potè  agli  antichi.  Jfe’tempi  calami- 
tofi  io  non  ho  abbandonata  la  Citta , ne'  buoni  non 
ho  prefo  alcun  interejfe  di  mira , e ne'  difperati  non 
ho  temuta  cofa  alcuna.  Trovo  però , figgiunfe  egli , 
un  eccejftvo  difpiacere  delle  cattive  impreffioni , che 
fono  fiate  date  al  Re,  e alla  Regina  contro  di  me, 
ma  ciò,  che  mi  confola  e d' effere  calunniato  da  un 
Uomo , di  cui  le  perfine  dabbene  deprezzano  fino  le 
lodi . Dopo  le  teffimonianze  , colle  quali  il  Duca  di 
Orleans  s è compiaciuto  d' onorarmi,  non  debbo  cer- 
care giv.fi ific azione . Verciòil  mio  fentimento  e',  che 
la  Regina  debba  efier  fupplicata  di  mandare  una 
Dichiarazione  d’innocenza  per  li  Vrincipi,  dì  allon- 
tanare il  Cardinal  Mozzarmi  dalla  perfina  del  Re ; 
e da’fuoi  Configli,  e che  nonfilamente  fi  debba  fa- 
re de  lamenti  delle  parole  ingiuriofe  , else  ha  dette 
contro  il  Variamento,  ma  domandarne  una  pubbli- 
ca riparazione. 

Finalmente  il  Duca  d’ Orleans  dille  ilfuopa- 
rere,  rigettando  quelli,  eh'  erano  Itati  propolli 
di  fare  gli  efami,  di  decretare,  e di  fare  il pro- 
certo  al  Cardinale,  cofa,  ch’egli  difle,  nonelsere 
a propofito  prefentemente  ; e conchiufe,  che  il 
Re  , e la  Regina  fodero  umilmente  fupplicati 
di  fpedire  incensante  mente  gli  ordini  necelsarj 
per  mettere  i Principi  in  libertà  , e pofeia  una 
dichiarazione  della  loro  innocenza,  come  altresì 
d’allontanare  il  Cardinal  Mazzarini  dalla  Corte, 
e dal  Configlio,  e di  raunare  la  Compagnia  il 
Lunedì  fufseguente  circa  la  rifpolìa.  Quello  pa- 
rere fu  feguito  . Il  primo  Prefidenre  , il  quale 
non  fi  sbigottiva  di  niente,  parlò  della neceflità 
d’allontanare i! Cardinale  fecondo  tutta  la  forza 

del 
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del  Decreto,  e con  tal  vigore,  comefe  forte  flato 
propofto  da  lui  medefimo;  ma  con  bravura,  con 
finezza,  e in  una  maniera,  che  gli  diede  ezian- 
dio campo  d’  allegarla  al  Duca  d’  Orleans,  co- 
me un  motivo  di  concedere  alla  Regina  l’abbocca- 
mento, eh’  ella  gli  domandava.  Scufandofi  il  Du- 
ca l'ulla  poca  ficurezza,  che  v’  era  per  lui,  il 
Prefuiente  fece  infillenza , ed  eziandio  con  lagri- 
me, e quando  vide  S.  A.  R.  un  poco  morta, 
chiamò  gli  Agenti  Regj.  L’  Avvocato  Talon 
fece  allora  uno  de’  pivi  bei  difeorfi,  che  fie- 
no mai  flati  uditi  in  quello  genere,  tutto  vivo; 
e pieno  d’eloquenza.  Accompagnò  le  fue  parole  con 
tutto  ciò,  che  potè  dar  loro  della  forza,  fino  ad 
invocare  1’  anima  d’  Enrico  il  Grande.  Racco- 
mandò la  Francia  a S.  Luigi  con  un  ginocchio 
a terra.  Tutta  la  Compagnia  reftò  intenerita,  e 
cominciava  a celiare  il  calore  delle  Inchiede.  Il 
primo  Prefidente,  che  fe  neaccorfe,  volle  fervir- 
fì  dell’  occafione,  e propofe  al  Duca  d Orleans 
di  prendere  intorno  a ciò  le  opinioni . Il  Duca 
fi  fcofse,  e cominciava  a dire,  che  farebbe  tutto 
ciò , che  il  Parlamento  lo  configlialfe  a fare . Fi- 
nalmente egli  fi  farebbe  lafciato  fuperare,  fe  il 
Coadiutore  non  avertè  prefo  quello  tempo  per 
dire  alla  Compagnia,  che  il  configlio,  che  il  Du- 
ca domandava  non  era,  s’egli  dovelfe  andare,  o 
nò  al  Palazzo  Reale,  poiché  s era  già  dichiarato 
in  quello  propofito  più  di  venti  volte;  ma  che  vo- 
leva fidamente  domandare  alla  Compagnia  in  qual 
maniera  ella  flimava  proprio,  eh’  egli  fi  feufaf- 
fe  verfo  la  Regina.  Il  Duca  comprefe  bene  al- 
lora, eh’ egli  s’  era  troppo  avanzato,  appprovò 
la  fpiegazione del  Coadiutore ;e’l  Conte  di  trien- 
ne, Segretario  di  Stato,  il  quale  afpettava  la 
fua  rifoluzione  da  parte  della  Regina,  fu  riman- 
dato con  quella  rifpofta.  Che  il  Duca  d’  Orleans 

adem- 
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adempirebbe  umilmente  il  Tuo  debito  con  S.  M.  lgSJ 
Cubito , che  fodero  liberati  dalla  prigione  i Prin- 
cipi, ed  allontanato  il  Cardinal  Mazzarini. 

Quella  ri  l'polla , e’1  Decreto , che  l’aveva  prece- 
duta lorprelero  la  Corte , che  nera  affatto  lontana;  .*-a  Corte 
ma  ella  non  dilperò  di  rimediarvi , cambiando  bat-  pjrof^data 
terie.  Vedendo  dunque,  che  le  parole,  che  aveva  j,er  la  loro 
detteal prlmoPrefidentecirca  la  libertàde  Principi,  libertà, 
non  avevano  prodotto  l’effetto,  che  lì  aveva pre- 
fo  di  mira,  rifolvette  di  ritrattarle  colla  fperan- 
za,  che  gli  amici  de’  Principi,  i quali  erano 
flati  di  parere  per  1’  efpulfione  del  Cardinale,  po- 
trebbono  cambiarlo,  col  far  loro  fentire  ,che  non 
[ otterebbono  niente  per  quella  llrada.  Perciò  la 
Regina  mandò  il  Guftode  de’  Sigilli,  il  Mare- 
fciallo di  Villeroi,  è Letellier  a Lucemburgo, 
per  dichiarare,  ch’ella  ritrattava  ciò,  che  il  pri- 
mo Prefidente  aveva  efpofto  circa  la  libertà  de’ 

Principi.  Tutte  quelle  dilazioni  della  Corte  non 
avevano  altro  fondamento,  fe  non  la  fperanza, 
che  il  Cardinal  Mazzarini  confervava  fempre  piu 
di  tirare  di  nuovo  a fe  il  Duca  d Orleans;  e con 
quella  mira  egli  aveva  fatto  partire  il  Marefciallo 
di  Gramont  con  Lionne  Segretario  di  Stato  per 
Avre  di  Grazia,  fotto  pretello  d’andar  a pren- 
dere co’ Principi  le  milure  necefsarie  per  la  loro 
libertà . Ma  ficcome  egli  non  aveva  ne  le  inflru- 
zioni,  nèlapodellà,  eh’ erano  necefsarie  per  con- 
chiudere, le  quali  non  gli  furono  fped ite,  avve- 
gnaché gli  fol'sero  Hate  promefse  , così  quello 
Marefciallo  fece  in  quell’ occafione  un  pafso  co- 
ti poco  conveniente  alla  fua  qualità  ; com’  era 
ili  uforio  per  li  Principi. 

A dì  6. le  Camere  li  raunarorono,  ed  avendo  U Cardinal 
il  Duca  d’ Orleans  prefo  il  luo  pollo  nel  Parla-  „ ni- 

mento,  gli  Agenti  Regi  entrarono,  edifseroal-  Uatl" 

la  Compagnia , eh’  efsendo  flati  a chiedere  udien- 
za 
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za  alla  Regina  per  le  Rimoflranze,  ella  aveva 
loro  rifpolto  come  la  prima  volta  ; che  defidera- 
va  più  d’  ognuno  la  liberazione  de’  Principi  ; ma 
ch’eracofa  giulla  di  cercare  altresì  delle  ficurezze 
per  lo  Stato  ; che  circa  il  Cardinale , ella  lo  riter- 
rebbe ne’  Tuoi  Configli , finché  fòrte  utile  al  fer- 
vigio  del  Re  ; e che  non  apparteneva  al  Parla- 
mento T efaminare  di  qual  Miniftro  ella  fi  l’erviva. 
Il  primo  Prefidente  ebbe  tutti  i rimproveri  im- 
maginabili, per  non  aver  fatte  maggiori  inftan- 
ze  ; e fi  mormorò  altamente  contra  la  Corte  ; tan- 
to più,  quanto  S.  A.  R.  fi  lamentò  nel  mede- 
fimo  tempo,  che  la  Regina  aveva  fatte  proibi- 
zioni al  Prepofitode’Mercanti,  e a tutti  gli  Uffizia- 
li  d’  ubbidirgli,  avvegnaché  forte  Luogotenente 
Generale  della  Corona.  Onde  il  Parlamento  or- 
dinò, che  fofsero  fatte  nuove  Rimollranze  alla 
Regina,  e che  il  Duca  d’  Orleans  forte  ringra- 
ziato della  protezione,  che  dava  alla  Compagnia. 

Le  cofe  erano  in  quello  flato,  quando  il  Car- 
dinal Mazzarini  giudicò  bene  di  riiolverfi  a fare 
da  fe  medefimo  ciò,  che  nel  progreflo  farebbe 
(lato  obbligato  a fare  per  forza,  ritirandoli  favia- 
mente  per  lchivare  gt  infulti , che  gli  farebbono 
forfè  fucceduti  in  un  tumulto.  La  Duchefsa  di  Se- 
vreufe , e ’l  Marchel'e  di  Callelnuovo  non  gli  era- 
no ancora  fofpetti.  Egli  ignorava  la  propofizio- 
ne  del  matrimonio  della  figliuola  di  quella  Da- 
ma col  Principe  di  Conti.  Si  ricordava,  eh’  el- 
la aveva  contribuito  più  d’ognuno  alla  prigionia 
de’  Principi,  difponendo  il  Duca  d' Orleans  ad 
acconfentirvi , ed  obbligandolo  a non  dir  nien- 
te all’  Abate  della  Riviera,  di  cui  fu  pofeia  la 
rovina.  Ebbe  tanto  meno  diffidenza  de’  con- 
figli, ch’ella  gli  dava,  quanto  la  fua  depreflìo- 
ne,  e i fuoi  timori  non  gli  permettevano  di 
feguirne  altri,  fe  non  quelli,  che  tendevano  a 

prò-. 
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provedere  alla  fua ficurezza . Sirapprefentavain"  1 
cefsantemente , eh’  efsendo  in1  mezzo  a Parigi  5 
doveva  temer  tutto  dal  furore  d’  un  Popolo  , 
che  aveva  avuto  l’ardire  di  prender  1’ armi  per 
impedire  l’ ufcita  del  Re  . Perciò  Madama  di  Se- 
vreufe  fi  fervi  con  molta  deftrezza  della  difpo- 
Azione , in  cui  egli  fi  trovava,  e defiderando  in 
fatti  la  fua  lontananza  per  terminare  il  matrimonio 
di  fua  Figliuola , e per  ftabilire  il  Marchefe  di 
Caltelnuovo,  fi  direfse  cosi  bene  intorno  a tut- 
to ciò,  ch’ebbe  molta  parte  nella  rifoluzióne  5r 
ch’egli  prefedi  ritirarli.  La  notte  de’ fei  Febbra- 
io verfo  le  undeci  ore  ufcì  egli  con  altri  tré  a 
Cavallo  per  la  porta  di  dietro  del  Palazzo  Reale, 
t Egli  era  traveftito , ed  aveva  un’ abito,  eunCap- 

f pello  bigio  con  penne.  Alla  porta  di  Richelieu 

1 trovò  quattrocento  Signori , e Gentiluomini  , 

1 che  lo  feortarono  fino  a S. Germano.  Quella  ri- 

1 tirata  fu  in  breve  faputa  nella  Città,  ed  avendo 

5.  la  Regina  fatto  darne  avvifo  al  Duca  d’ Orleans 

$ dal  Conte  di  Brienne  , quello  Principe  ne  recò 

bt  incontanente  la  nuova  al  Parlamento . Dichia- 

ia  xò,  che  quello  palfo  non  ballava,  affinchè  egli 

« entrafie  in  conferenza  colla  Regina,  mechebi- 

y.'  fognava  di  più , che  il  Cardinale  s’  allontanali 

ra  da’  Contorni  di  Parigi , e che  la  Corte  rimettef- 

jt  fe  i Principi  in  libertà.  Lafùariti- 

> La  rifoluzione  di  S.  A.  R.  fu  approvata  da  tut-  rata  non  * 
(,  ti , e per  confermarla , il  Parlamento  ordinò  , mitiga  il 

dii  che  folte  umilmente  fupplicata  il  medelimo  gior-  Parlamento 
ji  no  la  Regina  a far  fpedire  incefsantemente  gli  or-  il  Due* 
jt.  dini  necefsarj  per  la  libertà  de’ Principi;  chefof-  d Orleans. 
|;  fero  ringraziate  le  loro  Maellà  d’ aver  'allonta- 
ni nato  il  Cardinale , e pregate  a comandargli  d’ 
ufeire  dal  Regno-,  ed  a mandare  al  Parlamen- 
j to  una  Dichiarazione  per  efcludere  in  aVveni- 
,i  re  da’ Configli  del  Re  tutti  gli  Stranieri,  ezian- 
Tmel.  I i dio 
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l6f 1 dio  4 naturalizzati,  ed  in  generale  tutti  quelli  , 
che  ayefsero  predato  giuramento  ad  altri , che 
al  Re,  giuda  quedo  Deere  to^efcendo  andati  il 
primo  Prefidente , e gli  altri  Deputati  al  Palaz- 
zo Reale,  la  Regina  difse  (blamente,  che  non 
poteva  dar  loro  rifpoda , fenza  il  parere  del  fuo 
Configli©,  di  cui  il  Duca  d’ Orleans  era  Capo, 
e che  s egli  non  voleva  andarvi , farebbe  obbli- 
gata a raunare  i Grandi  del  Regno  per  conful- 
tarli  intornp  allo  dato'  prefente  degli  affari 

§on forme  a quefta  rifpoda  la  Regina  fpedì  i 
tuchi  di  Vandomo  , d’  Elbeuf , d^EpernOn  , i 
Marefcialli  d’Etres,  di  Sciomberg,  delPHopital, 
di  Vili  eroi , Dipleflis,  d’Hochincourt,  e di  Gran- 
cei  coll’  Arcivefcovo  d’Ambrun  , al  Palazzo  d* 
Orleans , dove  differo  al  Duca,  che  avendo  la 
Regina  modrato  loro  di  defiderare,  che  fi  rau- 
naffero  nel  Palazzo  Reale,  venivano  a pregare 
S.A.R.  a trovarvifi  i afficurandola  , che  queda 
Conferenza  accomoderebbe  tutte  le  cofej  e eh* 
erano  pronti  a metterli  tutti  nelle  mani  delle 
fue  Guardie  per  la  ficurezza  della  fua  perfona . 
Alla  qual  cola  avendo  il  Duca  d' Elbeuf  loggiun- 
to affai  indiferetamente , ch’egli  farebbe  fuo  mal- 
levadore, il  Duca  d’ Orleans  il  quale  da  molto 
tempo  aveva  mal  animo  contra  quedo  Duca  , 
a cagione,  ch’era  tutto  dol  Cardinale,  egli  rif- 
pofe  con  afprezza.  Tocca  ben  a Voi , ovcro  Moz- 
zar ini  a far  qui  quefie  offerte.  Siete  un  bell  Uomo 
per  fervnmi  ài  mallevadore  , voi  , che  dovre- 
te e fiere  ogni  giorno  quando  mi  levo  dal  letto.  Si 
fa  abbaftanza , che  le  rendite , che  vi  fono  fiate  af- 
fegnate  , vi  hanno  fatto  cambiar  [entimento.  Sen- 
za la  confiderazione  di  quefii  Signori  co'  quali  flè- 
tè , v ìnfegnerei  il  rif  petto  , che  mi  dovete  . Vi 
proibifeo  la  mia  Cafa , e di  prefentarmivi  più  di- 
nanzi. Il  Duca  ringraziò  polcia  tutti  que’ Signo- 
ri, 
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ri,  e diflè  loro,  che  non  poteva  andare  alPalaz-  ,6S‘ 
zo  Reale  prima  che  i Principi  fofsero  in  liberr 
tà  ; e che  i fuoi  amici  non  potevano  configliarlo 
ad  andarvi  , fin  che  il  Cardinal  Mazzarini  fi 
fermaflè  alle  porte  di  Parigi  , donde  governava 
tempre  più,  come  fe  fofle  al  Lovero.  > 

Quella  fermezza  del  Duca  d’ Orleans  fgomentò  Di  Regina 
molto  la  Regina  , la  quale  aveva  fperato  , co-'Promcte 
me  molti  altri,  che  la  ritirata  del  Cardinale  gli 
levafse  1 Drecriudivi . e-  ì nrrt t*(li  «.ri:  “Pen?.ac; 


levafse  i pregiudizi,  e i pretefli,  de’  quali  egli 
sera  fervito  per  non  andare  al  Configlio.  S.M. 
non  fece  dunque  più  infiftenza  intorno  all’  Af- 
femblea  de’ Grandi,  vedendoli  Gretta  a dare  una, 
rifpofta  politi  va  agli  ultimi  Decreti  > vedendo 
per  altro  crefcere  l’afprezza  da  tutte  le  partile 
temendo,  che  gli  animi  irritati  da  tanti  indugi 
s’inducelsero’finalmente  a procedere  con  rigore  , 
ella  rifol vette  di  promettere  al  Parlamento  la  li- 
bertà de’ Principi  fenza  maggior  dilazione  , e d* 
aflìcurarlo,  che  la  partenza  del  Cardinale  fareb- 
be fenza  ritorno . La  Compagnia  non  lafciò  d* 
infuriarli  piuchè  mai  contra  quello  Miniflro , e 
decreto,  nel  quale  in  conseguenza 
della  Dichiarazione  della  loro  Maeltà , il  Cardinal 
Mazzarini,  ifuoi  parenti,  e i fuoi  domeftici  ftra- 
meri  s allontanalo  dal  Regno,  e dalle  Terre 
del  Re  nello  fpazio  di  quindici  giorni  j che  dopo 
quello  tempo  fofse  permefso  a Comuni  di  dare 
addolso  a Contraffacitori , e di  trattarli  general- 
mente come  rei,  e Nemici  dello  Stato;  che  per 
levar  loro  ogni  fperanza,  ed  ogni  libertà  di  ri- 
Tornare,  fofse  proibito  a tutti  1 Sudditi  del  Re 
ai  dar  loro  loccorfo  , o ricovero  ; e che  final- 
mente il  Decreto  non  fofse  fidamente  pubbli- 
cam  a Parigi , e ne’  luoghi  fubalterai  della  giu- 
risdizione, ma  ne  fofse  di  più  dato  avvifo  a tue- 
ti  gli  altri  Parlamenti  del  Regno . 

I i 2 S,V- 
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1651  Siccome  il  Duca  d’ Orleans  perftfteva  Tempre 
più  nella  Tua  rifoluzione  di  non  andare  al  Pa- 
lazzo Reale,  così  la  Regina  Tpedi  a cafa  di  lui  il 
Marefciallo  di  Vili  eroi,  il  Cuftode  de  Sigilli i,  e 
Letellier  per  concertare  con  S.  A .R.  la  maniera 
di  mettere  i Principi  in  libertà  ..  I Duchi  di  Beau- 
fort,  e della  Rochefoucaut,  come  pure  il  Coad- 
iutore , il  Prefidente  Viola , ed  Arnaldo  fi  tro- 
varono a quella  Conferenza.  Dopo  a cum  con- 
tratti, convennero,  che  il  Duca  della  Rodie- 
fuocaut,  il  Prefidente  Viola,  ed  Arnaldo  fittaf- 
portattero  incettantemente  ad  Avre  con  «an  ordine 
efp  retto  a Bar  fottofcritto  dal  Re,  daila  Regi 
na  , e da  S.A.R.  di  mettere  i Principi  in  liberta 
Per  rendere  eziandio  la  cofa  più  folenne , e laf. 
dare  meno  campo  di  dubitare  delle  intenzioni 
{incere  di  quella  Principe&a,  ella  ordino  * Vii- 
fiere  Segretario  di  Stato,  ed  a Cominges Cap- 
tano delle  Tue  Guardie  d’ accompagnarve h Tan- 
te belle  apparenze  non  abbagliarono  ih  Duca 
della  Rochefoucaut . Egli  ricevette  però  quefta 
commettione  con  allegrezza,  ma  ditte  partencto 
al  Duca  d’  Orleans , che  la  ficurezza  di  tanti 
ferità,  e di  tante  parole  date  cosi  follennemen- 
te  dipenderebbe  dalla  cura,  che  fi  aveffe  di  cu- 
ftodire  il  Palazzo  Reale , attefochì è la  R< egmafi 
crederebbe  difimpegnata  di  tutto,  fubito,  eh  el 
la  fofse  fuori  di  Parigi. 

, In  fatti  la  Regina  era  cosi  difettata  della  par 
Ella  vuole  Cardinale,  e della  Dichiarazione  , eh 

UR^diPa-  era  ftata  sforzata  a fare,  che  la  fua  lontananza 
rifu  fotte  per  Tempre,  che  fece  la  rifoluzione  d ufeir 
Mem.  del  j-  pariRi  c di  condur  feco  il  Re.  Quello  fan- 
CarA*"*r  ciullollonarca  era  andato  a letto  fecondo  il  fo- 
fito  la  notte  de* 9. di  Febbraio,  per  non  dar  fof- 
petto  ad  alcuno  de* Cortigiani,. e s’ era  levato . m- 
Si  a poco  con  difegno  di  fuggire  col  favor  delle 
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tenebre . Egli  era  altresì  già  ftivalato  , quando 
Madamigella  di  Sevreufe  , che  n’  ebbe  awifo  , 
ne  fece  avvertire  il  Coadiutore . Non  v*  era  fe 
non  il  Duca  d’ Orleans,  il  quale  potefse  impedi- 
re quello  (campo,  efsendo  padrone  delle  Trup- 
pe in  qualità  di  Luogotenente  Generale  del  Re- 
gno. Il  Coadiutore  corfe  alla  Cafa  di  S.A.R.  a 
mezza  notte,  e la  trovò  a letto.  Non  potè  egli 
impegnare  il  Duca  naturalmente  irrefoluto  a ta- 
re un  colpo  vigorofo  per  impedire  1’  ufcita  del 
Re.  Tutto  ciò,  che  potè  ottenere  fu,  che  fpe>- 
dilse  Detouches  Capitano  de’  Tuoi  Svizzeri  alla 
Regina,  per  applicarla  a far  rifleflìone  intomo 
alle  conseguenze  di  quella’  natura.  Ciò  batterà, 
diceva  il  Duca  ; imperocché  quando  la  Regina 
faprà  ; eh’  è penetrata  La  fua  risoluzione  , ella 
non  vorrà  mai  efporfi  ad  intraprenderla.  La  Du- 
chefsa  d’ Orleans , la  quale  aveva  afsai  più  fer- 
mezza , vedendo , che  il  Duca  ftio  Marito  non 
poteva  risolverli  a dare  alcun  ordine  fi  fece  por- 
tare un  Calamaio,  e fcrifle  di  fua  mano  quelle 
parole.  Si  ordina  al  Coadiutore  di  far  prendere  le 
armi , e d’ impedire  , ebe  le  Creature  del  Cardinal 
Mazzarini  condannato  dal  Variamento , non  fac- 
ciano ufeire  il  Re  di  Varigi . Margherita  di  Lo- 
rena. Il  Duca  avendo  voluto  vedere  quello  dis- 
paccio , lo  ftrappò  dalle  mani  della  Ducheflà  j 
ma  non  potè  impedirle  di  dire  a Madamigel- 
la di  Sevreufe  , eh’  era  prelente  $ io  ti  prego  , 

0 cara  TS^ipo'te,  di  dire  al  Coadiutore  , che  faccia 
ciò , che  btfogna,  e gli  fo  ficurta  domani  del  Duca , 
che  che  oggi  egli  dica.  . s.  ■ • _ 

Il  Coadiutore,  il  quale  amava  quelle  forte  di 
commeffioni,  efegui quella  con  tutta  la  Soddisfa-  nitore. per 
zione . Il  Marefciallo  della  Motta,  Svegliato  da  impedirle. 
Madamigella  di  Sevreufe,  montò  a cavallo  nel 
medefimo  tempo  con  tutte  le  perfone,  che  potè  rau- 
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16 tiare  affezionate  à’ Principi.  Epinai  fece  prender 
Tarmi  alla  Compagnia,  di  cui  era  Luogotenen- 
te, e s’impadronì  della  porta  di  Richelieuj  e 
la  Compagnia  di  Martinot  occupò  quella  di  S. 
Onorato.  Deutoches  efeguì  in  quello  mentre  la 
fua  commeflione  prefso  alla  Regina . Trovò  il 
Rè  nel  letto,  dove  s’era  di  nuovo  pollo,  e la 
Regina , che  piagneva.  Ella  gli  diede  commef- 
fione  di  dire  al  Duca  d’  Orleans,  che  non  ave- 
va mai  penfato  di  condur  via  il  Re , e che  quell’ 

> era  un’invenzione  del  Coadiutore . Il  rimanen- 
te della  notte  fi  difpofero  le  guardie.  Il  Duca  di 
Beaufort,  e’1  Marelciallo  della  Motta  ordinaro- 
no le  ronde  di  Cavalleria,  e fi  prefero  tutte  le 
ficurezze  necefsarie  in  tal  occafione.  Il  Duca  d’ 
Orleans  n’  ebbe  un  grandrflìmo  contento  , ma 
non  ardiva  di  inoltrarlo,  per  timore,  che  que- 
- li'  azione  contraria  alle  forme  dell’  Parlamento  , 
fofse  biafimata  dalla  Compagnia. 

Portatali  la  mattina  S.À.R.a  Palazzo,  e rife- 
rito alla  Compagnia  ciò , che  s’ era  fatto  per  la 
libertà  de’ Principi,  il  Primo  Prendente  difse  con 
un  profondo  folpiro.  Il  Trincile  di  Condè  i in 
libertà  , e 7 Re  noftro  Signore  è in  prigione . II 
Duca  d’ Orleans,  il  quale  era  llato  animato  dal- 
le acclamazioni , che  aveva  ricevute  per  le  ftra- 
de,  e nella  Sala  del  Palazzo,  rifpofe.  Il  Re  era 
prigione  nelle  mani  del  Mozzarmi  ; ma  , grazie  a 
DÌO)  non  li  più  ; alla  qual  cofa  le  Inchiéfte  ri- 
pigliarono come  in  forma  d’ Ecco.  T^on  li  più , 
,non  t è più.  Il  Duca,  che  parlava  fempre  bene 
in  pubblico  ; fece  allora  una  picciola  narrazio- 
ne, con  parole  delicate,  di  ciò,  ch’era  fuccedu- 
to  la  notte,  e ’1  Primo  Prefidente  non  rifpofe  , 
fe  non  con  un'invettiva  afpriflìma  centra  quel- 
li, che  avevano  fuppofto,  che  la  Regina  avef- 
fe  mala  intenzione,  affi  curando,  che  non  v’  era 

co- 
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cofa  più  falla ? e ’l  Ducagli  dilse,  che  ne  Cape- 
va più  di  lui . La  Regina  mandò  a chiamare  il 
dopo  pranzo  gli  Agenti  Regj,  «quelli  del  Palaz- 
zo pubblico,  per  dir  loro,  ch’ella  non  aveva  mai 
avuto-  quefto  penliero  , e per  ooipandar  loro  di 
di  far  eziandio  cuftodire  le  porte  della  Città  af- 
findi  levarne  1’ opinione  dall’  animo  de’ popoli  : 
nella  qual  cofa  ella  fu  ertamente  ubbidita.  •. 

Intanto  il  Cardinal  Mazzarini  informato  della 
t partenza  de’ Deputati  per  A vre  anticipò  in  porta 
per  farfi  onore  della  libertà  de' Principi.  Vigiun- 
i fe  il  Lunedì  mattina  a dìij.  Febbraio,  dopo  a- 

f ver  marciato  tuttala  notte,  ed  andò  Cubito al- 
le la  Cittadella  a falutarei  Principi , e ad  a rtìcur  ar- 
ci li  della  lóro  libertà  . S’  umiliò  eziandio  lino  ad 

» abbracciare  le  ginocchia  del  Principe  di  Condè 

e-  colle  lagrime  agli  occhi  , domandandogli  la  fua 

{>rotezione  : ma  non  potè  cavarne  fe  non  paro- 
e generali,  ed  afsai  fredde  in  un  ora  di  confe- 
t renza.  Delìnò  pofcia  con  efsoloro,  e Cubito ter- 

ii  minato  il  pranzo,  i Principi  , e il  Marefciàllodi 

od  Gramont  partirono  d’A vre , e andarono  a dormire 

ìj  tre  leghe  lontano  in  unacafa  chiamata  Grofmenil 

1!  Culla  ftrada  d’  Avre  a Roano  , dove  il  Duca 

lai  della  Rochefoucaut , Urilliere  , Cominges  , il 

■n  iVefidente  Viola  , ed  Arnaldo  arrivarono  indi 

w a un  momento  . In  quella  guila  i Principi  ri* 

g;  cuperarono  la  loro  libertà  tredici  mjpfi  dopo  a- 

:t  verla  perduta . 

p II  Cardinale  dal  Cuo  canto  non  avendo  dif- 
0 gufto  di  dare  dell’  inquietudine  a’  Cuoi  Nemici  , 
à rilpoCe  ad  una  Lettera  concertata,  che  aveva  ri- 
ilo  cevuta  dalla  Regina,  ch'egli  era  pronto  ad  ubbi- 
fe  dire  a Cuoi  comandi,  ulcendo  dal  Regno,  Cubito, 
ue  che  a vefse  trovato  un  alilo  licuro . Quella  Lettera 
lVj  era  fenza  data  di  luogo  , per  lafciare  con  que- 
’ff  Ha  incertezza  gli  animi  fofpefi  intorno  al  Cuo 

I 1 4 riti- 
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ritiramento.  Gli  Spagnuoli  gli  offerirono  tutti  2 
pafsaporti,  de’^quali  avefse  bifogno,  e ’l  miglior 
trattamento,  che  potefse  defiderare  da  loro.  Ma 
tutto  ciò,  che  veniva  dalla  parte  della  Spagna, 
gli  era  fofpetto.  Andò  fubito  a Sedano,  ma  non 
efsendo  mai  flato  in  quiete  il  Parlamento  , fin 
che  non  l’ avefse  fatto  ufcire,  fcelfe  per  fuo  {ag- 
giorno la  picciola  Città  di  Brueil  fituata  fra  Co- 
lonia, e Bornia , dove  fi  fermò  finalmente  dopo 
efsere  flato  ramingo  per  qualche  tempo  a’ confini. 
Siccome  quella  Piazza  è nelle  terre  dell’  Elettor 
„ di  Colonia,  così  il  Cardinale  vi  fu  ricevuto  con 
tutta  la  poffibile  civiltà;  perchè  quegli,  chego- 
deva  allora  una  tal  Dignità  , era  un  Principe 
della  Cala  di  Baviera  , a cui  Mazzarini  aveva 
proccurata  nel  Trattato  di  Munfler  la  dignità  E- 
_ . . lettorale  col  Palatinato  fuperiore. 

di  Cbnde*  Quello  Miniflro  era  ufcito  di  Francia  con  tutto 
ritorna  a il  dilprezzo,  e l’odio  pubblico.  La  prigionia  del 
Parigi.  Principe  di  Condè  per  lo  contrario  aveva  recato 
un  riuovo  luflro  alla  fua  gloria.  Il  Ducad’  Or- 
leans, e’1  Parlamento  1 avevano  flrappato  dal- 
le mani  della  Regina  ; e ’l  medefimo  Popolo , il 
quale  un  anno  prima  aveva  fatti  de’ fuochi  d’al- 
legrezza per  la  fua  prigionia , aveva  tenuta  la 
Corte  aflediata  nel  Palazzo  Reale  per  proccurare 
la  fua  libertà.  La  fua  dil'grazia  aveva  cambiata 
in  compaflione  l’ averfione  , che  fi  aveva  avuta 
verfo  il  fuo  genio  , e la  fua  direzione  ; e tutti 
fperavano  egualmente,  che  la  fua*prefenza  forte 
per  rimettere  1’  ordine  , e la  tranquillità  nello  - 
Stato.  Le  cofe  erano  così  difpofle,  quando  que- 
llo Principe  arrivò  a Parigi  col  Principe  di  Con- 
ti, e col  Duca  di  Lungavilla.  Una  moltitudine 
incredibile  di  popolo  gli  andò  incontro  fino  a 
Pontoifà.  Incontrò  il  Duca  d’ Orleans  a mezza 
la  firada  di  S.Dionifio,  il  quale  gli  prelentò  il 
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Duca  di  Beaufort,  e’1  Coadiutore,  e fu  condot- 
to al  Palazzo  Reale  in  mezzo  a quello  trionfo, 
e alle  pubbliche  acclamazioni . Vi  erano  reftati 
il  Re,  la  Regina,  e’IDuca  d’ Angiò co’ foli Uf- 
fiziali  delia  Cafa,  e ’l  Principe  diCondè  vi  fu  ri- 
cevuto come  un  Uomo,  cn  era  più  in  iftato  di 
far  grazia,  che  di  domandarla.  Gli  era  fàcile  di 
far  levare  alla  Regina  tutta  la  fua  autorità  dal 
Parlamento,  e di  far  pattare  con  un  Decreto  la 
Reggenza  al  Duca  d’  Orleans , con  regnandogli 
nelle  mani  non . folamente  la  direzione  dello 
Stato,  ma  eziandio  la  perfona  del  Re  la  quale 
fola  mancava  per  rendere  il  Partito  de’  Princi- 
pi così  legittimo  in  apparenza,  com’  era  poten- 
te in  effetto.  La  Corte  non  era  in  iftato,  e ne 
pure  aveva  la  volontà  d’  opporvifi  , tanta  in- 
certezza , e conftemazione  vi  aveva  lafciata  la 
fuga  del  Cardinale  . Ma  o che  il  Principe  di 
Condè,  effendo  appena  arrivato  come  in  trion- 
fo , ne  aveffe  ancora  tutta  piena  la  mente  , e 
credefle , che  quello  cambiamento  sì  improvifo 
della  fua  fortuna  meritaffe  d’ efsere  guftato  per 
qualche  tempo , prima  d' intraprendere  sì  gran 
colè  ; o che  la  grandezza  di  quella  intraprefa 
gl’impedifse  di  conofcerne  la  facilità  ; o che  ,co- 
fcendola  non  potefse  rifolverfi  a lalciar  trasferi- 
re tutta  la  podellà  al  Duca  d’Orleans,  eh’ era  pu- 
re in  quella  àt’Frombolkri , dalla  quale  il  Principe 
non  voleva  più  dipendere;  o più verilìmil mente 
ancora  , che  credelsero  e l’uno,  e 1’  altro,  che 


alcuni  Negoziati  cominciati , e la  debolezza  del 
Governo , fòfscro  per  ftabilire  la  loro  auto- 
rità perllrade  più  piane,  laiciarono  alla  Regina 
il  fuo  titolo,  e la  fua  podeftà.  Finalmente  fucce- 
dette  loro  ciò , che  fpefso  (uccede  in  fimile  occa- 
fione  agli  Uomini  più  grandi , che  hanno  fat- 
ta la  guerra  al  loro  Sovrano,  eh’  èdi  non  aver 
. fapu- 
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,i6j  i faputo  prevalerli  di  certi  momenti  favorevoli  , 
e deci  fi  vi.  Quali  fodero  le  loro  ragioni , lancia- 
rono fcappare  una  congiuntura  sì  felice  per  lo- 
ro, e quelV  abboccamento  pafsò  tutto  in  civil- 
tà , fenza  inoltrare  afprezza  dall’  una  , e dall* 
altra  parte,  e fenza  parlar  d’affari. 

Va  al  Par-  H giorno  apprefso  il  Principe  di  Condè  andò 
lamento,  al  Parlamento  con  fuo  Fratello.  Il  Duca  d’ Or- 
leans, che  ve  li  accompagnava,-  prefo  il  fuo  po- 
rto, cominciò  il  primo  a parlare  all’  Afsemblea 
Ùl  tal  guifa.  Io  vi  ho,  Signori,  condotti  i mici  Cu- 
gini per  compire  la  vofira  Opera  giufia  ciò , che  a- 
vevate  rifolto.  Ho  tefifficato  loro  {affetto,  col  qua- 
le vi  fiete  tutti  tnojjl  per  la  loro  libertà,  edhorap - 
prefentato  loro  quello,  eh'  eglino  debbono  avere  per 
la  vofira  Compagnia  . Spero,  che  la  loro  prefenza 
fervira  di  rimedio  a' mali  del  Regno  , e co  eglino 
contribuiranno  unitamente  con  noi  al  benedello  Stor- 
to, che  io  proteflo  ejfere  fiato  il  fola  f capo  delle  mie 
azioni „ - ■ j. , . 

Di/corfo  , Appena  ebbe  il  Duca  d*  Orleans  finito  quello 
eh*  egli  vi  difeorfo  , che  il  Principe  di  Condè  cominciò  a 
fa.  parlare  così.  Dopo  aver  ringraziata , o Signori  la 

Regina  della  giuftizia,  ch’  ella  ci  ha  fatta  di  darci 
la  libertà,  crederei  di  mancare  a me  fieffo,  fé  no» 
tefiificajji  pubblicamente  le  obbligazioni  Jtraordina - 
rie , che  noi  abbiamo  aUa  bontà  del  Duca  di  Or- 
leans , e alla  generofith  , colla  quale  egli  / è im- 
piegato per  noi . Ma  avvegnaché  quejto  benefizio  , 
che  abbiamo  ricevuto  da  lui  fia  così  grande , che 
per  riconof cerio  io  non  debba  rifparmiare  , nè  7 
mio  fangue  , nè  la  mia  vita  , non  farei  tuttavia 
pienamente  contento  , fe  non  fofli  venuto  ad  affi- 
c arare  quefla  Compagnia  della  gratitudine , ebe  'St- 
urò fempre  de'  contraffegni  del  fuo  affetto . Sicco- 
me ella  mi  obbliga  a non  fepararmi  mai  da’fuoi 
interejfi  , così  la  fuppUco  a credere  , che  non  ne 
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poffo  aver  altri,  e che  in  tutte  le  occafioni  proc - 
curerò  ài  accertarvi  , quanto  io  fono  debitore  a 
tutti  in  generale  , ed  a ciafcheduno  in  partico- 
lare . Il  Principe  di  Conti  fece  apprcfso  poco  il 
medefimo  complimento  ; eì  Principe  di  Condc 
ripigliando  il  difcorfo,  difse,  che  il  Duca  di  Lun- 
gavilla  avrebbe  defiderato  di  poter  loro  attelta- 
re , com’  eflì , 1*  obbligazione  , che  loro  ave- 
va; ma  che  Capevano  bene  qual  era  la  cagione 
della  fua  afsenza  . Il  Duca  di  Lungavillafcht- 
vava  di  trovarfi  nel  Parlamento , perchè  pre- 
tendeva d’  avervi  porto  in  qualità  di  Principe 
del  (àngue,  cofa  che  non  potè  mai  ottenere. 

Celsato  , eh’  ebbe  il  Principe  di  parlare  , il 
Primo  Prefidente  rifpofe  . La  Compagnia,  Signo- 
ri , non  può  abbaftanz/t  efprimere  t allegrezza  , 
che  /ente  del  voftro  ritorno  , e fi  fi  ima  febee  , che 
•vi  abbiano  contribuito  i fuoi  uffizj  . li  affetto  del 
DkfA  di  Orleans  , al  quale  voi  dovete  la  voftra  li - 
bemk,  dopo  la  bontà  della  Regina  , ci  fa  fpera - 
ve  , che  le  confu  foni  , che  da  tre  anni  interi  han- 
no quafi  cagionata  la  rovina  di  qutfta  Monarchia , 
ed  hanno  talmente  abbattuta  t autorità  Reale  , 
faranno  difiìpate,  dalla  perfetta  unione , che  fi  deea- 
fpettare  fra  Trincivi  di  un  medefimo  fangue  . Voi 
avete  tanto  interejfe  a confervarne  la  gloria  , e lo 
fplendore  , che  l attendere  ad  innalzare  queft'  au- 
torità, e dijfipare  tutte  le  nuvole  di  difeordia  , è 
un  operare  per  fi  vofiri  propri  vantaggi , e ren- 
dervi più  confiàer abili  , impiegando  le  voftre  per- 
fone  , e le  voftre  diligerne  per  mantenere  i popoli 
nell  ubbidienza  , che  debbono  al  Re  loro  Sovrano. 
Ti  ancora  cofa  di  voftra  prudenza -,  Signori,  C al- 
lontanare da  voi  tutti  gli  fpiriti  fediziofi,  i quali 
{otto  pretefto  di  beni  apparenti  potrebbono  non  a- 
vere  per  mira  , che  la  voftra  dif unione  . Queft t 
cattivi  Configuri  debbono  ejfer  tenuti  lontani  dal- 
le 


I 6 c i 


r 


Diehiafa- 
zion«  fatta 
dal  Parla- 
mento in 
favore  de* 
Principi. 


508  ISTO'B.Ioi  DI  LVICI  XIV. 
le  voftre  perfori  ^ E dopo  le  obbligazioni  , fba 
voi  avete  0 Signori  al  Duca  d ’ Orleans  ; ( Il  Pre- 
ndente , dicendo  ciò  , rivolfe  gli  occhi  vérfo  il 
Principe  di  Condè  ) neffuna  eofa  dee  ejfere  più. 
capace  di  fepararvi  di  cuore  , ne  d intereffe  . In 
quefta  unione  lo  Stato  può  trovar  la  fua  quiete  , 
ilTopolo  il  follevamento  dalle  fue  miferie  , il  He  t 
appoggio  della  fua  autorità  ; e queft’  è 7 folo  pre- 
mio j che  quefea  Compagnia  defederà  ' per  li  voti , 
che  ha  fatti  per  la  vofera  liberta , e per  I affetto 
col  quale  vi  fi  è mai  fempre  impiegata. 

Il  Parlamento  ebbe  cura  dopo  di  ciò  di  dichiara- 
re ingiulla  la  ritenzione  de’  Principi  e d’  affol- 
verela  Ducheffadi  Lungavilla  i Signori  di  Buglio- 
ne, di  Turena,  della  Rochefoucaut,  di*  Tava- 
nes,  e tutti  quelli,  che  avevano  feguito  il  loro 
partito.  Gli  affari  del  Principe  di  Condè  non  fo- 
no flati  mai  più  in  miglior  flato . La  fua  fortu- 
na era,  per  così  dire,  nelle  fue  mani.  Non  aveva 
fe  non  a maneggiare  i fuoi  intereffi  con  un  poco 
di  prudenza  per  falire  al  più  alto  grado  di  .gran- 
dezza,  a cui  poteffe  mai  giugnere.  Vedeva  il 
fuo  più  formidabile  nemico  il  Cardinal  Mazza- 
rini  fenza  il  modo  di  nuocergli , e poteva  fenza 
fatica  levargli  ogni  fperanza  di  rientrare  mai  più 
negli  affari.  L’affetto,  che  la  Regina  conferma- 
va, ancora  verfo  quello  Miniflro,  non  era  capa- 
ce di  fuperare  gli  ollacoli,  che  il  Principe  pote- 
va fare  al  fuo  ritorno.  Il  Parlamento,  l’ odio in-r 
veterato  nel  popolo,  e’1  Partito  de  Fromboficri  , 
al  quale  Caftelnuovo,  che  aveva  allora  il  primo 
porto  nel  Configlio,  era  interamente  dedicato  ; 
tutto  ciò  concorreva  egualmente  alla  totale  ro- 
vina del  Cardinale,  e all’  elevazione  del  Princi- 
pe di  Condè  . Quello  Principe  però  dirtìpò  in 
breve  egli  medelìmo  tutta  quefta  unione  dicir 
collanae,  che  gli  era  così  favorevole,  ò’ inimicò 
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i Frombole  ti  , che  doveva  proccurare  con  ogni  1 

forta  di  mezzi  di  confervare  ne’fuoiinterefli;  e 
con  una  mala  direzione  foftenuta  da  un  odio  violen- 
to, che  aveva  centra  HCardinal  Mazzarini,  s’im- 
pegnò in  una  guerra  civile,  che  lo  ridurti; , co- 
me vedremo  in  breve,  a deplorabili eftremità. 

A dì  20.  del  medefimo  mele  la  Dichiarazione 
fatta  in  nome  dèi  Re  contra  il  Cardinale  fu  por-  ^u0\’°  ea* 
tata  al  Parlamento , per  eflervi  regiftrata.  Ella  Ita  Compa- 
fu  rivocata  con  furia  , perchè  la  cagione  , per  gnia  contra 
la  quale  era  (lato  allontanato  , era  coperta,  ed  Mazzarini. 
ornata  di  tanti  elogj , eh’  era  propriamente  un 
Panegirico.  Siccome  quella  Dichiarazione  conte- 
neva , che  tutti  gli  Stranieri  folfero  efcluli  da’ 

Configli,  così  il  vecchio  Brufsel  , che  mirava 
Tempre  più  lontano  degli  altri  nel  dire  la  fua 
opinione , foggiunfe  , e tutti  i Cardinali , perche 
fanno  giuramento  al  Tata .11  primo  Prefidente  im- 
maginandoli, che  quelte  parole  recafsero  un  gran 
difpiacere  al  Coadiutore  , il  quale  mirava  alla 
Porpora,  ammirò  il  fermo  di  Brufsel,  ed  appro- 
vò la  fua  opinione  . Siccome  era  tardi , e fi 
voleva  definare  , così  la  maggior  parte  non  vi 
fecero  riflelfione.  Tutto  ciò,  che  u faceva,  o fi 
diceva  direttamente,  o indirettamente  contra  il 
Cardinal  Mazzarini,  era  così  naturale,  che  nef- 
funo  s immaginava  di  fofpettarvi  del  miftero  . 

La  deliberazione  pafsò,  e la  Corte  fu  obbligata 
ad  acconfentirvi. 

Il  Principe  di  Condè  pareva  altresì  Tempre  più  Diibofizio- 
animato  contra  il  Cardinale;  ma  aveva  però  già  nidelPrin- 
qualche  difpofizione  ad  accomodarli  con  lui.  Tut-  cipe  di 
ti  i fuoi  palli  non  tendevano,  che  a fargli  paura,  Condè  nd 
ed  a ridurlo  alla  necelfità  di  fottometterfi,  perren-  frolla  Ra- 
derli con  quello  mezzo  il  padrone  afsoluto  degli  glna . 
affari,  e del  Gabinetto.  Ma  ficcome  i fuoi  fen- 
timenti  non  erano  noti , che  a pochi  , ed  egli 

non 
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non  faceva  niente,  che  potette  renderli fofpetti, 
cosi  ognuno  attendeva  lealmente  a chiudere  al 
Cardinale  tutte  le  ftrade  del  ritorno.  Perciò  ol- 
tre le  Deliberazioni  del  Parlamento,  che  abbia- 
mo riferite,  fi  fpedirono  Deputati  a’ Confini  per 
attìcurarfi  della  lua  ufcita  fuori  del  Regno  , e 
per  impedire  a’  Governatori  delle  Piazze  di  dar- 
gli ricovero.  Intanto  la  Duchetta  diLungavilla, 
e ’l  Duca  di  Beaufort , che  avevano  avuta  poca 
parte  nella  liberazione  de’  Principi , e che  teme-  * 
vano  d’ averne  ancora  meno  negli  affari,  fe tol- 
leravano la  confumazione  del  Matrimonio  del 
Principe  di  Conti  con  Madamigella  di  Sevreufe, 
facevano  tutti  i loro  sforzi  per  impedirla.  Efic- 
come  penetravano  più  di  tutti  ne  fentimenti  del 
Principe  di  Condè , così  (limarono , che  non  fof- 
fe  un  arrifchiar  molto  il  far  vedere  alla  Regi- 
na, che  quello  Principe  non  fotte  talmente  uni- 
to co’ Frombo /ieri,  che  non  potette  eflerne  fepa- 
rato,  concedendogli  certe  grazie  per  lui,  e per 
li  fuoi  amici.  Quell’ avvifo  fu  ricevuto  con  gran 
foddisfazione  dalla  Regina.  I|  Cardinale eflèndo- 
ne  flato  informato,  le  fcrifle  incontanente  d’of- 
ferire foglio  bianco  al  Principe  di  Condò.  Non- 
dimeno ficcome  il  fuo  difegno  non  era,  che  d’ 
entrare  in  negoziato,  per  cercar  di  trarre  de’ van- 
taggi dal  tempo,  così  Si  M.  volle  vedere  sella 
poteva  prendere  confidenza  in  ciò,  che  fe  le  di- 
ceva . A quell’  oggetto  fece  proporre  al  Prin- 
cipe di  Condè  di  dar  cefsare  la  raunanza  del- 
la Nobiltà  , che  fi  faceva  nel  Convento  de’ 
PP.  Francefcani  e che  s’era  sì  fortemente  ac- 
crefciuta  dopo  la  fua  libertà  , che  fi  trovava- 
no due  , o tre  volte  la  fettimana  in  quello 
Convento  fino  a fette , in  ottocento  Gentiluo- 
mini delle  migliori  Cafe  di  Francia  , molti  de’ 
quali  avevano^  proccura  da’loro  amici»  in  manie- 
ra 
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j tà  che  rapprefentavano  tutta  la  Nobiltà  del  Regno*  1 65 1 

Quella  Aflerablea  recava  delle  giufte  inquietu- 
,j.  dini  al  Cardinale , il  quale  Capendo , che  non  fi  te- 
‘ neva  allora  fé  non  perkdomandare,  che  egli  foC- 
r fé  interamente  allontanato,  non  dubitava,  eh* 
c ella  non  prendefie  delle  riColuzioni  capaci  d’  im- 
pedire il  luo  ritorno.  Quelli  Gentiluomini  s’ erano 
per  altro  diretti  con  tanto  ordine,  e prudenza, 

’ che*l’  autorità,  che  avevano  da  loro  lleffi,  s’ 
era  molto  accrefciuta  dall’  approvazione  di  cut-1 
ti  i Galantuomini . Eleggevano  due  Prefidenti , i 
quali  duravano  due  fettimane  per  prendere  i pa- 
reri intorno  a «itti  gli  affari,  cofa,  che  fi  face- 
va  con  affai  meno  (Crepito,  e tumulto,  che  nel 
i Parlamento.  Avevano  altresì  eletti  due  Segre- 
tari, i quali  non  fi  cambiavano,  e mettevano  in 
ifcritto  tutte  le  deliberazioni.  Le  coCe  s’  inoltra- 
’ rono  eziandio  tanto,  Cotto  pretefto  della  conCerva- 
zionp  de’  loro  privilegi , e dell’  intereffe  pubblico  , 

’*  che  domandarono  alla  fine  la  convocazione  degli 
' Stati  Generali,  e quella  propofizione  Cu  così  gra- 
ta a tutti,  che  i Prelati,  eh’  erano  allora  aPa- 
y:  rigi  deputarono  loro  Cominges  per  afficùrarlt  • r, 

della  concorrenza  del  Clero.  Non  mancava  Ce 
'ji  non  il  confenCo  del  terzo  Stato,  eh’  erano  Cui 
punto  d’ andar  a domandare  al  palazzo  pubblica, 
n Scriffero  per  lo  Hello  motivo  nelle  Provincie , co- 
u Ca , che  farebbe  Hata  infallibilmente  fèguita  dall’ 

. Alsemblea  degli  Stati  Generali,  Ce  il  Duca  d’ 

Orleans,. e’1  Principe  di  Condè,  per  non  capire 
?\  i loro  veri  intereffi,  e per  tenerfi  in  mezzo 
alla  Corte,  e aljParlamento  non  avefserodelufe 
r‘  le  domande  della  Nobiltà . Si  lafciarono  perfuadere 
r e l’uno,  e .1*  altro  da  differenti  ragioni,  partico- 

0 larmente  1’  ultimo, ^1  quale  la  DucheCsa  di  Lun- 
3‘  gavilla,  e ì Duca  della  RocheCoucaut  Cecero 

1 deliramente  comprendere,  che  un  Afsemble* 

«*  ..  di 
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16  5 i di  Stato  avrebbe  neceffariamente  più  rifpettover- 
fo  il  Duca  d’  Orleans,  che  verfo  lui j che  ella 
metterebbe  gli  affari  in  una  confufione  genera- 
le, che  forfè  non  ridonderebbe  in  vantaggio  de* 
Prìncipi  del  Sangue,  laddove  fenza  correre  alcun 
rifchio , egli  potrebbe  in  un  quarto  d’  ora  proc- 
urare a fe,  ed  afuoi  amici  più  vantaggi  reali  per 
mezzo  del  Cardinale,  di  quello,  che  poteva  fpe- 
rarne  da'  frombofcri , o dagli  Stati  Generali. 
Neffuna  cofa  tuttavia  pareva  più  utile  al  Re- 
gno di  quella  Affemblea , la  quale  avrebbe  for- 
fè rimefse  le  cofe  nell*  ordine  antico,  abbattuto 
da  qualche  tèmpo  dalla  troppo  grande  potenza  de’ 
Favoriti  . Ma  quelli  due  Principi  non  fepperovaler- 
fi  della  difpofizione,  che  aveva  la  Nobiltà  ; La 
èfortarono  per  lo  contrario  a fepararfi  con  promef- 
fa  di  convocare  gli  Stati  Generali  immediata- 
mente dopo  la  Maggiorità.  Quell’  era  un  allet- 
tamento della  Corte,  la  quale  non  mirava,  che 
a diffipare  1’  Affemblea,  e fubito,  eh’  ella  fu 
feparata,  non  li  parlò  più  di  quella  convocazione. 

La  Corte  nona  fermo  qui.  Ella  impegnò  delira- 
li Principe  raente  il  Principe  di  Condè  ad  entrare  in  negozia- 
di  Conde  ^ CQjja  Regina.  Quella  Principeffa  delìderàva 
Regina.0  * troppo  impazientemente  il  ritorno  del  Cardinale 
per  non  tentare  ogni  forta  di  ftradejper  difpor- 
vi  il  Principe  di  Condè. ;Gli  fece  offerire  dalla 
Principeffa  Palatina  d’  unirli  llrettamente  con 
lui,  e di  proccurargli,  tutti  i vantaggi.  Mafie- 
come  quelli  termini  erano  generali , così  egli  non 
vi  rifpofe  fui  principio,  che. con  termini  civili,  i 
quali  non  1’  impegnavano  a cofa  veruna.  Sti- 
mò eziandio,  che  quello  foffe  un  artificio  della 
Regina  per  rinnovare  contro  di  lui  1’  afprerza 
generale , e per  efporlo  a ricadere  nelle  fue  pri- 
me difgrazie  rendendolo  fofpetto  al  Duca  d* 
Orleans,  al  Parlamento,  ed  al  Popolo,  con ^ue- 
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quella  unione  fegreta.  Confiderava  ancora,  eh’ 
egli  era  ufeito  di  prigione  per  un  Trattato  fot, 
toferitto  con  Madama  di  Sevreufe , il  quale  con- 
teneva , che  il  Principe  di  Conti  doveise  fpoiare 
, iua  Figliuola , e che  principalmente  per  quella 
parentela  i F rombotieri  t.  e ’I  Coadiutore  di  Parigi 
prendevano"  confidenza  in  lui . Onde  il  Principe 
trovava  del  pericolo , e della  vergogna  ad  ini- 
micarli quelli,  da  quali  aveva  ricevuti  tanti  van- 
taggi, «.che avevano  con  tanta  forza  contribui- 
, to  alla  Tua  libertà.  Ma  le  quelle  ri  He  liioni  lo  fe- 
cero efitar  qualche  tempo , non  cambiarono  però 
t ài  difegno  della  Regina.  Ella  defiderò  fempre  più 
; col  medelimo  ardore  d’entrare  in  negoziato  col 
j,  Principe,  fperando,  o d’ unirlo  veramente  a’fuoi 
intere  Ih  , e d’  alficurare  con  ciò  il  ritorno  del 
Cardinale , o di  renderlo  di  nuovo  fofpetto  a tut- 
t ti  quelli,  che  avevano  prefo  il  fuo  partito.  - 
Con  quella  mira  ella  llrinfe  la  Principefsa  Pa- 
latina a far , che  il  Principe  fi  fpiegafse  intorno 
a ciò  i che  poteva  defiderare  per  lui , e per  li 
j fuoi  amici;  e gli  diede  tanta  lperanza  d’ottener 
t tutto , eh’  egli  fece  finalmente  la  rifoluzione  di 
i trattare  , e di  vedere  fegretamente  Servien , e 

* Lionne  in  cafa  della  Principefsa  Palatina.  Volle 
j altresì , che  vi  fi  trovafse  il  Duca  della  Roche- 

foucaut  ; cofa , eh’  egli  fece  colla  participazione 
■ del  Principe  di  Cóntì , e della  Duchefia  di  Lun- 
, gavilla.  Il  primo  progetto  di  Trattato , che  proi 
pofe  la  Principefsa  Palatina  fu  , che  fi  defse  la 
r Guienna  al  Principe  di  Condè  colla  Luogotenen- 
za generale  per  quello  de’ fuoi  amici,  cn  egli  vo- 
lesse ; il  Governo  della  Provenza  pel  Principe  di 
7 Coati  ; che  fi  rimunerafsero  quelli , che  avefse- 
to  feguiti  i fuoi  intere  Hi:  che  non  s’efigefse  da 

* lui , le  non  d’ andare  nel  fuo  Governo  con  quel- 
® le  Truppe , che  fcegliefse  per  fua  ficurezza  ; 

* V Tarte  I.  K K che 
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i6fi  ^ vj  reflaiTe  fenza  contribuire  al  ritorno  del 
Cardinal  Mazzarini  > ma  che  non  s’  opponesse 
altresì  a ciò,  che  facefse.  la  Regina  per  tarlo  ri- 
tornare i e che  aualunq ue  cofa  fuccedefse , il  Prin  - 
cipe  di  Condè  fotte  in  libertà  d’ettere  Tuo  amico  , 
o Tuo  nemico,  fecondo  che  la  fua  direzione  gli 
defse  motivo  d’  amarlo , o d’ odiarlo.  Servien,  e 
Lionne  confermarono  quefte  condizioni  , e per- 
chè il  Principe  voleva  unire  il  Governo  di  Bla- 
ja  alla  Luogotenenza  generale  pel  Duca  della 
Rochefoucaut,  eglino  gli  diedero  delle  fperanzedi 
far  pattare  ancora  quell’articolo.  Domandarono 
nondimeno  del  tempo  per  finir  di  difporre  la 
Regina  a concederlo . .Probabilmente  non  era  » 
che  per  poter  informare  il  Cardinal  Mazzarini 
di  ciò , cne  fi  faceva , e ricevere  i fuoi  ordini : , 
imperocché  quantunque  quello  Cardinale  fotte 
fUori  del  Regno,  la  Regina  però  lo  confultava 
intorno  a tutti  gli  affari,  e non  faceva , fe  non 
ciò,  ch’egli  trovava  a propofito.  . • • 

Quello  Negoziato  rellò  qualche  tempo  fegre- 
to,  perchè  fi  aveva  intereffe  dall’ una , e dall  al- 
tra parte  di  non  farlo  paleie.  La  Regina  dove- 
va temere  d’ accrelcere  la  diffidenza  del  Duca  d 
Orleans,  e d e Frombo/ieti  contravvenendo  si  pre- 
tto, e fenza  verun  prefetto  a tutte  le  Dichiara- 
razioni,  'ch’ella  aveva  fatte  al  Parlmento  con  tra 
il  ritorno  del  Cardinale,  e ’1  Principe  di  Condè 
dal  fuo  canto  non  aveva  meno  cautele  a pren- 
dere. Là  fame  del  fuo  Trattato  fomminillrava  a’ 
fuoi  ‘amici-,  che  non  vi  avevano  alcuna  parte  , 
un  giufto  motivo  d’ abbandonare  i fuoi  intereffi  » 
enelmedefimo  tempo,  che  gli  concitava  l’odio 
de’  F romèo/ieri , e della  Duchefsa  di  Sevreule  , 
rinnovava  agli  occhi  del  Parlamento,  e del  Po- 
polo la  fpaventofa  immagine  dell’  ultima  guerra 
di  Parigi.-  * ' 

La 
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La  Corte  era  allora  divifa  in  molte  macchina- 
zioni i Tutte  s’accordavano  ad  impedire  il  ritor* 
no  del  Cardinale  ; ma  la  direzione  nondimeno 
era  differentilfima . I Frombolien  fi  dichiarava- 
no apertamente  contro  di  lui;  ma  il  Marchefe 
di  Callelnuovo , avvegnaché  fuo  più  pericolofo 
nemico,  pareva  /Lettamente  legato  colla  Regi- 
na . Egli  credeva  quella  direzione  tanto  più  ficu- 
ra  per  allontanarlo,  e per  occupare  il  Tuo  pollo, 
quanto  affettava  d’àbbrucciare  i fentimenti  del- 
la Regina  per  accelerare  il  fuo  ritorno.  La  Re-' 
gina  dal  fuo  canto  rendeva , come  ho  detto , un 
1 conto  efatto  di  tutto  al  Cardinale  nel  tempo  del 
! fuo  ritiramento,  e la  fua  alfenza  aveva  eziàn- 

■ dio  accrefciuta  la  fua  podellà . Ma  ficcome  i fuoi 

1 ordini  venivano  lentamente,  e l’.uno  era  fpeffo 
J dillrutto  dall’altro,  così  quella  diverfità  recava 
1 una  confufione  agli  affari,  alla  quale  non  era 
! facile  di  rimediare.  . . * • ' ■ s 

Intanto  i Frombofteri  follecitavano  il  matrimo- 

■ nio  del  Principe  di  Conti,  e di  Madamigella  di 
" Sevreufe.  Il  menomo  indugio  era  loro  fopetto, 

e temevano  , che  Madama  di  Lungavilla  , e ’t 
1 Duca  della  Rochefoucaut avefserodiiégnodi  rom- 
c perlo  . La  Ducheffa  di  Lungavilla  in  vero  era 

* affatto  contraria  a quella  parentela.  L’emulazio- 

* ne , che  la  bellezza  , e la  galanteria  ^producono 
«'  lpefso  fra  le  Dame  , cagionava  da  molto  tem- 
fr  po  fra  efsa , e la  Ducheffa  di  Sevreulè  una  dif- 
a cordia  ballante  per  farle  deliderare,  che  fuo  Fra- 
< tello  il  Principe  di  Conti  non  ufciffe  dalle  fue 
5 mani  per  entrare  in  quelle  di  quella  Principeffa, 
in  e del  Coadiutore  . Ma  il  Principe  di  Condè 

i accrefceva  deliramente  i loro  lofpetti  con  tra  fua 
v Sorella,  e contra  il  Duca  della  Rochefoucaut  ; 

8 credendo  bene,  che  fin  che  i Frombafieri  aveffero 
quello  penfiero  , non  fcoprirebbono  la  vera  ca- 
-,  K K 2 gio- 
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l6?f  gìòne  dell*  Indugio  del  matrimonio,  ch’era  in  lat- 
ti, che  non  effendo  nè  finito,  nè  rotto  il  Trat- 
tato del  Principe  colla  Regina , ed  avendo  avu- 
to avvilo,  che  il  Sig.di  Caltelnuovo  doveva  ef- 
fere  Scacciato , egli  voleva  afpettare  il  fuccefsodi 
tutte  quelle  colè  per  fare  il  matrimonio  , le  il 
Cardinale  tolse  rovinato  dal  Cuftode  de’ Sigilli,  o 

Sìr  romperlo,  e corteggiar  la  Regina,,  fe  il  Cu- 
ode  de  Sigilli  fofse  fcacciato  dal  Cardinale. 

Si  rende  Non  durò  molto  tempo,  l’incertezza.  I Sigilli 
folpetto  a’  furono  levati . a Caltelnuovo  , e dati  al  primo 
frombolivi.  Prendente  Molè , il  quale  gli  reftituì  alla  Regina 
dieci  giorni  dopo  averli  ricevuti.  Quella  nuova 
forpreie , ed  irritò  i Frombolieri , e 1 Coadiutore 
nemico  particolare  del  detto  Prefidente  , andò 
con  tutta  lafrettaaLucemburgoad  avvertirne  iJ 
Duca  d’  Orleans , e ì Principe  di  Condè  , che 
ivi  erano  infieme . Elagerò  dinanzi  loro  la  dire- 
zione  della  Corte  con  tutta  la  potàbile  afprez- 
*a,  e la  rendette  sì  foipetta  al  Duca  d’ Orleans, 
che  fi  tenne  fui  fatto  un  Configlio  , in  cui  li 
trovarono  molte  perlòne  di  qualità  per  delibera- 
te, fe  fi  dovelfe  andare  in  quello  llefso  momen- 
to, al  Palazzo  a llrappare  i Sigilli  al  primo  Pre- 
dente , e commovere  il  popolo  per  foilenere  que- 
lla violenza.  Quell’era  il  fentimento  del  Coad- 
iutore ; ma  il  Principe  di  Condè  vi  fu  interamen- 
te contrario,  oche  vi  fi  opponefse  per  ragione, 
o per  intercise.  I Frombolieri  fi  sdegnarono  del- 
la tua  rifpolla  (*)e  fi  confermarono  con  ciò  nella 
opinione , che  avevano , che  il  Principe  di  Con- 
de  prendeise  delle  mifure  fegrete  colla  Corte , e 
che,  l’efpulfione  del  Marchefe  di  Caltelnuovo,  e 
il  ritorno  di  Savignì  Segretario  di  Stato,  ch’era 
flato  richiamato  in  quel  tempo  erano  flati  con- 
cer- 
ia) Dijft  , che  noh  era  cosi  bravo  per  efpcrfi  ad  un* 
guerra,  che  fi  farebbe  ccffafji,  e togli  orinali. 


Digitized  by  Goo 


TJ.RTE  1/  LIBRO  TI.  \ y!7 

certati  con  lui,  avvegnaché  in  fatti  egli  non  ve  1651 
n’avefse  alcuna  parte. 

Il  Coadiutore  vedendo  quelle  difpolìzionì , e 
che  il  Duca  d’ Orleans  moftrava  altresì  di  vole- 
re accomodarli  colla  Corte , linfe  di  rinunziare 
agli  affari , e di  riftrignerfi  ad  adempiere  gli  ob- 
blighi  della  fua  profeffione.  Si  ritirò  nel  fuo  Chio-  neggi. 
ftro  di  Noftra  Signora , dove  tuttavia  non  li  laf-  Mem.  iti 
ciò  talmente  in  abbandono  alla  Previdenza , che  Cxr.ii  R ett, 
non  fi  lèrvifse  altresì,  come  egli  dice,  di  mez-' 
zi  umani  per  difenderli  dall’ inmito  de’fuoi  Ne- 
mici. Molte  perfone  di  qualità  s’ unirono  a luì  , 
ed  alloggiarono  hel  medefiitìo  Chiollro  . Cin>- 
quanta  Ufficiali  Scozzefi,  che  fi  trovavano  allora 
a Parigi,  furono  diftribuiti  nelle  Cafe  vicine,  che 
gli  erano  più  affezionate  . I Colonelli,  e Capi- 
tani del  quartiere  , che  avevano  abbracciati  i 
tuoi  intereffi , ebbero  ciafcheduno  il  lor  Pegno  per 
raccoglierli  infieme  . Finalmente  fi  rifolvette  d*  > 

appettare  ciò  , che  1*  avvenimento  producefsé  * 
fenza  dare  alcuna  apparenza  di  maneggio . II 
Vifconte  d’Autel,  e’1  Marefciallo  Dipleffis  anda- 
rono a trovarlo  da  parte  della  Regina,  dicendo, 
eh’  ella  confegnava  nelle  fue  mani  la  perfona  dèi 
Re,  e la  fua  Corona.  Soggiunfero,  che  il  Car- 
dinal Mazzarini  aveva  avvifata  la  Regina,,  che 
s’ ella  univa  il  Governo  di  Provenga  a quello  di 
Guienna , intorno  al  quale  ayeva  ceduto  in  fa- 
vore del  Principe  di  Condè  farebbe  vituperata 
per  femore  ; e ’1  Re  fuo  figliuolo , quando  fofse 
m età,  la  confidererebbe  come  quella,. che  avef- 
fe  rovinato  il  fuo  Stato  ; eh’  ella  vedeva  il  fuo 
zelo  pel  fuo  fervigio  in  un’  opinione  così  con- 
traria a’  fuoi  proprj  intereffi  ; che  contenendo 
quello  Trattato  il  fuo  riftabilimento  come  lo 
conteneva,  egli  vi  poteva  trovare  il  fuo  conto, 
perchè  il  Miniflro  d’  un  Re  indebolito  trova 
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qualche  volta  più  vantaggio  per  fe  nella  diminu- 
zione dell’autorità,  che  nel  Tuo  ingrandimento; 
ma  ch'egli  amerebbe  meglio  d’andare  per  tutto 
il  corfo  della  Tua  vita , mendicando  di  porta  in 
porta , che  d’  acconfentirc , che  la  Regina  con- 
tribuire a quella  diminuzione,  e particplarmen- 
te  per  la  confiderazione  di  lui  . Il  Marefciallo 
Diplefli^  cavò  allora  la  lettera  dalla  Tua  iaccoc- 
eia;  ella  terminava  in  quella  maniera  : Voi  f ape - 
te  0 Madama  , che  il  più  capitale  nemico  , che  io 
abbia  al  Mondo  è 7 Coadiutore . Servitecene  piut- 
tofio  , che  trattare  colTrincipe  di  Conde  colle  con- 
dizioni , eh’  egli  domanda  . Fatelo  Cardinale  , da- 
tegli il  mio  pofto  ; mettetelo  nelmio  appartamento  ; 
egli  farà  forfè  più  del  Duca  di  Orleans  , che  di 
V.  M.  ma  il  Duca  non  vuol»  la  rovina  dello  Sta- 
to . Le  fue  intenzioni  finalmente  non  fono  cattive . 
In  fomma  tutto  Madama  , piuttofto  , che  concede - 
re  al  Trine ipe  di  Conde'  , ciò  che  domanda  . S* 
egli  t ottiene  , altro  non  ci  vorrà  , fe  non  condur- 
lo a Rems  . ( a ) 

Il  Coadiutore  , il  quale  non  poteva  immagi- 
narli , che  quella  lettera  folTe  lineerà  , non  ne 
credè  altresì , che  la  metà , e contento  di  poter 
ottenere  con  quello  mezzoil  Cappello  di  Cardina- 
le, non  volle,  die’  cs;Ii , accettare  il  Miniftero  . 
Il  Marefciallo  Dìplems  lo  llimolò  ad  andare  al- 
meno al  Palazzo  Reale,  e vedendo,  che  il  Coad- 
iutore fe  ne  difendeva  , fenza  dubbio  per  dif- 
fidenza della  Corte  , gli  confegnò  un  biglietto 
di  propria  mano  della  Regina  . Quella  Princi- 
pelsa  gli  prometteva  ogni  forta  di  ficurezza,  fe 
voleva  andar  a trovarla  . Il  Coadiutore  lo  rice- 
vette con  rifpetto,  e fi  portò  a mezza  notte  al 
Palazzo  Reale . La  Regina  non  trafeurò  nien- 
te 

: * ’ • * , ‘ , • 

( a ) cioè  per  farlo  confagrar  Re , poiché  ne  avrà  già 
tutta  r autorità . 
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te  per  obbligarlo  a prendere  il  titolo  di  Mirii-  1 
ftro,  e T appartamento  del  Cardinale.  Ciò  era  per 
riempiere  la  nicchia»  come  diceva  il  Marelciallo 
Diplefiìs,  e per  occupare  il  pollo  di  Mazzanni  fin 
ch'egli  vemlfe  a ripigliarlo.  La  Regina  affettò  di 
dire,  ch’ella  ftimava  molto  Mazzanni,  e l’amava 
molto,  ma  non  voleva  rovinare  per,  lui  lo  Stato  . 

Parve  però,  eh’ ella  vi  folle  più  dilpofta  , che  mai; 
imperocché  vedendo , che  il  Coadiutore  non  fi  rea 
deva  fui  Mimftero,  la  Regina  gli  mofirò  il  Cardi, 
nalato;  ma  come  il  premio  degli  sforzi,  eh’  egli 
fccelfe  per  amore  di  lei(  quelli  furono  ifuoi  termi- 
ni) pel  riftabilimento  di  Mazzarini . Il  Prelato  fe- 
ce allora  quello  difcorlo  alla  Principefia. 

Io  fono  difperato  0 Madama  , che  Dio  abbia  vo-  Difcorlo  di 
luto  ridurre  le  cofe  in  uno  fiato  , che  non  permette  quello  Pre- 
folamente , ma  che  ordina  eziandio  alSuddito  di  par-  ^to. 
lare  al Sovrano,  come  io  fono  per  parlare  a K.M.  El-  *‘c6in*' 
la  fa  benifiimo  , che  una  delle  mie  colpe  preJfoalCar - 
dinal  Mozzarmi  é d’avere  predetto  ciò,  e fono  paf- 
futo peri  ^Autore  di  ciò,  di  cui  non  fono  mai  fiato , 
fe  nonilVrofeta.  Ci  fiamo  giunti  0 Madama.  Dio  fa 
il  mio  cuore,  e che  nejfuno  in  Francia , fenza  eccezione 
wì è più  affitto  di  me.'  Kcftra  Maeftk  defidera , e con 
molta  giuftrzia  di  cavarfcne  ; e la  fuppùco  umilmente 
a permettermi  di  dirle , ch'ella  non  può  far  lo  a mio  pare* 
re  , finche  ^enfierà  al  rifiabilimento  del  Cardinale  . 
rHpn  dico  ciò  Madama  col  penfiero , che  io  poffa  per * 
fuaderneV.  M.  ma  fidamente  per  adempiere  ciq,  che 
debbo.  Scorro  più  leggiermente,  che  ni cpofiìbilc  fui 
punto , che  fio  non  effer  grato  a V.  M.  e pajjo  a ciò,  che 
appartiene  a me.  lo  ho  Madama  una  pafiìone  cosi 
violenta  di  poter  ricomperare  co'  miei  fervigi  ciò , 
thè  la  mia  di/grazia  mi  ha  sforzato  di  fare  nell  , 

ultime  occ afoni  ,•  che  nonconofco  più  altre  regole  al- 
le mie  azioni  , fe  non  quelle  , che  mi  formo  fui 
più  , 0 fui  meno  di  utile  , che  pojfono  recarvi . 

KK  4 
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1 ls {ore  pójfo  pronunziare  quefte  parole  , fenza  ritor - 

nar  ancora  a fupplicar  umilmente  V.  M.  a per- 
donarmelo ’ TS[c‘  tempi  or  dinar j ciò  farebbe  pec- 
cammo fo  -,  perchè  non  fi  dee  confiderare  , fe  non 
la  volontà  del  Tadrone  . bielle  fciagure  , neh 
le  quali  è caduto  lo  Stato  , fi  può  , anzi  fi  ha 
obbligazione  , non  trovandofi  in  certi  pofti  a non 
aver  riguardo  , che  a fervirlo  Mancherei  al 
rifpetto  , che  debbo  a V.  M.  fe  pretendevi  di 
contravvenire  per  un  altra  froda  > che  con  una 
umiltjfima , e fcmplicifitma  Rimoftranza  a’  penfieri , 
eh’  ella  ha  pel  Cardinale  ...  Ma  io  credo  di  non 
ufeire  dal  mio  debito  , attefe  le  circostanze  , rap- 
prefentandole  con  una  projvndijfima  fommejjione  ciò » 
che  può  rendermi  utile  * o inutile  al  fuo  fervigio 
nella  prejente  congiuntura  . Voi  avete  o Madama 
\ a difendervi  centra  il  Trincipe  di  Condè  , il  qua- 
le vuole  il  riftabtlimento  del  Cardinale  con  patto , 
che  voi  gli  diate  anticipatamente  il  modo  di  rovi- 
narlo , quando  gli  piacerà  . Voi  avete  bi fogno  , 
per  refjtergh  del  Duca  ■ d’  Orleans  , il  quale  non 
vuole  il  nftabHimento  del  Cardinale  , e fuppofiala 
fua  efclufione  , vuole  tutto  ciò  , che  vi  piacerà . 
Fot  non  volete  dare  al  Trincipe  di  Condè  ciò , che 
vi  domanda  , ne  al  Dfica  d’  Orleans  ciò , che  defe- 
derà . Ho  tutta  la  pqjftone  del  mondo  per  ferver- 
vi contra  l’  uno  , e per  fervervi  prejfo  alt  altro  ; 
ed  'è  .cofa  certa  , che  io  non  poffo  riuscire  , fe  non 
prendendo  è mezzi  , che  fono  proprj  a quefti  due 
fini  . Il  Trincipe  non  ha  fona  contra  V.  M.  fe 
non  quella  , che  ricava  dall  odio , che  fi  ha  contra 
il  Cardinale:  e’I  Duca  non  ha  confederazione  ( trat- 
tane .quella  della  fila  naj cita)  capace  di  fervervi  util- 
mente contra  il  Trincipe , fe  non  quella , che  pren- 
de da  ciò  t che  ha  fatto  contra  il  Cardinale.  Voi 
vedete  o Madame,  che  farebbe  necejfaria  molta  ar- 
te per  conciliare  quefte  contraddizioni  quando  an - 
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thè  l animo  del  Duca  f 'offe  fuperato  in  fuo  favore  ; 
"Egli  non  le,  evt  protefio,  che  non  credo , eie  pof- 
fa  efferlo.  S’ egli  trafpirajfe  , che  io  volejft  indurlo , fi 
metterebbe  p tuttofo  oggi,  che  domani  nelle  manidei 
Trincipe.  La  Regina  forrife  a quefte  ultime  pa- 
role , e dilse  al  Coadiutóre:  / e voi  lo  volefte.... 

Madama , ripigliò  quefto  Prelato  : ve  lo  giu- 
ro f opra  ciò  , ebe  v ba  dì  più  [agro , Ritornate  a 
me,  diffe  di  nuovo  la  Trine ipejja  , e mi  farò  beffe 
del  veflro  Duca  d’  Orleans  , eh'  è t ultimo  degli 
Uomini : Il  Coadiutore  foggiunfe;  vi  giuro  o Mada- 
ma, che  fé  io  avejft  fatto  quefto  paffo,  e mi  fojft  un 
poco  raddolcito  verfo  il  Cardinale  *,  farei  me- 
no utile  al  voftro  fervigio  preffo  al  Duca  , ed 
al  Topolo  , del  Trelato  di  Dola  , perchè  farei 
fernet  comparazione  piti  odiato  dall  uno , e dall 

altro.  . . 

La  Regina  fi  sdegnò  allora,  e difle,  che  Dio 
proteggerebbe  il  Re  fuo  figliuolo,  poiché  tutti  V 
abbandonavano  ; Ella  redo  in  collera  piò  d’  un 
mezzo  quarto  d’ ora , e fi  placò  pofeia  con  mol- 
ta bontà.  Il  Coadiutore  volle  ripigliare  il  filo  del 
fuo  difeorfo  , quando  quella  Principelfa  l’ inter- 
ruppe, dicendo;  Io  non  vi  b infimo  tanto  in  riguar- 
do al  Duca  di  Orleans , quanto  penfate:  egli  e un 
Signore  ftravagante  : ma  , ripigliò  ella  iubito  , 

io  fo  tutto  per  voi  , vi  ho  offerto  pofto  nel  Confi- 
gli : Si  offèrifeo  la  nomina  al  Cardinalato  : che 

sofà  farete  voi  per  me  f II  Coadiutore  rifpofe  .* 
fe  V.  M.  ni  avejfe  permejfo  di  terminare  ciò  , 
che  io  aveva  cominciato  , ella  avrebbe  già  veduto , 
che  io  non  era  venuto  auì  per  ricever  grazie , ma 
per  proccurare  di  meditarle  . Si  fcolorì  a que- 
lle parole  la  faccia  della  Regina  . Deh  che  non 
può  farfi  ? difs’  ella  con  tutta  dolcezza  ; Ma- 
dama , rifpofe  il  Coadiutore  , dopo  averne  otte- 
nutala permiffione,  io  obbligherò  ilTrincipe  di  Con. 

dè 


1651; 


Mifùre,  che 
queihPrm- 
cipeiìà  pie- 
de con  jut 
contri  il 
Principe  di 
Condi. 


Digitized  by  Google 


5is  ISTORIA  DI  LUIGI  XIT. 
de  ad  ufcrr  di  Tarigi  prima  *. che  pajfmo  otto  gior- 
ni , e gii  leverò  il  Duca  d'  Orleans  domani  . La 
Regina  tutta  piena  di  giubilo  porfe  la  manoal 
Coadiutore , dicendogli  ; toccatela  „ e voi  fiete  pof- 
dima.ni  Cardinale  , e di  più  il  fecondo  de’  miei  a- 
jnici . Entrò  poicia  ne  mezzi  di  far  riufeire  que- 
llo progetto,  che  il  Prelato  le  fpiegò.  Ella  con- 
cepì una  parte  delle  fue  ragioni,  e combattè  1* 
altre  con  bontà,  e con  dolcezza  J indi  ritornan- 
do a parlare  di  Mazzarini  difse  al  Prelato  , che 
voleva , che  foffero  amici  ; alla  qual  cofa  quefti 
rifpofe,  che  ogni  poco,  che  fi  toccaffe  quefU 
corda  era  un  renderlo  affatto  inutile  al  fervigio 
dìS.M.  Aggiungendo,  che  la  fiipplicava  a lal'ciar- 
gli  il  carattere  di  Nemico  di  Mazzarini.  Veramen. 
te  difCe  la  Regina  i io  non  credo , che  vi  fut  mai 
fiata  una  cofa  sì  ftravagante  come  quefta  : b fo- 
gna, che  per  fervermi:  voi  diventiate  il  nemico  di 
quello , che  ha  la , mia  confidenza  ? Sì  Madama  è 
• necejjàrio  , ripigliò  il  Coadiutore  . 'No»  ho  io 
già  detto  a K M.  entrando  qui  , che  fiamo  ca- 
duti in  un  tempo  , in  cui  un  Uomo  dabbene  ha 
roffor  di  parlare  come  è obbligato  ? Ma  per  far 
vedere  a V.  M.  che  io  tuffo  , eziandio  in  riguardo 
al  Cardinale  fin  dove  il  mio  debito  , e 7 mio  ono- 
re me  lo  permettono  , fo  una  propofizione  ; eh'  egli 
fi  ferva  della  pofitura  , in  cui  mi  trovo  io  col 
Trincipe  di  Condè  , come  io  mi  fervo  della  po- 
fitura , in  cui  il  Trincipe  di  Conde  è con  lui  . 
Egli  vi  potrà  forfè  trovare  il  fuo  conto  , come  io 
vi  trovo  il  mio  . Molte  altre  cofe  furono  dette 
in  quello  abboccamento  , che  io  non  riferifeo 
per  non  efTere  troppo  lungo . Rapprefentò  il  Coad. 
jutore  alla  Regina,  che  fin  che  la  nicchia  del 
primo  Miniftro  foffe  vota  , i Gioì  nemici  pren- 
derebbono  maggior  forza , perchè  ella  fembre- 
rebbe  Tempre  come  difpofla  a ricevere  il  Cardinale . 
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Si  parlò  di  quelli  * che  farebbono  buoni  di  riem- 
pierla, e vi  fi  trovò  il  Marchefe  di  Caftelnuova 
più  proprio  d’  alcun  altro.  Non  v’  era,  le  non 
la  difficoltà  di  farvi  acconfentire  il  Cardinale  , 
che  mortalmente  1’  odiava  , e lènza  il  confenfo 
del  quale  tuttavia  la  Regina  non  era  per  eSe- 
guire  cofa  veruna . Si  convenne , che  il  Coad- 
iutore continuasse  a non  rifparmiare  quello  Mi- 
niftro  nel  Parlamento , per  meglio  celare  il  di- 
fegno  , che  aveva  di  Servirlo . Egli  vi  pofe  tut- 
ta 1’  attenzione  Senza  perdere  tempo. 

Savignì  dal  Suo  canto  avendo  comprefo,  che 
nefluna  cofa  poteva  cambiare  il  cuore  della  Re- 
gina verlò  il  Cardinale,  tornò  a legarli  Segreta- 
mente col  Principe  di  Condè,  e ftimò,  che  quella 
unione  lo  porterebbe  a tutto-ciò,  che  la  Sua  am- 
bizione gli  faceva  defiderare.  Siccome  egli  aveva 
acquiUata  tutta  la  Sua  confidenza  , cosi  i Suoi 
configli  avevano  avuta  la  buona  riufcita  ,-  che 
ne  alpettava.  L'impegnò  ad  accendere  il  Parla- 
mento contra  la  Corte,  quando  Seppe  1,  che  il 
Cardinale  aveva  rotto  il  fuo  Trattato  colla  Re- 
gina. Servien,  e Lionne , che  la  Regina  difaPv 
provò,  fi  trovarono  imbrogliati  da  tutte  due  le 
parti  per  quello  Negoziato,  e furono  pofcia  fcac* 
£Ìati.  Avvegnaché  Servien  folte  caduto  in  fofpct- 
to  ad  amendue  i Partiti  , ciò  non  diminuì  pe- 
rò 1’  afprezza  , che  aveva  cominciato  a nasce- 
re fra  la  Regina,  e ’l  Principe.  Ella  era  quali  e- 
gualmente  fomentato  da  tutti  quelli , che  loro  s’ 
accollavano . Si  proccurava  di  perfuader  la  Re- 
gina , che  la  difcordia  del  Principe  di  Condè , e 
di  Madama  di  Sevreufe  cagionata  dalla  rottura 
del  matrimonio  del  Principe  di  Conti  colla  figliuo- 
la di  quella  Dama,  di  cui  egli  era  1’  Autore  , 
riunirebbe  i Frombolieri  agl’  interelfi  del  Cardinale  ; 
e che  le  cofe  fi  troverebbono  in  breve  ne’  medefimi 
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termini , ne’quali  erano  quando  fu’arreftato  il  Prin-* 
cipe.  Egli  dall’altro  canto  era  dimoiato  a romperla 
colla  Corte  per  molti  differenti  interdfi  . Non  t 
trovava  più  ficurezza  colla  Regina  dopo  la  rot- 
tura del  fuo  Trattato  , e temeva  di  ricadere 
nelle  Tue  prime  difgrazie  . Crebbe  la  diffidenza 
dalL’una,  e dall’altra  parte , e pareva  , che  tutto 
fi  difponefse  ad  una  totale  rottura. 

In  quello  tempo  il  Principe  di  Condè  fpedì  il 
Marchefe  di  Sillerì  in  Fiandra , fono  pretello  di 
difimpegnare  Madama  di  Lungavilla,  e’iMaref- 
>ciallo  di  Turena  da’Trattati,  che  avevano  fat- 
ti colla  Spagna  per  proccurare  la  fua  libertà  ; 
ma  in  fatti  per  prendere  delle  mifure  col  Conte 
di  Fuenfaldagna  , e prefcntire  qual  affidenza  il 
Re  di  Spagna  potrebbe  dare  al  Principe,  le  fof- 
fe  obbligato  a fare  la  guerra.  Fuenfaldagna  rif- 
pofe  a quella  propofizione  fecondo  il  collume 
lolito  degli  Spagnuoli , promettendo  afsai  più  di 
quello,  che  gli  fi  poteva  ragionevolmente  chie- 
dere , e non  trafcurò  niente  per  impegnare  il 
Principe  a prender  1’  armi . ' La  nuova  unione  , 
che  la  Regina  aveva  altresì  fatta  col  Coadiuto- 
re, dì  cui  il  principal  fondamento  era  l’odio  co- 
mune , che  avevano  contra  il  Principe,  doveva 
efser  fegreta  per  l’intérefse  della  Regina,  e per 
quello  de  F rombo  fieri,  da’ quali  ella  non  poteva 
afpettare  fervigio , fe  non  quanto  confervafsero 
fopra  il  popolo  il  credito,  che  loro  dava  il  loro 
odio  contra  il  Cardinale.  I due  Partiti  trovava- 
no egualmente  la  loro  ficurezza  a rovinare  il 
Principe . Il  Coadiutore  in  un  fecondo  abboccamen- 
to, ch’ebbe  la  notte  con  quefla  Principefsa  , le 

{►ropofe  di  farlo  arredare  in  cafa  del  Duca  d’Or- 
eans.  Egli  vi  aveva  trovato  il  modo,  e fi  pro- 
metteva .dinon  efsere  difapprovato  da  S,  A.R.  ma 
la  ..Regina  non  volle  mai  acconfèntirvi , (otto 
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prefetto , che  il  Duca  non.  farebbe  capace  di  que- 
lla risoluzione , e che  vi  farebbe  eziandio  trop- 
po pericolo  a comunicargliela.  Temeva  ella  tor- 
te , che  il  Duca  avendo  fatto  un  colpo  si  ltre- 
pitofo,  fe  ne  fervilse  pofcia  contro  di  lef mede- 
lima.  Comunque  fia,  ella  difse  al  Coadiutore  , 
che  v’  erano  de’  mezzi  più  fieuri  di  quello , che  pro- 
poneva, e lo  rimandò  al  Marefciallod  Hochin- 
court  per  informartene.  Quelli  racconto  familiar- 
mente al  Prelato  l’ offerta , eh’  egli  aveva  fatta 
alla  Regina  d’ ammazzare  il  Principe  , aflaltan- 
dolo  in  una  ftrada  . Il  Coadiutore  ebbe  orrore 
della  propofizione , e la  Regina  avendolo  lapu- 
to  da  Madama  di  Sevreufe  , difse,  che  quetto 
Prelato  non  era  sì  ardito  , come  credeva  i cola 
che  fa  vedere  , che  il  difsegno  d’  afeaffinare  il 
Principe  era  più  reale  di  quello,  che  dicano  tut- 
te le  altre  Memorie  di  que’ tempi.  . Sene  da  av- 

Intanto  la  Regina  feppe,  che  il  Principe  ave-^^  aua 
va  Spedito  in  Fiandra  per  fare  un  Trattato  cogli  Regina  , la 
Spagnuoli.  Ella  fece  dire  al  Coadiutore,  che  fiqualcfonua 
trovafse  in  cafa  del  Conte  di  Montrèfor  , do-  J.  fjrlo6ai. 
ve  Lionne  difse  al  Prelato  da  parte  di  quella  1 r in-  rcftaie> 
cipefsa  , che  S.  M.  non  poteva  piu  tollerare  il 
Principe;  ch’egli  formava  dell’intraprefe  perim- 
padronirfi  della  perfona  del  Re,  che  trattava  co 
Nemici  dello  Stato;  che  bifogna  , che  egli  , o 
ella  perifse ; ch’ella  non  voleva fervirh delle ltra- 
de  del  Sangue,  ma  che  ciò,  ch’era  flato  propo- 
flo  da  Hochincourt  non  poteva  aver  queito  no- 
me, poich’egli  P aveva  afficurato  il  giorno  m-  .< 
nanzi  , che  prenderebbe  il  Principe  fenza  com- 
battere , purché  il  Coadiutore  lo  afficurafse  del  . „ 

Popolo . Finalmente  era  facile  di  comprendere  , 
che  la  Regina  era  fiata  di  nuovo . ribaldata,  lut- 
to contribuì  ancora  ad  innafprirla.  Il  1 arlamen- 
to  continuò  il  procefso  criminale  contra  Mazzarmi , 
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,6f 1 il  quale  fi  trovava  convinto  da’  Regiftri  di  Savi- 
gni  d*  aver  per  fé  proccurati  nove  milioni.  Il 
Principe  di  Condè  aveva  obbligate  le  Camere  a 
raunarfi,  malgrado  tutta  la  refiftenza  del  primo 
Prefidente,  e a fare  un  nuovo  Decreto  contra 
ilCommerzio,  che  le  perfone  della  Corte  mantene- 
vano con  lui.  Gli  ordini  del  Cardinale  arrivarono 
da  Brueil  appunto  in  quella  congiuntura,  ed  acce- 
fero fàcilmente  la  bile  della  Regina,  eh’ era  na- 
turalmente difpofta  ad  un  gran  fuoco . Lionne  che 
affettava  più  animofità  contra  il  Principe  di  quel- 
lo, che  in  fattine  aveffe,  credendo,  che  rene- 
rebbe il  padrone  del  Campo  di  battaglia,  o per 
via  della  fazione , o per  via  del  Negoziato , e che 
per  quefta  ragione  voleva  avervi  del  riguardo, 
non  trafeurò  niente  in  apparenza , per  obbligare 
il  Coadiutore  a ridur  le  cofe  agli  cftremi.  Lo 
flimolò  a concorrere  all’  intraprefa  d’ Hochincourt , 
che  mirava  fempre,  in  termini  un  poco  maf- 
cherati  ad  affannare  il  Principe  . Gli  ricordò 
più  volte  in  nome  della  Regina,  eh’  egli  le  aveva 
promeflò  il  giorno  innanzi  di  fare  ufeire  il  Prin- 
cipe di  Parigi  ; e’1  Coadiutore  gli  offerì,  o di  farlo 
arreftare  nel  Palazzo  d’  Orleans,  o in  cafo,  che 
la  Regina  continuaffeanon  voler  prendere  quello 
partito,  a continuare  egli  medelìmo  a portarli 
al  Palazzo  con  grand’  accompagnamento,  e in 
flato  d’  opporli  a ciò,  che  il  Principe  voi  effe 
intraprendere  contra  il  fervigio  di  S.  M. 

Quella  con  verfazione  fu  fubito  riferita  da  Lionne 
Ella  ne  al  Marefciallo  di  Gramont,  il  quale  la  fece  fa- 
la  Eere  a ^ue  ore  ^a  Savignì  al  Principe.  La 

Coadjuto-  Regina  avvertita,  che  fu,  fece  chiamare  la  not- 
te, acuì  da  te  feguenteil  Coadiutore.  Egli  trovò  quella  Prin- 
h nomina  ripesa  in  una  funà  flraordinaria  contra  Lionne, 
al  Cardio*.  ma  che  non  diminuiva  niente  quella,  che  ave- 
va contra  il  Principe  „ Ella  ritornò  ancora  alla 

pro- 
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proporzione  d’Hochincourt,  alla  qualedava  fem- 
pre  più  un’  aria  innocente.  Il  Coadiutore  vi  fece 
refiftenza , foltenendo,  che  il  fucceflo  non  pote- 
va efler  tale.  La  Regina  s infuriò,  e pafsò  (ino 
a inoltrargli  delia  diffidenza  della  fu  a (incerità  . 
V.  M.  rifpofe  egli , non  vuole  il  /angue  del  Tein- 
cipe,  ed  io  prendo  la  liberta  di  dirle  , eh’  ella  mi 
ringrazierà , perche  mi  oppongo , che  fia  fpar/ocon - 
tra  la  fua  intenzione  . Sarebbe  /par/o  o Madama 
prima,  che  pafiafiero  due  giorni , fe  fi  prenóme  fiero  i 
mezzi,  che  propone  Hochincourt . In  fatti  il  parere 
più  mite,  al  quale  s’era  ridotto  , era  d’  impa- 
dronirfi  al  primo  fpuntare  del  giorno  del  Palaz- 
*o  di  Condè,  e di  forprendere  il  Principe  nel  let- 
to . Quello  difegno  non  era  praticabile  fenza 
uccifione  , in  una  cafa  tutta  in  difela  , e con- 
tra  il  Principe  del  maggior  coraggio  , che  folfe 
al  mondo.  Dopo  un  contrailo  aliai  vivo,  e af- 
fai lungo,  la  Regina  molila  d’  «lfer  contenta  , 
che  il  Coadiutore  continuafle  a rapprelèntare  il 
personaggio,  che  rapprefentava  in  Parigi  ; per/o- 
naggios  le  dille  quello  Prelato,  col  quaìle  io  ardi- 
fico  di  promettervi  o Madama,  che  il  Trincipe.ufci - 
rà  di  Tarigi  , o io  morrò  in  fervigio  di  V.  M.  e 
così  il  mio  /angue  /cancellerei  il  /o/petto,  che  fi  proc- 
cura  di  darvi  della  mìa  fedeltà . , 

Allora  fu,  che  la  Regina  diede  a quello  Pre- 
lato la  fua  nomina  al  .Cardinalato , meno  però 
con  una  rifoluzione  lineerà  di  proccurargli  la 
Porpora  Romana,  che  di  burlarlo,  fervendofi  di 
lui  contra  il  Principe  , e attraverl'andolo  fotto 
mano  a Roma,  per  tirare  in  lungo  la  fua  pro- 
mozione , col  far  nafeere  degli  accidenti  propri 
a farla  rivocare  . Ma  malgrado  alcuni  colpi  del- 
la Fortuna,  la  quale  parve  ne’ principi ,*■  che  fe- 
condale quelli  progetti,  la  dellrezza  di  quello, 
che  il  Coadiutore  impiegò  in  Corte  di  Roma  per 
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quell’  affare,  gli  fece  finalmente  ottenere  una  tal 
Dignità,  eh’  era  1’  unico  oggetto  della  fua  ambi- 
zione. La  Regina  non  gli  aveva  fatta  quella 
grazia , cheeoi  parere  del  Cardinal  Mazzarini , il 
quale  voleva  fempre  più  impegnarlo  a proccura- 
re  il>  fuo  riftabilimento  . Quello  Cardinale  dal 
fondo  del  fuo  .ritiramento  dirigeva  tutti  i moti  di 
quella  Principefla.  Le  aveva  fcrittointornoaduna 
proporzione , che  fi  pretende  , che  folle  Hata  fat- 
ta d’  ammogliare  il  Re  con  Madamigella  d’  Orle- 
ans, la  più  giovane  delle  figliuole  del  Duca  d Or- 
leans , la  quale  fu  pofeia  Gran  Duchelfa  di  Tof- 
cana.  La  primogenita,  chiamata  femplicemente 
Madamigella,  a,veva  avute  delle  pretenfioni  a 
quello  Matrimonio,  e’i  Cardinale  glie  1’  aveva 
fatto  fperare.  Quando  però  ella  s*  accorfe,  eh* 
egli  non  ne  aveva  veramente  intenzione,  die- 
de nelle  furie,  e mollrò  un  gran  calore  per  la 
libertà  del  Principe  di  Condè.  Il  Duca  fuo  Pa- 
dre la  conofceva  sì  bene,  e he  aveva  così  po- 
co riguardo,  che  non  fi  aveva  quali  alcuna  .at- 
tenzione a\fuoi  andamenti  nel  tempo  medefimo , 
in  cui  ella  doveva  almeno  per  la  fua  qualità  efse- 
re  di  qualche  confiderazione.  Il  Cardinale  il  qua- 
le flimò,  che  il  Duca  potcfse  lufingarfi  più  fa- 
cilmente di  far  fpofare  al  Re  la  minore,  la  cui 
età  era  in  fatti  più  propria,  fcrifse  alla  Regina, 
che  gli  defse  tutte  le  fperanze  polfibili  per  quello 
matrimonio,  ma  fi  guardafse  foprattutto  di  far- 
gliele dare  dal  Coadiutore  perchè,  foggiunfe  egli, 
quello  Prelato  cercherebbe  ogni  mezzo  di  far 
luccedere  quello  matrimonio  più  prello  di  quel- 
lo, che  conveniva  ancora  a S.  M.  Ma  il  Duca 
ha  accurato  pofeia  più  volte,  che  nè  diretta- 
mente,  nè  indirettamente  glie  nera  mai  Hata 
fatta  la  propofizione.  1 
Comunque  fia , malgrado  le  protette , e le  offerto, 

che 
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Che  il  Coadiutore  aveva  fatte  alla  Regina , d’ 
attraverlare  in  tutto  il  Principe  di  Condè  , ella 

10  credeva  nondimeno  di  concerto  con  lui  ; e ciò 
per  li  fofpetti , che  Servien  le  dava  continua- 
mente  degli  andamenti  di  quello  Prelato . La 
Regina  perciò  1’  obbligò  a'  trovarli  Tempre  nel 
Parlamento,  ogni  volta  che  il  Principe  vi  fi  por- 
tale , perchè  elfendo  i loro  interefli  in  quella 
compagnia  affatto  opporti , bifognava  altresì  , 
che  vi  tenefsero  una  direzione  affatto  contraria . 

11  Coadiutore  non  ceffava  di  fpiare  i Negozia- 
ti, e le  mifure  del  Principe , le  Squali  tendevano 
tutte  ad  accomodarli  colla  Corte , per  lo  fpaven- 
to,  che  pretendeva  di  recare,  al  Cardinale  . Ma 
il  Cardinale  non  fi  fpaventò  punto,  perchè  vi- 
de , che  il  Principe  non  era  più  dominante  nel 
Popolo . Era  Hata  , come  ho  detto  , riferita  a 
quello  Principe  la  Conferenza  del  Coadiutore 
con  Lionne.  Egli  aveva  Tempre  creduto  finallo- 
ra, che  gli  avvertimenti,  che  gli  fi  davano  per 
la  Tua  ficurezza  ,•  non  tendelfero,  che  ad  obbligar- 
lo ad  abbandonare  Parigi , e che  forte  una  debo- 
lezza il  concepirne  terrore  alcuno.  Anzi  quella 
tralcuraggine  di  fare  un  più  minuto  efame  delle 
cofe,  fu  quali  la  cagione  della  fua  rovina,  tanto 
era  lontano  dall’ averne  vani  fpaventi.  Reftò  an- 
cora qualche  tempo  fenza  prendere  alcuna  cau- 
tela per  preftrvarfi  , qualunque  cofa  , che  fi 
facefle  per  farvelo  rifolvere,  e fece  un’  oftinata 
refillenza  a tante  conghietture  apparenti  , e a 
tanti  avvili  certi , che  i luoi  amici  non  celfavano 
di  dargli . Ma  le  particolarità  di  quell’  ultima 
convenzione  cominciarono  finalmente  a perva- 
derlo, che  ildifegnodarrertarlopotefleerter verd. 
Quella  relazione  unita  all  avvilo , eh’  ebbe  una 
notte  , che  due  Compagnie. delle  Guardie  ave- 
vano prefe  le  armi,,  e marciavano  verfo  il^orgo 
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di  S.  Germano , gli  fece  credere,  che  fi  portaffero 
ad  invertire  il  Palazzo  di  Condè , e che  fi  pren- 
desse di  mira  la  fua  perfona.  Perciò  Senza  pen- 
sare , che  s impiegavano  fpeffo  quelle  Compa- 
gnie a cuftodir  le  porte , per  far  pagar  l’Entra- 
te,  come  in  fatti  altro  comando,  che  quello  al- 
lora non  avevano,  montò  a Cavallo  a dì  6. Lu- 
glio verfo  le  ore  due  della  mattina , Seguito  So- 
lamente da  Sei , o Sette  perfone  , ed  uScì  pel 
Borgo  di  S.  Michele  per  ritirarli  a S.  Mauro  . 
Subito,  che  il  Principe  di  Conti  Seppe,  che  Suo, 
Fratello  era  paftito  , ne  diede  avviSo  al  Duca 
della  RocheSoucaut,  il  Quale  gli  corSe  Subito  die- 
tro ? ma  il  Principe  l’ obbligò  a ritornare  Sul  fat- 
to a Parigi , per  render  conto  da  parte  Sua  al 
Duca  d’ Orleans  del  motivo  della  Sua  ritirata . Il 
Duca  moftrò  d’efsere  sbigottito;  diede  Segni  d’ 
afflizione  ; andò  a trovarla  Regina;  approvò  la 
risoluzione,  ch’ella  prefe  di  Spedire  il  Marescial- 
lo di  Gramont  a S.  Mauro , per  afflcurare  il  Prin- 
cipe, ch’ella  non  aveva  avuto  alcun  diSegno  in- 
torno alla  Sua  perSona  . 11  Duca  , il  quale  cre- 
deva, che  il  Principe  non  ritornerebbe  più  a Pa- 
rigi dopo  il  parto,  che  aveva  fatto ,’e  per  que- 
lla ragione  s immaginò , che  a buon  prezzo  l1 
obbligherebbe , diede  commeflione  al  Maresciallo 
di  Gramont,  che  gli  fàceSse  tutti  gli  atteftati, 
ch’egli  poteva  dargli  dal  canto  fcio.  Noi  vedre- 
mo qui  Sotto,  come  egli  fu  ricevuto. 

Quella  partenza  del  Principe  di  Condè  pro- 
duce nel  Mondo  , ciò,  che  le  nuove  grandi  lono 
Solite  a produrvi . Ciafcheduno  fece  de’  progetti 
differenti . Non  yi  fu  alcuno  degli  amici  del 
Principe,  che  non  penfafle  d’ accomodarli  colla 
Corte , ed  è ciò  , che  Succede  negli  affari , ne’ 
quali  il  Capo  è noto,  per  non  amar  la  fazione . L' 
apparenza  d’ un  cambi  amento*  recò  dell’allegrez- 
za 
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za  al  Popolo , e del  timore  a quelli,  eh’ erano 
negl’  impieghi . Il  Coadjutote , e la  Duchelsa  di 
Sevreule , e i Frombolieri  {limarono , che  la  lon- 
tananza del  Principe  gli  avrebbe  uniti  colla  Cor- 
te, ed  avrebbe  accrelciuta  la  loro  confiderazio- 
ne  pel  biiogno,  che  fi  avrebbe  di  loro.  La  Re- 
gina prevedeva  le  diigrazie  , che  minacciavano 
lo  Stato,  ma  non  poteva  affli ger fi  d una  guerra 
Civile,  che  poteva  iollecitare  il  ritorno  del  Car- 
dinale . Il  Principe  di  Condè  temeva  le  conle- 
guenze  d’un  affare  sì  grande  ; fi  diffidava  della 
leggerezza  di  quelli,  che  lo  {limolavano  alla  rot- 
tura, e non  era  meno  imbarazzato  con  quelli, 
che  lo  inducevano  all’ accomodamento . Una  del- 
le fue  maggiori  fatiche,  come  egli  confefsò  poi, 
fu  di  difenderli  da  quelle  ìcambievoli  diffiden- 
ze, le  quali  fono  tuttavia  ordinarie  in  tutti  i prin- 
1 cipj  d’affari,  afsai  più  che  nelle  loro  conleguen- 
ze , e ne’  loro  progredì . Siccome  non  vi  ha  nien- 
► te  ancora  d»  ltabiiito  , così  l’ immaginazione  s* 
appiglia,  e fi  dilata  eziandio  a tutto  ciò,  eh'  è 
imponibile;  e’1  Capo  è anticipatamente  Malle- 
‘ vadore di  tutto  ciò,  che  fi  folpetta,  che  pofsa  ca- 

e dergli  nella  mente.  Il  Principe  per  quella  ragione 
non  fi  llimò  obbligato  a dare  un’  udienza  parti- 
i colare  al  Marefciallo  di  Gramont,  avvegnaché  egli 

b l’avefle  fempre  molto  amato.  Non  gli  dille  altro 

j alla  prelenza  di  tutte  le  perfone  di  qualità , , eh* 

erano  con  lui , fe  non , che  non  poteva  ritorna- 
s re  alla  Corte,  finche  le  Creature  del  Cardina- 
le vi  occupaifero  i primi  polli;  che  quantùnque 
5 quello  Cardinale  foffe  lontano  dalla  Corte  » 

ìé  il  fuo  fpiriro  vi  regnava  ancora,  che  pon  vi  fi 

Hi  dirigeva  niente,  che  colle  fue  maflìme;  che  ogni 

jf  affare  d’importanza  era  regolato  co’ fuoi  ordini  ; 

1 che  avendo  (offerta  per  l’ ingiulfizia  di  quello 

a Miniltro  una  dura  prigionia,  aveva  provato,  che 
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la  Tua  innocenza  non  poteva  ftabilire  la  Tua  fi- 
curezza;  e. che  finalmente  avrebbe  a temer  tut- 
to dalla  parte  della  Corte,  fin  che  vi  governale 
Mazzarini,  come  faceva  col  mezzo  di  Tellier,  e 
Servien,  e Lionne  . Avendo  foggiunto  pofcia  , 
chefapeva  da  buona  parte,  che  fi  aveva  avuto  di- 
segno fulla  fuaperfona,  il  Marefciallolonegò  for- 
temente, e proteftò,  che  di  ciò  almeno  non  jweva 
avuta  notizia;  alla  qual  cofa  fi  pretende ,‘  che  il 
Principe  rifpondefle  in  quel  punto , eh’  egli  era 
perfuafo  del  contrario,  e che  aveva  fperata  ogni 
altra  cofa  dalla  fua  amicizia  ; ma  che  non  era 
quella  la  prima  volta,  che  s’era  ingannato:  che 
farebbe  però  in  maniera  nell'  avvenire  di  non  errare 
nella  elezione,  che  avrebbe  a fare  de’ fuoi  amici. 

Tutti  quelli  che  avevano  a cuore  gl’intereffi 
del  Principe  , e che  defideravano  la  maggior 
parte  l’accomodamento,  trovavano  il  loro  con- 
to in  quella  rifoluzione,  e di  non  voler  tollera- 
re il  Cardinale  alla  Corte,  la  qual  sbigottiva  ì 
fubalterni  del  Gabinetto  , e li  rendeva  più  pie- 
ghevoli alle  differenti  pretenfioni  de’ particolari. 
Sàvignì,  che  andava,  e veniva  da  S.  Mauro  a 
Parigi,  e da  Parigi  a S. Mauro,  fi  faceva  un  me- 
rito prelfo  alla  Regina , che  il  primo  fuoco  del 
Principe  in  quello  nuovo  feoppio  fi  folfe  piut- 
toflo  attaccato  a Tellier  , a Lionne  , ed  a Ser- 
vien, che  al  medefimo  Cardinale. 

La  Regina  non  era  allora  così  animata  com« 
prima  contra  il  Principe  . I Fromboftcri  per  lo 
contrario  cercavano  di  vendicarfi  di  lui  con  ogni 
forta  di  mezzi  ; ma  perdevano  il  loro  credito  t ra 
il  Popolo  per  l’opinione,  che  fi  aveva  della  lo- 
ro unione  colla  Corte;  edetscndo  gli  animi  trop- 
po rifcaldati  per  afcoltar  la  ragione,  tutti  i par- 
titi provarono  finalmente , che  nè  gli  uni  , nè 
gli  altri  avevano  conolciuti  bene  i loro  veri  inte- 
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retti.  Il  Principe  impiegò  tutta  la  fua  diligenza  a 1651 
giuflificare  le  fue  intenzioni  pretto  al  Parlamento, 
ed  al  Popolo  col  mezzo  del  leguente  Manifello. 

„ Io  non  dubito , che  la  mia  ufcita  non  abbia 
recato  molto  travaglio  allo  fpirito  di  quelli , i 
quali  non  fanno  le  ragioni,  che  mi  hanno  obbli- 
gato a farla  con  tutta  la  fretta , in  un  tempo 
eziandio,  in  cui  io  doveva  prefumere,  che  una 
tal  partenza  avrebbe  neceflariamente  cagionato- 
li pubblico  ftupore  per  la  generale  credenza  , 
che  fi  ha,  che  io  dia.il  moto  a tutto  lo  Stato, 
e che  io  bilanci  talmente  gli  affari  , che  non 
pendano  mai  da  altra  parte,  fe  non  da  quella, 
che  io  voglio,  fecondo  le  mie  inclinazioni. 

Se  quelli , che  hanno  quello  Pentimento  non 
giudicano  in  tal  guifa,  che  a cagione  dell’alto 
concetto,  che  io  mi  fono  acqui  flato  in  una  quan- 
tità infinita  d’incontri,  ne’quali  ho  avuta  Tem- 
pre la  foddisfàzione  di  fpargere  il  mio  fanguej 
affin  d’  atticurare  la  gloria  , e la  quiete  della 
Francia,  io  confettò  loro  , che  avendo  avuta  la 
buona  forte  in  tutte  le  mie- intraprefe,  d’aver-1 
le  fatte  coflantemente  riufcire , tanto  in  prò  della 
mia  propria,  e giufla  ambizione,  quanto  in  van- 
taggio dellp  Stato  Reale , per  la  difefa  del  quale 
non  rifparmierò  mai  nè  il  mio  onore , nè  le  mie 
ricchezze  , nè  la  mia  vita  ; non  vi  ha  zelante 
veto  del  bene  della  Monarchia,  che  non  mi  ab- 
bia Tempre  ceduto , come  a quello  , che  non 
avendo  per  mira,  che  gl’  intereflì  dello  Stato  , 
non  poteva  per  la  fletta  ragione  mancar  di  giu-» 
ilificare  tutti  i moti  di  quelli , che  voleflèro  re- 
golare i loro  al  livello  della  mia  dirczióne . 

Quindi  è , che  io  pollò  proteflare  a tutta  la 
Francia , che  non  ho  mai  avuti  altri  nemici , che 
i Tuoi  , e che  non  farei  giammai  caduto  nella  dif- 
grazia , che  fece  due  anni  fono,  trionfar  V in- 
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i6*  t giuftizìa  della  mia  generofità  , fe  i perturbato- 
ri  delia  pubblica  quiete  non  avefsero  ben  pre- 
veduto, che  io  non  farei  mai  così  vigliacco  per 
compiacere  fervilmente  aldifegno,  che  avevano 
d’  attraverfare  la  quiete  dello  Stato,  e che  tan- 
to è lontano,  che  io  li  fecondai!! , che  farei  il 
primo  a contramminare  tutte  le  loro  invenzio- 
ni, cogli  oftacoli  invincibili,  che  1’  onore,  e la 
qualità  di  primo  Principe  del  Sangue  mi  obbli- 
gherebbono  a formarvi  per  gl’intereflì  del  Popolo; 

Quell’odio,  che  pareva  già  pienamente  fattol- 
lo  con  una  crudele  prigionia  di  quattordici  me- 
fi  , e che  il  bando  del  Cardinale  mi  faceva  ri- 
fguardare  nell’  avvenire , come  incapace  di  po- 
termi nuocere,'  m’  ha  fatto  vedere  da’ grand5  in- 
dizi , che  non  aveva  abbandonati  tre  Principi , 
che  per  forza  , e che  le  Creature  del  Cardina- 
le fpallegiate  dall’  autorità  fovrana  \ lo  nodri- 
vano  nel  loro  cuore  , per  farlo  feoppiare  alla 
prima  occafione  con  un  fecondo  attentato,  che 
loro  farebbe  fenza  dubbio  riufeito  , fe  la  loro 
imprudenza  non  mi  avelse  obbligato  a fuggire 
dalle  loro  infidie. 

k>  confefso,  che  dopo  la  mia  liberazione  non 
fono  mai  vifsuto , che  con  timore  , avvegna- 
ché fegreto  di  quella  feconda  intraprefa  , e mi 
fono  lempre  immaginato  , che  la  felice  cal- 
ma i che  la  mia  liberazione  aveva  reftituitaal- 
la  Francia  , efsendo  incompatibile  colla  impa- 
zienza de'  miei  nemici  , non  mancherebbe  mai 
di  efser  turbata  da  quelli  , che  non  fi  fono  fi 
prodigio&mente  ingranditi  , che  a cagione  de- 
gli fconCerti  della  Francia  . .Ma  io  credeva,  che 
avefsero  ancora  della  prudenza  per  rifparmiare 
quella  dura , ed  inutile  fatica  nel  fine  della  Mi- 
norità , e che  afpettafsero  almeno , che  l’  au- 
torità d*  un  Maggiore  fàccfae  loro  fperare  un 
• favo- 
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favorevole  fuccefso,  fecondando  il  difegno,  che 
avefseró  di  farmi  arreftare. 

Quefla  rifoluzione  precipitofa  mi  fa  credere  , 
che  abbiano  prefentito  , che  1’  innocenza  delle 
rqie  intenzioni,  e la  fedeltà  de’ mìei  l'erviginon 
potrebbono  mai  efsere  fcreditate  nella  Idea  del 
noftro  fanciullo  Monarca  , il  quale  efsendo  be- 
niflimo  informato  de’  tradimenti  de’  loro  Mo- 
nopoli , e della  fincerità  del  mio  procedere , tan- 
to è lontano*,  che  li  fecondafse  , che  anzi  fa- 
rebbe per  giuiiificarmi  col  favore  della  fua  au- 
torità nella  credenza  pubblica  . E per  quella 
ragione  hanno  giudicato  , che  bisognava  per- 
venire quello  tempo  fatale  alle  loro  perverfe 
intenzioni  , e proccurar  d’  impadronirli  della 
mia  perfona  , prima  che  il -Re  fofse  in  flato 
di  fegnalare  il  primo  colpo  della  fua  giullizia 
colla  condannagione  della  loro  ingiufcìzia  , e 
colla  intera  giullificazione  della  mia  innocen- 
za. 

In  fatti  dopo  il  tempo  della  mia  liberazio- 
ne , e della  caccia,  che  la  giullizia  ha  data  al 
Cardinale , fono  flati  con  tanta  cautela  difpofti 
gli  affari  all'  efecuzione  di  quello  fecondo  at- 
tentato , sforzando  con  quella  intenzione , le 
benigne  inclinazioni  della  Reggente  -,  che  la 
Francia  era  per  efsere  di  nuovo  opprefsa  dal 
Cardinale  , e per  ricadere  nella  dilgrazia  del- 
ie ultime  guerre  , fe  col  conliglio  de’  miei  a- 
mici  io  non  avelli  antepolla  una  prudente  fu- 
# ga  ad  una  vigorola  renitenza  , per  ovviare  le 
‘turbolenze,  che  ne  farebbono  nate. 

Io  penfo  , che  non  vi  fia  fuddito  , per  igno- 
rante che  lia  negli  affari  di  Stato  , che  non  lia 
benilEmo  informato  de’  continui  maneggi,  che 
i nemici  della  nollra  quiete  non'  hanno  mai’ 
.interrotti  pel  riftabilimento  delprottetore  di  tutti 
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't6^1  i loro  andamenti,  e per  proccurar  di  farmi  con- 
defeendere  a quella  enorme  macchinazione  , le 
cui  propolìzioni  non  mi  fono  mai  parute  , che 
peccaminofè,  e ne  ho  Tempre  giudicato  il  par-- 
tito  così  pregiudiziale  alla  tranquillità  dello  Sta- 
to, come  quello  , che  fi  forma  ogni  giorno  in 
Bruxelles,  o in  Madrid. 

E’  vero,  che  il  motivo  di  quelle  propofizioni 
pareva  almeno  fpalleggiato  da  un  preteflo  fpe- 
ziofo  che  gli  efploratori  di  Mazzarini  prende- 
vano dal  Matrimonio  del  Duca  -di  Mercurio  col- 
la Mancini,  pretendendo,  che  dopo  quella  pa- 
rentela del  langue  di  Vandomo  con  quello  d’uno 
Straniero  incognito,  le  ragioni  d’  opporli  al  ri- 
llabilimento  del  nuovo  Zio  non  follerò  altro  , 
che  ollina'zioni  artifìziofamente  mafeherate  , e 
che  non  fi  potefie  più  impedire  il  Tuo  ritorno  , 
quando  non  fi  avelie  difegno  di  voler  accende- 
re delle  guerre  civili  cogli  sforzi,  che  i Tuoi  par- 
tigiani farebbono  contra  le  più  giulte  refillenze 
di  quelli,  che  ricufallero  di  fottofcriverlo. 

Se  S.  A.  R.  che  io  ho  Tempre  confiderata  co- 
me il  livello  della  mia  direzione  *,  non  fi  forte 
collantemente  dichiarata  contra  la  fediziofa  pro- 
porzione , che  fi  faceva  di  richiamare  quello 
Cardinale,  io  credo  , che  tante  importunità  a- 
vrebbono  almeno  feoflà  la  mia  cofcienza,  ed  a- 
vrei  durata  molta  fatica  a refillere  a tante  per- 
fecuzioni;  ma  oltre  che  il  mio  confenfo  farebbe 
llato  inutililfimo , ho  creduto,  che  nonbifognaf- 
fe  giammai  cedere  dopo  un  sì  illullre  efempio, 
e cne  io  dovelfi  follentare  con  quella  forza  di 
lpirito  la  debolezza  di  un  Minore  il  cui  Trono 
doveva  infallibilmente  elfere  agitato  dalle  turbo- 
lenze, che  il  ritorno  di  quello  nemico  avrebbe 
ficuramente  fufeitate  nel  Regno. 

• Quelle  oppofizioni,  che  la  qualità  di  Principe 
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ilei  Sangue,  non  mi  ha  lafciato  mai  interrotti-  i6f i 
pere , hanno  finalmente  fatto  conchiudere  agli 
Elploratori  del  Cardinale  il  funello  difegno  di 
farmi  arredare j fulla  credenza,  "che  hanno  avu- 
ta, che  fe  mi  averterò  una  volta  legatele  brac- 
cia , avrebbono  maggior  libertà  di  proccurare  il 
1 riftabilimento  di  quello  Profcritto,  e non  avreb- 
bono , che  ad  afficurarfi  d<jlla  mia  perfona  , per 
metterfi  in  ficuro  da  ogni  forta  di  pericoli. 

Era  per  efeguirfi  il  difegno,  quando  io  me  ne 
fono  accorto,  e quelli,  che  olfervavano  diligen- 
i temente  il  contegno  de’  miei  nemici , m’  hanno 
J avvertito,  ch’era  tempo  di  penfare  alla  mia  fi- 
1 curezza;  e la  violenza  degli  affari  non  permet- 
1 • teva  a quelli  , che  avevano  quello  difegno  dì 
differirlo  maggiormente , per  timore  di  vederlo 
abortire  per  la  prontezza,  colla  quale  io  ne  an- 
ticiperei ficuramente  l’efecuzione.  Quell’ è l’u- 
nico motivo , che  mi  ha  fatto  ufcir  di  Parigi , e 
che  non  farà  difapprovato  da  quelli , i quali  con- 
• fidereranno,  che  nè  la  mia  ritenzione,  nè  il  ri- 
torno di  Mazzarini  potrebbono  fuccedere  , che 
col  pericolo  manifello  di  veder  ricadere  la  Mo-, 
narchia  nelle  ultime  convullìoni . 

I miei  nemici  farebbono  forfè  partire  quella 
ragione  per  un  bel  pretello  del  motivo  , che 
vorrebbono  falfamente  imputare  alla  miaufcita, 
le  io  non  llabiliflì  il  fofpetto  di  quella  conghiet- 
tura  fopra  ragioni  evidenti , e fe  non  faceflì  ve- 
dere coll’autorità  delle  pruovedi  tutto  ciò,  Jhe 
lì  fa  di  fegreto  nello  Stato,  che  lì  vuole  richia- 
mare il  Cardinal  Mazzarini  a qualfifia  prezzo  > 
per  farlo  falir  di  nuovo  al  timone  della  Monar- 
chia, e che  per  confeguenza  lì  prende  di  mira  lo 
Stato,  e la  mia  perfona. 

I difegni  incogniti,  che  il  Coadiutore  di  Parigi,  e 
Lionne  praticano  fegretamente  in  un  Commerzio  s» 
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i6f  i grande,  che  dinota  un  amicizia  particolariflìma , 
e che  non  può  efsere  cosi  Erettamente  ranno- 
data dopo  un  mortale  divorzio,  che  con  un  mo- 
tivo, che  ragionevolmente  fi  può  fofpettare,  mi 
fanno  giuftamente  temere  gli  effetti,  che  io  laf- 
cio  al  difcorfo  politico  di  ciafcheduno  > poiché 
efsendo  l’uno  il  più  mortale  di  tutti  imiei  ne- 
mici) e 1’  altro  il  più  zelante  de’  partigiani  del 
Cardinale , panni , che  non  fenza  ragione  io  mi 
diffido  del  luccefso  del  loro  negozio. 

Quelli,  che  fanno  il  nome  delle  pcrfone,  che 
la  mia  prigionia  aveva  unite  col  Coadiutore  coi 
falfo  pretefio  d’  un  principio  d’  amicizia,  e che 
il  cattivo  fuccefso  d’  una  parentela  premeditata 
ha  mortalmente  innafprite  contra  la  mia  Cafa, 
non  potranno  condannare  il  gufilo  timore,  che 
ho,  che  la  loro  unione  {palleggiata  dal  braccio 
fovrano , che  io  rifpetto  , non  fofse  finalmente 
per  difporre  un'  altra  volta  gli  affari  alla  mia 
rovina  , avendomi  la  fperienza  infegnato  , che 
non  fi  può  mai  aver  diffidenza , che  bafli  del-  * 

< la  direzione  del  tempo , nè  degli  Uomini  faga- 
ci , che  il  Cardinal  Mazzarini  ha  introdotti  nel- 
la politica  della  Francia. 

Io  vorrei  ancora  imputare  quello  gran  Com- 
merzio  del  Coadiutore,  e di  Lionne  alla  rinno- 
vazione- di  qualche  amicizia  innocente  contratta 
per  l’inflintidi  qualche  altro  motivo, fe  il  viag- 
gio^del  Duca  di  Mercurio  , il  quale  partì  al- 
cuni giorni  fono  per  Colonia  con  difegno  d’an- 
dar a • vifitare  il  Cardinale  fuo  Zio,  noti  mi  fa- 
cefse  ancora  più  ragionevolmente  fofpettare  , 
che  in  Fatti  fia  fiato  macchinato  il  difegno  di 
richiamare  mio  malgrado  quello  Profcntto . I 
Politici  giudicheranno  , fe  loro  piacerà  , della  *1 
fincerità  del  mio  procedere , indi  del  viaggio  di  » 
quello  Duca , e confidereranno , fe  ho  avuta 
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gran  ragione  di  fpaventarmi  del  ritorno  di  que- 
llo nemico  comune  , il  quale  quantunque  afsente 
governa  la  Monarchia  Tempre  più  da  Sovrano. 

Se  la  Francia  confideraffe  il  Cardinal  Mazza- 
rìni , come  il  vero  nemico  dello  Stato , non  è 
egli  il  vero,  che  la  più  grofsolana  politica  non 
le  proibirebbe  folamente  quello  Commerzio  sì 
vifibile  col  perturbatore  della  fua  quiete',  ma 
la  obbligherebbe  eziandio  ad  inimicarli  con  lui , 
e con  tutto  il  fuo  Partito  per  difingannare  af- 
fatto il  Mondo  dell'idea  pretefa,  overa,  che  fi 
avrebbe,  ch’ella  vivefse  accora  con  lui  in  una 
fegreta  intelligenza  ? Tanto  è vero,  che  è lon- 
tana dal  farlo  quanto  non  conteneva  d’  aver 
conftantemente  mantenuta  la  fua  amicizia  col 
mezzo  de’ Corrieri  efprefli , che  gli  fpedifce  To- 
gatamente , ha  finalmente  acconfentitq , che 
un  Principe  medefimo  abbia  intraprefo  quello 
viaggio*,  e eh’  a difpetto  di  tutti  i Sudditi  del- 
lo Stato , eh’  erano  flati  unanimamente  folleva- 
tì  fe  n’andafse  a portargli  le  nuove  delle  fpe- 
ranze  certe  del  luo  proflimo  rillabilimento. 

Invano  fi  mafehera  quella  ulcita  del  Duca  di 
Mercurio,  e fi  vole  che  palli  per  una  prontez- 
za d’ un  Principe  giovanetto  , che  i moti  d’  un 
primo  impeto  hanno  fatto  fcappare  dalle  mani 
di  quelli , che  lo  fpiavano  afsai  da  vicino . Que- 
llo bel  preteflo  non  può  tenere  a bada , che 
Spiriti  de  Doli,  o quelli,  che  non  fanno,  che  una 
tale  ufeita  fi  trova  in  una  congiuntura  d’  affa- 
ri , che  mi  fa  diffidare  troppo  ragionevolmente 
<lel  difegno,  ohe  fi  aveva,  o di  richiamar  Maz- 
zarini,  fuppollo,  che  fi  potefse  arreflarmi,  o di 
dargli  un  luogo  di  Scurezza  nelle  dipendenze 
dalla  Corona  ; fe  io  avelli  podellà  baltante  per 
far  abortire  i difegni  de’ miei  nemici  intorno  al- 
la mia  libertà, 
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16  Sl  Tutta  la  Francia  è già  informata  abbaflanxa 
delle  importunità  flravaganti  del  Cardinale  , il 
quale  effondo  flato  condannato  ad  ufcir  dallo 
Stato  per  operazioni  cattive,  ha  nondimeno  proc- 
curato  d’ intereffare  vivamente  tutte  le  fue  Crea- 
ture , per  ottenere  un  afilo  in  qualche  Piazza 
forte  dipendente  dalla  Corona.  Avvegnaché  que- 
lla propofizione  fia  fiata  derifà  nel  Configlio  t 
ella  non  ha  lafciato  di  trovare  degli  Agenti  fe- 
greti,  i quali  feducendo  vivamente  la  bontà  na- 
turale della  Reggente,  hanno  indottoli  fuo  fpi- 
rito  a configli,  a quali  ella  non  avrebbe  mai  ac- 
coafentito,  fe  non  fftffe  fiata  per  difgrazia flret- 
ta  da  quelli,  i quali  non  fuffiftono,  che  co’loro 
artifizj.  ... 

A quell1,  oggetto  quelli  fegreti  nemici  dello 
Stato,  rivolti  gli  occhi  fòpra  Brifach,  cioèfopra 
una  dèlie  più  forti  Piazze  della  Crillianità  , fi 
fono  immaginati  , che  il  loro  Padrone  farebbe 
in  ficurezza  da  tutte  le  minacele  de’ buoni  Sud- 
diti della  Francia,  fe  poteflero  trovare  il  modo 
d’ aprirgliene  la  Porta,  proccurando  quel  Gover- 
no ad  alcuna  delle  fue  Creature  . Il  difegno  è 
riufeito  loro  beniffimo  col  favore  di  Sarlevoì 
Luogotenente  pel  Re  in  Brifach,  il  quale  allet- 
tato dai  Mazzarini  delle  fperanze  d’una  più  al- 
ta fortuna,  ha  cosi  fegretamente  maneggiato  il 
fuo  tradimento  contra  Tilladet  Governatore  del- 
la Piazza,  che  ne  l’ha  fcacciato  fenza. altro  or- 
dine, che  quello  delle  fegrete  intelligenze,  che 
ha  avuta  a quell’ oggetto  cogli  Efploratori  di  que- 
llo Profcritto. 

Ciò,  che  mi  fa  credere,  fenza  alcun  dubbio  , 
•che  i miei  Nemici  , e quelli  della  quiete  della 
Francia  deflinino  Brifach  per  farne  il  Porto,  do- 
ve Mazzarini  conferverà  gli  avanzi  del  fuo  nau- 
fragio, è,  che  io  veggo,  che  Tene  da  il  Gover- 
• ‘ no 
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f no  a Vardes  Partigiano  famofo  di  quello  Car-  1651 
dinaie,  e vile  defeitore  del  fervigio  di  S.  A.R. 

E fìccome  ciò  fi  fa  nella  congiuntura  della  par- 
. tenza  del  Duca  di  Mercurio  per  Colonia  , così 
' non  fenza  ragione  io  folpetto,  che  quefto  Prin- 
cipe vada  a fargli  fcorta,  come  per  condurlo  con 
più  pompa  per  la  riparazione  della  fua  gloria  o- 
. leurata  da  tanti  Decreti . 

Che  altro  debbo  io  fofpettare  da  quella  ficu- 
rezza,  che  fi  proccura  al  più  grande  de  miei  nemi- 
ci, e all’  Autore  degli  iconcerti  di  quella  Mo- 
narchia? Non  pollò  io  dire  feirta  temerità,  che 
L fi  prende  di  mira  la  miaperfona,  la  quiete  del- 
r'  la  Francia,  il  trono  del  mio  Re,  la  tranquillità 
de’  Popoli  ; poiché  mal  grado  le*  refiftenze  del 
Configlio,  e malgrado  tutti  i Francefi  fi  adopra 

I ogni  Torta  d’  artifizio  per*  recargli  un  luogo  di 

II  ficurezza . 

* Tutte  quelle  ragioni  non  farebbono  ancora  , 
fé  non  pretelli , che  io  non  farei  palfare  , che 
per  deboli  pregiudizi  dell’attentato,  che  i Maz- 
zarini  meditano  un’altra  volta  fopra  la  miaper- 
‘ fona,  fe  due,  o trecento  perfone  armate  , che 
{correvano  tutta  la  notte  de’fei  del  corrente  nel 
Itf  Borgo  di  S.  Germano,  e’1  Reggimento  delle  Guar- 
ii die  raddoppiato  nel  medefimo  tempo  , non  mi 
)i  avellerò  fatto  entrare  in  fofpetto  dell’ intraprefa, 
it  ch’era  per  efeguirfi  dopo  averla  concertata  quali 
dopo  il  tempo  della  mia  deliberazione . Quella 
conghiettura  fortificata  da  configli  di  tutti  i 
jniei  amici  , non  mi  ha  più  permeilo  di  dif- 
ferire la  mia  partenza  , affin  ai  provedere  al- 
io 1 la  mia  ficurezza  con  una  pronta  ritirata,  che 
ét  fono  fiato  eziandio  coftretto  di  precipitare  , 
io-  per  timore  di  vedermi  obbligato  a qualche  re- 
ali- fiftenza , che  non  avrei  mai  potuto  fare  fenza 
jtt  turbare  la  pubblica  tranquillità  , e ben  mi 
0 ' fareb- 
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farebbe  convenuto  venire  alle  mani  nell’incon- 
tro, che  ho  fatto  alla  mia  ufcita  di  dugento  M az- 
zanni armati,  fe  la  mia  prefenza  non  gii  avelie 
combattuti,  o non  averte  loro  almeno  impedi- 
to d’  attraverfare  la  mia  ufcita  pel  timore,  che 
hanno  avuto,  che  la  mia  refiftenza  fatefle  ver- 
gognofamente  abortire  tutti  i loro  aflalti. 

Quella  è una  buona  parte  de’  motivi,  e del-  . 
le  ragioni,  che  mi  hanno  obbligato  a ritirarmi 
a S.  Mauro,  finché  la  Giuftizia  fcongiuralfe  la 
tempefta,  che  i miei  nemici  erano  per  far 
cadere  lidia  mia  fella.  Poteva  io,  o piuttofto 
doveva  regolarmi  con  più  cautela»  Poteva  io 

Eiù  prudentemente  rifparmiare  la  quiete  pub- 
lica,  che  avrei  fenza  dubbio  mortalmente  at- 
traverfata,  fe  avelli  armati  in  mia  difefa  tut- 
ti quelli , che  la  giuftizia  della  mia  caul'a  avef- 
ie  potuto  interelsare  per  la  contefa  del  mio 
Partito?  Si  gudichi  del  mio  procedere;  fe  ne 
bilancino  le  ragioni;  non  riculo  alcun  Giudice, 

furchè  fìa  dilìnterelfato  ; e protefto  a tutta  la 
rancia,  che  fe  io  non  avelli  una  perfetta  fin- 
cerità  per  la  gloria  del  fuo  fervigio,  non  farei 
ora  ridotto  allo  ftato , in  cui  mi  veggo  per  le 
ingiufte  perfecuzioni  de’  miei  nemici? 

Dopo  aver  finceramente  efpofti  i motivi  del- 
la mia  ufcita,  penlo,  che  non  farà  fuori  di 
propofito  far  veder  le  ragioni , che  hanno  a- 
vute  di  perfeguitarmi,  dappoiché  la  mia  libera- 
zione sì  generofamente  proccurata  della  Giufti- 
zia, fembra,  che  mi  avefse  melso  in  iftato  dj 
non  poter  più  edere  attraverfato  dagli  sforzi 
della  calunnia. 

La  prima,  o piuttofto  la  fola  ragion  genera- 
le non  è altro,  che  l’  averlione,  che  i parti- 
giani del  Cardinal  Mazzarini , hanno  conllante- 
mente  mantenuta  contro  di  me,  dappoiché  sfor- 
za- 


Digitized  by  Googlil 


TjlRTE  l LIBRO  ITf  v 54*  • 

» zati  ad  acconfentire  alla  mia  liberazione,  fono  ,6S 1 
. itati  coftretti  a dillimulare  il  loro  odio , finché 
j qualche  altra  occafione  li  mettefse  in  iftato  di 
produrlo,  o d’eltinguerlo  affatto,  fiuppofio,  che 
: potefsero  piegare  la  risoluzione , che  io  aveva 

prefa  di  non  abbandonare  mai  il  difegno  d'efsere 
il  nemico  più  irreconciliabile  del  Cardinal  Mazza- 
rini.  In  latti  io  non  dubito,  che  l’ importunità, 

1 che  mi  fono  Hate  fatte  continuamente  per  proc- 
1 curar  d’ impegnarmi  nel  fuo  partito  , e che  ho 
fempre  rigettate  come  fuggeltioni  peccaminofe, 

1 n.on  fieno  fiate  le  cagioni  delle  congiure , che 

1 fonò  fiate  macchinate  contra  la  mia  perfona  i 

v perciò  non  mi  è fiato  mai  poflibile  di  darmi 

( animo  nell  idea , che  fi  voleva  farmi  concepire  , 

che  la  mia  prigionia  avelse  interamente  ficancel- 
lato  tutto  ciò , che  fi  aveva  conceputo  di  mal 
1 talento  contra  l’innocenza  della  mia  direzione; 
l perchè  io  vedeva , che  lo  lpirito  del  Cardinale 

1 animava  ancora  afsolutamente  tutta  la  Corte  ; 

\ che  le  fue  Creature  erano  più  alcoltate  de’Prin- 
j,  cipi  del  fangue,  e che  le  lpedizioni  degli  affari 
[f  importanti  non  fi  facevano  mai  lenza  e (fere  au- 
) torizzate  dal  confano  di  quello,  che  fi  haver- 
gognofamente  {cacciato  come  un  reo  di  Stato. 

\ Non  è necelsano  elkre  afisaì  intelligente  negli  . 
affari  di  Stato  per  lapere,  che  la  Corte  non  ri- 
cufava  siconftantementedi  darmi  il  Governo  di 
5 Guienna,  fe  non  perchè  il  Cardinale  non  lo  tro- 
ll va  va  proprio;  e che  la  fua  Politica  le  faceva  forma- 
1 re  delle  fantafime,  piuttofto  , che  delle  ragioni 
u per  finalmente  fiancheggiare  l’ingiuftizia  di  que- 
lla negativa  . Non  è neceisario  , dico  penetrare 
ben  dentro  ne’fcgreti  deilo  Stato,  per  vedere  , 

• che  il  Negoziato  di  Sedano,  eh’ è fiato  dato  in 

5 cambio  del  Ducato  di  Borgogna  alla  Regina 

1 leggente  è uno  d.e’  più  viiibili  effetti  de’  Puoi 

nu- 
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maneggi,  e del  difagno,  eh’  egli  ha  di  tirovare 
una  porta. per  rientrare  nel  Governo  della  Mo- 
narchia. . 

> Quella  forte  oftinazione  della  Corte  a folle- 
cìtare  il  ritorno  di  Mazzarini , e a diffidarli  del- 
la mia  direzione,  perchè  io  vi  formava  le  più 
gagliarde  opposizioni,  mi  ha  fatte  risparmiar  le 
vifite,  che  il  mio  debito  mi  faceva  l'peffo  repli- 
care nel  Palazzo  Reale,  finché  col  mezzo  di  S. 
A.  R.  ch*e  s è interpolla  per  dare  qualche  mi- 
gliore, e più  vera  idea  della  fincerità  de’  miei 
andamenti,  poteffi  comprendere,  che  io  non 
era  più  rimirato  di  sì  mal  occhio,  e poteffi  fperare 
di  non  effervi  più  trattato  con  tanta  diffidenza. 

Ma  quella  illullre  interpofizione  non  è Hata 
meno  inutile  degli  sforzi,  che  jo  faceva  conilan- 
temente  per  facilitarne  la  credenza,  ed  avendo 
le  calunnie  de’  miei  Nemici  prevaluto  a’  buo- 
ni uffizj  del  Luogotenente  Generale  dello  Sta- 
to, non  fi  è potute  maggiormente  tirar  in  lun- 
go il  difegno  di  rovinarmi,  per  Salvare  a fpefe 
d’un  Principe  della  Cafa  Reale  gli  avanzi  della 
fortuna  d’  un  Incognito.  E’vero,  che  non  n’  è 
fiata  precipitata  1’  efecuzione,  fe  non  perchè 
s'  è veduto,  eh’  elfendo  feoperto  il  matrimonio 
del  Duca  di  Mercurio,  non  era  più  tempo  di 
condelcendere  alle  oppofizioni  della  Francia,  e 

Suefta  parentela  del  Cardinal  Mazzarini  colla 
!a£a  di  Vandomo  giuftificherebbe  in  avvenire 
tutti  gli  sforzi,  che  fi  fàceffero  per  difporre  gli 
affari  al  fuo  ritorno. 

Talmente,  che  fi  può  fàcilmente  conchiudere, 
die  la  mia  difgrazia  è un  puro  effetto  delle  op- 
pofizioni { che  ho  conllan temente  formate  con- 
tra  il  riflabilimento  di  quello  nemico  pubblico, 
e che  non  dipenderebbe  fe  non  da  me  a rimet- 
termi pienamente  in  grazia,  con  una  totale  fi- 

curez- 
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t carezza  ; che  fi  fa/ierèbbe  tutta  la  mìa  ambi-  i65* 
h zione,  fe  io  voleflì  fecondare  il  pemiziofo  dife- 
gno,  che  fi  ha  di  richiamare  quello  Cardinale  al 
governo  dello  Stato;  ma  non  farà  mai  vero,  che 
io  cada  in  quella  viltà , la  quale  miridurrebbe  fen- 
i za  dubbio  reo  di  Stato,  per  la  chiara  cognizio 
nc,  che  ho,  che  non  fipuòproccurare  quello  ri- 
torno fenza  recare  un  fornaio  pregiudizio  a que- 
lla Monarchia  ; non  farà  mai  vero  , che  io  ri- 
metta quello  pefo  intollerabile  fulle  Inaile  del  Po- 
polo, cnè  ridotto  fino  all’  ultima  necellità:  non  fa. 
i rà  mai  vero,  che  io  dia  motivo  al  Re  Maggiore 

: di  rimproverarmi  d’  aver  contribuito  in  alcun 

«.  modo  al  rillabilimento  di  quello,  il  quale  non 
a può  ritornare  , che  per  ricondurre  feco  ognifbr- 
t ta  di  turbolenze  nella  Monarchia. 

# Sobeniflimo  ciò,  che  io  debbo  a S.M.  nel  tempo 
> della  fua  fanciullezza,  ciò,  che  debbo  aS.  A.  R. 
i ches’  è sì  vigorofamente  interpofta  perfpezzarei  . 

» ferri  della  mia  cattività:  ciò,  che  debbo  sì  Pari-* 

« gini,  che  mi  fanno  il  favore  di  riguardarmi  ora, 

:ii  come  lofcoglio  fatale  ai  quello  Straniero,  e come 
i’i  il  rifloratore  della  loro  antica,  0 giuila  libertà: 
ò ciò,  che  debbo  a tutta  la  Francia,  ch’efsendol» 
jo  fi  gener’ofamente  interefsata  per  la  mia  liberazio- 
o ne,  efigc  giuflamente  dalla  mia  gratitudine,  che 
i,  almeno  io  non  acconfenta  giammai  al  ritorno 
ci  del  fuo  capitale  nemico, 
s . Quelli  fono  i motivi  giufli,  che  mi  fanno  muo- 
:j  vere:  quefle  fono  le  ragioni  vere,  che  fanno  la 
regola  della  mia  direzione.  In  fomma  io  fono  ri- 
4 folto  di  fagrificare  tutti  imiei  interefli  alla  glo- 
of  ria  del  Re  , al  vantaggio  de’  Principi , alla  di- 
jn.  fefa  de’ Parlamenti,  al  progreflf®  degli  affari  del- 
ie: lo  Stato,  e al  follevamento  del  Popolo, 
net  Nonera  ancora  pubblicato  queftoManifefto,quan.  ti  p^-  - 
; i do  il  Principe  di  Conti  andò  al  Parlamento  il  gior-  di  ConriP 
v . Txrt!  ì.  M m no 
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no  appreso  della  partenA  del  Principe  di  Con- 
dè  a rendervi  conto  delle  ragioni,  che  T aveva- 
no indotto  a ritirarli.  Non  parlò,  che  in  gene* 
rale  degli  avvilì , che  aveva  ricevuti  da  tutte 
le  parti  de  dilani  della  Corte  contra  la  fua  per- 
fona.  Dichiarò  pofeia,  che  fuo  Fratello  non  po- 
teva trovare  alcuna  ficurezza  alla  Corte,  finche 
Tellier  , Servien  , e Lionne  non  ne  fofsero  al- 
lontanati. Fece  de*  gran  lamenti,  che  il  Cardi- 
nale fi  foflè  voluto  impadronire  di  Brifach , e 
di  Sedano  , e conchi  ufe , dicendo  alla  Compa- 
gnia , che  il  Principe  di  Condè  le  fpediva  un 
Gentiluomo  con  una  Lettera.  Il  primo  Prefiden- 
te rifpofe  al  Principe  di  Conti , che  il  Principe 
fuo  fratello  avrebbe  fatto  meglio  a venir  a pren- 
dere egli  ftefso  il  fuo  pollo  nel  Parlamento,  e 
fi  fece  entrare  il  Gentiluomo . La  fua  Lettera 
non  aggiugneva  niente  a ciò , che  aveva  detto 
il  Principe  di  Conti . Il  primo  Prefidente  comu- 
nicò alla  Compagnia,  che  la. Regina  gli  aveva 
fpedito  un  Gentiluomo  a cinque  ore  della  mat- 
tina , per  dargli  avvifo  di  quella  Lettera  del 
Principe  di  Condè,  e per  comandargli  di  far  in- 
tendere alla  Compagnia,  che  S.  M.  desiderava , 
che  non  fi  fàcefle  alcuna  deliberazione , finché 
ella  non  le  aVefle  fatta  fapere  la  fua  volontà  . 

Il  Duca  d’ Orleans  foggiunle,  che  la  fua  eofeien- 
za  l’obbligava  ad  attellare,  che  la  Regina  non 
aveva  avuto  alctin  penfiero  di  far  arre  Ilare  il- 
Principe  ; che  le  Guardie  , eh’ erano  pallate  pel 
Borgo  di  S.  Germano  , non  vi  erano  fiate  , che 
per  impedir  la  fraude  d’ alcuni  Mercanti , 1 quali 
volevano  fkr  entrare  de’ vini  fetìza  pagare* i Da- 
zi ; e che  la  Regina  non  aveva  alcuna  parte  in 
ciò,  ch’era  fucceduto  a -Brifach  . Finalmente  il 
Duca  parlò , come  avrebbe  fatto  , fe  forte  fla- 
to il  più  ben  intenzionato  del  mondo  per  la  Re- 
di- / 
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gifta  . Il  primo  Prefidentb , il  quale  ferviva  la 
Corte  con  tutta  la  lealtà , Supplicò  il  Duca  a 
dar  animo  al  Prìncipe , ed  a proccurar  di  farlo 
. ritornare  alla  Corte  ; indi  fi  decretò,  che  la  ila 
Lettera  fbfse  portata  alla  Resina. 

Ciò,  che  aveva  indotto  il  Duca  d’ Orleans  a 
parlare  così  è , che  la  Regina  gli  aveva  Spedi- 
to il  Marelciallo  Dipleflìs  Praslin  a Tei  ore  della 
mattina  a pregarlo  in  Tuo  nome  d’ alficurare  il 
Parlamento,  che  il  Principe  di  Condè  non  cor- 
! rerebbe  alcun  rifchio , fe  gli  piacete  di  ritornare 
alla  Corte.  Quella  Principefsa , la  quale  due  gior-: 
t ni  prima  aveva  detto  , che  bifognava  , ch’ella, 
o’I  Principe  ufcifie  di  Parigi,  voleva  allora , che 
, fi  riconducete  a Parigi,  e che  il  Duca  d’ Orleans 
1 s’ impegnale  col  Parlamento  intorno  alla  Tua 
ficurezza . La  confufione  del  Duca  naturalmen- 
te irrefoluto  non  poteva  , fe  non  efsere  granr 
‘ diflfima  in  una  congiuntura  sì  delicata.  Veden- 
do, che  la  Regina  in  vece  d’  incalzare  il  Prin- 
t cipe,  gli  offeriva  per  lo  contrario  tutta  la  fieu- 
•ffl,  rezza,  in  cafo , che  volefse  ritornare  a Parigi,  e 
temendo , che  quella  Principefsa  fofse  capace  di 
piegarli  circa  la  propofizione  d’  unire  aìr  elpul- 
V lìone  del  Cardinale  quella  di  Tellier,  Servien,  e 
. Lionrte,  fi  fgomentò.  Stimò,  che  il  Prìncipe  ri- 
cornerebbe  quanto  prima  a Parigi,  efiiervirebbe 
della  debolezza  della  Regina,  non  per  iicaccia- 
; re  effettivamente  i Mini  (tri , ma  per  corteggiar- 
li la  accomodandoli , e ricavando  i fuoi  vantaggi 
5 particolari  dalle  condefcendenze , eh  egli  avrebbe 
? praticate  per  elfa.  Stimò  fu  quello  fondamento 
-,  di  non  poter  avere  molto  riguardo  verio  la  Re- 
s % gina , la  quale  gli  aveva  fatti  il  giorno  innanzi  de' 

1 rimproveri  intorno  alle  mifure,  che  teneva  col 
? Principe , a cui  egli  non  aveva  fatte  delle  of-  . 

fene  per  bocca  del  Marefciallo  di  Gramont  , 
h M m 2 che  * 
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che  col  penficro , eh'  fefse  non  1’  obblighereb- 
bono  ad  alcuna  colà  , e che  il  Principe  non 
ritornerebbe  mai  alla  Corte.  Stimò  dunque,  ve- 
dendo la  Regina  cambiata,  che  avendo  fatto  da 
una  parte  ciò,  che  quella  Prirfcipefsa  aveva  de- 
lirato , e prendendo  dall’  altra  col  Principe 
• tutti  gl’  impegni,  che  poteva  dargli  per  la  fua 
Scurezza  , li  aflicurerebbe  egli  ltefso  da  quelle 
due  parti  nel  medelimo  tempo . Vide  nell’  ani- 
mo della  Regina  delle  difpofizioni  ad  accomo-  i 
darli  col  Principe,  avvegnaché  ella  lo  aflicur af- 
fé del  contrario,  e non  poteva  ignorare,  chel‘  i 
intenzione' del  Principe  non  fofce  d’ accomodarfi  i 
.altresì  colla  Corte  . Temeva  d’  eflere  la  vitti-  i 
ma  dell’  uno , e dell’  altro,  e quello  timore  lo  i 
teneva  in  una  grande  perpleffità.  : 

Ragioni  > il  Marelciallo  di  Gramont  ritornò  allora  da  < 

c.h  el»  «d-  jan  Mauro  per  rendere  conto  al  Duca  del  fuc-  ; 

ouetta  *di-  eefso  del  ftfo  Negoziato . Siccome  egli  era  a£ài 
lezione  . difgullato  della  negativa , che  il  Principe  gli  a-  | 
veva  data  d’ allottarle  in  particolare,  come  pure  < 
delle  ultime  parole,  che  gli  aveva  dette,  cosi  die. 
de  un’aria  ridicola  al  fuo  viaggio,  ed  al  Coni- 
glio , dinanzi  al  quale  aveva  parlato,  che  chia- 
mò per  derilione  , gli  Stati  della  Lega  raunati  a ; 

San  Mauro.  Dipinte  in  una  maniera  faceta  tut-  , 

ti  quelli-,  che  lo  componevano , e quella  def-  t 

emione , che  rallegrò  al  maggior  fegno  il  Du-  ; 

ca  , diminuì  molto  nella  fua  mente  il  terrore , f 

eh’  egli  aveva  conceputo  del  Partito  del  Prin-  , 

cipe.  Sua  A.  R.  ordinò  allora  al  Coadiutore  d’  j 

andare  a fapere  dalla  Regina  , come  egli  do-  ( 

veva  dirigerli  in  quella  occalione  , in  cui  il  prò-  i 

cedere  di  quella  Principeflà  metteva  il  Duca  ini  ; 
una  incertezza  , ed  in  una  diffidenza  , dalla  , 

. quale  nelfuna  cofa  era  capace  di  liberarlo  . Il  , 

Duca  d’  Orleans  fi  lamenta  fili  di  me  da  ieri  in 

qua?  ( 
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ti.  (just  ? difte  qiiefta^Principefsa  al  Coadiutore  / >*fi 
a T^ò  Madama  , lo  nipote  egli  : ma  F.  M.  gli 

* atteflò  yeti  a mezzo  giorno  } eh’  ella  era  contenta  , 

& che  il  Trincipe  fojfe  ufcito  diTarigi  , e gli  ha  fat- 
:•  tà  dire  quefia  mattina  dal  Fife  onte  di  Ziutel , cV 
t egli  non  le  poteva  preftare  un  fervigio  più  fegna- 
a tato  , che  obbligare  il  Trincipe  a ritornare  . *Afm 
ii  eoltatemi , ripigliò  la  Regina  fenza  punto  efìta- 
::  re  , e fe  ho  torto  , aCconfento  , che  lo  diciate  li - 

> ber  amente  . Convengo  ferì  a mezzo  giorno  col  Dtt - 

> cd  , che  fpcdirCmo  per  la  forma  fidamente  il  Ma - 
t!  refe  tallo  di  Gramont  al  Trincipe  , e che  ingan - 
i ntremmo  eziandio  1 Mmbafciadorc  * il  quale  , co- 
ti me  voi  fapete  , non  ha  fegreto  . Sento  jeri  ce 
ti  mezza  ttotte  , cioè  il  Duca  ba  fpedito  Goulas  a no- 
ve ore  della  fera  a S avigni  per  dargli  commejftone 

il  di  dare  in  fuo  nome  al  Trincipe  tutte  le  parole 
t-  più  pofitive  , e più  particolari  d’  unione  , e di, 

$ amicizia  . Sento  nel  medefimo  momento  , eli  egli 
i ha  detto  al  Tre  fidente  di  JJefmond  , cioè  farebbe 
a:  delle  maraviglie  nel  Tar lamento  per  fuo  Cugino  . 
i*  Tojfo  io  far  meno  nello  fiato  , in  cui  veggo  tut- 
ti ti  intórno  allo  fcampo  del  Trincipe  , che  proccu - 
jj  rar  di  difendermi  ebrea  lo  fiejfo  Duca  da’  rimpro- 
c veri  , eh'  egli  e'  Capace  di  farmi  forje  damanti  lo 
n noti  mi  lamento  con  voi  della  fua  dircene  : So 
i bene  , che  voi  non  fiete  di  concerto  , e che  ciò 
H pajfa  per  Goulas  , e Savignì  . Ma  altresì  per - 
- che  non  potete  impedirlo  loro  , non  dovete  alme - 
ij  no  trovar  firavagartte  , che  io  prenda  delle  caute- 
le, Di  più  vi  confejfo  , che  non  fo  dove  io  fia  , Il 
J Cardinale  è lontano  di  qui  cento  leghe  , ognuno  mi 

* fa  le  fpiegazioni  a Juo  modo  , Lionne  e ut* 

Traditore  ? • Servien  vuole  ì che  io  efea  di  Ta- 
rivi , e che  io  faccia  oggi  tutto  ciò  , che  piacerà 

Trincipe  , e ciò  iti  poftro  onore  , ed  in  vofira 
j Mf*  i fide. 
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*■  Reginat  non  ferve  niente  agitar  più  quefta  quifijo - 16  5 1 

\ ne  ; io  non  ho  potuto  fare  intorno  a ciò  , fe  non 
li'  quello , che  ho  fatto  . Si  vuol  crederlo  , qualunque 
i>  cofa , che  io  dica  y bifogna  dunque  operare  fopraciò, 

> che  fi  vuoi  credere.  In  quefiocafo ripigliò  il  Coad. 

« jutore  , io  fono  perfuafo , 0 Madama  , che  vi  fono 

* affai  più  profezie  a fare  , che  configli  a dare . La 
Regina  lo  (limolò  a (piegare  le  Tue  profezie  , 

* ed  egli  cominciò  a rapprefen farle  , che  fe  ella 
poteva  rifolverfi  a non  penfar  più  al  ritorno 

I.  del  Cardinale  , farebbe  più  atfoluta  di  quello  , 

« eh’  era  il  primo  giorno  della  fua  Reggenza  j 
i laddove  fe  continuava  a volere  riftabihrlo,  ar- 
J rifehiava  lo  Stato.  Turche  ? gli  difle  ella;  Se  il 

0 Duca , e 7 Trincipe  vi  acconfentiffero . Tcrchè  Ma- 

1 dama , ripigliò  il  Prelato  , il  Duca  non  vi  accon- 
ti fentirà,fe  non  quando  lo  Stato  farà  arrifebiato , e 

folamente  per  arrifcbiarlo  il  Trincipe  vi  acconfen- 
i tira. 

Le  fpiegò  a quello  palio  le  particolarità  di  R -Qni 
t tutto  ciò,  eh’  era  a temere.  Le  efagerò  1’  im-  colle  quali 
Si  poflibihtà  di  feparare  il  Principe  dal  Parlamen-  lefiancheg- 
, to,  e di  fuperare  intorno  a quello  punto  il  Parla-  ida- 
di  mento  per  un’altra  (Irada,  che  quella  della  for- 
m za, .la  quale  metteva  in  pericolo  la  Corona.  Le  po.  *r'ai  * * 
' i fe  (òtto  gli  occhi  le  pretenfioni  immenfe  del  Prin- 
g ripe,  e die' Duchi  di  Buglione,  e della  Rochefou- 
,1 jf  caut.  Le  fece,  vedere  feniìbilmente , ch’elladilTi- 
? perebbe-,  quando  volefle , con  una  fola  parola  tuL 
t tè  quefte^ nu YQle  sì  nere,  e sìdenfe,  purché  que- 
"i  (la. parola  flfciflfe  dal  cuore;  e ficcome  la  Regi- 
iì  na  parve  moda  da’  fuoi  difcorfi , e particolar- 
/1  mente ciòcche  le  rapprefentava  circa  ilrifta- 
/,!)■ \ bilimentodeHi fuà- autorità , così  egli  prefeque- 
» (la  occafìòné  per  pervaderla  , che  le  parlava  in 
) ciò  , con.  un- totale  difintereflfe  . Sopra  di  ciò  le 
à altre  Memorie  di  quel  tempo  fanno  giuflizia  al 

> * • M m 4 Coad- 
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TjlRTt  ?.  LIBRO  H. 
in  qtta/fifia  cofa  . Ci  va  della  fua  dignità  a ni* 
gare  a particolari  le  grazie  , che  domandano  , e 
pretendono  [otto  quefto  pretefto  . T^ejfuno  perderà 
più  di  me  Madama  con  quefta  direzione  , la  qua- 
le revoca  la  mia  nomina  in  una  maniera  , che 
farà  gradita  generalmente  da  tutti  , ma  che  non 
lo  farà  certamente  da  vcrun  altro  fenza  eccezio- 
ne , più  che  da  me  fteffo  r : perchè  io  non  la  cre- 
do ne  ce  furia  , che  per  alcune  ragioni  , le  quali 
cederanno  fubito  , che  V.  M.  avrà  riftabihte  le 
cofe , nell  ordine  , in  cui  debbono  ejfere.  * . 

Non  fi  può  negare,  che  quefto  configlio  non  , KS* 
fofse  faluberrimo,  e’1  folo,  che  la  Regina  avef- 
fe  a feguire  per  rendere  allo  Stato  la  fua  pri- 
ma tranquillità;  ma  il  Coadjutore  altresì  vrirr- 
fìfteva  forfè  sì  fortemenre,  perchè  fapeva  bene, 
che  la  Regina  non  vi  fi  arrenderebbe . Tfon  ho 

10  fatto  tutto  ciò  , che  mi  proponete  , ripigliò 
quella  Principefja  : non  ho  afiicurato  dieci  volte 

11  Duca  di  Orleans , e 7 Variamento  , che  ilfar-i 
dinaie  non  ritornerebbe  mai  più  ? vivete  voi  per- 
ciò cefsato  di  pretendere  . Il  ! relato  rifpofe  : 
perche  Madama  non  v’  ha  alcuno , che  non  Jappia , 
che  il Cardinale  governa  piucche  mai.  K M.  mi  ha 
fatto  l onore  di  non  celar  fi  a me  in  quefto  propofito  ; 
ma  quelli , d quali  ella  non  lo  dito,  ne  fanno  forfè 
ancora  più  di  me.  £ quefto  è quello  , che  mette  in 

r,ov™  JZtt0j  °rM.adamf  > perche  ognuno  ftima  di 
dover  difender  fi  da  ciò  , che  crede  tanto  meno  le- 
gittimo  , quanto  V,  M,  lo  dif approva  pubbhcamen- 
te . Ma  da  devero  , difse  la  Regina  : credete 
» Ccht  tl  Dfica  abbandonale  il  Principe  , fe 
foffe  ficuro  , che  il  Cardinale  non  ritornato  2 
P0*"*  W dubitare  , rifpofe  il  Coad- 
jutore  , dopo  ciò  , che  avete  veduto  i où>T. 

PaJfa*i  • L’  avrebbe  arreftato  in  fua  Qa- 
f* , f<  voi  t avefte  volute  , avvegnaché  , 

non 
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Jicredeffe  in  verun  modo  Jicuro  , che  HI  Cardi- 
nale non  dovejje  ritornare  . La  Regina  reftò  un 
poco  fofpefa  fu  quella  rifpofta  : indi  dille  in  un 
tratto  con  furia  , come  avendo  impazienza  di 
terminare  quello  difeorfo  , £’  un  mezzo  ridicola 
di  riftabilire  f autorità  Reale  , lo  /calciare  il  Mi- 
nierò del  Re  fuo  malgrado- . Continuò  poi  , co- 
mandando al  Coadiutore  di  dirle  il  fuo  lenimen- 
to intorno  allo  llato , in  cui  erano  le  cofe  : impe- 
rocché , dille , io  nonpoffofar  di  più  fu  quefto  punto 
di  ciò,  che  ho  già  fatto,  e di  ciò  , che  fo  ogni  giorno  . 

Non  volle  fpiegarlì  più  chiaramente,  e ne  pure  il 
Prelato  , che  comprefe  il  fuo  penfiero , non  fece 
più  direttamente  infillenza>ma  in  una  maniera  indi- 
retta , ripigliando  le  profezie , che  le  aveva  già  fatte . 

Difse,  che  fe  le  cofe  continuavano,  come  era. 

VvV  no,  il  Duca  farebbe  in  una  perpetua  diffidenza, 
nua  sfarle  che  il  Principe  fiaccomodafse  con  S.  Nicol  rillabi- 
vcdcrc  il  limento  del  Cardinale , e lì  crederebbe  obbligato 
pericolo  , con  quella  mira  a ftarfene  fempre  in  guardia 
khiam  e ne^  Parlamento  » e fra  ’l  Popolo  . Che  il  Prin- 
ilCGuTma-  cipe  ° s’  unirebbe  con  lui  , per  alficurarlì  ora- 
le. tra  quello  rillabilimento , fe  non  vi  trovafse  il 

fuo  conto  , o dividerebbe  il  Re£no,  per  tolle- 
rarla, finché  trovafse  interelfe  maggiore  a tacciar- 
lo ; che  i particolari  di  qualche  confiderazione  non 
penferebbono , che  a trarre  i loro  vantaggi  da 
quelle  differenti  Parti  : che  vi  farebbono  mil- 
le fuddivifìoni  , e nella  Corte  , e nelle  Fazio- 
ni . Che  tutto  ciò  era  più  che  ballante  per 
porger  materia  ad  una  guerra  civile  , La  quale 
' unita  ad  una  guerra  llraniera  così  pefante  co- 
. me  quella , che  lì  aveva  allora  a fronte  , pote- 
va ridurre  lo  Stato  fui  punto  della  fua rovina.  - 

E ficcome  la  Regina  ripigliò  ancora  , che  fe 
il  Duca  volefse...  Il  Coadiutore,  che  compre-  ' j 
fe  il  fuo  penlìcro,  le  replicò  di  nuovo,  che  egli 

non 
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non  lo  verrebbe  mai;  che  ingannava  S.  M.cRi 
glielo  faceva  fperare;  e che  farebbe  un  rovinarli 
preflò  al  Duca , fargliene  lolamente  la  propofi- 
zjone  . Soggiunfe,  che  il  Duca  temeva  il  Prin- 
cipe , che  non  1*  amava  ; che  non  poteva  più 
fidarli  del  Cardinale  ; che  avrebbe  a certi  mo- 
menti delle  debolezze  per  1’  uno  , o per  1’  al- 
tro, fecondo  ciò  , che  ne  temette;  ma  che  non 
abbandonerebbe  mai  l’ombra  del  Pubblico,  fin- 
ché quello  Pubblico  , facete  un  Corpo  , e che 
lo  farebbe  ancora  per  molto  tempo  intorno  ad 
una  materia  , nella  quale  S.  M.  era  obbligata 
ella  fletta  a ribaldarlo  fempre  più  con  nuove 
Dichiarazioni . 

Io  mi  fono  un  poco  diffufo  nel  riferire  que- 
lla Convenzione , à per  far  vedere  da  una  par- 
te 1*  affezione  invincibile  della  Regina  verio  il 
Cardinal  Mazzarini,  come  per  inoltrare  dall’al- 
tra quanto  il  voler  confervarlonel  Miniftero,  fu 
pregiudiziale  allo  Stato  . La  Regina  teneva  per 
una  Chimera  nella  fua  immaginazione  tutto  ciò, 
che  le  poteva  dire  fopra  di  ciò  il  Coadiutore  , 
e lo  faceva  colia  medefidia  alterigia , come  fe 
non  avefl’e  mai  avuto  alcun  motivo  di  fare  delle 
rrflefiioni  fulle  Barricate.  Ella  ritornò  fempre  al- 
le particolarità  della  maniera  d’  operare  del  Prin- 
cipe , e non  poteva  digerire  la  propofizione , 
eh’  egli  aveva  fatta  *per  1’ . efpullìone  di  Tel- 
lier,  Lionne,  e Servien.  Egli  ha  proc  curato  , dif- 
• fe,  d'  indurmi  , a /cacciare  dodici  Miniftri  colla 
fperama  di  lafciarmene  uno  , che  ni  avrebbe  for- 
fè levato  pure  il  di  apfrejjo  ; ho  fchivata  la  re- 
te i ne  tende  uri  altra  ; vuol  levarmi  quelli , che 
mi  refiano  , cioè  propone  di  levarli  k Se  vorrò  la- 
nciargli la  Trovenza  , egli  mi  lafcier'a  Tellier  , e 
forfè  otterrò  Servien  per  la  Linguadoca  ..  Che  ne 
dice  il  Duca  . Egli  profetizza  0 Madama  % rifpo- 


..réfi 
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fc  il  Coadiutore  : imperocché  , come  ho  già  dettò 
a V.  M.  che  mai  fi  pud  dire  nello  fiato  , in  cui 
fono  gli  affari  è Ma  in  fomma  che  dice  / ripi- 
gliò la  Regina  : Si  unirà  forfè  egli  al  "Principe 
per  farmi  far  tjuefio  pafso  ? Io  non  lo  credo  Maaa  - 
ma  , rifpofe  il  Prelato  , quando  mi  ricordo  di 
ciò  , eh  egli  oggi  mi  ha  detto  : ma  non  ne  du- 
bito , quando  fo  rifieJfioneì  che  vi  farà  forfè  sfor- 
zato , domani  , e voi , diffe  la  Regina , che  fare- 
te ? Io  mi  dichiarerò  in  pieno  "Parlamento  , ripi- 
gliò il  Coadiutore  , ed  eziandio  in  pulpito  contra 
la  pr-opofizione  , fc  V.  M.  fi  rifoherà  a fervirfi 
dell  unico  , e fommo  rimedio  , e probabilmente  di- 
rò la  mia  opinione  come  gli  altri  , fe  ella  Inficierà 
k cofe  nello  fiato  in  cui  fono. 

La  Regina,  che  s era  afsai  contenuta  final- 
lora, s infuriò  a quelle  parole  , ed  alzando  la 
voce  , difse  al  Coadiutore  , eh’  egli  non  le  a- 
veva  dunque  domandata  udienza  < che  per  di- 
chiararle la  guerra  . Il  Coadiutore  , fenza  sbi* 
gottirfi,  le  rifpofe  ; lo  fon  affai  lontano  o Mada- 
ma da  quefta  tnfolenza  f e da  quefta  pazzia  : poi- 
ché io  non  ho  fupplkatà  V.  M.  a permettermi  d' a- 
ver  1 onore  di  vifitarla  oggi  , che  per  fi opere  da 
parte  del  Duca  , ciò  , che  vi  piace  di  comandar - 
gli  per  prevenire  quella  di  cui  il  Principe  vi  mi- 
paccia  . E’  qualche  tempo  ^ che  io  diceva  a V.  M. 
eh’  é una  grande  infelicità  il  trovarfi  ne’  tempi  , 
ne’  quali  un  Uomo  dabbene  é obbligate  a mancare 
al  rifpetto  , che  dee  al  fuo  Signori  . lo  fo  Mudar  ' 
ma  , che  non  l offervo  , parlando  come  fo  in  prò’ 
pofito  del  Cardinale  : ma  fo  nel  mede  fimo  tempo  > 
che  parlo  , ed  opero  da  buono  fuddito  : e che  tut- 
ti quelli  , che  fanno  altrimenti  , fono  prevaricato- 
ri , che  piaciono  , ma  che  traducono  la  loro  co- 
feienza  , e 7 loro  debito  . V.  M.  mi  comanda  di 
dirle  i miei  penferi  con  libertà  , e k vbbidifeo  , 
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blU  mi  chiuda  la  bocca  , e vedrà  la  mìa  fom-* 
mejftone  , e che  riferirò  fempliccmentc  al  Du- 
ca , e fona  rifpofta  ciò  , che  mi  farà  f onore  di 
dirmi  . La  Regina  ripigliò  in  un  tratto  un’  a- 
ria  di  placidezza,  e dine  ; 7^ò,  anzi  veglio,  chi 
mi  diciate  i vofri  [entimemi  , [piegatemeli  inda- 
mente . Il  Coadiutore  le  fece  di  #uovo  una  di- 
pintura naturale  dello  flato  delle  cofe,  e non  fe- 
ce, che  rapprefentarle  con  più  vivi  colori  ciò  , 
che  ne.  aveva  già  abbozzato  prima . La  Regina 
moflrò  d’efferne  perfuafa,  e dille  il  giorno  ap- 
preso alla  PrincipefTa  Palatina,  ch’ella  era  con- 
vinta, che  il  Coadiutore  le  parlale  finceramen- 
te,  ina  ch'egli  era  accecato  dalla  preoccupazio- 
ne. Cosi  quella  PrincipefTa,  la  quale  s’ era  mol- 
to accecata  ella  ftefTa  per  la  Tua  affezione  ver- 
fo  il  Cardinal  Mazzarini,  faceva  Tempre  cedere 
alla  fua  inclinazione  verfo  quello  Miniftro  la  de- 
bole volontà  , che  fe  le  vedeva  di  quando  in 
quando  d’abbracciare  tutte  le  mifure,  che  fe  le 
proponevano.  Ciò,  che  rifultò  da  quella  conver- 
fazione  fu  finalmente,  che  il  Coadiutore  facelTe 
tutti  i Tuoi  sforzi,  per  obbligare  il  Duca  a non 
unirli  al  Principe  per  chiedere  I’  efpulfione  de’ 
tre  Miniftri  , che  abbiamo  nominati,  dandogli 
parola  da  parte  della  Regina,  ch’ella  lidia  non 
fi  riconcilierebbe  col  Principe  , fcnza  la  partici- 
pazione,  e’I  confenfo  del  Duca. 

Era  affai  probabile , che  la  riconciliazione  fra’l 
Palazzo  Reale  , e S.  Mauro  non  fofse  molto  lon- 
tana, Fu  impoffibile  d’obbligar  la  Regina  a fpie- 

fare  le  *fue  intenzioni  circa  la  direzione , che  il 
)uca  doveva  prendere,  o per  proccurare  il  ritor- 
no del  Principe,  o per  attraverfarlo.  Ellafilafciò 
intendere,  che  non  aveva  cambiato fentimento in 
quello  propofito  dopo  ciò, che  aveva  detto  al  medefi. 
xbo  Ducaj  ma  era  facile  di  comprendere  alle  fue  ma- 
nie-. 


16}  1. 


Incertezza 
delia  Regi- 
na in  que- 
lla congiun  • 
tura. 

M«m.  dii 
Car.diR.ttx 


lòfi 


Elladiche 
ra  i Tuoi  fcn. 
rimeriti  al 
Parlamen- 
to. 


T- 


V 


558  ISTORIA  DÌ  LUIGI  XIV. 
nierc,  che  !’  aveva  cambiato  più  d’  una  volta  nel- 
la converfazione , che  abbiamo  riferita.  Ciò, che 
v’ha  di  vero  è , che  la  Regina  non  fapeva  dov'  ella 
fofse.'Ora  voleva  ad  ogni  patto  il  ritorno  del 
Principe,  ed  ora  ringraziava  Dio  della  fua  ufci- 
fa  ai' Parigi.  Quella  variazione  nafceva  da’ dif- 
ferenti configli,  che  fe  le  davano , i quali  non  po- 
tevano ,fe  non  tenerla  in  quelle  incertezze.  Quando 
il  Duca  feppe  dal  Coadiutore  il  fuccefso  delta  fua 
commelTìone,  fu  anch’egli  più  irrefoluto  ,che  mai 
intorno  al  partito,  che  aveva  a prendere,  vedendo 
foprattutto,  che  la  parola,  che  la  Regina  gli  fa- 
ceva dare  ndh  era  preceduta , nè  feguha  da  ve- 
run  concerto  per  operare  infieme  nella  congiuntura 
prefente.  Intanto  brfognava  andare  al  Parlamen- 
to, e Papere  ciò,  che  vi  lì  doveva  dire. 

Subito , che  il  Duca  ebbe  prefo  il  luo  pollo  ; l’Av- 
vocato Generale  Talon  entrò  co’fuoi  Colleghi , e 
difse,  che  aveva  portata  il  giorno  innanzi  alla  Re- 
gina una  Lettera , che  il  Principe  aveva  fcritta  al 
Parlamento  ; che  S.  Maveva  gradita  molto  la  dire- 
zione della  Compagnia , e che  il  Cancelliere  aveva 
data  in  mano  del  Proccurator  Generale  una  Scrittu- 
ra, dalla  (male  egli  farebbe  informato  della  vo- 
lontà del  Re.  Quella  Scrittura  conteneva,'  che 
la  Regina  era  al  maggior  Pegno  forprefa,  che 
il  Principe  avefse  potuto  dubitare  degli  attesa- 
ti, eh’  ella  aveva  fatti  tante  volte,  di  non  aver 
alcun  dileguo  contra  la  fua  perfona;  che  non 
fi  maravigliava  de’  folpetti,  eh’  egli  inoltrava 
d’  avere  circa  il  ritorno  del  Cardinale;. ma  che 
dichiarava  di  voler  olfervàre  puntualmente  la  pa- 
rola data  in  quello  propofito  al  Parlamento  ; che 
non  fapeva  niente  del  matrimonio  del  Duca  di 
Mercurio,  nè  de’ negoziati  di  Sedano;  che  ave- 
va più  motivo  d’ alcuno  di  lamentarli  di  ciò, eh’ 
era  fucceduto  a Brifach  ; che  circa  1*  efpulfio- 
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ne  dì  Tellier,  Servien,  e Lionne,  voleva,  che  fi  lù1l 
fapefse  che  pretendeva  di  non  efsere  violentata  nel- 
1’  elezione  de’  Miniftri  del  Re  Tuo  figliuolo , nè 
in  quella  de’  tuoi  domeftici  i e che  la  propofizio- 
ne  , che  fé  le  faceva  fu  quello  punto  era  tanto 
più  ingialla , quanto  non  v’  era  alcun  de’ tre  no- 
minati, il  quale  avelie  fatto  pure  un  pafso  pel 
riflabilimento  del  Cardinal  Mazzarini . La  Com- 
pagnia fiVifcaldò  molto  dopo  là  lettura  di  que- 
lla Scrittura , perchè  non  era  fottof’critta . Que- 
llo mancamento  di  formalità  occupò  tutta  la 
lèflìone,  e fino  alla  prolfima  Afsemblea , fi  pre- 
gò il  Duca  ad  interporli  per  la  riconciliazione 
del  Principe  colla  Corte.  Il  Duca,  che  la  crede- 
3 va  molto  avanzata,  e che  voleva  averne  l’ono- 
re , fece  Capere  alla  Regina  dalla  Principefsa  Pa- 
latina , che  il  fuo  fentimento  era,  chte  S.  M.  fi 
accomodasse  in  ogni  maniera  col  Principe,  per 
! farfi  un  merito  prefso  al  Principe,  di  quello  con- 
’ figlio,  che  dava  alla  Regina.  „ . . « 

ì Ma  un  accidente  improvifo  impedi  l’effetto  di  lontana cbe< 

• quella  Politica  del  Duca.  Era  capitato  un  Corrie-  mai  dalt**c-> 

’1  re  da  Brueil,  che  aveva,  portate  dille  Icomuni-  comodarli 

a*  che  piuttollo,  che  delle  Lettere  con  tra  tutte  le  co1  Prln£Ì- 

01  propofizioni  di  riconciliazione  ; e ficcome  la  Re-  pc* 

b gina  era  fempre  più  foggetta  al  Cardinal  Mazra- 

i11  . rini,  e 1’  era  doppiamente,  quando  ciò,  di  cui 
't  egli  1’  avviliva,  fi  confàceva  al  fuo  sdegno,  così  . 

's  fi  trovò  sì  lontana  dall*  accomodarli , quando  la 
s Palatina  cominciò  a parlarle , che  ciò , che  quella 
n PrincipefTa  le  difse  da  parte  del  Duca  , produfle  mo- 
ti  affatto  divertì  da  quelli , che  fe  ne  doveva- 
i-  no  allettare  ; e fu  d’  offerire  foglio  bianco  al  . - 

)(%  Duca,  purché  egli  volelfe  unirli  dal  fuo  canto 
ii”  alla  Regina  con  tra  il  Principe.  Ebbe  contento 
5'  il  Duca  dì  veder  la  Regina  piu  lontana  di  quel- 
li' lo,  che  aveva  creduto  dalla  riconciliazione  ; me 
> y - • gran-  ' 
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1 grande  fu  il  fuo  rincrefcimento  delle  propofi-  1 
zioni,  eh’  egli  non  aveva  fatte  al  Principe  , fc 
non  perchè  credeva  quella  riconciliazione  più  a- 
vanzata . La  conchiufione  fu  , che  il  Duca  fi  di- 
chiarane nel  Parlamento  contra  i tre  fotto  Mi- 
niftri,  in  cafo , che  il  Principe  continuafse  a chie- 
dere la  loro  efpulfiotie , e che  mediante  quella 
licenza , la  quale  fi  procurerebbe  d’  ottenere  dal- 
la Regina , il  Duca  fi  dichiarafse  nel*progrefio 
contra  il  Principe,  in  cafo,  ch’egli  avefse  dopo 
di  ciò  delle  nuove  oretenfioni . Quell’ è quello  , 
che  il  Coadiutore  u addofsò  di  far  gradire  alla 
Regina . 

•11  Martedì  ir.  Luglio  , raunatefi  le  Camere  , 
li  Parlami-  il  Principe  di  Conti  fi  trovò  al  Palazzo  cangian- 
te prega  il  de  accompagnamento.  Il  Duca  difse  alla  Com- 
Ducaad  in-  pagnia  , eh'  egli  aveva  fatti  tutti  i fuoi  sforzi 
quefta  ri*  Pre^so  alla  Regina  , e pretto  al  Principe  per  la 
concùiaziò-  loro  riconciliazione  j che  non  aveva  potuto  ot- 
• «e.  tener  niente  nè  dall’  uno,  nè  dall’  altro,  e che 

pregava  la  Compagnia  ad  impiegarvi  pure  i fuoi 
uffizi.  Il  Principe  di  Conti  difse  incontanente.» 
che  v’  era  un  Gentiluomo  di  fuo  Fratello  alla 
Porta  della  gran  Camera . Fu  fatto  entrare.  Egli 
confegnò  una  Lettera  del  Principe  ; la  quale  non 
era  propriamente,  che  una  repetizione  di  quella, 
che  fi  aveva  ricevuta  prima  . Il  primo  Prefidente 
follecitò  per  moltiffimo  tempo  il  Duca  a fare  an- 
cora de’  nuovi  sforzi  per  la  riconciliazione.  Egli 
fe  ne  difèfe  fui  principio  per  quellabito,  che  han- 
no tutti  gli  Uomini  a farli  pregare,  eziandio  del- 
le cofe,  che  defiderano,  e lo  ricusò  pofeia  fotto 
il  pretetto  delfini  polfibilità  di  riufeire;  ma  in  fat- 
ti , come  egli  lo  confefsò  il  giorno  ftefso  , per 
timore  di  dilpiacere  al  Principe  di  Confi , opìut-  . 
torto,  a tutta  la  Gioventù  dell’  Attemblea  , la 
quale  credeva,  che  fideliheratte  coltra  gli  a van- 
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zi  del  Mazzarinifmo.  Il  primo  Prefidente  fu  ob-  ,<sf* 

: bligato  ad  arrenderli.  Si  chiamarono  gli  Agen- 

ti Regj  per  dire  il  loro  parere  intorno  alla  ri- 
chieltà  del  Principe.  Pochiflima  parve  quel  gior- 
no la  ditpófizione  contra  i lotto  Minillri,  e tut- 
ta la  deltrezza  del  Primo  Prefidente,  unita  alla 
freddezza  del  Duca,  il  quale  non  parve  inverun 
modo  ribaldato  contro  di  loro  , non  potè  far 
altro,  che  far  rimettere  la  .deliberazione  al  gior- 
no apprefso,  ordinando  tuttavia,  che  la  lettera 
del  Principe  fofse  portata  il  giorno  medefimo 
i alla  Regina.  Il  Duca  fu  altresipregato  dal  Par- 
lamento a.  continuare  i fuoi  umzj  per  la  ricon- 
, «filiazione. 

Il  giorno  apprefso  il  Parlamento  fi  raunò,  el*  Jo  chiede^' 
i-  Avvocato  Generale  Talon  fece  la  fua  relazione  efclufione 
dell’udienza,  che  aveva  avuta  dalla  Regina.  S.  ae’trebtto 
i M.  gli  aveva  rilpollo  femplicemente , che  non  Mmiltri 
contenendo  la  feconda  Lettera  del  Principe  altro,  Tellier.Scr- 
i chp  ciò,  ch’era  nella  prima,  ella  non  ave  va  nien-  ™e“’cLu>’ 

j te  ad  aggiugnere  alla  rilpofta,  che  vi  aveva  da-  "Mem je/ 
ta  . Il  Duca,  ch’era  andato  il  giorno  innanzi  CarjiRetz. 
dopo  pranzo  a Rambougliet,  luogo  da  lui  affe- 
gnato  al  Principe  per  un  abboccamento , diede 
T parte  alla  Compagnia  delle  Conferenze,  chèave- 
va  avute  con  lui , come  pure  di  ciò , che  ave- 
va  fatto  còlla  Regina.  Dichiarò,  che  non  aveva 
potuto  ottener  niente;  fi  tenne  afsai  coperto  in 
propofito  de’  tre  Minillri  , e ftimò  di  foddisfar 
■ molto  la  Regina  con  quella  moderazione.  Éfa- 
i gerò  eziandio  con  enfafi  i motivi  di  diffidènza, 
che  il  Principe  pretendeva  d’ averne,  es’immagì- 
, nò  di  contentare  il  Principe  con  quella  efagera- 
zione,  ma  non  riufct  nell’ una,  enell’ altra  di  que- 
♦ He  mire.  La  Regina  fu  perfuafa,  che  le  aveva 
mancato  di  parola,  eì  Principe  fi  lamentò  altre- 
sì molto  di  lui.  Tal  è la  forte  di  quelli,  i quali 
Tarte  I.  N n vo- 
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vogliono  unire  infieme  le  contraddizioni  , con-; 
tentando  tutti.  Detto,  ch’ebbe  l’Avvocato  Ge- 
nerale il  Tuo  parere , fi  diede  principio  a raccor- 
rà quello  di  tutti.  Ne  furono  aperti  due;  l’uno 
fu  quello  dell’  Avvocato  , che  mirava  a ringra- 
ziar la  Regina  de’ nuovi  atteftati,  che  aveva  da- 
ti , che  la  lontananza  del  Mazzarini  farebbe  per 
fempre  , ed  a pregarla  a dare  qualche  foddisfa- 
zìone  al  Principe;  l’ altro pofeia  fu  di  chiedere  in 
debita  forma  l’efpulfione  de’  tre  fotto  Miniftri  . 

Il  Duca  non  biafimò  quella  Propofizione  , e fe- 
ce credere  con  ciò’,  che  1*  approvava.  Il  Coad- 
iutore pure  non  le  contraddilse , ma  vr  aggiunte 
delle  diltinzioni,  le  quali  raddolcirono  la  cola  nel- 
1’  animo  della  Regina  ; laddove  quella  Principef- 
fa  parve  molto  innafprita  contra  il  Duca , che 
trattò  eziandio  da  perfido.  La  Deliberazione  do- 
veva ancora  durare  un  giorno,  odue,  e’1  Duca 
promife  di  mitigarfi.  Ella  fu  continuata  il  giorno 
apprefso  de’  i_j.  e reftò  quafi  fempre  fui  mede- 
fimo  tuono,  trattine  cinque,  o fei  voti,  i qua- 
li volevano,  che  Tellier,  Servien,  e Lionne  fot- 
fero  dichiarati  perturbatori  della  pubblica  quie- 
te. Adì  14.  fu  fatto  jl  Decreto  conforme  al  pa- 
rere del  Duca,  il  quale  pal'sò  di  102.  voli  con- 
tri 62.  • ■ 

Quello  Decreto  conteneva  in  foftanza , che  la  1 
Regina  fofse  ringraziata  della  parola  , che  ave- 
va data  di  non  far  ritornare  il  Cardinale  , che 
fyfse  umilmente  fupplicata  a fpedire  una  Dichia- 
razione al  Parlamento , come  pure  a dare  al  Prin- 
cipe tutte  le  ficurezze  neccfsarie  pel  fqo  ritorno; 
che  fi  facefse  incontanente  inquifizionedi  quelli , 
che  mantenevano  qualche  commerzio  col  Cardina- 
le. Il  Duca,  il  quale  impedì,  che  i fotto  Miniftri  » 
fqfsero  nominati  nel  Decreto,  ftimò  d’aver  fatto 
di  più  di  ciò,  che  aveva  promefso  alla  Regina  . j 

' Non 
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Non  dubitò  altresì , che  il  Principe  non  foffe  conten- 
to  di  lui,  perchè  le  ficurezze  , che  fi  domandava- 
no per  la  fua  perdona  comprendevano  certamente, 
avvegnaché  debolmente  , f elpulfione  de*  Lotto 
Miniltri  ..  .Ufcì  dal  Palazzo  contentiffimo  di  fé 
medefimo*,  ma  neisuno,  dice  il  mio  Autore,  lo 
fu  di  lui.  La  Regina  non  prefe  tutto  ciò  , eh’ 
egli  aveva  detto,  che  per  uqa  doppiezza  ridicola 
per  lui,  ed  inutile  per  elTa.  Il  Principe  non  dif- 
fimulò  molto  il  fuo  diigufto.  La  Ducheflà  d’ Or- 
leans, ch’era  al  maggior  legno  irritata,  rappre- 
fentò  altamente  il  rincrelci mento  di  tutti  due . 
Il  Duci  s’impaurì,  e la  paura,  che  non  applica 
mai  i rimedj  a propofito  , Io  induffe  verfo  la 
Regina  a certe  fommeflìoni,  le  quali  elfendo 
fenza  mìfura,  accrebbero  .la  diffidenza  , eh'  ella 
aveva  di  lui  i e.’ad  alcune  propofizioni  in  riguar- 
do al  Principe,  le  quali  fecero  un  effetto  diret- 
tamente contrario  a ciò,  che  il  Duca  defidera- 
■ va  con  maggior  ardore  . Il  fuo  unico  defiderio 

t era  di  contentare  l’uno,  e l’altro,  e di  farloperò 

* in  tal  maniera,  che  il  Principe  non  ritornale  al- 
la  Corte  ; c ch'egli  reftaffe  pacifico  nel  fuo  Go- 

} verno.  L'unico  mezzo  di  giugnervi  era  di  Proc- 
lo curare  al  Principe  delle  foddisfàzioni , che  lo  po- 
tefsero  acchettare  per  qualche  tempo  , ma  che 
tl  non  raflicuraffero  pel  prefente,  o almeno,  che 

* non  l’ afficuraffero  abbaftanza  per  dargli  campo 
di  ritornare  a Parigi.  Quell:’ è quello,  che  il  Du- 

t ca  doveva  fare  , ed  è tuttavia  quello  , eh’  egli 
i non  fece  . La  fua  debolezza  gli  fece  prendere 
f una  ftrada  affatto  contraria . Si  levò  colle  fue 
baffezze,  e con  falfe  icufe  la  credenza , che  gli  era 
t necelsaria  nell’animo  della  Regina,  per  indurla 
t • di  concerto  eziandio  con  lui  ad  una  rieònciliazio- 
1 ne  ragionevole  col  Principe . Afiìcurò  talmente 
i,  il  Principe  della  fua  affezione  verfo  di  lui  con 

N n a mi- 
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mira  di  riparare  il  riguardo,  che  aveva  inoltra- 
to d'avere  verfo  i fotto  Miniftri,  che  il  Princi- 
pe prefe  il  partito  di  ritornare  a Parigi , fotto  il 
pretefto , eh  efsendo  allontanate  le  Creature  del 
Cardinal  Mazzarini,  egli  non  correva ' più  riTchio 
d’ elfere  arredato . * „ ' ■ x' 


Rifpoft? 
della  Regi- 
na, cheat 
coniente 
ad  allonta 
nar  li . 


Per  intender  ciò,  bifogna Papere,  che  awegna- 
chè  i fotto  Miniftri  non  fodero  ftati  nominati 
nel  Decreto  del  giorno  de’  14:  il  primo  Prefiden- 
re  li  difegnò  sì  bene  neUe  Kimolìranze,  che  fe- 
ce a dì  18.  alla  Regina  da  parte  del  Parlamen- 
to, che  la  Regina  fe  ne  lamentò  con  afprezza, 
dicendo , che  il  primo  Prefidente  era  d’ un  umo- 
re meomprenfibile , ed  eziandio  peggiore  di  quel- 
lo, che  avevano  i piu  mal  intenzionati.  In  va- 
no il  Coadiutore  rapprefentò  pofeia  a,  quella 
Principefsa,  che  il  Capo  d’una  Compagnia  non 
poteva  lenza  prevaricazione  far  di  meno  di  non 
lpicgare  i Pentimenti  det.fuo  Corpo,  avvegna- 
ché non  fodero  i Puoi  in  particolare . Ella  gli 
diffe  con  collera  ; che  quelle  non  erano  buone 
madrme  . Tanto  è vero  , che  nelsuna  cola  è 
eguale  alla  difgrazia  delle  Monarchie , quando 
quelli , che  le  governano , non  folamente  non 
ne  conofcono  le  regole  più  legittime , ne  j mali 
più  comuni,  ma  eziandio  affettano  (Pignorarli, 
•e  di  far  poco  conto  della  cura  d'un  buon  Me- 
dico dello  Stato,  quale  dee  efsere  chi  governa! 
La  Regina  nondimeno  rifpofe  alle  Rimoltranze 
de* Deputati  del  Parlamento  con  un’aria  più  al- 
legra, e più  franca  di  quello,  ch’era  Polita.  Dif- 
fe  loro , che  fpedirebbe  il  giorno  apprelk)  la  Di- 
chiarazione, che  fe  le  domandava  contra  il  Car- 
dinal Mazzarini , e che  intorno  a ciò , che  rif- 
guardava  il  Principe,  farebbe  Papere  la  fua  vo- 
lontà alla  Compagnia,' dappoiché  ne  avefse  con- 
ferito col  Duca  d^Orleans.  Quella  Conferenza, 
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la  quale  fi  fece  in  fatti  la,  fera  ftefsa  , produfse  1 6 5 1 
in  apparenza  l’effetto,  che  fi  defiderava.  La  Re-  * 
gina  atteflò  al  Duca  , che  acconfent irebbe  a 
ciò,  che  fe  le  chiedeva  in  riguardo  a’fuoi  Mini- 
ftri,  in  cafo,  eh’  egli  veramente  lo  defideraise , 

Il  vero  è , eh'  ella  affettò  d’ editargli  una  cola  , 
alla  quale  era  determinata  fin  la  mattina,  mol- 
to meno  fulle  Rimoftranze  del  Parlamento , che 
fulla  licenza,  che  ne  aveva  ricevuta  da  Brtieil. 

Era  capitato  un  Corriere  la  notte , col  quale  il 
Cardinale  avvifava  la  Regina,  che  non  do vefse 
editar  più  ad  allontanare  i Sotto  Mini Uri,  e che 
ì fuoi  Nemici  la  fervivano  col  loro  ecceffivo  fu- 
rore. Tellier  non  afpettò,  che  gli  fi  defse  ordi- 
ne di  ritirarfi.  Intelo  appena  cn  egli  cbbe,*che 
fi  chiedeva  la  fua  efoulfione , fi  ritirò  da  fe  rae- 
defimo,  ftimandofi  felice,  diceva  egli,  di  poter 
acquiftar  la  pace  a quello  prezzo.  (*)  la  Regina 
acconfentì  pofeia  all’ elclufione  degli  altri  due  , 
e mandò  a chiamare  il  giorno  apprefso  i Depu- 
tati del  Parlamento,  per  comandar  loro  di  dar 
parte  della  fua  rifoluzione  alla  Corte.  . ; 

Le  cofe  erano  in  quello  fiato , quando  il  Prin-  I?  Principe 
cipe  venne  a Parigi , accompagnato  da  5°*  0 6o-  parT^eva 
Gentiluomini,  credendo d’efsere  in  fiato  di  man-  aiapfriamc- 
tenervifi  contra  la  Corte,  e che  quella  direzio-  to.  • 

ne  fiera,  ed  ardita  darebbe  della  riputazione  a’  Aub.  ift.Hel 
fiaoi  affari.  Egli  non  fapeva,  fe  doveva  determi-  Card>M*z< 
narfi  alla  guerra,  o alla  pace,  e ficcomc  molti 
de’  fuoi  parenti , ed  amici  lo  ftimolavano  alla  guer- 
ra, così  non  potè  far  di  meno  di  non  dir  loro  , 
che  gli  facevano  correre  fuo  malgrado  una  car- 
riera per  icolofa,  nella  quale  prevedeva  bene , chìe 
non  lo  feguirebbono  ; come  la  cofa  non  mancò  di 
fiiccedcre . Intanto  egli  aveva  fpedito  il  Conte 

N n $ di 

(a)  Si  hac  mercede  emenda  Concordi»,  ematut  : difeedo 
yol$ns  , & Ubera,  Priol.de  reb.  Gali.  l.VI» 
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16  J 1 di  Tavanes  alla  fronte  delle  fue  Truppe,  ch’e- 
rano  allora  tutte  infieme  a Marie  in  Piccardia. 
Aveva  provedute  le  fue  Piazze,  ed  ammalati  du- 
gento  mila  Scudi  in,  danaro  contante,  preparan- 
dofi  così  alla  guerra,  avvegnaché  non  ne  avef- 
fe  ancora  il  difegno.  Aveva  altresì  latto  parti- 
re la  Principefla  tua  Moglie,  il  Duca  d’Anghien, 
e la  DuchelTa  di  Lungavilla  per  Monterotondo, 
rifolto  di  portarvifi  anch’egli  in  breve,  le  lottato 
delle  cofe  lo  richiedeflè , e di  ripattare  in  Guien- 
na,  dove  v’era  tutta  la  difpofiziorte  di  ricever- 
lo. Pareva,  che  la  fua  mira  principale  fofse  dì 
renderli  favoravole  il  Parlamento.  Il  giorno  ap- 

? retto  al  fuo  arrivo  fi  portò  a trovare  quella 
'ofripagnia , accompagnato  dal  Duca  della  Ro- 
chefoucaut , e dal  Marefciallo  della  Motta . Ap- 
penna  vi  prefe  egli  porto  , che  il  primo  Prefi- 
dente gli  rapprefento  in  nome  delle  Camere  rati- 
nate ; eh’  egli  era  fiato  poco  fa  la  cagione  della 
loro  triftezza,  e della  loro  afflizione  col  fuo  riti- 
ramento nella  fua  cafa  di  S.  Mauro  ; e che  l’era 
allora  della  loro  confolazione,  e del  contento  pub- 
blico col  fuo  ritorno;  ch’ettendo  arri vatojn quel- 
la Città  la  fera  precedente , fi  voleva  prefume- 
re , che  fotte  andato  incontanente  ad  adempiere 
il  fuo  debito  col  Re , e colla  Regina , e cne  fi 
portafle  pofeia  ad  onorare  la  Compagnia  della  fua 
prefenza.  Ch’  ella  aveva  già  deliberato  intorno 
alle  Lettere,  che  aveva  ricevute  da  parte  fua  ; 
che  la  conchiufione  era  fiata,  che  fi  lupplicafle- 
ro  umilmente  le  loro  Maeftà  a far  fpedire  una 
Dichiarazione  colle  claufole  eflenziali  perl’efpul- 
fione  fenza  ritorno  del  Cardinal  Mazzarini , co- 
me pure  a concedere  tutte  le  ficurezze  necetta- 
rìe  pel  ritorno  di  S.A.,  ch’ettendo  fiate  fatte  que- 
lle Rimoftranze  da’ Deputati  della  Corte,  laRe- 
gnia  aveva  loro  rifpofto,  che  concedeva  la  Di- 

chia- 
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chìarazione , e che  circa  le  Sicurezze  delibererebbe 
col  Duca  d'Orteans,  e farebbe  loro  Capere  la  fuari- 
foluzione.  Che  non  era  più  neceflario,  che  ne 
foffe  fatta  la  relazione  alla  Compagnia  ora,  eh’ 
egli  era  ritornato  fecondo  i pubblici  voti . Ch* 
eisendo  Hate  allontanate  dalla  Regina  leperfo- 
ne,  ch’egli  aveva  nominate  nella  l’uà  Lettera,  fi 
poteva  credere,  che  fofsero  cefsati  i fuoi  timo- 
ri, e eh’  egli  non  domandasse  più  altri  atteftà- 
ti,  fe  non  la  parola  della  Regina  confermata  dal 
Duca  d’  Orleans. 

Il  Principe  rifpofe,  che  s’era  portato  al  Par-  p3rte(èn- 
> lamento  per  atteftarc  la  Sua  gratitudine  di  tanta  za  vifirare 

k cura,  che  la  Compagnia  s’  era  prefa  di  lui  , e il  Re,  nè  la 

per  aflìcurarla,  ch’egli  Servirebbe  Sempre  il  Re,  Regi'12* 
e lo  Stato  ; che  aveva  già  Scritto , e fatto  cono- 
]>  feere  colle  Sue  Lettere  alla  Corte  le  giulèediffi- 
t dense  del  prefto  ritorno  del  Cardinal  Ma  zza  rini; 
i che  avtva  conceputi  sì  violenti  IbSpetti  di  qual- 
1 che  intrapreSa  Sulla  fua  peri’ona , che  non  aveva 
a potuto  rimediarvi,  che  con  un  ritiramento  dal- 
li» cuni  giorni  ; che  non  aveva  potuto  ancora  vi- 
id-  Sitare  nè  il  Re,  nè  la  Regina  ; desiderando  di 
g.  più,  che  le  tre  perfone,  eh’ erano  ftate  allonta- 
,s  nate,  fofsero  Specificatamente  comprefe  nella  Di- 
t\  chiarazione,  per  levar  loro  ogni  Speranza  di  ri- 
^ tomo  ec.Il  primo  Prefidente  gli  rapprefentò,  eh’ 

0 egli  doveva  Superare  quelle  diffidenze,  e fidarli 
53  finalmente  negli  atteftati  pubblici , che  gli  erano 
fa  offerti,  a’ quali  là  nuova  condizione,  che  doman- 
dava , non  aggiugnerebbe  niente  di  confidera- 
bile  ; che  lo  {congiurava  in  nome  della  Compa- 

^ gnia  d’andar  a trovare  le  loro  Maeftà , perpre- 

1 venire,  o diflipare  le  falfe  voci,  che  fi  potreb- 
bono  Seminare,  s’ egli partifse  Senza vilìtarle.  Ma 
malgrado  le  rimoftranze  , e le  esortazioni  del 

a primo  Prefidente  il  Principe  ufeito  dalla  gran 

N n 4 Came- 
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andò  al  Palazzo  d’  Orleans  a conferire  col  Du- 
ca, e quindi  ritornò  a definare  aS.  Mauro,  fen- 
za  aver  vifitato  nè  il  Re,' nè  la  Regina.  Que- 
llo andamento  non  poteva  e Aere  ben  intefo  al- 
la Corte , e fi  può  dire  eziandio , che  il  fallo  n 
era  irreparabile  ; imperocché  qualunque  vifita  , 
eh’  egli  poteise  far  pofeia  alle  loroMaeftà,  non 
poteva  pafsare  » che  per  una  civiltà  sforzatal  e 
fuori  di  tempo. 

Partito , che  fu  il  Principe  , il  Duca  , con  cui 
era  llato  concertato  il  giorno  innanzi , eh’  egli 
fi  portalfe  al  Parlamento,  andò  a fare  delle  feu- 
fe  alla  Regina,  o piuttofto  a farle  delle  fpiega- 
ziom  della  vifita  del  Principe . La  Regina  com- 
prefe  dalla  confufione  di  S.  A.  R.  che  la  fua  di- 
rezione era  piuttofto  un  effetto  della  fua  debolez- 
za, che  della  fua  mala  volontà.  Ella  n ebbe  cora- 
paffione;  ma  di  quella forta  di compaflìone,  dice 
il  mio  Autore,  che  muove  il  difprezzo,  e che 
fa  nafeer  prefto  la  collera;  Onde  non  potè  fardi 
meno  di  non  inoltrarne  al  Duca , ed  eziandio  affai 
più  di  quello,  che  aveva  progettato.  Lo  difse  la 
lèra alla Principefsa Palatina,  a cui  diede  altresì 
commeffione  di  ricordare  da  parte  fua  al  Coad- 
iutore di  mantenerle  la  parola,  chele  aveva  data 
di  dichiararli  contra  il  Principe  apertamente , in 
cafo,  che  dopofefpulfionede  fottoMiniftri,  egli 
continuafse  a turbare  la  Corte.  Quello  Prelato  vi- 
fitò  la  Regina  il  giorno  apprefso,  e l’  afficurò, 
che  fe  il  Principe  ritornafse  a Parigi,  come  fi  di- 
ceva , accompagnato , ed  armato  , egli  vi  mar- 
cierebbe nel  medefimo  flato.  La  Regina  fucon- 
tentiffima  di  quelli  atteftati , e parve  , eh’  ella 
gli  aVefse  domandati  molto  a propofito. 

In  fatti,  la  fera  de’  25.  quello  Prelato  fu  av- 
vertito dalla  Principefsa  Palatina  di  portarfi  in- 
contanente al  Palazzo  Reale.  Arrivato,  eh’  egli 

vi 
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vi  fu,  la  Regina  gli  ditte  con  una  faccia  turba-  v l6<* 
ta  , che  aveva  ricevuto  un  avvifo  certo , che  il 
Principe  doveva  andare  il  giorno  appretto  al  Par- 
lamento con  gran  feguito  a chiedere  l’Affemblea 
delle  Camere , ed  obbligare  la  Compagnia  a far 
inferire  nella  Dichiarazione  contra  il  Cardinal 
Mazzarini  l’elcl  ufione  de’  lòtto  Miniftri , de  Ila  qua - 
/e,  foggiunlè  élla  con  collera,  non  mi  curerei  pun- 
to, fe  non  fi  trattale,  che  de'  lorointerejfi:  ma  voi 
vedete  , che  le  pretenfioni  del  Trincipe  fono  illimi- 
tate, e,  che  vuol  tutto  , fe  non  fi  trova  il  modo 
di  fermarlo  . Egli  è capitato  da  S.  Mauro  , e voi 
mi  conferirete , che  / avvifo  , che  mi  è fiato  da- 
r to  del  Juo  difegno  , e per  cui  vi  ho  chiamato  , 

i è buono  . Che  f ora  il  Duca  ? che  farete  voi  ? Il 

'f  Coadiutore  rilpole  alla  Regina,  cheS.  M.  fap£- 

va  bene  dalle  fperienze  paffete,  che  farebbe  dif- 
t ficile,  ch’egli  le  fàcefse  ficurtà  del  Duca;  ma  1’ 

t alTìcurò  , che  farebbe  tutti  gli  sforzi  per  impe- 

i gnar  S.  A.  R.  a fare  il  fuo  debito  in  quell’oc- 

t cafione;  e che  in  cafo,  che  non  1’  adempifle  , 

li.  ferebbe  vedere  a S.  M.  che  non  era  fua  colpa, 

s Soggitinfe  , che  quanto  a lui  egli  prometteva  di 

i i trovarfi  a Palazzo  accompagnato  da  tutti  i fuoi 

£ amici  , e di  dirigerli  in  una  maniera  , di  cui  S. 

[ M.  avrebbe  motivo  d’efsere  foddisfatta,  facendo- 
ci le  gradire,  che  fe  non  potelfe  obbligare  il  Du- 

ca a dichiararli  per  S.M.  procurerebbe  almenodi 
pervaderlo  ad  andare  per.  alcuni  giorni  a Li- 
mors  fotto  preteso  di  prendervi  de  rimedj . Il 

i Duca  accontenti  a quell’  ultimo  partito. 

11  Coadiutore  fi  portò  dunque  a Palazzo  il 
i giorno  appretto  con  un  buon  numero  di  Nobil- 
tà, e di  nguardevoli  Cittadini.  Egli  vi  era  già, 

? quando  il  Principe  entrò  nella  gran  Camera,  e 
domandò  1’  afsemblea  della  Compagnia  . Il  pri- 
mo Prefidente  la  negò  fenza  punto  efitare , dicendo, 

che 
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che  non  glie  la  poteva  concedere  , finch’  egli 
non  averte  vifitata  la  Regina.  Vi  furono  fopra 
di  ciò  molte  parole  dall’  una,  e dall’altra  par- 
te, le  quali  coniumarono  il  rimanente  della  fef- 
fione  . Tutti  fi  levarono  , e ’l  Principe  ritornò 
a -S.  Mauro. 

Egli  faceva  conto  di  ritornare  a dì  2 6.  nel 
Parlamento  a follecitare  la  Dichiarazione  proget- 
tata contra  Mazzarini , e i fotto  Miniftri,  ed  a- 
veva  impegnato  il  Duca  a trovarvi/!.  Il  Duca,  che 
non  aveva  potuto  difendetene , ritornò  da  Li- 
murs  , dove  era  andato  , e fece  intendere  alla 
Regina,  che  quello  ritorno  era  in  fuo  fervigio. 
La  Regina  s’infuriò  al  maggior  fegno,  comepu-* 
re  la  Duchefsa  d’Orleans , la  quale  non  poteva 
approvare  quella  direzione  del  Duca  fuo  Marito, 
Dopo  molti  difcorfi  delle  loro  Altezze  Reali  la 
conchiufione  fu , che  poiché  il  Duca  s era  an- 
cora impegnato  per  quella  volta  col  Principe  , 
bifognava  rqan tener  la  parola  ; che  dopo  que- 
lla AlTemblea , alla  quale  non  aveva  potuto  ri- 
cufare  di  trovati,  fe  ne  andate  infallibilmente 
a Limurs  a penfare  alla  fua  falute , e toccate 
al  Principe  di  sbrigare  i fuoi  interelli  , come 
{limate  proprio . Soggiunfe  , che  toccherebbe  al- 
tresì alla  Regina  far  làpere  al  Parlamento  ciò , 
che  potrebbe  impedire  di  prellar  fede  alle  ap- 
parenze favorevoli  ; che  la  Corte  dava  conti- 
nuamente in  favore  di  Mazzarini.  La  Duchefsa 
fece  fapere  la  fera  alla  Regina  ciò,  ch’era  partk- 
to  fra  età,  il  Duca,  e ’l  Coadiutore , e ’1  primo  Pre- 
ndente , a cui  ella  fpedì  fui  fatto  il  Conte  di  Bri- 
enne,  avvisò  S.  M.  che  farebbe  in  fatti  proprio, 
eh’  ella  fpedilse  la  mattina  del  giorno  apprelso 
una  Lettera  al  Parlamento  ; nella  quale  gli  or- 
dinafse  d’andare  a trovarla  veto  le  undici  ore  per 
via  di  Deputati , e che  loro  fàcelse  dire  alla 
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i Tua  prefienza  dal  Cancelliere  ch’ella  credeva  , l6*‘ 

1 cheavelsero  dovuto  portarli  ,i  giorni  pafsari  alla 
Cala  del  Cancelliere,  per  attendere  alla  Dichia- 
razione contra  il  Cardinal  Mazzarinij  chellacon*v 
fefsalse  di  Tua  bocca , che  aveva  chiamato  il 
Parlamento  per  renderlo  Depolitario  della  paro- 
la Reale,  che  dava  al  Principe,  che  poteva  Ila- 
re a Parigi  con  tutta  Scurezza  ; che  non  aveva 
alcun  penderò  di  farlo  arrecare,  cheTellier,  Ser- 
vien , e Lionne  erano  allontanati  per  Tempre  , e 
fenza  alcuna  fperanza  di  ritorno.  Quell’  è quel- 
lo , che  il  primo  Prelìdente  mandò  alla  Regina 
in ifcritto ; pregandone!  medefimo.tempoilCon- 

• te  diBrienneadalTicurare  S.  M.  che  mediante  una 
1 Dichiarazione  di  quella  natura  , egliobblighereb- 

1,  he  il  Principe  a moderarti . Ricevuto 

; PreTe  così  di  concerto  quelle  mifure,  il  Parla-  da’  Depu- 
ì lamento  fi  raunò  a dì  26.  Luglio.  Vi  fu  porta-  tati  delPar- 

, ta  ,la  Lettera  da  Saintot  Luogotenente  delle  Ce-  lamento-  . 

[■  rimonie.  Il  primo  Prelìdente  fi  portò  al  Palazzo 

> Reale  con  dodici  Configlieli  d'ogni  Camera . Il 

t<  Cancelliere  vi  parlò  nella  maniera,  eh’ era  Hata 

Sì  concertata.  La  Regina  fi  fpiegò  conforme  a ciò, 

y che  abbiamo  detto,  e ’l  Duca  fece  difegno  d’anda- 

t re  aLimurs,  dicendo,  che  non  poteva  ritornare, 

è:  che  il  Lunedì  fufseguente.  Il  Principe,  che  ave- 

? va  accrefciuto  di  molto  il  Tuo  feguito  , fiotto 

0 preteflo  di  mettere  in  ficuro  la  fua  perfiona  , in 

jj  vece  di  ritornarfene  a S.  Mauro  , Te  ne  andò 

Sr  con  gran  pompa  al  Palazzo  di  Condè,  dove  al- 

* ‘ n . j-fCri  Incontro’, 

j.  Ciò  era  inoltrare  apertamente  una  difhden-  cJie 

(,  za  della  parola  della  Regina,  la  quale  non  po-  irritare  la 

0 teva  Te  non  irritare  S.  M.  Un’  altra  cola  aveva  Regina  có- 

ancora  finito  di  renderla  piucchè  mai  difguftata  tra  il  Pr^n“ 

tt  del  Principe.  Siccome  egli  fi  difiponeva  ad  andar  a cipe*  ' 

Di  prendere  tra  poco  il  pofsefso  del  fuo  nuovo  Governo 

. ' di 


Digitized  by  Google 


57*  ISTORIA  DI  LUIGI  XJK 

,6f 1 di  Guienna,  così  volle  prima  di  partire  far  re- 
ifi.tii  tjuejto  jcre  in  Parigi  le  fuperbe  Livree,  che  aveva  fat- 
; te  PreParare  Pel  luo  ingreflò  in  Bordeos , e fot- 
Mem.  dtl.  le  altresì  bravare  un  poco  la  Corte,  affettando 
c.ir.di Bxtz.  di  comparirle  fotto  gli  occhi  contatto*  Portato- 
fi  dunque  per  divertimento  il  giorno  innanzi  al 
Corfo(d)  in  una  Carrozza  magnifica  con  un  ac- 
compagnamento de’ più  numerofi,  e de’ più  ma- 
gnifici , che  fieno  Itati  veduti  da  molto  tempo 
in  Francia  , vi  arrivò  appunto  quando  il  Re  , 
che  ritornava  dal  bagno , per  di  là  pattava  col- 
la Regina.  Quella  Principefla  retto  molto  for- 
prefa  , e contufa  di  trovarli  quali  fola  col  Re 
in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  gente  armata, 
del  feguito,  e degli  amici  del  Principe , onde  tut- 
to il  Corfo  era  allora  pieno.  Ella  era  già  al  mag- 
gior fegno  irritata,  che  il  Principe  non  andava 
al  Palazzo  Reale;  ma  quell  incontro  finì  d’  in- 
nafprirla  affatto  contro  di  lui.  Se  ne  fece  molto 
ttrepito  alla  Corte.  Vi  furono  eziandio  molti  , 
i quali  ne  pittarono  come  fe  il  Principe  avelie 
avuto  veramente  in  mira  d’infultare  il  Re,  eia 
Regina.  Il  Principe  era  fiato  informato  della  ri- 
fol  uzionc  , ^he  il  Duca  aveva  prefa  di  lare  un 
fecondo  viaggio  a Limurs . Andò  a trovarlo  il 
giorno  innanzi  la  fua  partenza  a dieci  ore  della 
fera,  per  fargliene  i fuoi  lamenti  ; e 1’  obbligò 
ad  avvilire  il  primo  Prefidente,  eh’  egli  fi  tro- 
verebbe il  Lunedì  futteguente  aU’Attemblea  del» 
le  Camere . Siccome  egli  vi  fi  era  impegnato  fo- 
Iamente , perchè  non  aveva  la  forza  di  contrad- 
dire in  faccia  al  Principe,  così  fece  l'ammalato 
la  Domenica,  e mandò  a feufarfi  pel  Lunedì  . 

Il  Principe  fece  trovare  il  Martedì  mattina  alcu- 
ni Configlieli  dell’Irichiefte  nella  gran  Camera, 

per 

(a)  Imovo  piantato  <T  Alberi  fuori  dell*  tori*  della  Con- 
ferenza, dove  fi  va  per  dtvcrtiir.eruo  in  Carrozza. 


Digitized  by  Googl 


TMRTE  1.  LIBRO  H.  • 57* 

per  domandare  1’  atfemblea.  Il  primo  Prefiden-  »65l 
te  fi  fcusò  fopra  1’  aflenza  del  Duca . Si  fece  del 
mormorio,  e fi  proccurò  di  magnificarlo  al  Du- 
ca . Savignì  gli  ràpprefentò  il  Principe  in  tutta 
la  fua  pompa,  e pieno  d’un  fuperhilfimo  fello. 

Il  Duca  fiimò,  che  il  Principe  fi  renderebbePa. 
drone  del  Popolo  , fe  non  andava  egli  Hello  a 
prendere  la  fua  parte  delle  grida  contra  il  Cardi- 
nale. Seppe,  che  la  Domenica  fera  le  Donne à-, 
vevano  gridato  alla  portiera  della  Carrozza  del 
Re.  Mandrini.  Seppe,  ché  il  Principe  ave- 
va trovata  S.  M.  nel  Corfo  , e che  andava  per 
lo  meno  così  ben  accompagnato , come  il  Re. 

N’  ebbe  timore  , e ritornò  a Parigi  il  Martedì 
primo  Agofto,  e fi  portò  il  giorno  appreflò  al  Pa- 
lazzo. Vi  fi  trovò  pure  il  Coadiutore  con  tutti 
i fuoi  amici  , ed  un  buon  numero  di  riguarde- 
voli  Cittadini. 

Il  primo  Prefidente  vi  fece  la  relazione  di  ciò,  p^- 
che  s’era  fatto  a dì  itf.nel  Palazzo  Reale.  Efag-  va  di  nuovo 
gerò  la  bontà,  che  la  Regina  aveva  avuta  di  ren-  al  Parlamé- 
dere  il  Parlamento  depofitario  della  parola,  che  t0* 
aveva  data  per  la  ficurczza  del  Principe.  Si  do- 
mandò pofeia  al  Principe , fe  aveva  vifitato  il 
Re.  Egli  rifpofedi  nò;  che  non  vi  era  alcuna  fi-, 
curezza  per  lui;  ch’era  avvertito  da  buona  parte 
che  v’  erano  fiate  delle  Conferenze  fegrete  per 
arrestarlo;  che  a tempo,  e luogo,  nominerebbe 
gli  Autori  di  quelli  configli,,  e pronunziando  que- 
lle ultime  parole  , diede  una  fiera  occhiata  a! 

Coadiutore  in  una  maniera,  che  fece  girar verfo 
di  lui  gli  occhi  di  tutta  TAfiemblea.  Indidil'se, 
che  Ondedeo  doveva  arrivare  quella  fera  da 
Brueil;  ne  nominò  altri  quattro  , cioè  Bertet  , 

Fouquet,  Silhon,  e Brachet,  che  vi  facevano  de’ 
viaggi  continui;  aggiugnendo  , che  il  Duca  di 
Mercurio  aveva  poco  fa  fpofata  la  Mancini 

' Nipo- 
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Nipote  del  Cardinal  Mazzarini  ; che  il  Marefcial- 

10  d’  Aumont  aveva  Ordine  di  tagliare  a pezzi 
i Reggimenti  di  Condè , di  Conti , d’  Anghien  ; 
e che  quelli  ordini  erano  1’  unica  cagione,  che 
aveva  loro  impedito  d’  unirli  all'  Eferdto  del 
Re.  Cefsato,  che  ebbe  il  Principe  di  parlare, 

11  primo  Prefidente  dilse , eh’  egli  aveva  un  {orn- 
ino rincrefcimento  di  vederlo  in  quel  pollo, 
prima  che  avefse  vifitato  il  Re;  e che  pareva, 
ch’egli  voleffe  alzar  altare  contra  altare.  Il  Principe 
s’innafprìa  quelle  parole,  ed  accennò  giullifican- 
doli,  che  quelli’,  i quali  parlavano  contro  di  lui  x 
non  lo  facevano,  che  per -li  loro  interelfi  parti- 
colari. Il  primo  Prefidenre  rifpofe  con  fierezza, 
ch’egli  non  ne  aveva  mai  avuto;  ma  che  loia- 
mente  doveva  reuder  conto  delle  fue  azioni  al 
Re.  Efagerò  pofeia  la  difgrazia,  in  cui  lo  Sta- 
to porrebbe  trovarfi  per  la  dilcordia  della  Cafa  Rea- 
le; indi  rivolto  al  Principe  gli  dille  con  un  tuo- 
no patetico. foffibile  o Signore , che  voi  non 
fiate  fiato  pieno  a un  fanto  orrore , facendo  riflef- 
fione  / opra  ciò , che  e'  J acceduto  Lunedì  paffuto  al 
Corfo.  Il  Principe  rifpofe,  che  gli  rincrefceva  al 
maggior  fegno;  che  ciò  non  era  fiato,  che  per 
accidente,  e che  non  era  Hata  colpa  fua;  per- 
chè egli  non  fi  farebbe  mai  immaginato  di  po- 
ter trovare  il  Re  di  ritorno  dal  Bagno  in  un 
tempo  così  freddo,  come  faceva  quel  giorno. 

Nacquero  intorno  a ciò  due  sbagli,  i quali  cam- 
biarono quafi  la  feena,  e la  girarono  contra  il 
Coadiutore.  Il  Duca  , che  lenti  lun  grand’  ap- 
plaufo  a ciò,  che  il  Principe  aveva  detto,  per- 
chè fi  trovò,  che  s era  benilfimo  difefo  full  ul- 
timo punto , non  dillinle  , che  1’  applaufo  della 
Compagnia  non  cadeva,  che  fu  quell’articolo. 
Stimò,  che  fi  approvale  ciò,  che  il  Principe 
aveva  detto  del  pericolo  della  fua  perfona.  Ebbe 
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timore  d’efsere  comprefo  in  quefto  fofpetto  , e l6* 1 
s’  avanzò  egli  ftefso  per  cavartene  fino  a dire  , 
ch’era  vero,  che  le  diffidenze  del  Principe  non 
erano  fenza  fondamento  ; che  il  matrimonio  del 
Duca  di  Mercurio  era  vero  j che  fi  continuava 
ad  aver  molto  cognmerzio  con  Mazzarini.  Il  pri- 
mo Prefidente , il  quale  vide , che  il  Duca  ap- 
provava in  certo  modo  ciò , che  il  Principe  ave- 
va detto  del  pericolo,  al  quale  fi  trovava  efpo- 
fto , ed  era  alfai  meglio  intenzionato  pel  Princi- 
pe , che  pel  Coadiutore  , avvegnaché  lo  fofse 
meglio  per  la  Corte,  che  pel  Principe,  fi  rivolfe 
prontamente  dalla  parte  del  Decano , per  dar 
principio  alle> opinioni.  I primi  Configlieri , che 
parlarono,  non  fecero,  che  trattar  leggiermen- 
te la  materia,  come  fuccede  per  T. ordinario  in 
tutti  gli  argomenti , intorno  a’  quali  non  fono 
preparati  i cofa,  che  diede  motivo  al  Coadiuto- 
re, quando  gli  toccò  d^ir  l’opinione,  di  far  co- 
nofeer  meglio  l’importanza  della  deliberazione. 

Difle,  che  nella  congiuntura  prelènte  la  ficurez* 
za  del  Principe  faceva  quella  dello  Stato  ; che  i 
dubbi , che  apparivano  in  quefto  propofito  da- 
vano de’ cattivi  pretefti  in  tutte  le  circoftanze  > 
che  bifognava  far  inquifizione  di  quelli,  che  ave- 
vano dati  de  configli  per  arreftare  il  Principe  (a) 
che  bifognava  far  regiftro  delle  parole  della  Re- 
gina, e pregar  il  Principe  ad  andar  a vifitareil 
Re;  che  doveva  efser  chiamato  il  DucadiMer- 
curio  a render  conto  del  l'uo  Matrimonio  ; che 
dovevano  efser  efeguiti  i Decreti  fatti  contra  i 
Domeftici  del  Cardinale,  prefo  Ondedeo,  e chia- 
mati gli  altri  per  rifpondere  a’ fatti,  che  il  Proc- 
curator  Generale  potefse  proporre  contro  di  lo- 
ro. Quefta  opinione  pafsò  con  tutti  i voti  . ’ 
Pruova  , che  nelle  afsemblee  tutto  dipende  dal 

. . fc- 

(*)  Lo  fieffo  Coadiutore  aveva  iato  qnrfto  tonfili». 


Digitized  by  Google 


r6jr 


Quanto  la 
Regina  era 
fallibile  a 
tutto  ciò  , 
che  riguar- 
dava il  Gar. 
Mazc. 


la  Dichia- 
razione fat- 
ta contro  di 
lui  è riman- 
data, e per- 
chè . 


576  ISTORIA  DI  LUIGI  X1K 

faper  cogliere  l’efsenziale  della  deliberazione.  Il 
Principe  inoltrò  d’  efsere  lòddisfàtto,  e dilse, 
che  non  ci  voleva  di  meno  per  aflìcurarlo.  Il 
Duca  lo  condufse  il  dopo  pranzo  a vifitare  il 
Re  ; ma  le  loro  Maefta  lo  ricevettero  con  tan- 
ta freddezza,  che  il  Principe  ne  ufcì  tutto  fdegnato, 
e protetto  ad  alta  voce,  che  non  vi  tornerebbe 
mai  più. 

Quanto  alla  Regina,  ella  fu  fenza  compara- 
zione più  afflitta  del  pafso,  che  s era  fatto  con- 
tra  il  matrimonio  del  Duca  di  Mercurio,  ched' 
alcun’  altra  offefa,  e più  importante,  e più  ef- 
fenziale,  che  fofse  fiata  fatta  alla  fua  autorità. 
Ella  fece  comandare  al  Coadiutore  di  portarli  a tro- 
varla , e gli  diede  commeflione  di  fcongiurare  il  Du- 
ca d’ Orleans  in  fuo  nome  ad  impedire , che  non  fi 
follecitaftequett’  affare . Glie  ne  parlò  ella  ftefsa  col- 
le lagrime  agli  occhi , e dinotò  viabilmente , che  ciò , 
che  credeva  efsere  più  perfonale  al  Cardinale  era,  e 
farebbe  Tempre  ciò , che  toccafse  più  fenfibilmente 
lei  ftefsa.  Tellier  le  diflìpò  quello  terrore  della 
mente,  fcrivendole,  eh’  era  una  buona  forte, 
che  la  Fazione  badafse  a quella  bagattella  e 
eh’ ella  ne  doveva  aver  del  contento,  tanto  più,  che 
quelli  moti  non  farebbono , che  un  fuoco  di  paglia  9 
il  quale  pafserebbe , perchè  in  foftanza  non  po- 
teva farli  niente  di  fodo  con  tra  il  detto  Ma- 
trimonio. La  Regina  comprefe  finalmente  que- 
lla verità,  ed  acconfentì,  che  il  Duca  di  Mer- 
curio lì  portafse  a Palazzo. 

Non  fi  fece  niente  di  molto  importante  nelle  due 
Afsemblee  feguenti,  fe  non  che  verfo  il  fine 
dell’  ultima  lì  lefse  la  Dichiarazione  fatta  con- 
tra  il  Cardinal  Mazzarini,  la  quale  fu  rimanda- 
ta al  Cancelliere,  perchè  non  v’  era  flato  infe- 
rito, che  il  Cardinale  aveva  impedita  la  pace  di 
Munfter,  e che  aveva  latto  fare  al  Re  il  viag- 
gio. 
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J gio , e l’afsedio  di  Bordeos  contra  tl  parere  del  Du- 

ca d’ Orleans.  Si  volle  altresì , ch’ella  contenere 
che  una  delle  cagioni , per  le  quali  egli  aveva 
fatto  arredare  il  principe  , era  il  non  aver  vo- 
luto accontèntire  al  matrimonio  del  Duca  di 
, Mercurio  con  Madamigella  Mancini. 

J1  Principe  di  Condè  continuava  a lafciarfi  ve- 
dere per  Parigi  con  un  feguito  più  numeralo , e 
più  magnifico  di  quello  del  Duca  d’ Orleans,  e del 
Re  medefimo . Siccome  egli  aveva  conceputo 
più,  che  mai  il  difegno  di  prender  Tarmi,  cosi 
proccurava  di  tirare  più  che  poteva  di  perfone 
l ai  qualità  ne’  Tuoi  intereflì  ; foprattutto  il  Duca 
> di  Buglione,  e’1  Vifconte  di  Turena.  La  Tua  di- 
ir lezione  in  riguardo  a quelli  due  grand’  Uomini 
i era  afsai  differente  da  quella,  che  aveva  tenuta 
j.  per  1’  addietro . Laddove  prima  gli  aveva  affat- 
j.  to  negletti  dopo  la  Tua  prigionia,  e non  aveva 
avuto  verfo  di  loro  alcun  riguardo , ora  faceva 
* loro  mille  cortefie  , e gli  opprimeva , per  così 
3 dire  colle  carezze.  Il  Duca  della  Rochefoucaut, 
tt,  eh’  era  loro  grande  amico , non  Jtrafcurò  nien- 
it  te  per  fargli  entrare  nel  Partito  del  Principe,  eh’ 
òj  egli  medefimo  aveva  abbracciato.  Il  Duca  di  Bu- 
ia glione  fchivò  di  rifpondere  chiaramente,  nonvo- 
v lendo  dichiararli  prima,  che  l’affare  fofse  affat- 
vb  to  impegnato  ; ma  circa  il  Marefciallo  di  Ture- 
na , egli  parlò  Tempre  in  una  medefima  maniera 
j«  dopo  il  luo  ritorno  da  Stenai.  Rifpofe  al  Duca 
della  Rochefoucaut  j eh’  egli  non  s era  mai  nè 
■j  lodato , nè  doluto  del  Principe  di  Condè  ; che 
$ credeva  di  non  aver  trafeurato  niente  per  con- 
a tribuire  alla  fua  libertà  ; ma  che  pretendeva 
<r  altresì,  che  l’impegno,  che  aveva  con  lui,  do- 
iC.  velfe  finire  colla  ma  prigionia  ; e che  perciò 
poteva  contrare  nuove  amicizie  fecondo  la  fua 
inclinazione,  o i fuoiinterelfi.  Soggiunfe ancora, 
Tarte  I.  O o che 
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l6f 1 che  il  Principe  non  aveva  avuto  alcun  riguar- 
do verfo  di  lui , dopo  il  fuo  ritorno  a Parigi  ; 
e che  tanto  è lontano,  ch’egli  prendere  le  lue 
mifure  di  concerto  con  lui , e gli  facefle  parte 
de’ Tuoi  difegni,  che  anzi  fe  n’era  non  (blamen- 
te allontanato  * ma  s era  eziandio  piuttofto  con- 
tentato dì  lafciar  perire  quelle  medefime  Trup- 
pe , che  avevano  combattuto  per  lui  ( e che 
appartenevano  al  Vifconte  di  Turena  ) che  di- 
re una  parola  per  far  dar  loro  de’  quartieri  d’ 
_.r  Inverno. 

che  la  Re*  ^°P°  tutte  quelle  diffenfioni , e le  differenti 
gina  n*  ebl  mifure , che  fi  vedeva  prendere  il  Principe  di 
be.  Condè;  non  fi  dubitò  più  della  voce,  che  cor- 

reva da  qualche  tempo,  ch’egli  trattava  co’ Ne- 
mici dello  Stato  per  fare  la  guerra  al  Re  . Il 
primo  Prefidente  medefimo  fe  ne  lamentò  in 
piena  Camera,  e’1  Principe  di  Conti  incorrom- 
p.endolo,  difse,  che  non  doveva  parlar  così  d’ un 
Prìncipe  del  Sangue.  Ma  il  primo  Prefidente  rif- 
pofe,  ch’egli  non  doveva  efser  interrotto  nel  fuo 
difcorfo,  e che  nel  pollo,  in  cui  era,  non  v’  era 
fe  non  il  Rè,  chepotefce  imporgli  filenzio.  In- 
di mettendoli  a parlare  della  guerra  civile  fi  ris- 
caldò fino  a replicare  più  d'  una  volta  , che  fi 
avevano  degli  efempj  afsai  recenti  degli  Ante- 
nati del  Principe , che  avevano  intorbidato  lo 
Stato.  Quella  ripetizione  affettata  fiancò  la  pa- 
zienza del  Principe  di  Conti , il  quale  non  fu 
più  padrone  di  fe  medefimo,  e difse  con  collera 
al  primo  Prefidente,  che  in  ogni  altro  luogo  gli 
farebbe  conofcere,  che  cofa  era  un  Principe  del 
Sangue , e che  il  Principe  fuo  Fratello  non  aveva 
rin, * * a cuore > che  la  gloria  del  Re,  e la  tranquillità 
*Memor.d i dello  Stato.  Tutti  fi  maravigliarono  della  fran- 
Tavanes.  chezza,  colla  quale  egli  ardiva  di  negare  dinan- 
M tmAHolu  zi  ad  una  fi  numerola  Alsemblea  una  cola  nota 

a tut- 
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r a tutto  il  Mondo.  Il  primo  Prefidente  gli  rilpo- 
fe  con  afprezza,  ch'egli  doveva  làpere  ; che  nel 

* Parlamento  i Principi  del  Sangue  non  erano  al- 
1 tro,  che  (empiici  Configlieri . La  Regina  non 

volle  lai'ciar  icapparc  un’occafione  cosi  vantag- 

* gioia  per  animare  il  Parlamento  cantra  il  Prin- 
y cipe  di  Condè . Fece  raunare  tutte  le  Camere 

per  via  ili  Deputati  a di  17.  Agoito  nel  Palaz- 
zo Reale  , e fece  loro  piefentare  in  fuo  nome 
un  Memoriale , il  quale  non  conteneva  fe  non 
de’ lamenti  centra  il  Principe.  Il  Conte  di  Brien- 
- ne  ne  fece  egli  medefimo  la  lettura  alla  prelèn- 

i za  del  Duca  d’ Orleans,  del  Principe  di  Conti  » 

t c di  tutti  gli  altri  Signori  della  Corte. 

*•  I lamenti  della  Regina  comprefi  in  quello  Me- 
moriale erano,  che  dopo  tanti  Decreti,  che  to- 
s glievano  al  Cardinale  ogni  commerzio  in  Fran- 
t eia,  e che  S.  M.  medefima  aveva  talmente  con- 
J fermati , che  non  gli  rellava  più  alcuna  fperanza 
J di  ritornare  nel  Regno , ella  trovava  aliai  du- 

3 ro , e llravagante  , che  il  nome  di  quello  Mi- 
s nillro  fervifse  ancora  di  pretello  a’malintenzio- 
t nati  per  continuare  la  loro  ribellione;  che  non 
;f  poteva  piu  diflimulare  i cattivi  difegni  del  Prin- 
k;  cipe,  che  vi  gl* induceva  egli  medefimo  col  dif- 

prezzo , che  faceva  apertamente  della  perfona  del 
p;  Re,  non  avendolo  vifitato  che  una  volta,  e co- 

* me  per  accidente  da  piùd’unmefe,  ch’egli  era 
i'i  jn  Parigi  ; che  non  faceva  fe  non  fpargere  per 
|>  tutto  de’ maligni  uifeorii  contra  il  Governo  per 
jf  fbllevare  il  popolo  , e diflorio  dalle  loro  leggit- 

4 time  obbligazioni;  che  aveva  già  munite,  e for- 
i<i  tificate  le  Piazze  ; che  teneva  levate  delle  Trup- 
'ig  p e nelle  Provincie,  che  aveva  vinte,  e cosi  ben 
Si  difpolte  tutte  Le  cole  alla  ribellione,  che  i Fa- 
jf  zioli  non  allettavano  fe  non  i fuoi  ordini  per 
jj  metterli  in  armi;  che  a quell’oggetto  egli  ave- 

O o z va 
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Uyi 

va  un  continuo  commerzio  a Bruffel  cogli  Spa- 
gnuoli , ed  in  vece  di  ioddisfare  alla  principale 
condizione , colla  quale  era  itato  liberato  di  pri- 
gione , cioè  di  far  ufcir  di  Stenai  il  prefidio  , 
che  que’  Nemici  dello  Stato  vi  avevano , ve  lo 
riteneva  con  intelligenza  con  loro , per  aver 
Tempre  quel  porto  a fua  difpofizione  nel  tempo 
della  guerra  , che  aveva  dilegno  di  riaccendere 
nel  cuore  della  Francia  ; che  le  Truppe , che 
aveva  raunate  a Marie,  non  riconofcevano , fe 
non  il  Principe  , e non  avevano  altra  difcipli- 
na  , che  una  crudele  licenza  di  Taccheggiare  la 
Piccardia,  e la  Sciampagna  come  terre  nemiche 
con  vergogna , e con  danno  dell’  Efercito  Re- 
gio , che  fi  vedeva  notabilmente  diminuito  di 
giorno  in  giorno  pel  gran  numero  di  Defertori , 
che  una  tal  licenza  tirava  in  quello  del  Princi- 
pe ; che  quelle  eftremità  così  dure,  e così  ftrin- 
genti  meritavano  bene , che  la  Compagnia  fi  pi- 
gliaffe  la  cura  di  rimediarvi , dichiarandoti  da 
dovero  contra  quelli , che  n’  erano  gli  autori  } 
che  fe  avevano  ancora  qualche  refto  d’affetto  , 
e di  tenerezza  verfo  il  Ke , non  potevano  farlo 
comparire  più  a propofito , che  in  quello  tem- 
po , in  cui  S.  M.  era  per  entrare  in  Maggiorità  , 
ed  in  cui  bii'ognava  fecondo  le  Leggi  renderle 
conto  del  Governo . Afcoltarono  tutti  la  lettu- 
ra di  quello  Memoriale,  fenza  dime  il  loro  Pen- 
timento. Non  vi  fu  fe  non  il  Principe  di  Con- 
ti , il  quale  diffe  con  un  aria  freddiffima  , che 
tutto  ciò  non  era , che  un  vano  artifizio  de’ 
Nemici  di  fuo  Fratello , il  quale  fàprebbe  bene 
confonderli. 

Priol.Mem,  A dì  18.  Il  Principe  fi  trovò  nell’  Aflèmblea 
Carnere  del  Parlamento,  laauale  fi  faceva 
d’Orleans*  Per  emettere  un  Configgere . Diffe  egli  alla 
fcriveaque.  Compagnia,  che  la  fupplicava  a fargli  giurtizia 

in- 
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• a intorno  alle  impofture,  colle  quali  era  flato  deni- 
: grato  nell’  animo  della  Regina  ; che  s egli  era  col- 

j.  pevole,  fi  fottometteva  ad  eflèr  punito;  che  fe 
, era  innocente,  domandava  il  galligo  de’fuoiCa- 
) lunniatori . Siccome  egli  aveva  impazienza  di  giu- 

i ftificarfi , così  pregò  la  Compagnia  a mandar 
1 Deputati  fenza  indugio  al  Duca  d’ Orleans,  per 
invitarlo  a venir  a prendere  il  fuo  porto . Il  Du- 
ca fe  ne  fcusò  fopra  una  finta  indifpofizione.  Il 
Principe  andò  a trovarlo  terminata  la  feflìone, 
i e gli  parlò  in  una  maniera  , che  lo  morte  . Il 
1 Coadiutore  gli  fece  pofcia  animo  per  refiftere  ; 
j.  ma  non  potè  impedire , che  il  Duca  vinto  dalle 
e-  inftanze  replicate  del  Principe  non  fottofcriveffe 
Ì almeno  in  luo  favore  la  feguente  Dichiarazione. 
r Che  le  Truppe,  che  il  Principe  aveva  a Marie 
t-  non  vi  erano  fenza  faflenfo  di  S.A.R.;  che  per 
-,  fuo  ordine  stavano  tutte  infieme  in  quel  Quar- 
tiere , e eh’  egli  vi  aveva  mandato  in  fuo  nome 
3 Valon  per  averne  il  comando  infieme  colle  fue, 
j in  vece  della  Fertè  Seneterre,  il  quale  non  era , 
jtj  che  un  vero  Mazzarino . Che  circa  il  Prefidio 
g nemico,  ch’era  a Stenai  eglifapeva,  che  il  Prin- 
jj  cipe  aveva  fempre  offerto  lealmente  il  fuo  mi- 
^ niftero,  per  tramelo  per  forza  , o per  compofi- 
zione  ; e che  in  una  parola  fi  credeva  obbliga- 
r to  a rendere  a S.  À.  quella  teftimonianza , che 
, aveva  fempre  riconofciuta  nel  Principe  di  Con- 
£ dè  un  anima  retta,  generofa,  e dedicata  intera- 
. mente  al  Re  , ed  allo  Stato  ; e che  perciò  gli 
era  affai  lontano  dall’  avere  la  menoma  parte 
t nella  rifoluzione  precipitofa,  che  s’era  prefa  alla 
Corte  di  farlo  dichiarare  reo  di  lefa  Maeftà  per 
;((  commerzj  pretefi  co’ Nemici  della  Corona. 

. Credeva  il  Duca  d’Orleans  di  non  aver  fatto  nien- 
j te , fottoferivendo  quella  Dichiarazione . Difle  ezi- 
|j  audio  il  giorno  apprefso  alia  Regina  , ch‘  era 
r *-  - . O o j ben 
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,6f 1 ben  neceffario  contentare  il  Principe  d’  una  ba- 
gattella in  una  occafione , in  cui  era  altresì  fer- 
vigio  di  S.  M.  che  egli  non  fi  difguflafse  affatto 
con  lui  per  edere  in  illato  di  proccurare  la  ri- 
conciliazione, quando  credefle  efferne  bifogno  . 
La  Regina,  ch’era  contentiffima  di  ciò,  che  s’ 
era  fatto  la  mattina  del  medefimo  giorno  , ri- 
cevette le  ragioni  del  £)uca,  e parve  poco  mof- 
fa  dallo  Scritto,  ch’egli  aVeva  dato  al  Principe, 
il  quale  dal  fuo  canto  per  chiudere  la  bocca  a’ 
fuoi  Nemici,  e perfuader  ognuno  della  rettitu- 
dine delle  fue  intenzioni,  unì  alla  Dichiarazio- 
ne del  Duca  d’ Orleans  una  fpezie  di  Manifeflo 
contra  tutti  i capi  d’accufa,  che  gli  erano  fla- 
ti intentati,  nel  quale  rimostrava. 

Eftratto  di  2 Ch’egli  non  pofledeva  niente  in  Francia  , 
qu£ito  Ma-  pe  non  j beni , che  il  defunto  Principe  di  Condè 
111  e °‘  fuo  Padre  gli  aveva  lafciati. 

2.  Che  le  Città  di  Stenai , e di  Clermont  non 
gli  erano  fiate  date,  che  in  compenfazione della 
Carica  d’ Ammiraglio,  che  doveva  appartenergli 
per  diritto  di  fucceffione  dopo  la  morte  del  Ma- 
refciallo  Duca  di  Bresè  fuo  Avo. 

5.  Che  dopo  aver  fofferta  fenza  ragione  una 
prigionia  di  tredici  mefi , non  fi  doveva  chiama- 
re la  libertà,  che  gli  era  Hata  data  una  grazia, 
ma  una  giuflizia. 

4.  Che  non  fi  poteva  efcludere  dal  Configlio 
un  Prìncipe  del  fangue,  il  cui  Padre  n’era  fiatò 
dichiarato  il  Capo  dal  Teflamentodel  Re  defunto. 

5.  Che  non  fi  vedeva,  ch’egli  aveffe  nel  Re- 
gno alcuna  Piazza  forte  per  foflenere  i fuoi  pre- 
tefi  difegni  di  ribellione  ; laddove  Mazzarini  le 
teneva  ancora  tutte  colle  mani  della  fue  Ceca- 
ture. 

6.  Che  la  Corte  aveva  un  gran  torto  di  portar 
tanta  invidia  ad  un  poco  di  Truppe  , cn  egli 

ave- 
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aveva  a Marie , attefochè  particolarmente  ad  ef-  1 6 * 1 
fe  la  Francia  era  debitrice  della  maggior  parte 
delle  lue  vittorie;  e che  per  altro  non  erano  ivi 
raunate,  che  per  ordine  di  S.A.R.ch  era  il  Pa- 
drone adoluto  di  quella  forta  di  cole. 

7.  Che  aveva  fatte  delle  illanze  alla  Corte  per 
aver  la  Guienna  in  cambio  della  Borgogna,  col 
puro  difegno  di  follevar  quella  povera  Provincia 
dalla  miieria , che  foffriva  fotto  il  fuperbo  , e 
violento  dominio  del  Duca  d’Epernon,  i cui  ec- 
cedi erano  beniffimo  noti  nel  mondo. 

8.  Che  aveva  riferbate  a fe  medefimo  alcune 
Piazze  nella  Borgogna,  perchè  gli  apparteneva- 
no, elfendo  Hate  comperate  dal  Principe  fuo  Pa- 
dre, colla  licenza,  e colla  foddisfazione  di  S.M. 
e che  perciò  aveva  diritto  di  ritenerle , foprat- 
tutto  non  avendone  avute  altre  in  cambio  nel- 
la Guienna. 

9.  Che  per  verità  s’era  qualche  volta  allenuto 
dal  vifitare  il  Re  , e dall’  intervenire  al  Confi- 
glio , ma  che  non  era  Uomo  di  buon  fenno  , 
che  potefse  biafimarnelo;  perchè  elTendo  i fuoi 
Nemici  più  dichiarati  quelli,  che  inoltravano  d 
edere  più  nella  confidenza  della  Regina , era 
fua  prudenza  il  diffidacene,  per  non  cadere  un 
altra  volta  nella  medefima  rete.  # . 

10.  Che  dopo  la  fua  ufcita  di  prigione,  non 
aveva  avuto  altro  più  a cuore,  che  lcacciare  di 

¥ Stenai  il  prefidio  Spagnuolo , e che  a ciò  folo 
j tendeva  tutto  quel  pretefo  commerzio  co  Ne- 
mici dello  Stato,  di  cui  fi  faceva  tanto  ftrepito; 
c che  perciò  era  una  cofa  vergognofa  vedere 
fotto  quello  bel  pretelto  un  Principe  del  langue 
perleguitato  come  reo  di  lefa  Maeità  ad  ìnltan- 

» "za  della  llefsa  Regina.  . _ . '. 

11.  Che  bifognava  nroccurar  di  conofcere  gli 
tc  tutori  d’ una  intraprela  così  ingiuriofa,  ecoltn- 

O o 4 Sncr" 
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*1651  enei  li,  oa  foftenerela  loro  calunnia,  o a (offrir-) 
ne  la  giuda  pena . Che  però  egli  fottometteva 
i Tuoi  beni , e la  fua  perfona  alla  difpofizione 
del  Parlamento,  e a tutto  ciò , che  gli  piaceffe 
d’  ordinare. 

Rimprove-  ^ Principe  fi  trovò  nel  Parlamento  a di  1 9. 

11  dove,  dopo  la  lettura  fatta  dello  Scritto,  chela 
ì'ICoadju-  Regina  aveva  dato  a dì  17.  a’ Deputati.  Diffe, 
tore  fi  fan-  ch’  egli  era  il  Portatore  d’ un  Biglietto  del  Du- 
mo in  pieno  ca  d’ Orleans,  il  quale  conteneva  la  fua  giufti- 
Parlamen-  £cazjone<  Lo  pofe  nel  medefimo  tempo  fulBan- 
to‘Mem  iti  CO  una  Copia  del  Memoriale  in  forma  di  mani- 
cai Rttx.  fedo , di  cui  ho  dato  1*  Edratto  . Terminata  , 
che  fu  la  lettura,  il  Principe  diffe,  che  non  du- 
bitava , che  il  Coadiutore  non  foffe  1’  Autore 
dello  Scritto  , eh’  era  dato  fatto  contro  di  lui, 
e che  una  tal  opera  era  degna  d’  un  Uomo,  il 
quale  aveva  dato  un  configlio  cosi  violento  , 
come  quello  d’armar  Parigi,  o di  drappare  i Si- 
gilli al  primo  Prefidente , a cui  la  Regina  gli 
aveva  fidati  . Il  Coadiutore  rifpofe  , che  crede- 
rebbe di  mancare  alrifpetto  dovuto  al  Duca  d Or- 
leans, fe  dicefse  una  fola  parola  per  giudificarfi 
d’un’ azione,  che  sera  fatta  alla  fua  prefenza.  Il 
Principe  ripigliò,  che  i Duchi  di  Bcaufort , e del- 
la Rochefoucaut , eh’  erano  prefenti , potevano  far 
tedimonianza  della  verità,  che  diceva,  alla  qua! 
cofa  il  Prelato  difse  in  rifpoda  , che  Supplicava 
umilmente  S.  A.  a non  riconofcere  alcuno , fe 
non  il  Duca  d’  Orleans  per  tedimonio  , e per 
giudice  della  fua  direzione  . Ma  che  frattanto 
egli  poteva  aflìcurare  la  Compagnia  , che  non 
aveva  fatto,  nè  detto  niente  in qued’occafione , 
che  non  fòfsed' un’Uomo  dabbene,  e che  foprat-  1 
tutto  ne(suno  poteva  torgli  nè  1’  onore , nè  la 
’ foddisfazione  di  non  aver  mai  mancato  alla  fua 
parola,  rimproverando  così  tacitamente  al  Prin- 
cipe 1 
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ripe  la  violazione  di  quella,  eh’  epli  aveva  una 
volta  data  a’  Frombolieri  . Non  v era  cofa  me- 
no favia  di  quell’  ultime  parole  , come  quello 
Prelato  lo  confefsa  egli  medefimo,  e fu  una  Tua 
grande  imprudenza  il  pronunziarle . Il  Principe 
però,  avvegnaché  animato  dal  Principe  di  Con- 
ti, che  lo  itimolòdi  rifentirfene  , cola,  che  non 
potè  elfere  in  lui , che  un  effetto  della  fua  ma- 
gnanimità . Imperocché  quantunque  il  Coad- 
iutore fofse  quel  giorno  afsai  accompagnato  , 
il  Principe  era  fenza  comparazione  più  forte  di 
lui;  ed  è certo,  che  fé  fofse  Hata  impugnata  la 
fpada  in  quel  momento  , tutto  il  vantaggio  fa- 
rebbe flato  dalla  parte  del  Principe  . Egli  eb- 
be la  moderazione  di  non  farlo  ; e 1 Coadiuto- 
re divenuto  ancora  con  ciò  più  audace  , non 
pensò,  che  a trovarli  il  giorno  apprefso  al  Pa- 
lazzo in  uno  flato  migliore.  _ 

La  Regina  tutta  contenta  nel  vedere,  che  il  Mifure,ché 
Principe  avefse  trovata  perfona  , che  gli  avefse  c Mal- 
fatto della  refiflenza  , prefe  delle  nuove  mifure  tro  per  tro- 
per  fortificare  il  partito  del  Coadiutore,  e ordinò  varvifi  Wen 
ad  una  parte  della  Gente  darmi , e de’Cavaleggie-  scompa- 
ri, che  feguifsero  quello  Prelato  a Palazzo.  Aveva  gnatl  ' 
una  fomma  foddisfazione  di  mortificare  in  tutto 
il  Principe,  e di  mantenere  per  altro  la  difeor- 
dia  fra  due  perfone,  eh’ ella  odiava  quali  egual- 
mente . Il  Prelato  fece  oltre  di  ciò  raunare  un 
gran  numero  di  buoni  Cittadini,  i quali  aveva- 
no tutti  delle  pillole,  e de’pugnali  fottoi man- 
telli . Fece  di  piu  pafsare  nelle  Buvette  (a)  una  quan- 
tità di  gerite  fidata  , col  mezzo  della  quale  la  Sala 

del 

( a ) Le  Buvette  fono  luoghi  , nt'  quali  i membri 
iti  Parlamento  -vanno  a bere  , a mangiare  , ed  a rif- 
taldarfi  , quando  ne  hanno  bifogno  nell * intervallo  deL 
le  fejjioni  , allorché  non  hanno  il  tempo  di  ritornare  al- 
le loro  Cafe  . V ha  una  Bavetta  per  ogni  Camera  del 
Parlamento  , td  il  &c  ne  paga  la  J'pefa  . 
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del  Palazzo  fi  trovava,  fenza  che  alcuno  fe  ne 
accorgefse,  invertita  da  tutte  le  parti.  Siccome 
egli  aveva  rifolto  d’apportare  il  maggior  numero 
de’luoi  amici  alla  man  finiftra  della  Sala  ; en- 
trandovi per  la  fcala  -,  tosi  aveva  porti  in  una 
Camera  delle  Confegnazioni  trenta  de’Gentiluomi- 
ni  del  Vdfino,  i quali  dovevano  in  cafo  di  bat- 
taglia prendere  in  fianco,  e di  dietro  il  Partito 
del  Principe.  Gli  Armari  della  Bavetta  della  quar- 
ta, che  corrifpondevano  nella  gran  Sala,  erano 
pieni  di  Granate.  In  fomma  erano  così  ben  pre- 
te tutte  le  fue  mifure  , tanto  pel  di  dentro  del 
Palazzo , quanto  pel  di  fuori , dove  il  Ponte  di 
Nortra  Signora,  e quello  di  S.  Michele,  eh’ era- 
no in  fuo  favore , non  facevano , che  afpettare 
il  fegno  , che  fecondo  tutte  le  apparenze  non 
doveva  efser  battuto . Il  Duca  d’  Orleans , che 
tremava  dallo  fpavento , avvegnaché  fofse  mol- 
to al  ficuro  nel  fuo  Palazzo,  volle  giufta  il  fuo 
coftume,  proccurarfi  ad  ogni  cafo  della  difefa  . 
Divife  i fuoi  amici,  e ne  diede  tre  al  Principe, 
e tre  al  Coadiutore.  Tutta  la  Domenica  fu  im- 
piegata dall’  una , e dall’  altra  parte  per  prepa- 
rarli a quefta  fediziofa  intraprefa. 

Il  Lunedì  21.  Agofto  tutti  i Servidori  del  Prìn- 
cipe fi  trovarono  dunque  alle  fette  ore  della  mat- 
tina alla  fua  Cafa,  e gli  amici  del  Coadiutore 
andarono  a trovarlo  fra  le  cinque , e le  fei  . 
Quelli  fi  portò  a Palazzo  innanzi  il  Principe,  il 
quale  vi  fi  trovò  afsai  accompagnato , avendo 
un  numero  afsai  più  grande  di  perfone  di  quali- 
tà di  quello,  che  avelse  il  Coadiutore,  il  quale 
non  aveva  per  lui,  fe  non  la  Nobiltà  Tromba 
ber  a , ma  vi  fupplì  con  un  numero  Maggiore  dì 
Cittadini.  Il  Principe  prefo  il  fuo  porto  nel  Par- 
lamento, difse  alla  Compagnia,  che  non  poteva 
abbaftanza  maravigliarli  dello  flato , in  cui  fi 

tro- 
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trovava  il  Palazzo;  ch’egli  pareva  piuttofto  un 
Campo,  che  un  Tempio  della  Giultizia;  che  v’ 
erano  de’ podi  prefi  , delle  perfone  mandate  ef- 
prefsamente,  delle  parole  per  raunarfi  ( a ) e che 
non  concepiva  , che  fi  potefse  trovare  nel  Re- 
gno gente  così  infoiente  , per  pretendere  di  con- 
tendergli la  mano  . Il  Coadiutore , il  quale  vi- 
de bene,  che  quelle  parole  s’ indirizzavano  alui 
difse , che  fupplicava  S.  A.  a perdonargli  , fe  le 
diceva,  di  non  credere,  che  vi  fofse  alcuno  nel 
Regno,  che  fofse  così  infoiente,  per  contender- 
le la  mano;  ma  eh’ era  perfuafo , che  ve  n’ era- 
no, che  non  potevano,  nè  dovevano  altresì  per 
la  loro  dignità  cedere,  che  al  folo  Re.  Il  Prin- 
cipe rifpole , che  gli  farebbe  ben  cedere  . Sog- 
giunfe  il  Prelato,  che  la  cofa  non  farebbe  faci- 
le, e s’alzò  in  quel  momento  un  gran  romore 
nel  Parlamento.  IPrefidenti  entrarono  in  mezzo 
al  Principe,  e’1  Coadiutore;  feongiurarono  il  pri- 
mo ad  aver  riguardo  al  Tempio  della  Giuftizia, 
e alla  confervazione  della  Città.  Lo  fupplicaro- 
no  a gradire  che  fi  facelse  ufeir  dalla  Sala  tutta 
la  Nobiltà,  e la  gente  armata,  che  vi  era.  11 
Principe  (limò  bene  il  farlo  , e pregò  il  Duca 
della  Rochefoucaut  ad  andarle  a dirlo  in  fuo 
nome  a’fuoi  amici.  Quello  fu  il  termine,  di  cui 
fi  fervi.  Egli  era  bello,  e modello  nel  parlare. 
Il  cafo  folamente  impedì,  ch’egli  non  fofse  ridi- 
colo nella  bocca  del  Coadiutore;  imperocché  il 
Prelato  s’alzò  allora,  e dilse  imprudentemente; 
Vado  io  pure  a pregare  i miei , che  fi  ritirano  ; Voi 
fiete  dunque  armato  ? gli  difse  il  giovane  d’  A- 
vaux , che  fu  pofeia  il  Prefidente  di  Mefmes  . 
Chi  ne  dubita  ? rifpofe  fieramente  il  Coadiutore , 
il  quale  in  ciò  parlò  di  nuovo  con  imprudenza.’ 

Non  ; 


(a)  La  parola  del  Coadiutore  era  noflra  Signor.?,  e 
quella  del  Principe  S.  Luigi. 


1.6  5 l 


Come  fa 
fermato  fé- 
z a fpargi- 
mento  di 
{àngue . 
Mem.  dell* 
Rocbef. 
del  Card,  di 
Retz „ , e di 
loft. 
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Non  è mai  permeflò,  [ è ritieflione  fua  pro-J 
pria]  ad  un’  inferiore  d’ uguagliaci  in  parole  a 
quello,  a cui  dee  del  rifpetto,  quando  eziandio 
vi  iì  uguaglia  negazione,  e 1‘  è altresì  poco  ad 
un  Ecclefiaftico  il  dire,  eh’  egli  è armato,  avve- 
gnaché lo  fia  effettivamente.  Nella  qual  cofa  non 
fi  può  abbaflanza  lodare  quefto  Prelato,  per 
altro  troppo  ambiziofo,  d’  avere  almeno  confef- 
fati  i fuoi  mancamenti  colla  medefima  franchez- 
za , colla  quale  avrebbe  potuto  parlare  delle 
fue  buone  qualità. 

Avendo  dunque  il  Parlamento  ordinato,  che 
tutti  quelli,  i quali  erano  nella  Sala  ufeiflero , 
fu  importo  a Champlatreux  figliuolo  del  primo 
Prefidente,  e ad  alcuni  altri  Configlieri  di  far- 
lo efeguire;  e fpedito  dal  Principe,  come  ho  det- 
to, il  Duca  della  Rochefoucaut  con  effe  loro 
per  lo  fteffo  difegno , il  Coadiutore  vi  andò  al- 
tresì fenza  penfare,  che  andava  ad  efporfi.  Pal- 
lata appena  la  porta  degli  Ufcieri  col  Sig.  d' 
Argentevil,  cinque,  o fei  Staffieri  del  Principe, 
pofero  mano  alla  fpada,  e gli  corfero  incontro, 
gridando  al  Mazzarino.  Impugnarono  fubito  i due 
Partiti  la  fpada,  gridando  1’  uno  Vìva  il  Re , e ’I 
altro  Viva  il  Re,  c i Vrincipt  ; in  maniera,  che 
comparvero  in  un  momento  tre,  o quattro  mi- 
la fpade  nude  nel  Palazzo.  Quelli  già  del  Par- 
tito del  Principe  erano  rtati  obbligati  a rin- 
culare fino  alla  porta,  che  conduce  all’  Inchies- 
te, e la  Gente  della  Caia  del  Re  cominciava  ad 
avanzarli  per  prenderli  in  mezzo.  Vi  farebbe  fla- 
to fenza  dubbio  molto  fangue  fparfo , fe  alcuno 
averte  folamente  tirato  il  primo  colpo.  Ma  con 
una  meraviglia,  che  non  ha  forfè  mai  avuto 
efempio,  eflendo  reftate  tutte  quefte  fpade  fin 
allora  fenza  fare  alcun  moto,  furono  riporte 
nel  fodero  indi  a un  momento,  per  la  favia  ri- 

ino- 
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moftranza  del  Marchefe  di  Crenan  Capitano  delle 
Guardie  del  Principe  di  Conti . Siccome  egli  fi 
trovò  alla  prefenza  del  Marchefe  di  Fofseufe  pri- 
ì mogenito  della  Cafa  di  Monmorancì , così  uno 
de’  principali  amici  del  Coadiutore  gli  dilse , eh’ 
i era  una  cofa  affai  deplorabile  , che  la  piu  bra- 
va Gente  , e i Signori  più  grandi  del  Regno  fi 
trucìdafsero  per  un  Uomo  , come  il  Cardinal 
Mazzarini . Alla  qual  cofa  avendo  Fofeufe  rif- 
pofto , che  non  fi  trattava  del  Cardinale  , ma 
che  bifognava  gridare  Ftva  il  Re  fole , Crenan 
ripigliò  noi  Jtamo  tuffi  Servidori  del  Re;  e ripofe 
c nel  medefimo  tempo  la  fua  fpada  nel  fodero  . 

i Fecero  tutti  lo  lletso  a fuo  elempio  j gridando 

: unitamente  Vrva  il  Re , fenza  aggiugnere  cofa 

t alcuna. 

i Succedette  intanto,  che  il  Coadiutore,  avendo 
i voluto  rientrare  nella  gran  Camera  per  la  Sala 
1 degli  Ulcieri , donde  era  appena  ufeito , trovò  il 
,ì  Duca  della  Rochefoucaut , eh’ era  reftato  dentro 
jp  alla  Sala,  e che  vedendo  il  Prelato  fulla  porta 
s vi  fece  mettere  la  fpranga  di  ferro  nel  momen- 
ti to,  che  voleva  paflàre,  tenendolo  così  chiufo  , 

{ la  tefta  da  una  parte,  e la  metà  del  corpo  dal- 
li 1’  altra . Il  Duca  dilfe  allora  a Savignac  amico 

b del  Principe,  che, bifognava  dare  delle  pugnalate 
Pi  al  Coadiutore  ; ma  quello  Gentiluomo  rifpofe 
n di  non  volerlo  fare  j eh’  egli  era  là  per  fervigio 

;je  di  S.A.  e non  per  alfa  Ulnare  alcuno.  Il  Coadju- 

i>  tore  fcappò  ancora  da  un’altro  pericolo,  mentre 

ifr  era  così  fermato  in  quella  porta  ; imperocché 

$ un’Uomo  della  feccia  del  popolo  chiamato  Pe- 
ni chet,  e de’ più  fediziofi,  che  tofsero  nel  Partito 

u del  Principe,  avanzatoli  col  pugnale  alla  mano, 

la  cercando  cogli  occhi  il  Coadiutore,  non  avreb- 
be be  mancato  di  cacciarglielo  nelle  reni , fe  Ar- 

j.  genteuil  non  avefse  prefo  con  preftezza  il  man- 

tel- 


\ 
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che  il  Coa- 
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1 6 J 1 tello  d’  un  Prete , che  là  fi  trovava , per  coprirne  i! 

Coadiutore,  ed  impedire,  che  folle  riconofciuto 
al  fuo  Roccetto,  e al  fuo  Camaglio.  Allora  aven- 
do i Sig.  della  gran  Camera  intelò  1’  imbaraz- 
zo, in  cui  egli  ritrovava,  Samplatreux  figliuolo 
del  primo  Prefidente , avvegnaché  amico  del  Prin- 
cipe non  lafciò  d’accorrere  alla  porta  della  Sa- 
la, e di  farla  aprire,  quantunque  con  molta  fa- 
tica, per  difimpegnare  il  Coadiutore.  Quelli 
rientrando  nella  Gran  Camera  ne  attellò  pub- 
blicamente la  fua  gratitudine  al  primo  Prefiden- 
te, foggiugnendo,  che  non  aveva  mancato  dal 
Duca  della  Rochefoucaut  di  farlo  aflaflìnare.  Il 
Duca  rifpofe  con  parole  ingiuriofe,  che  il  Du- 
ca di  Briffach  Cognato  del  Duca  di  Retz  fi  (li- 
mò iu  obbligo  di  ribattere  con  minacce.  Aven- 
do di  nuovo  tutti  i Prefidenti,  e gli  Agenti  Regj 
{'congiurato  il  Principe,  e’1  Coadiutore,  a far 
ritirar  dalla  Sala  quelli  del  loro  Partito,  1’  Af- 
femblca  fui  fatto  fi  feparò.  Cosi  finì  quella 
fellione,  nella  quale  Parigi  fu  in  punto  d’  effe- 
re  rivoltato  foflòpra. 

Mi l'ure  del-  ^a  maggior  parte  degli  Artigiani  avevano  i loro 
la  Corte  mofchetti  prelfo  di  loro,  lavorando  nelle  loro 
per  preve-  botteghe , e le  Donne  erano  in  orazione  nelle 
n ire  la  con-  Chicle,  ma  avvegnaché  la  commozione  folle 
turnazione  gvantiiffima  in  tutta  la  Città  quella  mattina,  il 
Vi flcnlìoni  t^more  di  ricadere  nel  medefimo  pericolo  fu  ancora 
maggiore  il  dopo  pranzo  del  medefimo  giorno.  La 
mellizia  comparve  uni  ver  fai  e fulla  faccia  di  tut- 
ti quelli,  che  non  erano  affatto  impegnati  nell’ 
uno,  o nell1  altro  de’  due  partiti.  La  rifleffione, 
che  non  era  più  divertita  da’  moti,  trovò  il 
liio  luogo  nella  mente  di  quelli  eziandio,  che 
vi  avevano  maggior  parte.  Il  Principe  dille  al 
Conte  Fielchi:  Variai  c fiato  oggi  in  punto  di  refi  are 
abbruciato  ; che  fuoco  ci'  allegrezza  per  Mazza - 
„ ritti  fs. 
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rini  lei  puoi  due  più  capitali  Tremici  fono  f ati 
in  atto  d' accenderlo . Il  Coadiutore  dal  l’uo  can- 
to fi  vedeva  lull’  orlo  del  più  orribile , e più 
fpaventolò  precipizio.  Il  meglio  , che  gli  pote- 
j va  iuccedere , era  d’  avere  il  vantaggio  iòpra 

!•  il  Principe,  e quello  vantaggio  farebbe  termi- 

) nato,  fe  il  Principe  folle  perito,  in  pattare  per 

3 1’  Altaltino  del  primo  Principe  del  l'angue  j in 

eflère  infallibilmente  difapprovato  dalla  Regina, 
ed  in  dare  tutto  il  frutto  delle  fue  fatiche , e de’ 
tuoi  pericoli  al  Cardinale  coll’  avvenimento,  il 
; quale  non  manca  di  rivoltare  in  favore  dell’ 
autorità  Reale  tutti  i mali , che  padano  fino  all’ 
jj  ultimo  ecceifo.  Quefl’  è quello  che  gli  amici 
più  iavj  del  Coadiutore  non  celiavano  di  rappre- 
lèntargli.  Ma  qual  mezzo,  e qual  rimedio  v* 
era  per  trarlo  da  un’  imbarazzo,  in  cui  crede- 
va d’  aver  avuta  ragione  d’  entrare , ed  in  cui  1’ 
impegno  ne  faceva  una  feconda  per  lo  meno  così 
forte,  come  la  prima.  Quell’  è nondimeno  1’ 
ordine,  che  piacque  alla  Providenza  di  porvi.  Il 
Duca  d’ Orleans oppretfo  dalle  grida  di  Parigi  e dal 
i,  timore,  che  1’  incendio  diventatfe  generale,  fece 
promettere  al  Principe,  che  non  anderebbe  il 
giorno  appretto,  che  con  cinque  portone  a Pa- 
lazzo, purché  il  Coadiutore  s’  impegnatte  di  non 
andarvi,  che  con  un  numero  limile  di  gente. 
i'.  Il  Prelatto  non  volle  accettare  quello  partito, 
j Le  ragioni,  che  ne  adduffe  furono,  che  le  1’  ac- 
cettava , mancherebbe  al  rifpetto , che  doveva  al 
Principe,  col  quale  fapeva,  che  non  doveva  fa- 
re alcuna  comparazione;  che  per  altro  non  vi 
troverebbe  la  l'uà  propria  ficurezza,  non  aven- 
’ do  regole,  e non  riconofcendo  Capo  il  numero 
’ de’ fediziofi , che  gridavano  contro  di  lui,  e che 
,f  fidamente  contra  quella  lòrta  di  gente  egli  pren- 
deva  le  calitele  d’  armarli.  Il  Duca  vedendo  dun- 

, que 
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6ji  que,  ch’egli  non  aderiva  alla  propofizione , an«* 
dò  a trovar  la  Regina  per  ri  inoltrarle  i grandi 
inconvenienti , che  produrrebbe  infallibilmente  la 
còntinuazione  di  quefto  modo  di  procedere  . 
Quefta  Principeffa  n'ebbe  cosi  poco  lentimento, 
che  anzi  parve,  che  le  foffero  care  le  eftremi- 
tà,  che  credeva  polfibili,  e vicine.  Ma  il  Can- 
celliere le  parlò  con  tanta  forza , ed  alcuni  Cor- 
tigiani fpaventati  le  fecero  talmente  compren- 
dere , che  la  perdita  del  Principe , e del  Coaaju- 
tore  fuccedendo  in  una  fimile  congiuntura , met- 
terebbe le  cofe  in  una  confusone  , che  il  iolo 
nome  di  Mazzarini  poteva  eziandio  render  fatale 
alla  Cafa  Reale  ; eh  ella  fi  laido  finalmente  pie- 
gare piuttofto  alle  lagrime,  che  alle  ragioni  del 
genere  umano , ed  acconfentì  di  dare  agl’  uni  , 
e agl’  altri  un  Ordine  del  Re  , col  quale  folle 
loro  proibito  d’andare  a Palazzo.  Il  primo Pre- 
fidente  intefa  quefta  rifoluzione,  alla  quale  pre- 
vede va,  che  il  Principe  non  vorrebbe  ubbidire, 
andò  parimente  a trovar  la  Regina.  Le  fece  com- 
prendere, che  farebbe  contra  ogni  forta  d’equi- 
tà il  proibire  al  Principe  d’ intervenire  in  un  luo- 
go , in  cui  egli  domandava  di  trovarli  per  giu- 
ìtificarfi  dellaccufe,  che  gli  fi  davano;  e le  ac- 
cennò la  differenza , che  doveva  fare  fra  un  Pri- 
mo Principe  del  fangue  nella  congiuntura  di  cui  fi 
trattava , e un  Coadiutore  di  Parigi , il  quale 
non  aveva  pollo  nel  Parlamento,  che  per  una 
grazia  in  verità  affai  ordinaria,  che  la  Compagnia 
gli  faceva.  La  Regina  fi  arrendette  a quelle  ra- 
gioni, e all’  inftanze  di  tutte  le  Dame  della  Cor- 
te, le  quali  l’una  per  un  motivo,  e l’altra  per 
un*  altro , temevano  il  male  quafi  inevitabile 
del  giorno  appreffo  . Ella  fpedì  dunque  Sa- 
ltili Capitano  delle  fue  Guardie  di  quartiere 
a proibire  al  Coadiutore  in  nome  del  Re 
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PMRTE  l LIBRO  II.  ^ 
di  trovarfi  il  dì  feguente  a Palazzo,  (a) 

In  tanto  fu  fatto  cuftodire  da  due  Compagnie  f ,?lntcip® 
di  Cittadini,  a cagione  del  rimanente  di  cornino-  chiedcr 
zione,  che  appariva  ancora  nella  Città , e ’lPar-  giuiUzia  al 
lamento  fi  raunò  lènza  tumulto  quel  giorno  22,  Parlamen- 
A gotto  . Il  Principe  reftò  nella  quarta  Carne-  to/e]le  ac' 
ra  delle  Inchiefte  , perchè  non  era  proprio,  Jecontrodfv 
eh’  egli  intervenifse  ad  ima  Deliberazione , nel-  i,,j. 
la  quale  chiedeva  o d’  efsere  giuftificato  , o 
che  gli  fi  facefse  il  fuo  procefso  . Si  aprirono 
in  qucfto  propofito  molti  pareri  differenti  . La 
rifoluzione  fu  , che  gli  Scritti  tanto  della  Regi- 
na , quanto  del  Duca  d’  Orleans  , e del  Prin- 
cipe di  Condè  fofsero  portati  al  Re  , e alla 
Regina  per  via  di  Deputati , e che  fofsero  lo. 
ro  fatte  umililfime  Rimoftranze  intorno  all’  im. 
portanza  di  tali  Scritti  j che  fofsefupplicata  la  Re. 
gina  a far  terminar  queft’  affare  , e 1 Duca  d’Or. 
leans  ad  intrometterli  alla  riconciliazione. 

Succedette  il  medefimo  giorno  un’incontro  , ^Pf0#1’0 > . 
il  quale  fa  vedere  , che  il  rifpetto , che  fi  ha  ^ataore 
per  le  funzioni  della  Chiefa  può  ben  riconcilia- 
re in  apparenza  i più  grandi  gemici , ma  non 
livelle  perciò  f odio  dal  loro  cuore  , Il  Prin- 
cipe ulcendo  dal  Parlamento  col  Duca  della  Ro- 
chefoucaut  nella  fua  Carrozza  , trovò  il  Coad- 
iutore in  abiti  Pontificali,  che  dirigeva  una  Pro- 
celfione . Quelli  era  accompagnato  da  cinque  , 
o fei  Gentiluomini , e non  aveva  prefa  la  fua 
feorta  ordinaria,  perchè  v’  ha  fempredel  Popo- 
lo abbaftanza  in  quelle  funzioni . Avendo  alcu- 
ni di  quelli , che  feguivano  il  Principe,  gridato 
al  Mazzarino,  fubito  ch’ebbero  veduto  ilCoadjuto, 

"Parte  I.  • P p re 

* , * • 1 1 * * * 

( 1 ) Ioli  nelle  fme  Memorie  dice  , eh * egli  Propoje 
al  Coadiutore  di  trovarfi  il  giorno  apprejfo  alla  Procejfto- 
ne  , di  cui  parleremo  , per  avere  un  pretefto  onefio  di 
non  andare  a Palazzo. 
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16S!  re,  il  Principe  li  fece  tacere,  fmontò  di  Carroz- 
za , e fi  pofe  ginocchioni  col  Duca  della  Ro- 
chefoucaut  per  ricevere  con  tutte  le  apparenze 
di  rifpetto  la  benedizione  del  Prelato  , benché 
neffuno  di  loro  * dice  il  Duca  della  Rochefou- 
caut  medefimo  nelle  lue  Memorie,  defideraffe  , 
eh’  ella  aveffe  1'  effetto  * che  il  Coadiutore  bra- 
mavai Egli  là  diede  loro  colla  berretta  in  capo, 
e fe  la  levò  incontanente  per  fare  una  profon- 
da riverenza  al  Principe; 

11  Duca  d’  Orleans  era  contentiffimo  d’ efserfi 
fa  ^c*in2  liberato  dagl’imbarazzi  , che  abbiamo  riferiti  di 
teda16 con  f°Pra  • Per  ifchivarli  in  avvenire  , fe  n’andò  a 
dilazioni;  Limurs,  affin  di  far  vedere  alla  Regina,  ch’egli 
non  entrava  in  niente  di  tutto  ciò,  che  il  Prin- 
cipe faceva.  Adì  28.  e’1  giornofeguente  il  Prin- 
cipe fece  tutti  i fuoi  sforzi  al  Parlamento , per 
obbligare  la  Compagnia  a Rimolar  la  Regina,  o 
che  lo  giuRificafse , o delle  pruove  dello  Scritto, 
che  aveva  formato  contro  di  lui.  Il  primo  Pre- 
ndente. Rette  faldo  a non  permettere  alcuna  de- 
liberazione , finché  non  fofse  ritornato  il  Duca 
d’  Orleans  . E ficcome  egli  era  perfuafo  j che 
non  ritornerebbe"  sì  preRo,  acconfentì,  che  fof- 
fe  pregato  a venir  a prendere  il  fuo  poRo  nell' 
Afsemblea  . Vi  andò  pure  lo  Refso  Principe  a 
dì  20.accompagnatodal  Duca  di  Beaufort  per  Ringo- 
iarlo; ma  fu  inutile  ogni  fuainfianza.  A dì  jo.  il 
Principe  fi  portò  ancora  al  Parlamento  , ed  a 
vendo  richieRo  al  primo  Prefidente,  fe  la  Re- 
gina aveva  rifpoRo  alleRimofiranze  della  Com- 
pagnia intorno  a ciò  , che  gli  apparteneva  , fi 
mandò  a cercare  gli  Agenti  Regj . Eglino  Bif- 
ferò , che  S.  M.  aveva  rimefso  a rifpondere  al 
ritorno  del  Duca  d’  Orleans , II  Principe  fi  la- 
mentò di  queRa  dilazione,  come  d’una  negati- 
va digiuRizia.  Si  alzarono  molte  voci,  e ’l  primo 

Preli- 
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Prefidente  fa  obbligato  , dopo  molta  refiltenza 
a far  la  relazione  di  tutto  ciò,  ch’era  fuccedu- 
to  nel  Palazzo  Reale  il  Sabbato  precedente,  gior- 
no, nel  quale  aveva  fatte  le  Rimoftranze.  Egli 
ve  le  aveva  fette  con  gran  forza,  e non  aveva 
trafcurato  niente  di  tutto  ciò  , che  potefse  far 
vedere  , e fentire  alla  Regina  1*  utilità  , ed 
eziandio  la  necelfità  della  riunione  della  Cafa 
Reale  . Finì  la  relazione  , che  ne  fece  al  Parla- 
mento, dicendo,  che  la  Regina  l’aveva  rimefso, 
come  pure  gli  Agenti  Regi  , al  ritorno  del  Du- 
ca d’ Orleans.  ^ 

Il  Prefidente  di  Mefmes,  eh  era  andato  a Li- 
t ttiurs  da  parte  della  Compagnia , per  invitare  S. 

A.  R.  a venir  a prender  il  fuo  porto  nel  Par- 
i lamento  , non  ne  aveva  riportato , che  una  rif- 
: porta  afsai  ambigua  . _ Ciò  , che  accennava 

ancora  più  , eh’  egli  non  verrebbe  , fu  , 
: che  il  Duca  di  Beaufort , che  vi  aveva  accom- 

b pagnato  il  giorno  innanzi  il  Principe , difse , che 
li  il  Duca  gli  aveva  data  commeflìone  di  pregare  in 
)i  fuo  nome  la  Compagnia  a non  allettarlo , per  con- 
c fumare,  come  era  ftato  rifolto  ciò,  che  concer- 
ei neva  alla  Dichiarazione  contra  il  Cardinal  Maz-* 
)j  zarini . A dì  $1.  il  Principe  fi  portò  ancora  a 
jt  Palazzo,  e vi  fece  de’ gran  lamenti , che  la  Re- 
fe gina  non  avefse  ancora  data  rifporta  alle  Rimo- 
rtranze.  Ella  aveva  fatto  dire  femplicemente , che 
« afpettava  il  Conte  diBrienne,  che  aveva  fpedito 

d a Limurs  la  mattina.  Pareva,  che  non  fi  potefse 

ù dubitare,  che  quella  fpedizione  del  Conte  di  Brien- 

B . ne  a Limurs  non  fofse  per  ringraziare  il  Duca 
gt  della  fermezza , che  aveva  inoltrata  a non  por- 
re tarli  al  Parlamento , e per  confermarvelo . Ciò , 

fi!  che  contribuiva  ad  aver  quello penfiero , è,  che 

r»  la  Regina  aveva  fatto  lcrivere  il  giorno  io- 

li  nanzi  al  Duca  4 eh’  ella  aveva  un  Pentimento 
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vivi  filmo  di  gratitudine  ( querte  furono  le  parole, 
delle  quali  fi  fervi  ) , eh’  egli  avefse  fatta 
refiflenza  all’  ultime  inHanze  del  Principe.  La 
notte  nondimeno  cambiò  tutte  quelle  difpcfizio- 
ni  . Capitò  un  Camariere  del  Cardinal  Mazza- 
rini  con  un  difpaccio  , il  quale  conteneva  frale 
altre  cole  quelle  proprie  perole.  Fate  o Madama 
al  Trincipe  tutte  le  Dichiarazioni  d innocenza , che 
•vuote  ; tutto  è buono , purché  voi  lo  tendiate  a ba- 
da, e gl  impediate  d'  alzarfi.  Tanto  e vero,  che 
la  Regina  era  piucchè  mai  retta  dal  Cardina- 
le , eh'  ella  non  aveva  differita  a far  giurtizia 
al  Principe  , che  per  attendere  gli  ordini  di 
Brueil . Ciò  , che  v’  ha  di  confiderabile  in  que- 
ll’ affare,  è,  che  la  Regina  aveva  detto  tre  gior- 
ni prima;  ch’ella  avrebbe  defiderato  con  tutto 
il  cuore,  che  il  Principe  forte  già  in  Guienna  , 
purché  non  fi  credefse,  ch’ellaveravefsefpinto, 
Non  fi  comprendeva  niente  in  quella  variazio- 
ne della  Regina  fe  non,  ch’ella  era  l’ effetto  di 
qualche  Negoziato  , che  tacitamente  fi  lavora- 
va. In  fatti  quella  Principefsa  fece  dire  alla  fua 
prefenza  dal  Cancelliere' a’ Deputati  del  Parla* 
mento,  ch’ella  aveva  chiamati  al  Palazzo  Rea- 
le a dì  7.  Settembre  \ che  ficcome  gli  avvili,  che 
le  erano  flati  dati  dell’  intelligenza  del  Principe 
colla  Spagna,  non  avevano  avuta  alcuna  cattiva 
confeguenza  , così  S,  M.  voleva  credere , che 
nonfofsero  veri.  A di  ideilo  llefso  mele  il  Prin- 
cipe dichiarò  in  piena  Afsemblea  delle  Came- 
re , che  quelle  parole  della  Regina  non  erano 
una  giuflificazione  fofficiente  per  lui , poiché  di- 
tavano , che  vi  fi  farebbe  veduta  della  colpa , fe 
fofse  Hata  abbracciata  la  prima  accula.  Fece  infl- 
uenza per  aver  un  Decreto  formale,  e fi  di ff Li- 
fe in  ciò  con  tanto  calore,  che  parve  veramente, 
che  la  pretefà  moderazione  dc]la  Regina  folle 

Hata 
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Hata  ili  concerto  con  lui . Siccome  tuttavia  que-  *6f*  . 
Ila  moderazione  non  era  Hata  fatta  d'intelligenza 
col  Duca  d’ Orleans,  così  produce  il  medefimo 
effetto  nella  fua  mente  , come  fe  vi  fofse  Hata 
una  vera  riconciliazione  . Rientrò  egli  ne'  fuo? 
primi  fofpetti . Non  dubitò  , che  quella  muta-  • • . 
zione  così  improvifa  della  Regina  avefse  altra 
cagione,  che  un  Negoziato  coperto . Stimò,  che 
quella  Principefsa  , la  quale  gli  fece  de’  giura- 
menti del  contrario,  loingannaffe.  Rifpofea’De- 
putati  del  Parlamento,  i quali  andarono  a pre- 
garlo a venir  a prendervi  il  fuo  pollo,  che  noti 
vi  mancherebbe.  In  fatti  non  vi  mancò;  e (pal- 
leggiò a*dì  5.  con  tanto  calore  lapropofizione  del 
Principe  ; che  non  vi  furono  , le  non  tre  nella 
Compagnia,  i quali  non  fofsero  d'opinione  di  fa- 
re delle  umiiiffime  ;Rimollranze  alla  Regina  , 
per  ottenere  in  buona  forma  in  favore  del  Prin- 
cipe una  Dichiarazione  d’ innocenza  , la  quale 
poteffe  effere  regillrata  innanzi  la  Maggiorità 
del  Re.  Il  giorno  di  quella  Cerimonia  era  affai 
vicino,  poiché  dovendo  farli  a dì  5. fu  rimefsaa 
dì  7.  del  medefimo  mefe  , Il  primo  Prefidente 
2 avendo  dunque  detto  il  fuo  parere,  Ch’era  cofa 
giuda  concedere  quella  Dichiarazione  al  Princi- 
1 pe,  ma  ch’era  altresì  neceffario,  ch’egli  fi  poi'- 

0 tafse  prima  ad  adempiere  il  fuo  debito  verfo  il 

d Re  , fu  interrotto  da  un  gran  numero  di  voti 

1 contrar),  i quali  domandarono  la  Dichiarazione 

* contra  il  Cardinal  Mazzarini .- 

1 Quelle  due  Dichiarazioni  furono  portate  al 
1 Parlamento,  con  una  terza  per  la  continuazione  *-a  kf&fa*- 
i dell’ Affemblee  folamente  intorno  a’ pubblici  af-  q°eifa 
? fari . Il  giorno  apprefso  furono  pubblicate  all’-  ritardava 

* Udienza  quella  , che  concerneva  al  Cardinale  , l’clclufione 

t e 1’  altra  per  la  continuazione  dell’  Afsemblee  * del  Card. 

4 Nella  prima  la  Regina  s impegnò  a non  rj-  M** 

P p ì chia- 
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i6il  chiamar  mai  più  il  Cardinal  Mazzarini , il  quale 
moftrò  d’ averne  un  gran  fentimento , e Icrifse 
fil  Conte  di  Brienne  la  lettera  feguente. 

La  Regina  ha  creduto  a quel,  che  fento,  che  voi 
ve  In* quel  m*  avefte  fempltcemente  Jpedita  una  Lettera  del 
Ilo  propoli-  Re,  conforme  a ciò , che  fi  fuol  fare  a tutti  i Car- 
lo al  Conte  (lina!t  Razionali  , quando  fi  riceve  nuova  da  Ro- 
di Erien,  , che  il  Papa  fia  in  pericolo  . Ma  quanto  a 
yne  io  era  privilegiato  , poiché  oltre  la  prima  del 
Re  , e la  duplicata  , ne  ho  ricevuta  un  altra  , e 
tre  de  vofiri  difpacci  , il  tutto  in  termini  così 
firignenti  , per  farmi  prendere  , fenza  verun  in- 
dugio , la  firada  di  Roma  , che  confefso  d’  ejfer - 
ne  refiato  forprefo  al  fegno  , che  io  doveva  , non 
potendo  immaginarmi  , in  che  io  avefii  mancato  al - 
le  loro  Maefia  , per  follecitarmi  a fare  un  viag- 
gio con  tanta  ignominia  , con  tanto  rifehio  , e 
fenza  alcun  modo  di  fufiìfiere  , Chi  mai  può  cre- 
dere , che  con  una  Lettera  di  raccomandazione  al 
'Papa  , fi  foddisfaccia  a tutto  come  fe  a Roma  fi 
conofeeffero  così  poco  le  cofe  , che  non  fi  fapefie 
inferire  qual  forta  di  protezione  io  potrei  avere  in 
quel  luogo  ; poiché  io  era  Inficiato  in  abbandono 
alla  ùcrjecuzione  de’  miei  nemici  in  Francia  , do- 
ve il  Re  è Padrone  <?  Con  tutto  ciò  , fe  avefii 
avuto  r onore  di  ricevere  un  picciolo  cenno  dalla 
Regina  , che  mi  avefie  fatto  comprendere  , che  f 
intenzione  del  Re  , e la  fua  era  , che  io  me  ne 
andafit  , come  ella  ha  avuta  la  bontà  di  farme- 
lo J ape  re  , quando  ha  voluto  , che  ufiifii  dal  Re- 
gno , e che  mi  allontanaci  fino  al  Reno  , vi  affi - 
curo  , che  dopo  aver  pofie  le  mie  l^ipoti  in  un 
Monafiero  , e licenziata  la  mia  Famiglia  , io  me 
ne  farei  andato  con  due  Servidori  , per  confermare 
in  tutte  le  occ afoni  alle  loro  Maeftà  , che  la  mia 
ubbidienza  e cieca , e la  mia  fedeltà  imperturbabi- 
le. In  fatti  io  fono  pronto  a fare , fenza  alcuna  re- 
plica 
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plica  ciò  j che  la  Regina  mi  ordinerà  in  quefto  pro- 
posto , avvegnaché  io  non  pofia  ricevere  una  mor- 
tificazione maggiore  , che  fare  quefto  viaggio  nello 
fiato  in  cui  fono  ; il  quale  per  altro  non  può  e fie- 
re , che  di  pregiudizio  alla  dignità  del  Re  . Cir- 
ca ciò  , che  Madama  dì  Eghiglion  mi  ha  fatto 
dire  per  mezzo  di  Rouzereau  , io  medefimo  f ho 
propofto  , domandando  le  condizioni  , che  voi  fa- 
pete  i e tutto  il  negoziato  ha  terminato  in  ordi- 
ni dì  andarmene  , fenza  parlare  dì  altro  . Ciò  , 
che  v ha  di  dif grazia  in  queft’  affarè  , é , che  fi 
ha  avuta  la  de  fi  rezza  di  farlo  pafiare  prefio  alla 
Regina  per  una  grazia  , che  mi  fi  faceva  , affin- 
ché io  provafit  ancora  qualche  effetto  de  IL  allegrez- 
za pubblica  per  la  Maggiorità  del  Re  . Tutto 
ciò  mi  ha  recato  un  fommo  rincrefcimento  3 ve- 
dendo a qual  fegno  i miei  nemici  fi  prevalevano 
della  mia  dif  aventura  , e con  qual  buona  forte 
impiegavano  la  loro  deftrezza  per  farmi  ricevere 
trattamenti  sì  afpri  in  un  tempo  , in  cui  io  po- 
teva con  giufiizia  fpei'are  , che  fi  recafie  qualche 
follevamento  alle  pcrfecuzioni  violente  , che  ho  Sof- 
ferte pel  corfo  dì  otto  mefi  con  un  sì  notabile  pre- 
giudizio dell  autorità  Reale, 

Ma  tutto  ciò  non  è da  compararfi  colf  eccefio 
del  dolore  , nel  quale  io  fono , dopo  aver  veduto  in 
tutte  le  Lettere  dì  una  quantità  di  miei  amici  , 
che  fono  a Tarigi , e di  fuori , il  piacere  , che  fi 
ha  del.  contenuto  nella  Dichiarazione  del  Re,  eh’  era 
fiata  regiftrata  nel  Variamento  , e che  fi  gridava 
per  la  Città ; refi  andò  tutti , fenza  aver  concertato 
infieme,  dì  accordo , che  dal  principio  della  Monar- 
chia , non  era  mai  fiato  fatto  niente  di  così  crude- 
le contra  chi  fi  fia  , qualunque  delitto  , che  avefie 
potuto  commettere  . T^efiuno  ha  avuto  il  coraggio 
di  mandarmela , e vi  pofio  giurare  di  non  averla  ve- 
duta . Ma  bafia  fapere , che  il  Re  ha  dichiarato  , 
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tei1  éhe  ho  impedita  la  pace  , e fatti  fare  tutti  gli  in- 
foltì agli  .Alleati  della  Francia  per  efiere  perfua - 
fo  , che  il  mio  Signore  vuole  , che  io  Jia  ricono ~ 
feiuto  pel  più  infame  , e più  fcellerato  di  tutti 
gli  Uomini  , e pel  flagello  della  Criflianita  . Dopo 
di  ciò  mi  fi  da  ordine  , che  io  vada  al  luogo  del- 
la mia  nafeita  , per  far  pompa  a'  miei  parenti  # 
ed  amici  de'  bei  titoli  , che  ho  riportati  in  premio 
di  ventitré  anni  di  fervìgi  così  fedeli,  e così  utili  * 
che  fieno  fiati  prefiati  da  qualfifia  Mmifiro  tanto 
zelante  , e difint enfiato , 

Tutti  i miei  nemici  hanno  avuta  per  fei  mefi  t 
applicazione  , che  ciafcbeduno  fa  , mandando  Com- 
mefiar)  per  tutto , facendo  tutte  le  riebiefie  imma- 
ginabili ; fufeitando  alcun  di  loro  de’  falfi  tefii L 
mon)  , per  vedere  , fe  mi  potevano  imputare  cer- 
ti delitti  i quali  giuftificando  nell  animo  de * popo- 
li l oppre filone,  che  mi  fi  faceva  , accref ce  fiero  an- 
cora il  loro  odio  contro  di  me  ; fenza  che  tutto 
ciò  abbia  prodotto  altro  , che  effetti  vantaggiofifi- 
mi  per  difingannarli , e far  conofcere  la  mia  inno- 
cenza -,  e l ingiuft  'rzia  , colla  quale  ella  veniva 
affalda  . In  quefto  tempo  i fudditi  miei  nemici 
difperando  di  poter  fare  per  altro  niente  , hanno 
trovato  il  modo  di  calunniarmi  prefio  alle  loro  Mae- 
fta  , di  far  fare  una  Dichiarazione  contro  di  me 
nella  forma  più  firepitofa  , e più  autentica  , che  fi 
poffa  praticare  verjo  un  ladro . 

Dopo  di  ciò  par  mi  , che  fi  dovrebbe  piuttoflo 
configliarmi  a nafeondermi  , e a feppelhrmi  per 
fempre  , che  andare  a Roma  ; poiché  io  non  deb- 
bo folamente  temere  il  popolo  di  Francia , ma  an-  , 
cor  a tutti  quelli  che  fono  vefiati  dalla  continuazio- 
ne della  guerra  ,e  che  debbono  con  ragione  gettare 
delle  J affate  a quello , che  né  dichiarato  la  cagione. 

Io  fio  bene , che  le  loro  Maeftà  non  pofiono  avere 
avuta  notizia  minutamente  di  tutte  ciò } eh’ era  contem. 

/ 
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fo  nella  Dichiaratione  del  Re  ; imperocché  le  cre- 
do troppo  giufte  , per  immaginarmi  , che  aveffero 
voluto  acconfentire  a dichiararmi  il  più  empio  , e 
il  più  abbominevole  Uomo  del  Mondo  . Ed  é una 
gran  dijgrazia  pel  fervigio  del  Re  , che  non  fi  fia 
trovato  alcuno  , il  quale  abbia  fatto  comprende- 
re di  che  vantaggio  era  a Tremici  della  Tran- 
cia , che  con  quefta  Dichiarazione  tutta  F Eu- 
ropa fojfe  perfuafa  , che  il  princ  'tpal  Miniftro  del 
Re  aveva  impedita  la  pace  . Gli  Spagnuoli  non 
potevano  ottenere  cofa  più  vantaggiosa  , che  po- 
ter rigettare  fulla  Francia  F odio  della  Crifiiani - 
tà  per  li  mali  , che  la  guerra  le  fa  foffrire  ; e 
gFt  Alleati  della  Corona  avrebbono  diritto  di  do- 
mandare il  rifacimento  de ’ danni  , che  fono  fiati 
fatti  y che  afeendono  a miFioni  , ed  in  cafo  di 
negativa  , di  pigliacela  colla  Francia  ; impe- 
rocché finalmente  é cofa  certa,  che  il  Re,  e lo  Sta- 
to fono  mallevadori  della  direzione  di  quelli  , che 
hanno  la  cura  degli  affari  . 

Io  fo  parimente  , che  la  mia  confiderazione  non 
era  così  forte  , per  obbligare  a parlare  in  mio  fa- 
vore j ma  F mterejfe  del  Re  , dello  Stato  , e 
della  Regina  medefima  era  impegnato  penante  al- 
tre ragioni  oltre  quelle  , che  fono  ftringenti/fime  , 
cÌK  b fogna  confeffare  , eh ’ è fiata  una  ftravagan - 
te  dijgrazia  , che  nefsuno  abbia  ofato  di  dirne  lo- 
ro una  fola  parola  ; e la  mia  é tanto  più  gran- 
de , quanto  oltre  quello  , che  io  J offro  particolar- 
mente , la  paffione  , che  ho  per  le  loro  Maeftd  , e 
per  lo  Stato  mi  fa  altresì  fentire  nel  fondo  delt, 
anima  il  colpo  , che  ne  ricevono. 

Voi  vedete  , che  dopo  i delitti  > de’  quali  fi  ha 
obbligato  il  Re  a dichiararmi  reo,  io  non  fono  più 
in  ifiato  dì  aver  parte  in  verun  affare  , “Perciò  voi 
non  dovete  pigliarvi  il  faftidio  di  comunicarme- 
ne ; e fé  i miei  ncmki  non  avranno  il  contento 

di 
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di  vedermi  andare  a Roma , avranno  quello  dì  ve- 
dermi nafcondere  , finta  ingerirmi  in  qualfifia  co- 
fa  , fino  che  piaccia  al  Re  di  farmi  giuftrzia,  ; J ap- 
plicandolo umilmente  a gradire  , che  io  mi  metta 
prigione  nel  luogo  , eh’  egli  ordinerà , ed  eziandio  , 
in  una  delle  T lazze  del  Dqca  di  Orleans  , affinché 
fi  ho  errato  , io  ne  riceva  un  efimplare  gaftigo  . 

£ per  levare  le  difficoltà  , che  potrebbono  incon- 
trarli a cagione  della  dignità  di  Cardinale , riceve- 
rò  per  grazia  fingolare  , che  mi  fia  permefso  di 
fpedirne  la  ceffone  ; imperocché  ella  altresì  non 
può  più  effere  di  alcun  utile  al  Re  . Io  vi  farò 
molto  obbligato  , fe  voi  v impiegherete  in  maniera, 
che  mi  fia  conceduta  quefta  grazia  } attefo  chi  el- 
la può  contribuire  alla  riparaziene  del  mio  onore  , 

€ vi  prego  di  feufare  ancora  quefta  volta  la  mia 
importunità . 

Qualunque  difgufto  , che  il  Cardinal  Maz za- 
nni affettale  di  moftrare  con  quella  Lettera  • 
che  proccurò  di  far  fpargere  nel  pubblico  , non  fi 
lafciò  però  di  credere,  che  la  Dichiarazione  della 
Regina  foffe  fiata  concertata  con  lui  medefi- 
mo  . Stimarono  I*  uno,  c V altro  di  dover  ce- 
dere al  tempo  ed  afpettare  delle  congiunture  , 
che  loro  follerò  più  favorevoli . Circa  la  Dichia- 
razione in  favor  del  Principe  , ella  fu  differita 
fino  al  giorno  della  Maggiorità,  fotto  preteftodi 
renderla  più  autentica,  e più  follenne  colla pre- 
l'enza  del  Re;  ma  in  fatti  colla  mira  di  guadagna- 
re altresì  del  tempo  , per  vedere  ciò  , che  lo 
fplendore  dellaMaeftà  Reale,  che  fi  aveva  pro- 
gettato di  farvi  comparire  con  tutta  lafua  pom- 
pa , poteffe  produrre  nell’animo  del  Popolo. 

Il  Principe conofcendo,  che  tutti  quelli  indu- 
gj  non  erano , che  tante  reti , che  fi  tendevano  v 
alla  iua  libertà,  fece  rifoluzione  di  non  trovarfi 
alla  Ceremonia  . Tutto  contribuiva  ad  accre-  , 

feere 
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fcere  le  fue  diffidenze,  e i Tuoi  foretti.  Giudi- 
cava , che  la  Maggiorità  del  Re  folse  per  rende- 
re la  fua  autorità  afsoluta.  Non  poteva  dubitare, 

1 che  la  Regina  non  confervafse  molta  afprezza 
contro  di  lui , e vedeva  bene , che  confiderando- 
lo, come  un  oftacolo  al  ritorno  del  Cardinal  Maz- 
zarini,  che  aveva  Tempre  più  difegno  di  richia- 
y mare,  non  traforerebbe  niente  per  rovinarlo,  o 
per  allontanarlo.  V amicizia  del  Duca  d‘ Orleans 
gli  fem brava  per  altro  un  appoggio  affili  debo- 
le, e alsai  dubbiofo  per  fortunello  in  un  tempo 
sì  difficile  ; e non  poteva  credere , che  ella  foise 
per  molto  tempo  fincera , poiché  il  Coadiutore  ave- 
va fempre  più  molto  credito  preffio  di  lui.  Tan- 
ti motivi  di  temere  potevano  ben  con  ragione 
impedire  al  Principe  di  trovarli  al  Parlamento  il 
giorno,  che  il  Re  doveva efservi  dichiarato  Maggio- 
ri re  ; ma  tutto  ciò  non  avrebbe  forfè  potuto  ancora 
» indurlo  a difgullarfi  colla  Corte,  ed  a ritirarfi  ne* 
t fuoi  Governi , fe  folsero  ftate  lafciate  le  cole  ne* 
termini,  in  cui  erano,  o fe  fi  avefse  continuato 
t a tenerlo  a bada  con  qualche  negoziato.  Il  Duca 

# d’  Orleans  voleva  impedire  una  rottura  aperta, 

t credendo  di  renderfi  necefsario  a’  due  Partiti , e 

: voleva  quali  egualmente  l'chi  vare  di  difgulfarfi  coll* 

9 uno,  o coll’  altro;  ma  la  Regina  era  d’  un  fen- 

timento  tutto  contrario.  Siccome  ella  era  al 
l maggior  fegno  innafprita  contra  il  Principe,  e 
: non  aveva  cefsato  di  perfeguitarlo , che  per  non 

cimentare  mal  a propofito  la  fua  autorità,  cosi 
l non  fi  pigliò  falcidio  d’  avergli  del  riguardo  nel 
t progrefso.  Forfè  eziandio  ella  ebbe  gufto  d’  irri- 
tarlo, affinchè  le  turbolenze,  eh*  egli  eccitereb- 
» be  nel  Regno  per  fortenere  il  fuo  partito,  potef- 

j fero  facilitare  il  ritorno  del  Cardinal  Mazzarini, 

t che  defiderava  fempre  più  con  paffione.  Comun- 

t que  fia,  ella  propofe  di  riftabilire  Cartel  nuovo 
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negli  affari  , di  dar  di  nuovo  ,i  Sigilli  al  primo 
Prefidente  Mole  , a cui  erano  flati  levati,  e le 
Finanze  a Vieuville.  Stimò  con  ragione,  chela 
fcelta  di  quelli  tre  Miniftri  nemici  particolari 
del  Principe  , finirebbe  di  levargli  ogni  fperan- 
za  di  riconciliazione. 

Intanto  Luigi  XIV.  toccava  il  termine  , che 
la  Legge  (a)  prefcrive  in  Francia  per  la  Mag- 
giorità de’  Re.  A dì  5.  Settembre  di  quell’  an- 
no 1651.  quello  Monarca  entrò  nel  fuo  quattor- 
dicelìmoanno,  e la  Regina  Madre  llimò,  chebi- 
fognalfe  dichiarare  più  preflo,  che  fofife  potàbile 
il  Re  fuo  figliuolo  Maggiore.  Il  Gran Maellro del- 
le Cerimonie  entrato  in  tal  giorno  nella  Gran  Ca- 
mera del  Parlamento  le  prefentò  una  Lettera  del 
Re  fcritta  il  dì  andecedente  . Il  Re  avvifava 
con  quella  Lettera , che  aveva  rifolto  d'andare  il 
Martedì  a dì  7.  nel  fuo  Parlamento  a tenervi 
il  fuo  Tribunale  diGiullizia  per  la  Dichiarazio- 
ne della  fua  Maggiorità  , imponendo  a tutti  i 
Signori  di  riceverlo  in  velli  rolfe  nella  manie- 
ra, con  cui  i Re  fuoi  PredecelTori  vi  erano  Ita- 
ti ricevuti  in  limili  occafioni . Venuto  il  gior- 
no , il  Re  partì  dal , Palazzo  Reale  verfo  le  no- 
ve ore  della  mattina  a cavallo  d’  un  Barbaro  di 
color  d’Ifabella , ch’egli  maneggiava  con  una  ma- 
ravigliofa  dellrezza.  S.  M.  era  preceduta  da  tut- 
te le  Truppe  , e da  tutti  gli  Offiziali  della  fua 
Cafa,  ed  accompagnata  da’Signori  della  fua  Cor- 
te, i quali  erano  pure  a cavallo,  e tutti  fuperba- 
mente  vefliti  . Quella  Cavalcata  fu  una  delle 
più  magnifiche  , e delle  più  celebri  , onde  fia 
Rata  confervata  la  memoria . I Trombetti  del  Re 
marciavano  i primi  coperti  di  cafacche  di  livree  \ 
ìndi  veniva  una  quantità  di  Signori,  feguiti  da  Ca- 
valeggieri del  Re,  e della  Regina  rdalla  Compagnia 

- di 
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di  cento  Svizzeri , e da  quella  de’  Gentiluomini 
di  Guardia  . Seguiva  il  gran  Maellro  delle  Ce- 
rimonie , e dopo  di  lui  fi  vedevano  i Luogote- 
nenti Generali,  e i Governatori  delle  Provincie  » 
i Cavalieri  dell’  Orbine  , i Maellri  della  Guar- 
daroba , i primi  Gentiluomini  della  Camera  , 
il  gran  Maeltro  dell  Artiglieria  , i Marefcialli 
di  Francia  , e finalmente  il  Conte  d’  Arcourt 
Scudier  Maggiore  colla  Spada  della  Corona  ap- 
pefa  al  Ino  armacollo  in  un  fodero  divelluto  pa- 
vonazzo,  fparfo  di  gigli  d’oro,  che  teneva  alta 
fui  braccio . Indi  compariva  il  Re  , di  cui  fi 
ammirava  foprattutto  la  buona  grazia,  e T au- 
gura Maellà.  Aveva  intorno  alla  fua  perfona  ì 
fuoi Scudieri , ed  alcuni  Soldati,  che  marciavano 
a piedi,  ed  era  feguito  da  Paggi,  da  Staffieri  , 
e dal  Corpo  diGuardia  altresì  a piedi.  Allafua 
delira  era  il  Duca  di  Giojofa  Gran  Ciamberla- 
no  a cavallo,  e didietro  il Marelciallo  di  Ville- 
roi  fuo  Governatore , i fuoi  Capitani  delle  Guar- 
die, e ’I  fuo  primo  Scudiere  , Venivano  pofciai 
Principi , e i Duchi  e Pari  feguiti  da  una  molti- 
tudine innumerabile  di  popolo , una  parte  del 
quale  era  alle  fineftre,  efopra  i tetti.  In  mez- 
zo però  a quella  pompa  la  più  fuperba,  chefia 
Rata  mai  veduta,  traspiravano  alcuni  fegni  del- 
la cattiva  difpofizione  degli  amici  con  un  filen- 
zio  malinconico  , che  regnava  quafi  per  tutto  , 
in  vece  delle  grida  ordinarie  di  Viva  il  Re,  che 
dovevano  raddoppiarli  ogni  momento  in  quella 
occafione,  e che  nondimeno  'non  fi  fecero  fen- 
tire,  che  affai  di  rado,  e debolmente.  La  mar- 
cia di  quella  Cavalcata  fi  fece  per  le  firade  diS. 
Onorato  de’  Lombardi , degli  Archi , e pofcia  pel 
ponte  di  Nollra  Signora  , dove  eflendo  (lato 
inoltrato  al  Re  il  Coadiutore  , eh’  era  ad  una 
fincllia  , S.  M.  gli  fece  1’  onore  di  falutarlo. 
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i6ji  - il  rimanente  della  marcia  continuò  con  mola- 
to ordine  fino  a Palazzo  dove  il  Re  porto  piede 
a terra  alla  porta  , vi  fu  ricevuto  da  quattro 
Prefidenti  di  Berretta  , e da  fei  Configlieri.  En- 
trò pofeia  nella  gran  Camera,  eprefepollo  nelfuo 
Tribunale  di  giuftizia  ornato  di  velluto  pavonazzo 
Iparfo  di  gigli  col  Baldacchino  fimile . La  Regina  e- 
ra  al  fuo  lato  deliro,  e pofeia  il  Duca  d’Angiò,  il 
Duca  d’Orleans,  e'1  Principe  di  Conti.  Dopo  di 
loro , e dal  medefimo  lato  erano  i Duchi , e Pa- 
ri Laici  , e i Marefcialli  di  Francia  ; i Pari  Eccle- 
lìaftici  erano  dall’ altro  lato.  Prefo  da  ciafchedu- 
lio  il  fuo  porto,  il  Re  dille;  Signori  io  fono  ve* 
fiuto  nel  Variamento  per  dirvi  , che  giujìa  la  Leg - 

Difcorfo  ge  fondamentale  del  Regno  , io  intendo  di  prende - 
del  Re  al  re  il  maneggio  degli  aff  ari  del  mio  Stato.  Spero  che 
Parlameli-  j)j0  mi  j'ara  fa  grazia , cb'  io  adempia  le  mie  par- 
*°‘  ti  con  pietà  , e con  giuftizia . Il  Cancelliere  vi  di- 

rà il  rimanente. 

Difcorfo  Quelli  fi  diffufe  molto  intorno  alla  folennità 
? Aegl‘  dell’  azione , e all'  ordine  precifo , che  aveva  di 
•al  Re.  dichiarare  di  nuovo,  che  la  mira,  e 1 intenzio- 
ne del  Re  erano  di  rendere  il  fuo  Regno  mode- 
rato del  pari , e florido  , fenza  ommetteie  il 
perdono  generale  del  paflato,  che  S.  M.  volentie- 
ri concedeva . Terminato  appena  , eh’  ebbe  il 
Cancelliere  , la  Regina  Madre,  eh’  era  alla  de- 
lira del  Re  unpocodi  fotto,  gli  fecequefto  dii- 
qorfo,  col  quale  ella  li  confegnò  la  podeftà,  di 
cui  era  fiata  depofitaria  nel  tempo  della  lua 
Minorità  . Ecco  Signore  diflè  ella  al  Re , il  no- 
no anno  , che  per  i ultima  volontà  del  Re  defun- 
to mio  onoratijjimo  Signore  , ho  prefa  la  cura  del- 
la voftra  educazione  , e del  Governo  del  voftro 
Stato  . Dio  colla  fua  bontà  ha  benedetta  la  mia 
fatica  t e confervata  la  voftra  perfona  , che  mi 
i così  cara  , e cb’  è così  preziofa  a voftri  Sud-  j 

diti.  i 
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diti  . Ora  , che  la  Legge  del  Regno  vi  chiama  1 

: alla  direzione  di  quefia  Monarchia  , vi  confegno 

con  gran  foddisfazione  in  podeftd  $ che  mi  era 
r //dta  data  a queft’  oggetto  , e J pero  , che  Dio 

0 non  vi  negherà  il  fuo  fpirito  di  forza  , e di 

3 prudenza  , affinché  poliate  rendere  il  vojlro  Re- 
ir gno  felice  . Il  Re  fi  levò  in  piedi  , 1’  abbrac- 

ciò , e ripoftofi  nel  fuo  luogo  la  ringraziò  con 
termini  pieni  di  maeflà  , e di  tenerezza  , del- 
la cura  j che  £ era  prefa  per  la  fua  educazio- 
ne , La  Regina  levatali  pure  in  piedi  , e fatta 
Una  riverenza  al  Re  , voleva  andare  a ba- 
ciargli la  mano  in  fegno  d’  omaggio  ; ma  il 
Re  la  prevenne  , e lcertdendo  dal  Trono  , 1’ 
abbracciò  , e la  baciò  con  teflimonianze  gran- 

1 di  d’  affetto  . Il  Duca  d’  Angiò  filo  Fratello, 
il  Duca  d*  Orleans  fuo  Zio  , e ’l  Principe  di 

I»  Conti  lo  falutarono  incontanente  con  un  pro- 
fondo rifpetto  ; lo  ftelfo  fecero  tutti  i Signo- 
ri della  Corte  * Lo  falutaiono  pure  il  prinjo 
3 Prefidente  , e gli  altri  Preludenti  , ma  con 
u un  ginocchio  a terra  , e ’l  primo  Prefidente 
1’  alficurò  del  zelo  , e della  fedeltà  della  Com- 
, pagnia  < Indi  i Duchi  , e Pari  , i Marefcial- 
li  di  Francia  , e le  altre  petfone  di  qualità  , 
che  avevano  accompagnato  il  Re  predarono 
dal  loro  pollo  il  medefimo  giuramento  , ed  o- 
rrtaggio  . Dopo  quella  cerimonia  il  primo  Pre- 
ndente fece  in  nome  del  Parlamento  un  dilcor- 
fo  al  Re  in  propolito  d’  una  tal  folennità  , il 
quale  fu  feguito  da  un  Orazione  dell’  Avvoca- 
to Generale  Talon  intorno  alle  obbligazioni  , 
e le  funzioni  dello  Stato  Reale  . Conchiufe  di- 
cendo ; che  fi  doVelfe  regillrare  la  Dichiara- 
zione del  Re  per  la  fua  maggiorità  , quello 
per  la  giullificazione  del  Principe  di  Condè,  ed 
un  Editto  contra  i Duelli  , e le  bellemmie  , la 
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,6>'‘  cui  lettura  era  fiata  fatta  prima.  Il  Cancelliere 
prefe  pofcia  i pareri  del  Re  , e della  Regina , 
de’  Principi,  de’ Duchi,  e Pari,  e di  tutti  i Pre- 
fidenti , e Configlieri  della  Corte,  e pronunziò 
che  il  Re  fedendo  nel  fuo  Tribunale  di  Guifti- 
zia  ordinava , che  fodero  regiftrate  le  lettere  per 
edere  efeguite  fecondo  la  loro  forma  , e teno- 
re . Così  quello  fanciullb  Monarca  confagrò  le 
primizie  del  fuo  Regno  con  leggi  favorevoli  al- 
la Religione,  e allo  Stato;  felice,  fe  il  fuo  gran 
difcernimento  gli  aveflè  permeilo  di  fare  tutto 
ciò  , che  pareva  , che  promettelfero  così  bei 
principi. 
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